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II  Rinouato,  & Glorio^ 

TRIONFÒ 

Della 

CASTITÀ' 

E VIRGINITÀ' 

Nel  quale  fi  tratta  prima  deirEccel- 
lenz^j  bellezza^  & frutti  mefii-. 
ma  bili  d'efie  Virtù . 

JPffJ  di  i danni  Ipirituali,  g temperali 
del  •vino  eppofio , 

Et  vitimamente  de  i Rimedi;  efficaci 
per  acquiftare , & conferuaro 
le  fudette  Virtù , & fupe- 
ràre  tutti  i Vitij . 

Compoflo  dal  P.  P I ETRO  QiuflinelU 
della  Compagnia  di  (il ESy\ 

IN  BOLOGN/^.^^^,, 
Preflb  Bartolomeo  Coefi^^ 

Con  licenza  de  Supei^!^^  ^ 

Ad  iattanza  di  Simone 
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'ALL’ILLVSTRISSIME) 
& Eccellentìffime  Signórci^'' 

LA  SIGNOR  A £ - . 

'D.  CINTI  A,  D.OLIMPIA^ 
ET  ©.GRIDONI  AV 

GON2AGHe\ 

Fondatrici  d“J  Collegio  delleV 
Vergini  in  Caftiglione. 

sì  grande  yé'  ^ì 

rauigliofa  la  ^ bel- 
Uzza  della  virtù, 
llUiJlriJ^ime  Signor 
re,  che  Platone , quantunqtu 
huomo  getile,  bebbe  à dire,cht 
fe  con  occhi  corporei  fot  ejfe.  ef- 
fere  dall* huomo. contemplata, 
non  vi  farebbe  alcuno,che  deW 
. amore  di  quella  no  refiajfe  fbm^ 

. ^ 


/ 


^iV che  Còrne  i'  véro  d^ighivir^ 
th  f così  verij^imo  è particolare  j 
mente  della  virtù  della  parie 
■f  à , e Virginità , Voiche  quee 
Ha  per  fingo lar  priuilegio  non  * 
filo  tranficnde  ogni  bellez^za 

quelle cofe  inferiori >m a afte 
co  Ji  rafomiglia , ^ s* eguaglia 
^Ua  bèllez,^a  f e gli  Jpiritt  atte 
gelici , & quel  ch‘e ptùj pare  in 
vn  certo  modo , che  qua  giu  in  i 
terra  rapPrefenti  in  fe  Beffa,  ! 
-come  in  limpidi  finto  Jpecchio,  i 
HìtheUez^z^a  di  Dio  Befd\  Ma 
yp  ere  he  non  e pofiiiÌ%di^O  Sane 
' to^  AgoBinq^amatJi  tìhctreprie  i 
\ma  non  ficqnofc  e dégno  d* amo*  | 
\re.,per  éfftre  ramore  figlio  nde 
-turale  della  cognitione , per  db 
.ho  voluto  io  dare  alle  Stampi  il  , 
pr  e fonte  Libro,  acciò  à gutfa  di 
piccola  facella  ferua  per  illue 
aninar  in  parte  iinteUette  ; & 

\\  :r~-^  af-  j 

.] 
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[ affé  tuonare  la  volenti  di  chi^ 

^ unque  lo  leggera  à cosi  degna^ 
dr  eceeHente  virtùi  (ir  ^ Vojìre 
Signorile  lllujlriffime  ho  •voltilo 
dedicarlo,  come  quelle,  che  con 
' //  raro  dr  UluRre  effe m fio  dei 

Mondo , rinonciati  tutti  gli  ho^ 
nori,grddez>z,e,dr  'vanità  mon^ 
ciane  , Jt  fono  confacràte  con 
I Voto  di  ferfetua  Verginità  al 

celefte  Spofò  de\  Vergini,dr  con 
la  foautf ima  fragranza  deSi 
ingenui  coBumi,  ó*  vita  loro 
' tanto  effemplare  , già  fparfa^ 
fer  tutta  t Italia , hanno  tira^ 
to  da  varie  parti  di  effa , altre 
principali  Signore  ad  abbrac* 
dare  in  compagnia  loro  sì  fan^ 
to,  dr  lodeuole  modo  di viuere 
; irt  quejlo  venerando  Collegio  di 
t y ergini,  da  loro  con  tanta  libe^ 

! ralità f ondato, con  tanto 

rito,  e prude  n^a^  go  a et  nato, 

^ a j ac* 


dicrtfciuto^tn  efUtBd  Cittì  di 
Cdliiglione  > oue  Ji  vede  jwrirt 
^ la  fitta , xir  la  diuotione  ^ ^ 
i*tffer£ith  d ogni  virtù,  ferfa^ 
mre  di  qtiel Stgnore , à>cHÌeJJk 
Jk  fotio  offerte  hoJHa  viua , ^ \ 
grata,dr  fer  la patema frotet* 
tiene  dtlf  lUufiriff,  ^ Eceellen^t  j 
tiff  SigErencifelaroamantiff  i 
' fimo  Zio, ér  ftr la  vigilante  £Ur  i 
radedlUuHrifiima,^  Eccet* 
téntiffima  Sig^Principeffd  Ipra 
amanttffima  Zia , della  virtk^  ' 
pietà ^ ^ valore  ,de*\qu ali  H , 
Mondir,  la  C hit  fa , ' il.  Cielo^  ■ 
Beffò  ne  gede  fingolari  effe t tèi 
Eoùheehi  non  sà  $ molti\  dr  fe\  j 
gnalatihenefic^y  che  il  Mandai  ! 
dr  la  Chiefa  Santa  ha  r ice  auto 
tnediapte  il  valore  dell* il lnn. 
BnfftmOidf  ^oeelletiffimo  Sig. 
Erecipe  nei prudentiffimo  ma^  j 
neggio  di  tantiidEJÌ  importane. 
c ti 


//  nègot^ fia  Trencipi,  Regi^  ^ 
imperatori  ì Chi  non  sà  y che 
da  quefta  Eectdlenti^ima  Ca* 
fa  j come  da  facro  ceppo  > nè 
hfeifo  quel  glorio fo  Campione 
di  ChriHo  y dico  il  B.  LV IG 1 
GONZAGA^  concai  il  Cie^ 
lo  ne  reflato  altamente  glortfi^ 
eatOy  la  Ghie  fa  honorataye  tut^ 
ta  la  noflr a 'Religione  illuBra- 
taf  chi  non  fà  quattro  noitut* 
fi fia^no  debitori  à tutta  quefta 
Eccellètifima  Càfa»  sìperha^ 
iter  e fondato,  dr  tanto  liberai^ 
menre  dotato  quello  noflro  Col- 
legio di  Cafliglione  ,•  sì  per  al- 
tri Angolari  effetti  di  paterne 
amore  , che  ogni  giorno  [peri- 
mentiamo  dall'innata  benigni- 
tà, e cortefia  loro  ? In  rie  ogni-  ' 
tione  dunque  dt'  delle  Angolari 
'L'irtù  loro  yd"  de  i molti  obltghi 
noBri  rie  e uino  eUe^queBo  mio 
a ^ Li- 
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ì 3 


X>iuoHf.  SeruQ  nel  Sig. 


ex  ■-:  ■ 

-W 
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Jjèró  > nella  f icciolez,z>a  del 
dono  riconofe ano  la  grande z,z,a 
àel  fogget^o^^y  di  chejn  ejjo  fi 
frana , i^ampOLza  delì af^  ^ 
fetta  del  donatore^  il  quale  coni 
tutti  di  queHo  noftro  Collegio^ 
facendo  à Vojlre  Signorie  Jllu^ 
Hrifime  humìle  riuereza,  pre^^ 
ghiamo  dal  Signore  f loro^ 

^ i tutto  quello  'venerando. 
Collega  di  Signore  Vergini  > 
larga  eopia  delle  fae  grafie  ^ 
nbenedittioni  celefti^  ^ 

2^  . Dal  Collegio  nojlro  dì  CaBi-*^ 

glionc^  li  / f . Aprile  i a js*  _ , ,, 

* ^ 

helìé ss.  rv.  llluHrif.  v 

-VaV.,'  V C 
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Pietro.  Giuftiaelli.., 

V u 
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t approvationt: 

Io  Bernardino  Roflignolo  Prouin- 
cialc  della  Compagnia  di  G I E S V’ 
nella  Prou  inda  di  Milano,  faccio  fede 
^ come  ilprefentel.ibro',  detto  Trionfo 
della  Caftità  , compofto  dal  P.  Pietré 
Giullinelli  della  Coropagnià  nollra,è 
flato  villo,  & apptouàto  da  tre  Tèologi 
nollri  , & hauendo  per  ciò  facoltà  dal 
molto  R.  P.  N.  Claudio  Aquaùìua  Ge- 
nerale, diamo  licenzajche  lì  ])offa  ftam- 
pare.  la  i 5»  di  Settembre  i6io. 

Bernardino 

l 

1,0  Bernardino  Confalòmcrr  Vìlicad 
■ tote  delta  ftidetta  CompagHÌa  nelfa 
i^ouincia  di  Venetia,  faccio-  fede,  comfe 
rPTjta  tea  co  dell'Eccellenza  della  C?aIlJi 
ti  , c Virginksiyche  èia  Prima  Parce.dl 
quell'opera,  nuouamen ce  aggiunta  itt 
quella  lècondi  In^efllonc  dal  fud%ttJo 
Autore,  è (lato  villo , & approuato  da 
•re  Teologi  nollri  , per  ciò 
autorità  dal  P.M.Genecale  Clau* 
dio  Aquauiua,(iiatno  Ik^zache  lì  poS^ 
ik-dàre  alla  Stanfipa»^ 

l . ' • . ^ I ; ■ 
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ttj^ofla  dtl  Mi  R.  P.  Viemrh  ieUifCeriofa 
Bologna  à Simon  PMtlafca*cht  lima» . 
do  à vedere  la prefente  OperoL^ . . : 

HO’  letto  il  Trionfo  della  Caftità,& 
Virginità, con  gufto,  c piacete  in, 
cftinaabile . rE  t non  5Ò>a*io  ammiro  pià 
la  nobiltà  delfoggettojouerl’ornamen. 
to,  & vaghezza,  che  yThà  aggiunto  la 
4otca,  &indullriofamano  delhÀutoreu 
Parmi  in  vero  yna  predoliflìma  gioia 
4^ellreuoJméte  legata  in  Eniflìmo  oroj 
abbellita  di  più  con  fmalto , e vanj  cou. 
lori-  Et  la  ilimo  lenza  dubbio  operi 
moleo  necelTaria,  ei^^tibiTima  al  Mondo^ 
& rimedio  pocendffimo  centra  la  pefti- 
fera  c^rrMtioeedi  quelli  infelici  tempi, 
piaccia  alla  diuina  latiti',  & mifericox. 
4ia  dilponere  i cuori  ^ e gli  animi  de’  f&- 
4cli  i xiceuercie  llimar  ot^me  lì  deue  co* 
$i,pxedpia>  & falutiferame^icin^^ 


D* 


Marcellus  Baldal&ms  Clerkusxer 

/bgularis  Congrega  t;  S,Pai|l-i  proTHu» 
Oi  it4i^.4i;H.6ut:xèiidifs.Àxchà^.fi^ 
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Imprimati^;?  . . - 
f r.  Hieronymus  Onuphrius  ©OiSkvGit^i 
leg.  Conuencus  S.  Mari*  Gratiarum 
$to  a$^£xe&dti$»  P4t)^uifit.BonQn. 
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«Ocft«r  <0t^  4db9r 

AL  CHRlStlAKd 

LETTORE. 

r>efla  diuifione  def.  preifente  Li^ 

'&  di  che  coiaiì  tratti  ih  cffà, , . ^ 

.,  . , ?p.qp.!5!<3J.!^'33  : . '‘' 

^ ■ ••  • . • *.  • 

< * > •>.  <4  i * 

P f^opo  ài  quejto  Libro,  ^tiftÌ9m 

(,  5 i ^ ^ a»,  Lfftoft,  Ì!àiJpìM^tilaftr4m 
. : . V À*  • rri^o  fci^ojfd,  t.  Óf 

■ dtjficih,  ad  aufuifiartr  e tpnfttn^ 
u»r^  nell’anima  tua  la  nobiltjfima,  epritidk 
Jìlfima  gipta  della  yir tu  dtlU  Carità,  epù^ 
ritk  del  cerpo  , delP animo , con  glofiùfa 

trionfo  dtfl  vitto  oppofta . > jE<  per  ftofare,  s’ìi 
diui/fi  il  Libre  in  tre  Parts.  : 

r-^  nella  Prima  Parte  fi,, tratta  idal^efeeU 
ItnXjti  k^Uex^r£  fruiti  prandi /iella  ttirt^ 
delta  Qafittàtey irginità%aefte  coniai e^re». 
fideratjene  ven^hi  la  perfida  adi  eeeitarfi 
altjymre  ^ df  defi^m.^  sr  mtmvUtù- 
il  quale  Trattato  s'ì  aggiujtiO\di  ni^ouù  in 
quella  nue’^q  jmpre/f  otre , nellaqualt  fi fom 
no  tralafciate  molje  pofedi  quelle,  che  nella 
prima  tmprejjìmc  fi  fimo  trai  tal  e, si  perhre- 
ftiià.  maggiore,  come  per  non  effere  cosi  cora^ 

mniédegniitmfpW^^ 

a 6 ÌUfUé 

A KX  - " 
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Seconda  Paiate  jS  tfeUla  do  i moìit, 

9 grani  danni  ^ che  cagiona  il  pecca fo  delt^ 
Intem^érartxji  nelfanjmaa  O*  n/l  corpo,  ac» 
èiòcoh  tal  confi àtraùoné  menga  la  ptrfcns 
m concepiresti  cuore  Vn'iriBplafabir odio , § 
defeffatione  centra  quefìo  commune  nemèm 
Co'del generkumdno , con  animo  rifoluto  di 
tenerlo  lontano  da  fé,  quanto  più  fia  pojfiii* 
ìtt  col  diurno  fauorcj . 

NellaTerna  Parte  finalmente , conbelf 
ordine  » e chiarexj{a  fi  tratta  de  i meX*  ue» 
etjfarif  per  acquiftare,  confrruareii 

fO  della  purità  deìV artimo  » dii  co^o» 
JEt  quefio  eoforme  à cth,  thè  la  diuipa  SÒe^t'» 
tura»  Ó'  i Santi  Padri,  e gltejfempi de*  Sare^ 
ti  > la  ragione  Pitffa  ci  infegnano . Piac* 
eia  al  Signore , per  i meriti  della  fua  facrom . 
fijfima  jftene , che  come  il  feggetto  Sforni 
Piamente  importante,  (^necifiarioper  ogni 
flato  di  per  fene , Giouanii'e  Vecchi,  HuOr- 
ùìini,(^  Donne^  Peligiofi , eSfcotarupit^ef- 
ftre  la  virtù  della  purità,  e faftità  non  me<» 
no  che  qùaì fi  voglia  altra  virtù,  allà /aliti 
te  dlogn'vno  necefi^riai  così  anco  fiad/Ttt^ 
ii  Con  diliger^ à pfaiticato.qH.ante  in  ^ 
effe  s'inftgna  à maggior  gloria 
ài  Dio  , f alni  e dell*  ' * 

V-  \anitn<^,''  *'5 

-/*  -‘.  V • -•  \ 
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L’AVTORE 

A Gie  s v'  Chrifto  Re , & d Ma- 
ria Vergine  j Regina  de’ 
YerginiieCaiU.  ^ 


•es«a 

Vèlia  piccola  fcin  tilla  d'ainob 
re  , e zelo , che  dell’honor 
Yoflro,&  falufe  dell’anime, 
vi  fetc degnato , Signor  mio 
G I E S V Chrifto , per  fin- 
goìar  dono , e gratia  voftra , ii  ftillari^ 
nel  cuor  mio  : come  hà  eccitato  in  me 
ardente  de/wlerio  ifii  ^auuìujrc  ne’  cuori 
humani  i’amorc  drqu^I^^rt^,  che  ve-  " 
nendo  voi  di  ielo  iri  terra, parole, 
& fatti  ihfegaalle,^^  predi^^fé  al  Mon- 
do , dico  Ia,l)élljfl  ma  viriù  della  Caftì- 
ti,  e puritàVitoja  perla  gr^J|  corruttio- 
ne  dell’huniana  natura  ^ ^ùafi  affatto 
dal  Monde  sbandita  : cosi  anco  hammi 
l’ihefTo  fpinto  à prendere  più  che  vo-- 
lentieri  quella  d me  non  piccola  fatica 
di  comporre  il  prefente  Libro , il  quale, 
ConV^;tutto  dirizzato  alludetto  fine 
> ' cosi 


v« 


coKÌ  anco  qualunque  Io  con-. 

facro£on.  tutto  me  lieHb  all'honor 
gloria  volita  maggiore  , & à Jode  vo- 
lt ra,  ò imniacòlàtifllma  Madre , & Ver- 
giiKT  MARIA;  fiippiicando  humiU 
mence  l"vn’,  À'.l’i^trq  à, porgere  in  virtù 
de  i meriti  loro  fdria  ràlè  alle  pàrò1c_> 
mie , che  qualunque'  leggeri  il  predente 
Libro,  ehicaceuience  iì  riloluaà  voler 
viuerc , e morire  fra  Thonorata  compa- 
gnia di  quelli , che  fotto  il  gloriofiflìmo 
^^Ij^ardp  yoilro  in  pud|4'  d.ÙMeà^ 

^ Ja  prclcnte  vlca^^  • ^ 

.V  Arnea.»# 


.'h  .;oi;  j il  . i j[ 

■ I V'  ,:h 

; OlIìA  Oli  !;  jj,  i‘;  0 ■ i. . \ c: . .'iqf“Ad-0 
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TAV  Ò tÀ  ^ 

Delle  materie  trattatene! 
prefente  Libro . 

PARTE  ERIMA^  ’ 

- • ■ > : ' * ')■  • > 

COme  lapin  UTììuerfalet  '/liffi£iìe.,i^f^ 
ricaùfn battaglia,  ^habbia.  t,huojnfi 
inquefia  vit4»  Ji a quella  ÀeUa  tajìitnj, 

^ Cap.iA  . , i - ,.  V I. 

lische  modo  fi  renda  facile  Vacc^Htfio  d^Ua 
. fafiii^ , 0^.la  vittoria  del  vitjo  oppoflo^ 

•Cap,  Xm  ' iiQ 

g;il?e.co/afia.oafiiinM^Hatefirti,é^rq$tim4 
, tg fia fiata jantscA nel MondpjQapp. 
G^^antofia  fempre  fi  oritela  virtù  dÀata* 

. fiitù>  ^yirgmilùnÀaChitfaÀi  ChrU 
c fio  tanto  n0vnfii^UAntoì4tUWirpJ^oe 

- T,  js  4>  T , 5tt  1'^ 

jpeìla  heUo:fi^a , acctUeaP^dMUa  inibìtùp 
^ avir^ttjà,dap,j*'  ; ' > • 

Jn  chexonfifin  la  b.gilix(d  doUa  xaffitàVM 
j virginità  . pome  habbiafimilitudjntLj 
. .lOonJaùeU.ez^adàUolìMojUU/inngcéX^o 
. tCap^é,.  •.^r,  V. 

fitt  molto  più  tcceUenU»  aparf^to  ip 

i fiatp 
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dt cafiitàit  virginità  deUtfjfato  iel 
r rnatrimonio.t^  come  tenga  il piaft^litM 
'•  -^mdthneSa  Chiefa  di  Dio.  Cap.  7.  * J f 
Come  la  cafiità  > e virginità  facciala  perfo^ 
na fimiUtÓ*  vgtoale à gli  AngelM-C.i.^^^ 
fer  qnal  cagione  i cafii , vergini  fiana 
rajfomigliath  & vgaagliati  à gli  Angeli^ 
Cap,  9.  " . 

Come  il  callo , vergine fiajuporiou  à gl» 

Angeli.  Cap* 

Come  la  caRità»  e virginità  faceta  laferfo» 

' ria fmile  aU'ifeffà  Dio,  Cap,  11*  6'p 

Cluanto  Iddio  ami , & ftuorifca  iverginK  - 

• ecaffi.€rip,it*\  ' * • ' '7^ 

Come  U B,  Vergine  tenga  particeher  proht* 

tiene  de*^ vtrginii  e càfi‘*  Óap, 

Come  gli  AngePi  'habbino  parikolar  cuflo-* 

• dia  de  vergini,  e caJH.  Cap.  1 4»  8/ 

Comegii  Angeli' proteggano  i verginee  cafii 

ne  i mali  cor  por  ali,  confolandolintUe  lom 
. ^ ro  tfiSoiatimi,  Cap,  i ' 

Come  la  cafittà  dififongé'  f anitho  ad^ eoqui'^ 

» plodèìlàfapieniu»*CaP'.i6>*  *o®- 

Come  la  vini»  della  caRifà  difiongri Vanim 
. . ma  all^aequìRò  delle  virtù  moràli  » (0^ 
delia  perfetiknechrifiianaiiCap.ip*  109- 
Come  la  oafiità^  faccia  la  per  fina  forte , 

. magrMnime.Cap*!^* 

Come  ìóe  eafiitàf , virginità  òr  Dio  oorifa- 

'<  cratafiaJ}4tUitmnpèiliJpmoìr^ 

' -■  ♦ . *iÀ 
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la  eajlità,e  •virginità  fta  vn  martirio» 
fecondo  alcune  circofi an\jit  più  eccellente 
di  molti  martirìj  di  /angue.  Cap  20.  137 
Come  la  cefiirà»  e fvirginitÀ fin  digran  tep^ 
rote,  e Spauento  al  demonio.  Cap.  i i\  1 4f 
I>a  quante  iribolaiioni»Ó^miferit  ipirif sia- 
li » Ó*  temporali fiano  liberi  i vergini,  (p* 
eaifi,  Caf.  zi,^^  ' „ 150 

JieUe  miferie , d'*  pefi  communi  à maritati 
• nei  matrimonio.  Cap,  13.  j 3 j 

De'  pefi  » eirauaglìj  proprij  di  ciqfiuno  db 
maritati , & prima  di  quelli  del  t^tniio, 
Cap.  1^»'  ‘.'0‘ 

DeUi pefi  » e trauaglij proprq  delia  moglie^. 

Dello  fiato  miferabile  di  quelli  » che  viucr.o 
intemperantemete  fuori  del  matrimonio^ 
Cap.  i6.  jcr 

Come  li  verginee  cqiH  non  fiano  iltrili,»!^ 
molto  fecodi  di  prole  Spirituale,  Cap.i>j, 

face.  'i  : >t  J^5? 

Del  premio  » che  dà  Iddìo. à vergini  » e cafi 
in  quefia  mortai  'vita»,  C^p.  1 8..  J 78 
Del  premio,  phe  godono  i cafi.i  majfme  i 


. vergini  in  etelo.  Cap»  z^, 
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rARTS  SZCOSDA, 


QVsl  fta  ì»  naturM  dii  •tfitio  delfin* 

‘ Wnperan\fit.C»p.  1^6 

^^anfi  fiu  'vavo , (^'ìnganneucle  ^ueffi 
peccai ò.  Gap  x.  ' ' ■ ^*98 

Della  fommaviltàti  hrutUxPlM  fua~Caf»l* 
face,  J04 

Cornei* ini emptranx.a  faccia  la  perfona fi- 
mèle  allilpefiie.C^ pc£gioTi  di  effe. Gap.  4* 
faee.^-  .»•  « - 114 

Come  faccia  ^perfona  fimtle  à w»  indemo  • 
niatOy  demonio  ìf effe i Gap  f . ■ 1 1 ^ 

Delti  grauiffìmi  danni,  che  fa  (puefie  pecca- 
to nell* anima.  Gap.  6» 

Come  t intemperanza  offufchi , ^’aeciechi 
^intelletto.  Gap.  p.  2x9 

In  che  confina  pueRa  cecità  della  menttj, 
Cap  8,  xj7 

Del  difordine  » che  cagiona  TìntempèranXa 
ne  gli  atti  Specolatiui,  (^‘prinià  ^elPaiio- 
deir  intendere.  Gap,  ' xj8 

Come  t intemperanza  renda  la  perfona  in- 
. ' habile  alPacquifio  delle  lettireré/cienze. 
Gap.  10.  2,41 

Come  per  pu  fio  peccato  fi  fia  introdotta  , e 
mantenuta  r idolatria  nel  mondo  . Gap, 
II- 

Come  quefio  petc'ato  dìjponga  l'anima  à per- 
derla fede, Ó*  introdur  ìkerfia.  Ca.  i x# 

é' 


.T  A’  V O t A -, 

^Mefiimimo  À'^u^ìi»  ifhe  feprMjÌA.mo  à gli 
Altri  Cap.m,  . x77 

Cwte  l i»temperax,a  ceKÀuca  t anima  ntlH 
Ateifmo  Cap.i^.  ..  185 

T>eldifordine  , che  cagiona  ne  gli  Atti  f rat. 

tici morali.  Cap.  16.  . 289 

Come  tolga  la  prnden^A , ó'  tutte  T altre 
•virtù  morali,  facendo  la  pi  rfona  incapa^ 
eed\fit  Cap,\T.  zpj 

Come  renda  la  perfonn  ìmpotète JìnoÀpen-. 

far  bene.  Cap.  j 8 . 301 

Come  tolga  affatto  la  vergogna.  C.  19.  Joy 
Del  dt/ordine,  che  cagiona  nelle paffioniin’- 
terne.  Cap. 20»  . ^ 

Della  natura  delPamor  fen/uaUtÓ'  fuoi  efm 
fotti.  Cap, ai,  é^j.%,  '511 

Jllcune  proprietà  fueaMfferenXa  deltamo^ 
re  Ipirimale.  Cap.  %i,  325 

Come  l' intemperanza  faccia  la perfonn  bar- 
bar a^  * crudele.  Cap.  1 4.  ^ J . .319 

Carne  faccia  venir  à naufea,  ó*  in  difpregia 
i h cofe  diuòHti  & Mila  faluti. , Cap.  > 6à 
faccs  3f<4y 

Apuani  0 fi  a co  fa  dijficiU xhe.vtf anima  inm 
. temperante  /emendi  Ó*  fi  tonuerid A 
Dio.Cap.  xf.  éo  t.%i.  J'yo 

Come  VintemporaXia  induca  in  reprcbo  fe»m 
fio,  Ó*  in  vltima  dì/per  aliane . Cap. 
fitte. 

ffluanio fiaahommaHide  ne  gUeeshidi  Dio 


tavola:; 

qhejìc  ficcato,  Cap.  50.  (5*  j f . 378 

Ctme  jta  di  grAndiffima  offtfa , (5*  ingiuria 
diDio.Cfip.^x,  J87 

Cfimt  Jiafomnmimntt  ingiuridfe  alianti, 
inanità  di  Chtìfio  » alla  B.  Vergine, 

dime  imbratti  Vitnagine  di  t>io  weìtatìU  j 
' ma,  ^ contamini  il  fui  vtri  Umfìi  * ^ìdt 
'bChuimo.Cap.gi^,  '399 

guanti  difpiaeetaà  gli  Angeli , Ó*  feruè  di 
Dii  tal  peccati.  Cap,  . 404 

^^nti  fia  deiefiabiU  ne  gli  Betlefié^ci» 

* - É.RiligiiJh  Cap,  5 6è  ' • >'.414 

Ciftie  il  detninii  cerchi  pariicelarmènieM 
’ indurre  gli  Ecclefiafiici  in  quefiapena» 
ti.càpti  f,  , * •<‘''«  -‘-.  iit'4 

In  ihe  modo  caflighi  Iddìi  quifli  peccata  < 
nella  Chiefat  é^ ni fuoi  Mitici,  C4tjA  - 

'38.  ' . 430  I 

ifiempttMiriì  di  ea/iighèdati  da  Dii  à per* 

■ fine  Eoclefiafiithé  per  la  Un  pacahine” 

- fià.  Cap,ìs,  ^ « 43#  ' 

Cime' p'articùlÀrtnenti  piaccia  al  dementi 
7 'que/lo  peccato,  ^ perche.  Cap,  40.  45  8 
€^anio  $ (Sentili  fle^  > majfme  Sacerdoti^  J 
aborrifferi  ^impurità. nel  colto  de  i loro 
u faìfi  Dei.  Cap,  41.  444 

2^  varijr  danni, che  cagiona  Tmlemperantca 
. nelcofpo  bumam.  Cap,  ax,  ‘ "449 
Cime  la  poca  honefià  della  vita  Jta-^^ti 
^ ifftnJiuadìH'hitun  » & buona  fameLa . 
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Cap.  44.  464 
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gli  intemperanti,  Cap. Ó*  aà»  470 
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De  i rimedij  per  emendarfi  dal  vifpo 

deU‘intemptranx,a  t Ó*  conferstarji 

. - in  purità,  e caflità, 

• Come  per  vincere  queRo  vitto  fìaneuffaria 

vna  ipeliale gratia  di  Efio  ^ ,A9^ 

Come  Jìa  neceffaria  vna  totale  diffìdanza  di 

cot^ danza  nella  fola  gratta 

di  Dio.  4p5 
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, cagiona  quefio peccato  nelPanimai&  nel 
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Cmfìderatione  della  btllezXa,  <§•  beni  gra- 
di della  taflitd  ^ 

ConJIderatione  diUa.Glorsa  del  PMradifi, 
face.  ^ ' 541 

"AHertimenii  circa  je  fudetle  confideratib» 

nL  • ' ■ 550  / 

' 'Della  diuotìone  alla  S,  Vergini , ($•  altri  ' 
Santi,  ' 5f  * 

frattiea  di  varie  diuotioni  a ChriJloSig, 
nùfìr» , Ó*aUa  B.  Vergine,  Santi,  per 
aiuto  alla  caff ita,  56 1 

‘ Diuotioni  alta  B.  Vergini, 
jyiuofioni a gli  Angeli,  e Santi,  5 70 

jfuertimenti  circa  le  fuiettediu6tioni,^y%  I 
Come  Jia  necejfaria  la  frequenza  dd  Santi 
S acr amenti ConfeJfonit&ComtnHniorn  < 

ne.  571  i 

Come  fia  neceffaria  la  mortiScatlome  di  fi  i 

fiefo,  ^ 

Come  dhabbia  a pra  ttieare  la  mortifleatùf» 
ne  dtl  corpo  per  acquiiìo  dilla  caSiitdi 
face.  5 83 

Dell vfo  del  cilicio, 

' Del  digiuno,  aflinenza,  5 <^5 

Del  dormir  e f con  ci  men  te,  *5 

Della  mortificatione  interiore.  tàl 
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ajfalto della  tentatione,  ' f>o%  ^ 

hi  chi  mf.  do  s habbia  à fare  rtfi fi enza  alia  i 
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^Uuni  altri  rimedy  egicadperemtndarfi 
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dd  tjuific  peccato, 

T>ella  lettìone  de*  libri  Spirituali ^ ^d$ll* 
•vdire  o la  parola  di  Dio,  gig 

Comejìa  necefaria  la  fuga  di  tutuU  ocea^ 

6 XX 

Gpuanto  fi  a neceJfarìalacuJiodÌade*ftntU 

V potiti,  ^pf’if/jft  del  vedere^,  ^ ,<Ja5' 

^ffer/jpi  circa  la  c ufi  odia  de  gli  occhi»  ^3  z" 
Comejia  n ec  e ffar  io  fuggire  la  Unione  de'iu 
ire  poco  hor^efii» 

Cerne  Jia  nectffarto  aiìtnerfi  dal  guardare 
pii  furo  impudiche.  g.j 

I>ella  cuflodiadelfer)fodeWvdito , S^fuga 
delle  Comedie,  e Rapprefentationi  poco 
honejte.  ^ ^ 

Della  culi  odtaddla  lìngua  circa  le  parole» 
e ragionamen  ti  poco  honeBil  g 5 y 

Comefia  necefaria  la  fuga  delle  compagnie 
catttue» 

Comefia  necef ario  fuggire  la  conuerf elione 
con  donne.  . 

C(  me  s*habbta  à praiiicare  con  dotte,  uua^ 
do  la  neeejfttd  lo  richiede»  57- 

AuertimentoaUe  perfine  Iptrituali  circa  U 
conuerfiitivte. 

^^^j^^c:unodta  dell'odorato,  é* del guflo, 

Come  fia  necejfaria  ttna  diligente  cu/odho 
del  tatto.  *'  g 

CcrniJU  tfst 

^^\fidne^f^rio  fuggirei*  otto»  g^Q 

duer. 
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AHtti'mtnto  tire*  il  modo  di fugghe  Votio. 

'fMcer  .^9Ì 

ÉpmpivMrif  di  ciò,  chMnnof^tto  miti  per 

■ dmóftdeiChonefifttiCAilità,  ^ 

c bufino  lafcUtoJe  mglh 
• afono  Viotti  fico  caftamentè.  ' ' 7 1 j’. 

£feinpi  di  ciò  ,^  i*h»nnrfnm  le  donne  per  \ 

- dmoredilU  eafiitk, 

Jluertiniénto  notabile  cetcn  VtttìpHtiie  deìln 
•'CAjiità,^_  ' 

epilogo  di  tutta  l'Opera.  ^ '*  ' 

Oratieneper  impetrare  la purttddellwvitA» 

eéf>  di  cofiumi.  - , 751* 
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TRIONFO 


DELLA  CASTITÀ' 

et  VIRGINITÀ'  ^ 

PARTE  PRIMA. 


Dcireccellenza,e  frutti  grandi 
fpirituali,  e temporali  della 
virtù  della  Caftitù. 


Crmt  la  più  vniuerfale , difficile , eperi^ 
cclofa  battaglia,c  habbia  thuomo  in 
fucila  vita  , Jìa  ciucila  deìln 
Cajiiià.  Cap.l, 

R A tutte  le  battaglie, 
che  nella  miiitia  Ipiri- 
tuale  di  quella  viti’hà 
Vhuomo,  perl’acquifto 
delle  vircùj&  dell’eter- 
na  faluce  , la  più  vniuerfale , dilHcile» 
. lunga , ordinaria , & pericolòfa,  dice 
‘ Cafil;mojè  qiiella,ch’egli  h'd  per  l’ac- 
qui (lo  , e mantenimento  della  Calli- 
ri»  contra  il  vitio  dejrintemperanzaì 
^ Olle  dice  S.  Agollino,  fiiol’clTere  coti- 
diana  battaglia». ma  rara  «^itcoriaj. 
Percioche  quello  peccato  è quel  po* 
, A tea- 


Liho  6» 

c ap,  I, 

Lib. . di 
h crii  fi: 
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1 Trionfo  deR A C/iIfìtii 

tcntilfimo  riraono , che  lino  xia  i pri- 
mi principi)  dell’humana  geii^ratio- 
nejtanrollo  che  perii  peccato  de*pri- 
mi  noftri  parenti  Adamo  Elia,  fù 
à terra  Spianato  il  forti  (lìmo  baloar- 
do  della  giullitia  originale , prefe  si , 
gran  poflenb,  & dominio  fepra  l’hu- 1 
mana  natura,  che  d'indi  m poi  non_j 
cefsò  già  mai  di  mouerle  centra  per- 
petua guerra,  in  guifa,  che  non  è,  nè 
s^ià  mai  farà  huomo,  ò donna  alcuna 
nella  militia^di  quella  vita,chc  fenon 
farà  per  ifpetiale  priuilegio  di  Dio 
fatto  elfente , prello , ò cardi  non  fia 
per  iiperimentare  in  fe  llelTo  in  qual- 
che parte  almeno  la  forza , & poten-  ' 
za  de’  fuoi  moleftilTimi  dardi.  Elfo  è 
quello,  che  perfeguita  i ricchi,  traua- 
glia  i peneri,  aflalta  i nobili,  non  fde- 
gna  gli  ignobili , tormenta  i giouani, 
molella  i vecchi , peruerte  i làui , in- 
ganna i feinplici,  inquieta  i grandi,&  I 
non  lafcia  adietro  i piccoli.  Et  per  ciò  i 
meritamente  è paragonato  alla  retei 
, de’  pefeatori,  la  quale  come  in  fe  rac-  L 

coglie  ogni  forte  di  pefcij  cosi  quello 
vitio  tira  à fe,  & abbraccia  ogni  forte 
Ca^.  j . diperfpne.  Per  quello  Abacuch  Pro- 
feta parlando  dei  (iemionio , che  con 
quella  rete  va  pefeando  nel  Mondo, 

. dice,  I 

2N, 


' fartt  VtimtLj ^ 
dice  , che  egli  l’hà  prefo  tutto  all’ha- 
mo,  de  che  Thi  ciratOj  & aiiolto  nel- 
I U III  a rete . Queièo  hamo , & qudb 
I rete  altro  non  che  il  piacer  fenfua- 
:•  le.  Perche  come  dice  S.Bafìlio:  il  pia-  In.  ex- 
1 cere  è l’hanio  del  demonio,  col  quale  hor.  a4 
■f  tira  l’huomo  alla  perditione.  O come  Sapttf. 

I dice  Cicerone , è 1 efea  de’  trilli , con  in  Ca- 
la quale  fono  prefi  gli  huomini,  nella  toMai. 
giiiia  che  lì  prendono  conl’hamoi 
pelei.  Et  il  Sa uio  parlando  della  don-  7. 

na,  dice  ch’ella  è vn  laccio  de’ caccia- 
tori , che  fono  i /piriti  infernali  ^ & il 
fuo  cuore  è vna  rete , & le  mani  vin- 
coli, con  li  quali  Ieg^&  legando  lì  f4 
fchiaue  inlìnice  anime_s . 

Di  che  panni  ne  lìa  belliflìma  fi- 
gura quella  fierilTima  belila,  che  vid- 
de  Daniele  Profeta , di  cui  egli  llelTo  Cap.  7. 
fcriue , ch’era  limile  ad  vn’Òrfo , che 
\ in  bocca  ha ueua  tre  ordini  di  denti, 

I & le  erano  dette  quelle  parole . Le- 
, nati  su  j & dillo ra  le  carni  di  moiri, 

^ Quella  bellia  altro  non  ci  lignifica, 

' che  il  peccato  dell’ impurità, che  apu- 
*■  to  e limile  ad  va’Orfo.  Perche  come 
l’Orfoe  tutto  auido  di  miele j cosi 
quella  fenfual  pafiìone  è tutta  fame- 
lica di  piacer’impuro  : Et  come  quel- 
la fiera  bellia  di «oraua  le  carni  di 
A t ir>ol- 


4 Trhnfc  della  Calli  fi 

molti  : così  quella  Hriigge,&  confili 
ma  infinita  moltitudine  di  pcrlbne 
carnali . Quella  haueua  tre  ordini  di 
• denti  j dz  quella  tre  forti  di  perlbne 
fcrifce,  & diuora,  cioè^  giouani^  per- 
fone  d’età  virile^  ^ vecchia  | 

■ Nè  men  bella  figura  di  quello  lleU. 
fo  è queir  altra  vilìonc  di  S,  Giouan-> 
C4/.1 6.  neli’Apocalifsi,  oue  dice,  che  vid- 
de  fette  Angeli , che  teneuano  in  ma- 
no i vali  dell’  ira  di  Dio , & che  il  le- 
llo  Angelo  rpiierfciò  il  fuovafonel 
fiume  kufrate,  & fcccò  tutte  l’acqiie 
fue.  Quello  fiume,  come  quello,  che 
per  natura  fua  è rapi  di  filmo,  altro  : 
non  ci  lignifica,  che  il  peccato  deli* 
Intemperàza , il  quale  per  natura  fua  j 
è tanto  vehemen te,e  precipitofo,  che 
feco  rapifee  gran  moltitudine  di  per- 
fone  d’ogni  età , feflb , e conditione  • 
ti  in  Onde  S.  Gregorio  di  quello  parlan- 
ca.  do, dice  che  il  demonio  col  vigor  del-  ' 
1 j . la  carne,  precipita  la  maggior  panc_i  , 
del  gener’  hu mano  nel  peccato  dell*  | 
Intemperanza.  Et  per  ciò  merauiglia  * 
non  è , fe  poi  l’anima  <^’>/ien  à rellare 
affatto  arida,  e fecca  d’ogni  gratia,&  ’ 
virtù  celelle , fecondo  quell’  an  dca_5 
Gtncf  6 maledittione  , che  diede  Iddio  all* 

' huomo,  quando  difici  eh  e non  rella- 

• rd>-  ^ 
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pMrU  TfimiLa . ^ 

rebbc  alfrimente  Io  fpirito  fuoneli' 

Jauomo , perche  era  tutto  carne . Per 
quello  S,  Criflina  V'^ergine  foJeua.5 
ipelTo  con  amare  lagrime,  e pianti 
querelarli , e dolerli , che  quali  tutto 
l’humano  genere  con  quello  peccato 
li  contaminane , per  cui  ciiceua , eh* 
infallibilmente  fopraltaua  l’ira  di  Dio 
a rutto  il  Mondo. 

In  oltre  è da  norarli,  che  non  fola- 
mente  quello  tirannico  vitio  domi- 
na, e lìgnoreggia  à peccatori , & in- 
giuftij  ma  anco  bene  IpelTo  prende 
Tarmi  con  tra  i giufti , lì  foJIeua  con-  ^ 
tra  gTincipien ti , s’oppone  à gli  pro- 
> fidenti , & non  teme  di  sfidare  à fin- 
^ golar  duello  anco  i più  perfetti , faui; 
c forti . Percioche  chi  fù  già  mai  più 
perlètto  di  Dauid  Profera,cheper  ce- 
AimojMO  deirHhlTo  Dio,  era  fecondo 
il  cuor  filo?  Chi  più  làuio  di  Saio- 
mone  , di  cui  tellifica  la  diuina  Serie.. 
tura  j che  non  fu  mai  huomo  alcuno 
i fiu  à q Liei  tempi  più  fauio  di  lui  fopra 
^ la  terra, .*  ? Chi  più  forte  di  Sanfone, 
che  tanti  ^ Se  si  marauiglioli  prodigi 
t operò  nel  fdondo?  Ft  pure  dice_> 

' Ago  (lino,  nè  la  fili  tira  di  Dauid^ 

nè  hiapieiìza  di  SaIomone,n3  la  for- 
tciza  di  Saufoue  furono  b^fìan ti  pel: 

A I 


é'  Tricnfo  deVa  Caffi  ti  - 

f^r  si,  ch’efsi  nel  conflitto  corra 
fto  potente  tiranno,  nonrcllaflcro 
trafitti,  e fconfitti  dalle  fue  auelenate  ' 
frerzc.  E t quello  è quello,  che  volfe 
inferire  l’ifieflb  Sauio, quando  par- 
jfr»u,6.  landò  della  donna  di/Te,  ch’ella  coiu*  | 
le  fue  faetre  gettò  molti  à terra  tra- 
fitti, & che  vitiferi  più  valorofi  gucr-' 
rieri,  c’haueffe  il  Mondo, 

Ma  non  folamente  adoperò  efifo  la 
fuà  tirannica  potenza  contrai  più  il- 
luftrì  Campioni  dell’antica  leggc.^, 
ma  anco  contra  quelli  della  nuoua« 

E quali  mai  furono  più  generofi  fol- 
dati  nella  militia  di  G I E S V*  Chri-  , 
fto  de  i Glóriofi  Santi  Paolo  Apollo-  i 
lo,  Agollino,  Girolamo , Benedetto^  | 
Francefco,&  altri  limili  ? E t pure,chi 
non  $à  quanto  lurighe,&  dure  batta- 
glie hebberó  còntra  quello  fiero  ne- 
»,  Ccr,  mico?- Odi  S.  pàolo  vàfo  di  elettio- 
11.  ne,  il  quale  fentendo  le  punture  di 
quello  crudel  tiranno,  lamentandoli  j 
diceua , che  fentiua  lo  llimolo  della  ' 
fuà  carne , che  à guifa  d’vn’angelo  di  ^ 
Satanalfoj  conlinouamente  lo  traua- 
gliaua,  come  fpiega  S*  Tonriafo,  il  Li- 
rano,  & PAbulenfe.  D’onde  nafceua 
in  lui  vn’ardentc  defiderio  d’vfcire 
da  quello  corpo  , che  lo  faceua  di 
I.  con-  ' 
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contìiK>uo  gridare . Chi  mi  liberari 
da  qucfto  corpo  mortale  f 

Leggi  quello , che  di  fe  fte/To  tefti- 
fica  S.  Agoftino  nelle  fue  Confeflìo- 
ni  j & vederai  chè  di  niun’altra  cofa 
tanto  fi  querela,  che  della  dura  ferui- 
tù,  e tirannia  di  qiiefió  peccato , nel- 
la quale  fi  troiiaiia  auanti  la  fua  con- 
uerfionc  à Dio  : Onde  dice , che  fo-  tìh.  8. 
uente  mandaiia  dall’intimo  del  cuore  Cenfe^, 
voci  compafsioneuoUj  dicendo . Sin  i 
quando,  fin  quando  dirò  dimani,  di- 
mani? Perche  non  adefib,  perche 
non  in  queft’  bora  pongo  fine  allo 
bruttezze  mie  ? 

San  Girolamo  poi, ftandofene  nell*  Ipif.ti 
Eremo,  & nella  folicudine  in  conti-  ad  •£«- 
noui  digiuni,  vigilie,  orationi , & al-  floth, 
tre  alprezze , nè  hauendo  altra  com- 
pagnia j ,com’cgli  lleflb  dice , che  di 
feorpioni , & di  fiere , con  tutto  ciò 
con  fèda,-  che  bene  fpeflfo  gli  feorreua 
il  pen fiero  fra  i chori  delle  giouinet- 
te  Romane  : Et  mentre  nel  fembian-  i 
te  efierno  ftaua  tutto  pallido , e ma- 
cilenre  per  i digiuni , il  cuore  dentro 
l’agiacciato  corpo  ardeua  di  mali 
<lefideriì. 

San  Benedetto,  come  racconta  San  i» 
Gregorio,  fu  tale  il  contrailo , c’heb-  T>Ulog, 
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beton  qiicfto  potente  nemico 
per  vincerlo,  fù  sforzato  à volgerfi. 
nudo  in  yn  cefpuglio  di  pungenti  /pi- 
ne, & ortiche^» 

j.  Sena  II  Serafico  Padre  S.  Francefeo,  per 
jeoni  in  quella  ftclTacagione  jdopod^eircrfi,  | 
. tini  vi  lungamente  con  vna  corda  battuto» 
andò  nell’horto,  e quiuiin  gran  ma^; 
fa  di  ncue  inuolfe  il  fu©  nudo  corpo. 

Dalle  quali  cofe  chiaramete  fi.rac- 
«oglie,che  in  fatti  non  è perfona  tani 
to  fanta,  nè  luogo  tanto  remoto,  che 
polTa  prefumere  d’elTere  ficuro  dalle 
moleftie  di  quello  nceii<5o.  ElTogira 
per  gli  Eremi,  en  tra  ne  ibofchiyScji  | 
r nelle  felue,  penetra  le  grotte, c fi  ca^ 
eia  nell’ofcure  cauerne . Infommac  | 

^tantà  la  fu4  audacia,  che  talÌiorap2u 

re  fi  burli  anco  de*  cilicij , Ipregii  cLU 
giuni,  non  ftimi  le  vigìlie,  & fi  faccia 
beffa  deU*afprczae,e  penitenze  lleflc. 
Hiffor*  Onde  riferifee  Palladio  di  S.  Paconc, 
Uufiii.  ch’egli  era  sì  fattamente  trauagliato 
fAp,  li*  dicòntinouoda  quello  auerlàrio,che 
' pareua che  per  liberarfene  niente^  ' 
gli  gioua fiero  nè  la  foliiudine  di  quar" 
rànta  .anni , nè  l’oratione , .&  digiuni 
cftremi , che  faceua  fecondo  l’vfan  za 
de*  Monaci  di  quei  tempi.  Onde  fi  ri- 
' duìlis  i cale  » che  più  tulio  harebbe^ 

• vo- 
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j voluto  effere  diuoraio  dalle  f5ere  ^ ò 
[ da’  l'erpenti  vccifo , fe  ben*  ddio  non 
, Jo  per md'ejchc  acconlen  rire  à tal  tcn^ 

tationc_j . 

j Che  più  ? è COSI  per icolofo  nemi- 
j co  q uelto  peccato , che  ne  anco  nella 

^ fteiia  morte  fe  ne  può  alcuno  fidare^  ' ' 

' C05Ì  c’iiilegnò  quel  gran  fcriio  di  Uh.  4, 
Dio  per  nome  Orlino , di  cui  narra-»  DiaI>-^£^. 

Gregorio , che  pofto  in  eftremo  di  u • 
vita  l'uà  j volendo  la  nwglie  Aia , che 
, auanti  il  fuo  Sacerdozio  haiieua  pré- 
la  , far  prona  fe  gli  reAaua  più  Aito, 

I accoAò  horeccHìe  alle  Aie  narici . Di 
I che  accortoA  egli , incontanente  col 
maggiore  sforzo  che  puotè , gridò  * 
Scollati  da  me,  ò donna , perche  non 
è ancor’eftinto  in  me  del  tutto  il  fuo- 
[ co  : feoAa ja  paglia . D^onde  w cani 
j -queAa  cerrifsiuia  concluAQne,che'nò 
I -in  prolperità>  nè  m auerAjà,nè  in  vi- 
*ta  , nè  ih  morte  c Acuro  alcuno  dall* 
in  Adie  di  queilo  commiine  nemico. 

Et  la  ragion’è,  perche  eAfendo  queAa 
i . fcnAialpafsiQne  radicata  nelle  vifee- 
're  della  noAra  fragil  carne , che  c in- 
[ , 'feparabil  parte  di  quello  noAro  com- 
-poAo,  fegue  che  come  eAa  carne  inu> 
ogni  cempo>  & luogo  viue,  & opera, 
vegli.»  j dorme  eoa, noi  5 così  anio 

' ' A r V 
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quella  pafsionc  di  concupifccza  no» 
mai  ci  hfcia , ma  Tempre  ci  fegue , d< 
in  tutti  i tepi,  e luoghi  ci  moue  guer- 
ra intellina . Di  modo  che.  sì  come 
elTa  nafee  con  quella  carne  > cosi  pa- 
rimente con  lei  crefce,&  fi  mantiene,, 
nè  prima  di  lei,  ma  con  lei , & pei  lei 
foUmcnte  muorc^  • 


Im  cht  modo  fi  reni*  facile  l *aequiilé 
diUa  Cafiiti,  ó*  la  vii  torta  del  vim 
tioopfofio,  Cap.lU 

% , 

/^  Vattrocofè  principalmente  Ì9- 
gliono  facilitar  molto  la  ftr^ 
, da  per  confeguirc  gloriofa  vittoria  de 
gli  nemici  in  guerra , & far  ficuro.ac« 
quillo  di  quanto  in  ciTa  fi  pretende* 
£a  prima  è,  che  i foldaiiapprendano 
bene  quanto  grandi  fianoi  premi;, 
che  per  tale  vittoria,  fono  loro  prò*, 
•polli.  La  feconda,  che  cooofeano  Ix^ 
: ne  le  qualità  del  nemico^  col  qualo 
banno  da  combattere..^  la  terza,  che 
Tappino  le  infidie,  i llracagemi,  & gli 
inganni , ch’ella  va  tramando  * La 
quarta,  & vltima,  che  fiano  beiVanj- 
maefirati  circa  il  buon  modo , c*haq« 
DO  da  tènere  per  coóibatct^  fecoiU 
curamemo,  , . •> 

: - ‘Km 
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Hor  qiieile  Ite/fe  cofe  prf>porrio- 
natamente  fi  richiedono  nella  mllitia 
fpirirua'e^  della  prefcnce  vita  > per  ri*» 
portare  più  facilmente '^’ittoria,c 
trionfo  de’  vitij , & acqtiiftare  le  vii> 
tù  contrarie , Prima  è necefiario  co* 
nofcer  bene  la  bellezza^  la  pretiofità, 

& i beni  grandi , ch’apporta  quella_> 
virtù,. che  fi  defidera  acquillare,  per- 
che da  ciò  viene  Phiiomo  ad  accen- 
derli alPamore^e  defiderio  d’efla  vir- 
tù, de  infiemeò  procurare  quei  mezi, 
che  fono  necefiari;  per  confeguirla_>. 
Secondo,  è ncc^ario  conofeer  bene 
la  natura,e  qualità  del  vitio  oppolfo^ 

Terzo,  Papere  ì danni  grandi  , che  ap- 
porrà, acciò  fi  pofTa  con  ogni  dili- 
genza fuggire,  & aborriresti  tutto 
cuore . Oliar to  , de  vltimo  , Papere  i 
‘ modi,  & le  arci,  che.s’hanno  à tenere 
per  combatter  leco  fenza  pregi udicio. 
nofiro.  Delle  quali  cofe  tratteremo 
breuememe  col  diuino  fauore  nel 
prefente  foggetto.. 

‘ Et  prima  tratteremo  deireccellen- 
za,  bellezza,e  frutti  grandi  Ppirirualù 
. t teni[^orali  della  virtù  deila  Cafiitài 
il  che  fi  farà  nella  Prima  Parte.  *• 

Secondo,  tratteremo  della  natura, 

C qualità  del  vitio  oppollo,?c  de’ Puoi 
* A é 
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grani  danni  fpirituali  > c cemporalii  il 
che  li  farà  nella  Seconda  Parte.  *i 
Terzo , & vltimo , tratteremo  dei  - 
Rimcdij  elficaciffimi  per  curare  que- 
^ fto  vitio  & conferuare  pura , & inw 
macolata  entro  i cuori,e  corpi  noltri» 
la  gioia  prctiòfilfima  della  CalHti  > q 
pudiciria  jil  che  lì  farà  nella  Ter 24 
- -Parte  del  preferite.  Libro* 

Che  e’ùfa  fia  Cajlits  i di  quénte fitti, 
quanto fia fiata  anticamentt  ftaU  . 
ticatan^l  Mondo,  Cap.lìl, 

0 - 

De  defim  fTs  Aftità , dice  5.  Agoftino , è vna, 
»{t,  vinù,  con  la  quale  Ia  pcrfona-5 

frena  ogni  difordinato  mouimcnto  dL 
fenfnalìtà  fotto  il  gip^  della  ragio- 
ine , facendo  che  non  trapali  i termi- 
ni della  retta  ragione,  & della  diuiiu 
X.  X-  legge*  1/illelfo  dice  S. Tonaafocon 
1 5 1 •'it't'altre  parole’ più  breui. 

I • é*  i-  A quella  «^^ircìj  Uà  congiunta  la 

virtù  della  Pudiciria , la  quale  in  fo- 
< ìlidt;n  ftanaà  5 dice  rifteffo  S.  Tomafo , non  i 
^r..4.  è cofa  differente  dalla  commune  Qa- 
ftità j fe  non  in  quanto  che  hi  per  of- 
ficio proprio  di  regolare  le  attioni 
èfterne  dell’  huomo  j fecondo  la  nor-^ 
;:nwdeU’hQnellà,  . . s 
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C^ic'fta  virtii  della  Callità  ha  trp 
gradi.  Il  primo  è quello  de’  coniuga- 
ti, & fi  chiama  Cafiità  congiugale 
la  quale  confifte  in  feruare  inuiolara. 
fedeltà  l’vno  all’altro,  co  purità  d’in- 
tentione,&  honefià,  nell’vfo  del  Ma- 
trimonio, Et  à quello,  come  a grado 
pià  infimo,  da’  Santi  Padri,  che  eira-  ' . 
remo  nel  terzo  grado , è aflegnato  il 
frutto  trigefimou 

Il  fecondo  grado  è quello  delle  Ve- 
doue,&alrrepcrfonecontinenri  dell’  ^ ‘ . 
vno , & [‘altro  felTo , le  quali  non  fo- 
Jamentefuggono  ogni  peccato  d’im-  _ i 
purità , ma  anco  il  Matrimonio  Jeci,  < i 
to,perpoterpiacerepiùàPìo,  cca^  ^ 

minare  piu  Ipcditamente  nel  diuinq  j 

feriiitio  , viuendo  in  perpetua  conti- 
nenza, Età  quello  come  à grado  più 
perfetto  del  primo  è aflegnato  il  frut- 
to feflfagefimo. 

Il  terzo  grado  è quello  dei  Vergi- 
pi,  proprio  de’  quali  è cóferuare  per- 
petuamente il  corpo , & l’anima  loro 
puri,  e modi  da  ogni  volontario  con- 
ientimento  dipiacerfenfiiale.  C05Ì 
definifee  S.  Agoilipo  la  Virginità,  di- 
ccndo  che  quella  confifte  in  vn  prò-  Viriin, 

. polito  fermQ,e  llabile  di  feruare  per-  ij» 
petuamentQ  inuiolata.  purità  d’ani* 

* mo, 


♦ \ . 
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mo , & di  corpo , Si  che  due  còfe  (I  j 
ricercano  alla  "perfetta  Virginità  ; I 

Tvna  è,  che  il  corpo  non  fla  mai  ftato  j 
contaminato  con  alcun’atto  immon^  . 

dò  volontario  5 l’altra,  che  l’animo  1 
non  habbia  mai  acconfentito  delibc^"'  ) 

fatamen  te  à co  fa  alcuna  immonda-?. ‘ 
a.  X.  Perche,  come  dice  S.  Tomafo,  Virgin 
-3  5 1 nità  è quel  primo  verdore,  che  ndn.?^  i 
fò  mai  tocco  dafouerchio  calore  di  i 
Iti.  I.  concupifccnaa  ; © come  dice  S.  Am- 
Wr  Fir£.  brofio , è vn’integrità  totalmente  li-  I 
bera.da  ogni  contagione.  Et  pcreife- 
re  Virtù  fp'etialc , è neceflario , dice  | 
lhU.Mu  S.  Tomafo,  che  fia  (labilità  con  Votò  i 
perpetuo  . Per  la  qual  cagióne,  diffc 
Lib,  de  5.  Agoftino , Che  mediante  la  Virgi- 
y*ri.  (.»  nita  viene  la  perfona  à votare,  confa- 
*•  cràfe , c conferuarc  l’ihtcgrità  dcIliJi 
fila  carne  al  Creatore  deU’animà , Sc 
della  carati^, . ^ ^ ■ 

Et  qucftò  è il  più  alto,&  eccetìen-. 

^ te  grado  di  Caftità , & per  ciò  anca 
gli  è àffegnato  il  frutto  centefimò,  , 
Kier  i»  còme  dice  S.  Girolamo  ^ e S..  Agofti- 
I i • no,  e S.  Bernardo,  8^  altri . Et  inalzar 
Mau.  pcrfona  à tanti;  nobiltà ,,  & ecccl- 
de  lenza,che  la  fà  fùperiorcà  tutte  que- 
Virgin^  fte  cofe  inferiori',  fiìnile , & vguale'i 
♦ ^ 5 • gli  A ngeli  f c maggiore  de  gli  ttcl& 
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Angeli , e /ìmlliflìma  i Dio  ^ come  à Pcm  dt 
bailo  dichiararemo, 

Quefta  virrii  poi  fù  fino  da  i pri-  ^ * 
mi  principij  dell’humana  generatio- 
ne  conofciuta  3 e pratticata . Perciò- 
che  ie  parliamo  della  Caftità  nello 
flato  Matrimoniale  5 dice  Clemente  lìB. 
Aleflandrino , che  in  tutta  la  Scritta-  Strcr»^ 
ra  facra  non  lì  trouerà  mai  alcuno  de 
gli  Antichi , il  quale  non  habbia  fer- 
uaca  pei'pecua  continenza  per  tutto 
il  tempo  j.che  la  Madre  era  di  parto, 

& dopo  il  parto  ancora,  fin  che  il 
bambino  non  s’era  slattato  ; come 
fra  gli  altri  dice , fi  può  <^^edere  nel 
gran  Padre  di  Mose, il  quale  dopo  tre 
anni , che  nacque  Arone  , genetò  poi 
Mosè«  £t  la  Tribù  Leuitica, dice> 
quantunque  fufie  minore  in  numero 
di  tutte l’altre , noii  per  altro  meritò 
d’entrare  nella  Terra  di  promifiìone, 
che  per  refiatta  olì'eruanza  di  quella 
legge , data  dal  lòprano  Legislatq^ 

: re  Iddio* 

Nello  fiato  poìVedouile,  fraglì  ludithn 
altri  Bfiempi,  fingolare  è quello  di 
Giudith  Vedoua  Ebrea  , ^ di  Anna 
Profetefia,  chr,  per  molti  anni  vilTcj 
nel  Tempio  ieruendo  à Dio  in  perpe* 
^couunciiw,-»^  V 

' » ^ ^ M ’ - 
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Par,  %,  • . Nello  ftito  Celibe  viffero  già  Pla^* 
t(>ne , gli  Sacerdoti  d’Egitto , 6o di 
JEtiopia , d’Àcene , i Plamendiali  Kq^ 
mani,  li  Sacerdoti  di  Giunone , Dia- 
na, & d*Apollinc.  te  Sacerdote fle 
• delia  Dea  Cerere , & della  Madre  de^ 
pei,  & dell’iftéffa  immonda  Venere^ 
come  fì  dirà  nella  Seconda  Parte.  * - 
Xió.  a.  Appreffo  i Giudei,  fcriue  Giofclfo 
htUo  Ebreo , che  li  Filofofi'  detti  Elfeni, 
hM,  erano  in  gran  concetto  di  laptità  » 

^ 7<  perche  feruauano  perpetua  Cailità. 
ìitb.  },  L’iftcffofaoeuàno  , dice  Clemente 
$trm*  Adeflandrino,  gli  Antichi  Ginnòfod* 
ili . Et  aggiunge  d’vn  certo  Amebeo 
Cicaredo,che  hauendo  prefo  moglie* 
iride  con  efla  in  perpetua  cotinertia*  | 

- Nello  dato  Virginale,  dopo  il  peo. 
fato  di  Adamo,  vi0e  Abel, e Melchi^ 
j(edech,&  nella  legge  Mofaicajlofu^  < 
Elia,  Elifeo , e Geremia , come  fcriùe  ' 

E.'  Ignat!fO  in  vna  (uà  lettera  Jfcritta  à>i 
Filaddfi.’  Et  à quefti  a^àinge  S.Gi- 
'Eh^pc,  rolamo  mdlM  altri  figliuoli  de’  PrO- 
i.  feti,  c Ipetialmcnte  fi  tre  fanciulli 
lo  Ebrei , che  da  gli  fiefiì  Ebrei  furono  < 
MÌA.  tenuti  Eunuchi  > & Daniele  Profeta, 

Xi4.  4.  ^ corpo,  dice  S.  Gio.  Damafeeno, 
iià  talmente  refd  fodo  ,odura  per  la 
fuai  Yirgiaitàa  dbif  non  puote  effer  ofi. 
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fcfo  da  ì denci  delle  fiere.  S.  Ambro-  t. 
fio  vuole , che  Maria  foreJJa  di  Mosè 
fufle  Vergine . Et  S.  Epifanio  fcriue,  JHAre, 
che  in  quei  tempi  era  in  grande  Ili- jo. 
ma  3 c vcncratione  la  Virginità  ap- 
preflb  i Giudei . Di  S.  Gio.  Battilla 
poi  c cofa  certa , che  fu  Vergine  im-  • 
macolaro. 

Apprelfo  i Romani  3 come  ncila_3  41^ 
Seconda  Parte-fi  dira3  celebri  furono 
le  Vergini  Vertali , le  quali  per  legge- 
particolare  erano  talmente  obJjgate> 
à feruare  la  Virginità  3 che  fe  alcuna 
di  erte  rhaiKfle  violata,  crafcpolta 
viua^  • 

Le  Sibille  parimente  furono  Ver-  Z/^.  5. 
gini.  Et  Clemente  Aleifandrino  rife*.  Sirojo^ 
rifee  di  certe  donne  antiche  3 le  quali 
faceuano  profefllonc  di  orteruar  i le- 
gni celcrtiaC  predire  col  fignificato  di 
efsi alcune  cofe  future,  & quefte  an- 
cora 3 dice  3 feruauano  perpetua  7ir- 
ginità . 

In  fomma  è cofa  certa , che  la  vir- 
tù della  Cartità  è rtata  Tèmpre  mol- 
to an  cica  nel  Mondo . Vero  è,  che  fc 
bene  nella  Legge  di  nafura , & nella 
Legge  fcricta^  e nella  Gentilità  rtefla, 
è rtara  conofeiuta,  & anco  praciicata 
la  virtù  della  Cartità  3 e Virginità» 

non 
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*^n  però  mai  fi  %gfc  i che  alcuno 
€ui  l*habbÌ3  con  Voto  perpetuo  à- 
Via  conlàcrara.  Perche  queftoè  prò-  • 
' |>rio  frutto  della  fola  Legge  di  gradi, 
por  Citi  dà  Chrifto  Saluator  noif  ro 
nel  ^ndo.  Nella  girale  il  primo, 
SMf,  che  à Dio  confecraèTela  fua  Virginità* 
6»  con  perpetuo  Voto , fù  la  Sacrati/Iì-' 
ma,  & Im'macolatiflìhià  Verginc-a 
MARTA,  fecondò  il  communpa»' 
rete  de*Santi  Padri,  SAmbrofio,  San 
Cirolamo , S.  Bernardo , Beda , Ru-' 
perto , TAbulcnfe , il  Carenfìano  ,8c 
altri . 1 1 la  ragione  congruente , che 
Psr.  3,  apporta  S.  Tomafo  è,  perche  effendo 
f . i9,  il  Voto  di  VirginitàjC  Cattità  appar- 
^r.4,  • tenente  allo  ftato  di  perfettione*,  fA- 
coA  conueniénte,'<fhaueffe  pfmdpio 
nella  Legge  di  grada  da  Chrifto  Si-* 
f|èor  noftro  , & dalla  fiia  Santilfimà' 
Madre,  dopo  della  quale  poi  feguiro— 
no  infinita  moltitudine  di*  Vergini 
dell’vno,  & l'altro  felfo,  che  con  pari 
Voto  di  perpetua  Caflitd , c Virgiiii-* 
ti  lì  confacrarono , e tuttairia  fi  con- 
(aerano  al  diuino»  feruitio  nelle  Reli- 
gioni,  e fuori  ancora  nelle  calè  priua- 
Sir.  Sim  te . Che  per  ciò  S.  Bernardo  accom-  ' 

I gnu  m»  moda  alla  B.  Vergine , come  à prima 
' fra  • tutte  le  Vergini , quel  detto  del 

SaU 
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SalltlO . Adductntur  Ptgi  Virgitsts pòff*Ffal,  44 
•if».  cioè  : Dopo  la  B.  Vergine  Éiran-  ‘ 
no  condotte  à G I E S V*  Chrifto  Uè  ' 
innumerabili  Vergini  > come  meglio' 

^iegaremo  «el  Capo  feguente.  > 

• ^ • * ' . , *•  * - ' • , ^ 

§lManto  fia  femprefioritalayirtùdtSM 
- CaJlitdiiVirginitàneUaChitftidiy' 

cyifioS^  N,iaHl,oneW^no,  i i , ~ ' 

_ T guanto  nell* altri  Jrjfié  t ' . 

Cap.IlU, 

- i * •'  - ! ' ’ - 

* ' * * • V . 

SE  mai  in  alcuna  cofa  marauiglioJ 
fas*èmoftrata  la  graria  di  Dio 
Signor  noftro  > porcata  di  Cielo  in^ 
terra  con*  laiua  venuta  al  Mondo  in 
carne  mortale , maraniglioilBìma  $’è 
moHraca  nel  produrre , in  tanta  corw 
ruttione  del  gener^humano^^nta  co« 
pia  di  perfonc  Cafte,e  Vergini/jùan- 
le  ( fappiamo , e leggiamo  * ché  fono 
Tempre  viffdte  nella  Ghie&fuain,?  * 
tutti  i fecoli>  & in  tutte  le  parti  pria-  - 
cipali  di  cfla  >che  fonolcChiefe  par- 
ticolari , le  quali  fono Tempre  ftatc^ 
piene  d’buomini^  donne  continenti» 
c Vcrginiichc  à guiCt  di  Stelle  del  fir- •* 
mamento  col  loro  fplendore , e bel- 
lezza,& con  ^influenze  loro  fpiritua- 
li  hanno  £btnpre  a'dorpata,  & abbellì-  ■ > 

• . . la 
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' la  il  Santa  Chida,&  fatta  fom 
éo  gloriofa,  ammirabile  » &;  degna  di 
Ibmma  riuerenzaà  tutte  le  natioei 
• Mondo.  ' 

Um-  ^ Per  dice  San  Gregorio  Na^ 
rh  zianzenOjChe  la  Virginità  venne  à ri-  ^ 
fi90  ^iendere  in  ^uefti  noUri  vldmi  tem- 
pi* Perche  si  còme  ne  gli  antichi  tem- 
pi fu  dato  il  Matrimonio  per  honor 
' della  terra  : cosi  à quefti  noBrì  cenw 
pi  è ftata  data  la  Vuginicà  per  honor 
Mi  ìjù  del  Cielo . £ S.  Ambrò£o  fpiegandQ  . 
Jfit.  Vir  quelle  parole  della  Càntica . Sétrìe,  . 
già*  froptra  /mirti  mis  » Um  hytms  ifans^t^ 
tmhtr  /ihìji  i dice  cosi . In- 

nanzi che  la  terra  riccueffe  TEtemo 
Verbo  dal  Ciclo,  era  Inuemo,&  non 
«ompariuà  germoglio  alcuno.  Ma 
taniofto  che  riceuc  la  terra  il  Verbo 
diuino,  fi  fece  Efiate,  & per  il  femo- 
re dello  Spirito  Santo , vaporando  in 
irn  tratto  la  terra,  fj^ntò  fiori,  &fu- 
tóto  cominciò  à fpirare  il  foauiffimo 
odore  della  Rdc , la  foauità  della  di-  ’ 
ttina  grada , & il  profumo  dèlia  Ca-'  j 
ttitiv  > . ‘ ^ 

Ariatf»  ■'  Hcbbe  pdnei^o  quefta  Angelica 
I.  irst.  vita  in  Gérufalèmme , & in  tutta  la 
6.  tf.4*.  Giudea i'con  la  predicatione  degli 
dglNmi  Santi  ApoftoIi/& vi  fu/o^o  Vergini,  ^ 

eYc* 
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c Vcdoue  carte  j & Sacerdoti,  e Dia^  t»t.  di 
conicafti.  Di  là  poi  s’cllcfe  alla-»  CAr//?<^» 
Chiefa  di  AlefTandria , fondata  da 
S.  Marco  : nella  quale,  come  raccon-  Eufei. 
ta  FiIone,era  gran  moltitudine  d’huo  l.%,  r.f. 
mini , & di  donne , che  olTcruauano 
con  tinenea , e Virgini  tà , fopra  della 
quale  edifìcauano  le  altre  virtù  . Vi 
erano  parimente  molte  Vergini  aCr- 
rem  pare , che  da  fanciulle  haueuanq 
conitriiara  la  purità  Virginale.  E f co- 
si quella  «J^ita  pura , e calla  s'andò  , ^ 

fendendo  con  la  fede  di  Chrillo  Si- 
gnor nollro  per  tutte  ralcrenationi, 
del  Mondo . Onde  S.  Giullino  Mar.  ,Ap§l$,.z. 
tire,  che  fu  vicino  à gli  Apofl«li,fcri- 
uendo  contra  i Gentili , tellifica  che  ‘ 
in  quei  tépi  li  trouauano  molti  huo-. 

donne  fra  i Chrilliani,  Ji 
quali  erano  di  ielTanta,  e fectanta  an- 
ni, & da  fanciulli  lìn  à quell'età  ha- , 
ueuaiio  conferuata  perpetua  Callità, 
oltre  la  moltitudine  innumerabilo 
d'altri  hiiomini^  & donne,  li  quali 
viuendo  prima  in  ogtii  dishoneftàj 
per  mezo  della  Fede,  e difciplina-» 
diri  diana,  erano  Ilici  ridotti  à vici 
cafta,e  monda.  £t  tanto  s'ellefe  que- 
lla vita,&  tanto  crebbe  quella  calla',' 
e gloriola  geaeraùoiie  pelU  Chiela 

' dei 


i 


%%  Trionfa  CMRità 
del  Signore,  che  S.  Crifoftomo,-e£. 
Hm.ij-^endo  in  Grecia,  diflc  che  non  folo 
inca.%.  fra  efsi  erano  più  Chori  di  Vergini, 
4<i  Ro-  & più  Congregationi  di  Monaci,  che 
di  Congiugati  : ma  anche  fra  i Sciti, 

■ i Traci,  gli  indi , i Perfi , & molte  al- 
tre narioni  di  Barbari , li  quali  hauc- 
uano  riceuuca  la  Fede  di  Chrifto  Sig. 

Jn  nifi,  nollro.  Et  Teodoreco  Vefcouo  di  Ci- 
ré//^. t-  ro,  parlando  de  i Monafteri  di  Vergi- 
Kef.^  o«  ni , dice  che  non  folo.in  quel  paefcL^* 
ma  anco  in  tutto  l’Oriente , Egitto, 
Paleftina , Alia , Ponto,  So  in  m tta 
l’Europa  erano  innumerabili  Mona- 
llcri  di  Sante  Vergini,  confacrateà 
Dio  con  voto  di  perpetua  Virginità. 

Nè  folamente  nel  tempo-,  che  la 
Chiefa  godeua  pace,  ma  anco  nel 
tenipo,che  era  perfeguitara  da  Ti- 
ranni , fu  in  tutte  le  parti  di  eifa  gran 
moltitudine  di  Monache  Vei-gini  pu- 
riffimeàDio  conlàcrate.  Nella  fola 

■ Città  d’ Antiochia  di  Siria , eflendofi 
dedicati  a Dio  con  perpetua  Virginia 

Sur,  in  M i Santi  Giuliano  3 e Bafiliffa  : Giu- 
Xnnuft,  liano  haueua  fotto  il  fuo  gouerno 
dieci  milla  Santi  Monaci,  li  quali  nel- 
Ja  perfecutione  di  Diocleriano  fe  ne 
pacarono  al  Cielo  con  la  palma  del 
Martirio  abbruggiatincl/uoco:E  Ba- 

iìlif- 
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/51ifla  haucua  nel  Tuo  Monallero  mil- 
Je  Sance  Vergini,  le  quali  tutte  fìni^ 
reno  la  loro  vita  con  foauillìmc  mor- 
ti , prima  che  giungefle  in  Antiochia 
la  perfccutiono  • ‘ 

Dopo  l’Imperio  di  Conftantino, 
godendo  la  Chiefa  pace,crebbc  fom- 
mamente  in  tutte  le  parti  di  elGfa  il 
numero  de’ Santi  Monaci,  & delle 
Vergini , che  olferuarono  perpetui 
CalTicà,  e Virginità.  In  vna  fola  Cit- 
tà di  Tebaida,  come  riferifeono  Eua- 
grio,  e Palladio,  che  furono  teftimo-  w 
Ili)  di  villa,  vi  erano  dieci  milla  Santi 
Monaci , & venti  millia  Vergini,  che  r.5. 
giorno,  e notte  attedeuano  à far’ora-  Pallad, 
tione,  e cantar  Hinni,  c Salmi  in  lode  in  Lati» 
del  Signore . Et  erano  tanti  i Mona^/ìaca- 
ileri,  nei  quali  llauano  compartiti  i Baren. 
Monaci,  & le  Vergini , che  pareiiano 
più  in  numero , che  le  cafe  della  Cic- 
tà.  Et e/Tendo  tutti  huomini  Santi,& 

San  te  Verginijvi  erano  moltiflìmi  fra 
efsi  di  eccedente  fantità  , &c  di  gratie 
diuine  molto  adorni  ^ Nelpaefede* 

Menfi , & di  Babilonia , vidderp  gli 
fopradetti  Autori  con  gli  occhi  pro- 
pri] innumerabili  Monaci  pieni  di 
virtù  , & di  fìngolari  doni,  di  Dioi 
Bt  in  ISicriaj  die  € vicina  ad  Alelfan- 


J.4  Tri0t^0  deBs  CétfUték 

dri2  d’Egitto , yiddero  circa  cinque^ 
cento  Monafteri  di  Santi  Monaci, 
tutti  vniti  infìcme  con  tanta  carità, 

& obcdicnra,che  pareuano  di  vn  fo- 
le cuore-»  • 

J»  Tri- « SozomCho  racconta,  che  al  tempo 
fsru  li.  delllmperator  Vaien w ,‘erano  io  Si4 
I • ria , in  Palcliiina , SO  in  Perlìa  tanti 
Monaci  Santi  rchc  oiTcfuauano  con- 
tinenza, e Virginità  ^ die  quando  fi 
fuflero  feritei  i nomi  loro,  fi  farebbo- 
no  empiti  molti  Libri» 

in  vìtM  De  i Monaci , che  feguiuano  la  di- 
5.  al»/i  idfdimi  di'  Sw  Antooio  Abbate , dice 
< ' s/'Atànafio , che  «raflò'  haomini  di 
yita*  purilTima , eceklte,  che  ne  i 
• Monti  erano  Monafieri  à guifà  di  T a-, 

• Ijcrnacoli  pieni  d’huomini  diuini  dati 
atroratiòne , & à cantar  k dmiAt  lo- 
di. Etdaquefte  Congregationi  dd 
ISdron  Monaci,  piantate  da  S. Anton io,vfci- 
Ì0C  ri/  rono  tanti  germogli  di  Santi  Monaci, 
ruPrM.  * notano  graui  Hifiorici , che  m 
/ * breuc  tempo  empirono  tutta  la  terrai 
malfime  la  Pakfiina , la  Siria , 1 Alia 

minore,  la  Cappadocia,  fi  Ponto, 

1* Armenia  , la'Mcfopotamia,  & le 
parti  Boreali  fino  a i Beisi,  c Dacù  *, 
''"'S:  Ilarioae  iiaueua  tanti  Monaci  | 
Satid  fotto  fi  fuo  gouerno , e difciplù  , 
• , na. 
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nijchecomefcriue  S Girolamo,  an-  /» 
dando  per  viaggio  l’accompagnaua-  S.HiU- 
no  tre  niìlla  Mv^naci . UAbbate  Se- 
rapione,  come  riferifee  Palladio,  ha-  Hijìor. 
iieua  in  diuerfì  Monaderi  dieci  mil-  Lanfia, 
la  Monaci  Santi.  Et  S.Pacomio  n’ha-  exemp, 
ueuane’fuoi  Monalieri  fette  milla>  76» 
che  faceuano  vitacelche.  Eiinvn 
folo  Monallcro  dell’Abbate  Ifidoro, 
che  era  in  Thebaida,come fcrmc_j 
riileflb  Palladio,  vietano  mille  Mo-  ihid  e* 
naci  di  tanta  perfeione,  e fan  riti,  xép.-ji* 
che  ih  calo  di  neceflltà  poteuano  far 
miracoli.  Etinvn^altro  Monaftero 
dell’illefla  Thebaida,  riferifee  Caf-  De  Ih. 
fiano,che  vi  erano  cinque  milla  M0-/Ì/.  Uh, 
naci  detti  Tambenenfioti , tutti  fot-  4.  r.i. 
to  la  difciplina  , & obedienza  d’vn 
folo  A bbate^J , 

- • Si  che  grande , e marauigliofa  è '•  ” * 
jlata  fempre  la  moltitudine  d’huo- 
mini  Santi,  & Sante  donne,  che  in.j 
tutti  i tempi,&  in  tutte  le  parti  prin- 
cipali della  Chiefa,e  del  Mondo,  • ‘ • 

£ fono  confacrati  al  ieruitio 
- del  Signore  con  perpe-  . v 
tua  continenza,  ^ ’ ^ 

' . " f f t Virginità.  -u» 


5 


I>eÌM 


Trionfi  diBMCsffità 

.*  . Dollal>eBeK.X.^tÓ*ooeeUenXa  della  Cin» 
fìità,  e Virginità*  Cap,  V» 

, * . - • • 

E;  Si  bcUa,  vaga , e prciiofa  Ja  vir- 
tù della- Cailità,  e Virginità 
nell’anima  fedele , che  Iddio  ftelTo  j 
per  la  fua  bellezza  , e vaghezza  ne 
. fella  inuaghito,  & ammirato.  Onde 
V (iella  diuina  Scrittura,  che  per  altro 

molto  di  rado  fuprvfcire  in  elTagge- 
rationi,  & efclamationi , trattando^ 
di  quella  virtù,  non  può  fare  di  non 
prorompere  in  quelle  parole  tanto 
' Seip*  4.  animiratiue,  dicendo.  O quanta 

la  > c vaga  è la  calla  generatone  con 
Hier-  in  chiarezza,  cioè  : O quanto  belle , & 
c.  9.  O vaghe  fono  le  anime  pure , e carte 
feé. . fondate  in  virtù , come  fpicga  S.  Gi-  ^ 

•dmh.  ^olamo,  & S.Ambrolio  ; Onere  co«i  j 
li^»i  de  qie  intende  S.  Bernardo , fondate  in  , 
carità  : è immortale"  la  memoria  lo- 
Btr  ep.  J.Q . perche  non  folamente^^iuono 
4*-*  ecernamehte  apprelTo  Dio , ma  anco 

apprelTo  gli  huomioi.  Quindi  è,  che 
a.  X.  f . $.  Tomafo  parlando  della  Virginità, 
J5i  «r.  dice  chea  quella  virtù  pariicolar- 
5*  mente  s’attribuifcepercccellenzail  | 

decoro , è per  confeguenza  .eccellen- 
tilTima  bellezza.  Onde  per  ciò  efcla- 

man-  ' 1 
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mado  5^  .\mbrofio,  dice  : Chi  è,chc  Lìh.  n 
pbflaimaginarfì  maggior  bcllezza^j  dc(rirg^ 
di  quella  della  Vergine,  la  quale  è 
amara  dal  Re,  approuata  dal  Giudi- 
' cé,  dedicata  al  Signore,  e confacràca 
à I)io  ? quelta  fola,  dice,  è veramen^ 

' te  bella , à cui  niente  manca , & fola 
1 merita  d’vdirc  dal  Signore  quello  ' 

1 parole.  Tota pulchra  ts  amica  me»,  ó*  Cat»  4* 

I macula  non  efi  in  te:  cioè  : Tutta  fei 
bella  j ò amica  mia , & non  è in  tc 
macchia  alcuna»^. 

I Quefta  bellezza  fi  fcopre  da  più 
I tapi . Prima , perche  la  virtù  della 
1 Caftità,  maflìme  Virginale,  riliaura 
I nell’huomo , per  quanto  far  fi  può 
! nella  prelente  vita,  quell’anticabcl- 
' jezza , e nobiltà  , nella  quale  fù  da 
Dio  creato  nel  principio. 

' Secondo.  Perche  rende  la  perfona 
di  gran  lunga  fupcriore  in  valore , e 
bellezza  à tutte  le  perfettioni , e bel- 
lezze di  quello  Mondo  la  póne 
nel  più  alto,  e foblùne  grado,  che  fia 
nella  Chiefa  di  Dio  Signor  nofiro, 
-fiiperiore  ^i  gran  lunga  allo  fiato  " 
del  Matrimonio. 

Terzo.  Perche  ci  fò  fimili,&  vgtia- 
Ji  à gli  Angeli  celefii. 

Qiiarto . Perche  ci  fa  fuperiori  in 
B a vir- 


18  Trionfo  dtVa  cintfÀ  ’ , 
^irtiì  à gli  Angeli  ftefsi."  ; - 
’ Quinto . Perche  ci  fa  fimiliflTimi 

airiiteflb  iddio  fonte  d'ogni  bellez- 
za, e perfettione  . Di  tutte  quelle 
cole  tratteremo'  diftintaraente  ne  i 
Capì  feguehti.  ' ' , 

'in  eh  e confi  fin  In  heUex!{n  deU'n  Cafiiidè 
eVirginiidtÓ*  corhehnbBìa  fimi» 
lilndint'  Con  In  beSet^n  deU»  ' 
finto  defi  'Inftocen^n  » ' . 

Cnp.  Vl.  ■ 

* 

I . • 

PEr  intendere  in  qualche  parte  fa 
marauigliofa  bellezza  di  que- 
lla virtù  celelle,  bifogna  fapere , che 
si  come  la  bellezza,  e vaghezza  del- 
le creature  corporee  confifte , come 
dice  Cicerone , nella  debita  propor- 
zione delle  parti  fra  loro  con  debita 
temperie , e foauità  di  buon  colore  ; 
Et  la  bellezza  di  quello  Mondo  infe- 
riore nella  debita  fubordinatione  de* 
corpi  inferiori  à fuperiori , & de’  fu- 
periori  al  fupremo  motore  ; Così  la  i 
bellezza  fpiritualé  dell’huomo  con-  | 
fide  nella  debita  propor  tiene, e fab- 
ordinatione  delle  potenze  inferiori 
del  fenfo  alle  fuperiori  della  ragione, 

’ &ddlè  fiiperiorià  Dio  nollropri- 
^ . ■ nèO  I 
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mo  principio,  & vltimo  fine . Il  che 
fi  fd  mediare  l’o etimo  temperamen- 
to della  diuina  gratia,  e carità,  & al- 
tri doni  fopranaturali , che  Iddio  io- 
fonde nell’anima«? , » 

Quella  belleaza  fù  in  grado  per- 
fettifiìmo , 6o  cccellentilfimo  nell* 
huomo  nello  fiato  dell’innqcenza^*  , 
Percioche  mediante  la  gratia  della 
giuftitia  originale , haueua  talmente 
ben  compofie,& ordinate  tutte  le 
potenze  lue  inferiori,  e fuperiou,che 
l’inferiori  del  fenfo  ftauanò  perfetta^ 
mente  foggette  airimperio  delle  fu-*  v 
periori  delia  ragione , & le  fuperiori  ^ ' 

à Dio , con  marauigUofa  cooìbDaiia 
za,  & armonia.» . : . . j 

Ma  tantofto  die  per  il  peccato 
perfe  la  giufiitia  originale,  perfe  in- 
fieme  ijuefia  bellezza; perche fubi- 
jo  refiò  si  factamen  te  difordinato,  « 
{concertato  in  tutte  le  fue  potenze 
inferiori , c fuperiori , che  rinferiora 
del  fenfo  fi  ribellarono  dalle  fupc-  ’ ' * - 
riori  della  ragione  ; si  come  le  fupe-  “ 
riori  per  il  peccato  s’eranò  ribellate  ■ > - 
da  Dio  nofiro  Creatore , e Signore. 

Di  che  fubito  ne  diede  manifefio  fe- 
gno , mentre,  come  racconta  la  diui- 
aa  Scrittura,  andò  cercando  foglici 

^ i per  . 


V - 


Tf  tonfi  diBn  CéofHlà 
per  coprirfi  le  parti  nàde^  mercè  dc!> 
la  grande  riballione^  che  fenciua’iii  h 
^dfo  della  parte  concapifcibile  alla 
pirte  ragioneuole  5 per  cui  dalla  fo.^ 
migliania  delia  diuina  belleaza  era 
degóieraio  alia  fomigiiaza  deile  be^ 
ftie  vìli,&  immondei  fecondo  il  dee* 
lO^del  Profeta.^  Homoeummhimoft^ 
tjftt,  non  itUoUfHti  I compir ntus  $fi  ium 
tKmiit  inJòpUntikM.»  fnStu, 

^ Hoc  antica  bellezza  così 

^ ' pcifa  per  il  peccato , viene  riftprata^ 
Lii.  Ì4  come  dice  S.  Gregorio  Ni/Teno  , pem 
Tiri,  quanfpii  può  nélla  prefeote  vica-^i^ 
coad^atuto  delle  virtù  morali  > e ipe^ 
cialmence  di  queda  della  Caiiicà 
Virginità  fondata  in  Fede , c Carità. 
HÒm,t\  Perciocke  la  Carità  ^ dice  Trìtemio> 
c.vna  pienezza  della  celede  gràtiai 
con  b quale  viene  redintegrata  ogni 
corra ttione  della  natura.  £tlara^ 
gion*c,  perche  proprio  di  quefta  vir* 
Movirt,  tu  è a come  nota  il  B.  Lorenzo  Giiu 
oomtin.  ftiniano , di  frenare  tu tti  i difordina- 

ti  moti  della  concupifeenza  fotto  | 
rimperio  della  ragione , & per  con* 
feguenza  la  ragione  à Dio,  mediante 
■ ' bCaritàjdicuielbè  informata-j, 
t però,  sì  jw  me  per  ragion  di  queftq 
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effetto  hà  gran  fimilitudine  là  virtù 
della  Caftità,  maflìme  originale^con 
la  gratta  dell'innocenza  : così  anco 
ha  gran  Umilitudine  con  la  fua  anti*^- 
ca  bellezza,  Iat}uale,come  s'è  dcrto,^ 
per  vigore  d’efla  virtù,  quanto  fer  ^ , 

può  in  quella  vita  mortale, viene  ri-^ 
formataueli’huomoj  mediante  1*0 1-  ^ 

timo  ordine , che  pone  in  elTo  fra  le  ' 
potenze  inferiori  con  le  fuperiórii  fif 
le  fuperiori  con  Dio.  Per  quello i ' ; 

Vergini  nell’Apocilifsi  fono  chiama-  C/f,  j 

ti  Citaredi , perche  con  la  perfetta^’  ' ' ? 

Cailità'cutto  rhuomo  lì  'rendear-»  j 

monico,m'eotre  tutte  le  potetìzefeoi  — j 

fuaU,  8iJ tuttii  membri  del  corpo  fa*  t 

no  foggettaci  aUonfptrtto , 8:  ìàli  t3^  ^ 

gióné-f.  ■ . — j 

Per  quella  cagion*  ancora  la  Gà«  ' ' i 
IHtà  è chiamata  virtù  Regia,  e Prin-  | 

cipale,  cioè,  virtù  da  Re,&  da  Prea*.  I 

cipe , còme  la  chiama  il  reai  Profeta  1 

Dauid , quando  pentito  del  fuo  pea-  j 

cato , chiede  dal  Signore , che  gli  dia  ' ■ 

Ipirito  principale , dicendo , 

lAtitiam  falutaris  fui , Ó^/pirilu 
principali  confirmti  me.  Doueperfpi- 
rito  principale  s’intende , come  fpic-  ^ 

gano-  alcuni  Dottori , fpirito  di  Ga-  Vieg  in  ' ^ 
ilità}  di  Continenza,  col  quale  r.i4,  . 

B 4 pre-  I 

i ■ . i I 


J t Trtenf»  àtUa  CéRltm 
jifcc*  prega  il  Profeta  d’eOere  taimcnto 
I , conferuiacoj  e ftabilito , che  non  pià 
j.  fia  dominato  dalla  carne , come  pri- 
i • Dia  j ma  che  egli  domini,  e %noreg- 
gi  perfettamente  i quella , frenando 
lutti  i fuoi  difordinati  mouimcnfi 
fotte  il  giogo  delia  ragione,che  que- 
Ora  pT0  fto  apiinio,  dicp  Cicerone,  è cofa  (4 
Re:  si  coinè  per  il  contrario  il  la- 
feiarfi  dominare  dalie  fue  sfrenate.^ 
cupidigie.è  cofa  più  toRq  da  immoa 
1 1 , da  beftia , Per  q uefto , dice  S.  Grc- 
gorio , che  i giuili  nella  Scrittura  fa* 
era  fono  chiam  ati  Rcgi,per  la  Cafti- 
tàjC  contineaza,  con  che  reggono 
bene  rutti  gli  mouintóni  ^ i loro 
membri.:  &che  ogni  voltaiche  la 
perfona  pecca  centra  la  Catìità  , al- 
tro non  fi  che  ftracciare  il  Manto 
Reale  della  Caiiicd,  di  cui  come  Re^ 
Ò Regina  llaua  velli tà_3^ 

Et  si  come  lo  Ipirito  di  Callità  è 
fpirito  R'eale,  e Principale,  cosi  anco 
cfpÌritograue,emaeiloio  in  guifa 
tale,  che  da  S,  Paólo  è chiamato  per 
eccellenza  con  nome  di  Grauità , e 
Maeilà,  mentre  fcriuendo  à Tito, 
PclTorra  à dar  buon’  elfempio  à tutti 
in’ogni  cofa,  maxime  ne^a  dottrina, 
JHeU^iutegricà,  e graniti.  Oue  S.  Gì- 


I 


TArle  frlrnsL»  • * ' 

rblamo,  in  luogo  ili  quella  parola^ 
Grauicà  , volta  Galliti  : & iH’OCaw 
bolo  greco  lignifica  anco  Maelli  • 
Per  darci  ad  intendere  j che  Ja  virtù 
I delia  Galliti  è virtù  talmente  Re- 
: gia,&  Imperatoriajche  per  eccellen- 
i zalelìdeue  il  nome  di  Granici  , fl 
Mae  (li,  e per  confeguenza , che  ren- 
de la  pcrfona  calla  degna;  di  regio 
I Jionore, e riuerenzai  come  apunto 
I era  Adamo  nello  (lato  dell’innocen- 
ia,  nel  quale  dice  Bernardo,  llaua 
coronato  di  gloria , Se  honore , con- 
ili cuito  fopra  tutte  l’opcrc  del  C rea- 
tore  jvcome  X\.Cj  e Signore  deli’vni- 
iuerfo^ 

Cerne pj!  irò' te  più  ecnUenit , e pnftiKo 
io  n lite  di  Cafltfà,  e Virginità  diUjt 
Haip  dtl  M/ttrimpnto . eoa»  i,. 

Unga  ilpiùfublhfie  gradM 
.m&a  ChiefadiDifi P : .•> 

' CMf.  yij,  ^ 

E**  Si  grande  il preziOj-si  ineftjm^ 

• bile  il  valore  di  quella  angelicft 
I ^irtù , che  lUHeiTo  Iddio  hebbe i di- 
Te  per  bocca  del  Sauio^quella  xnaca^ 
uigliofa  ieaceilaa . Pwisipon4erafip 
Ma»  ìB,  dignpMnttneni'ts  mimé  - Che 
£ Ji  ' JttO» 


Set. 

in  CMtj, 


I t 


Eettef, 


14 , Trionfo  doU*  Cnffhd 
unto  vale , come  dire  » che  non  vi  è' 
cofa  al  Mondo  per  nobile , e pretioia . 
che  fia , che  polTa  vguagliarlì  al  va- 
lore della  continenza  d’vn'anima  ca- 
lla . Si  che  nè  argento  > nè  oro , nè 
gemme; nè  teferidi  qualfiuogha^, 
grandezza , e (lima  > pefano  tanto  ia 
valore,  che  meritino  (fedèreiion  di- 
co antepolli,  ma  ne  anco  paragonati^ 
con  i meriti  di  queilra  virtù,  li  che  in 
^tti , & in  parole  ci  infègnò  qaella 
Santiffima  Spofa  del  Signore  Agnc-#. 

. fe,  q uando  à quel  nohile,e  ricco  gio* 
cane,  che  voleua  perfuaderlc,  che  ri- 
nonciaffe  al  Voto  di  perpetua  Virgi-^ 
Riti,  cól  quale  s’cra  coniacrata  al  Si*' 
gnore,&  feco  fi  congiungelTein  Ma*ì 
crìmonio , di0e  che  non  hauercbbc 
fa^to  mai  cofa  tale  ; perche  il  fuo 
Sp  :>fo  C hrillo  l’haucua  già  à fe  fpo- 
' fata , So  adomata  con  pretiofiifirai 
abbigliamenti . Hà,  dillè  ella,  orna- 
^offir^  fa  la  mia  delira  mano,  &. cinto  il 
9 1 . mio  collo  di  pietre  pretiofe . Hà  ab- 

bellite l'orecchie  mie  con  vaghi  pen- 
denti d’indi  imabili'  margarite-? - , 
^ D*ogn*intorno  m’hà  circondata  di 
hKidc , c lampeggiami  gemme  : So 
tntta  m*hà  coperta  d*vna  velie  d*oro 
fino  tefi^kua , éi  di  coMaRn.  d’ifnmei)- 
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fo  valore  ornata.  Con  le  quali  paro-  f 
le  volfe  darci  ad  intendere , che  i do- 
ni, & le  gracie,  che  porta  feco  la  Ca- 
ihtà  Virginale  à Dio  confacraca , fo- 
no tali , che  in  valore.,  e bellezza  fn- 
perano  di  gran  lunga  ognipretioC- 
tàjC  vaghezza  di  quanti  tefori, gran- 
dezze, 8c  beni  terreni,  che  nella  prc-* 
icntc  vita  elTer  polTano. 

Et  che  Zìa  il  vero , oltre  le  molte 
ragioni , che  in  prona  di  ciò  fi  diran- 
no ne  i fcguenti  difcorfi , quella  è à 
tutti  nota,  e manifefta , che  non  vi  è 
ricchezza  aJcuna  fotte  il  Cielo , che 
balli  per  compenfare  la  perdita , che 
vna  volta  fi  è fatta  della  purità,  e ca- 
flità  . Nè  vi  è fecreto  , nc  rimedio 
tanto  potente,  &cfiìcace  nel  Mon- 
do , che  balli  per  leuare  la  macchia 
dell’Intemperanza , fc  in  quella  vna 
volta  s’incorre.  Nè  vi  è potenza  hu- 
mana,  nc  creata,  che  polTa  prcfumc* 
re  di  potere  con*le  fue  forze  fole 
•giungere  à rillorarc  il  gràue  danno, 
che  fi  nell’anima  il  vitio  contrario 
all’honelli , Et  quello , perche  non 
vi  è bene  di  natura  , che  tanto 
glia,  quanto  la  edilità , & Honellài 
' Et  le  tu  mi  dirai,  che  la  prole,  che 
fi  hi.  nei  Matrimonio , pare  che  fia 
h 6 «fiag- 


V 


^6  Triónfi  deBjt 

maggior  bene,  che  la  CalHtd.  Poi- 
ché in  quello  s’alleuano  figliuoli  à 
honor*,  e gloria  di  Dio , à beneficio 
della  Santa  Chiefa , & delle  Città,  e 
Repiibliche , & s’accrefce  il  numero 
de  gli  eletti,  c beati  in  Cielo.  A que- 
llo ti  rifpondo , che  fe  bene  la  prole 
nel  Matrimonio  è vn  bene  di  natura 
molto  fuperiorc  non  iblo  all’orQ , e 
gemme  della  terra,  ma  anco  all’irtefi. 
ie  Stelle  del  Cielo  : che  per  ciò  i fi- 
gliuoli bcn’alleuati,  & ammaellrati, 
fono  da  prudenti  Padri , e Madri  IIU 
mati  vn  pretiofo  teforo,come  già  gli 
flimò  Cornelia  Romana  Madre  de* 
Gracchi, quando  hauendoJe  vna  ric- 
ca gentildonna  Napoli  tana,  chein^ 
caia  fila  albergarla  » moftrato  come 
cofa  prctiofa  <^n*abbigliamento  dj 
donna  molto  magnifico , ch’ella  ha<- 
ueua  portato  fcco  di  Campania  j & 
fatto  inllanza,  ch’ella  all’incontro  le 
moflraflc  il  firo  : Le  rifpofe  Corne- 
lia, che  molto  Volen  rieri  l’hauerebbe 
fàttaqueINllefia  fera , come  in  fatta 
'fece-  Perche  ritornati  che  furono 
dalla  Scola  i proprij  figliuoli  > che 
eoa  ogni  ftudio  procuraua  diallcua- 
yc  nella  virtù , e buoni  coftumi , gh 
‘ tfondwfiìe  auaniii  ^tieUa^entildon- 


«a , dicendole  con  gran  fentimcn" 
Qye/li  fono  I miei  vnichi  TefQri 
^ Similmente  4'vii'alrra  dpanaLa, 
cedemoniefe  li  legge ',.che./bntendQ 
che  vna  certa  donna  Ionica  fi  vanta- 
ua mprerenzafuad'hauer  vna  vcfte 
^on  men  pompofa,  ericca.ejie  Jaiio- 
rata  con  gran  madèria,  &,arte,  dilTe 
fauiameate.  E,t  io  .ho  quefti  quattri 
ornati  di  virtù , c buoni  co- 
itum.i,  li  quali  mi  fonoinluonodi 
yefte  pretio/a , oro,  ,e  ricchezze . E r 
di  qudìi  fìghuolj  parla  li  Saiiio  , p 
.quando.dice^  chefono  i’honore,  & 
ia  corona  de’  loro  Padri.  ^ 

Se  bene,  dico,.tuttp  cibi  <^’ero' 

leàtuT^  Mi  gwnjunga  fupcrip' 

f.P“?  i«f^g<>Mr^coI,beAe  della  Vir  i 

cnrifi  |iaue/rejo  in<en rione  di  r.  i 
chenafceV^  i figh  i.  8.  i 

tutto  I 

tutto  CIO  dice  te  non  i?  può.,comPcn-  I 

fa  fi  t?>che  in  et  I 

aafi perde..  Xh qua  nafcc , che  n^  I 

'P^^jwce  fife  fi  Janp  celebrale  le  nq^  I 

. I 
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ZCy  ^ contratto  il  Macrimonid,turfa  ^ 
volta  che  non  (ì a (lato  confiimato,  . 
è lecito  à «qualunque  de  i due  con- 
f iiigati  ritirarfene , per  eleggere  per- 
pettia  Calli tà  nelle  Religioni,  come 
de  occorfe , dice  S.  Vincenzo,  à S.  Gio- 
s.  lonn,  iianni  Eiiangelifta , il  quale  effendo 
chiamato  dal  Signore  nelle  Nozze 
di  Cana  Galilea , fubito  lo  fegui,  la- 
feiantìo  lo  Sponfalitio . Et  in  quello 
Lìb.  I.  propoli ro  3 dice  il  Cardinale  Bellar-^ 
d»  M4-  mino,  che  il  continente,  il  quale  per 
trim.  f,  amor  di  Dio  rinoncia , o fpregia  le 
j.  - = Nozze,  troua  appreffo  Dio  maggior 
gratia  alfai  di  quella , che  nel  Sacra- 
!'  mento  del  Matrimonio  commun©- 

)'  mente  t’acquilla-3 . 

i In  fomma  è si  gran  bene  la  Virgi- 

nità,© Calli rà  à Dio  confacrata,  che 
T¥atfa,  come  dice  Dionilio  Certolìno , non 
^He  Vtr  deue  eflere  violata,nè  allretta  à Ma- 
i-  ^ini  # j rrimonio , ancorché  per  ciò  s’hauef- 

I fe  à eònucrtire  tutto  vn  Regno  alla 

i-  Fede  di  G l E S V‘  ChriHo.  In  coiu  . 

! lirmatione  di  che  racconta,  che  ha« 

. iiendo  SiMatieo  Apoflolo  confacra*  ^ 

. taà  Gl  ESV*  ChriftocdellcSpo- 

fo  Ifigenia  figliuola  di  E gip po  Re 
de*  Mori,  & effendo  pregato  S.  Maù 
wo  da  va  certo  Re  pagano , 'che  fi 


parte  PrimeLj . 5 ? 

conrentaffe  di  dargli  per  Spofa  detra 
Ifigenia , con  promeffa  ch’egli , con 
tutto  il  fuo  Regno,  hauercbbono  n- 
ceuuta  la  Fede  di  Chrifto . Rilpofe 
S.  Matteo , che  ciò  non  fi  poteiia  fa- 
re in  modo  alcuno , perche  fe  bene  il 
Matrimonio  è buono , e fanto , non- 
dimeno è anco  vero  che  fe  alcuno  fi  . • 
vfiirpafle  la  Spola  del  fuo  Re,  non.‘.> 
folo  incorrerebbe  neH’ofiefa , e dii-  I 
grada  del  Re , ma  anco  meritarebbe 
la  morte , non  perche  egli  hauefiè 
prefo  moglie , ma  per  efierfi  vfurpa- 
to  la  Spola  del  fuo  Re . Cosi  pari- 
mente tu  ò Re , dille  S.  Matteo.,  fa-  - 
pendo' che  Ifigenia  è Spofa  dell’eter- 
no Re , & con  {aerata  col  facro  vélo,  • 
come  puoi  tu  hauer  ardire  di  pren- 
derla per  tua  moglie’,  fe  ella  è Spof^  • 
d’vnRepiupotentèdi  te?  * 

Gran  difFeréza  è tra  le  Nozze  ter- 
rene, 5^  le  Nozze  celelli,  che  fi  ce!e-<  ^ 
brano  con  Chrifto,mediai?tc  il  Voto 
della  Virginità  5 e Cafiità . ^tfe  tu 
vuoi  fiperc  quanta  fia’,  tanta  è,  dke^’ 

S.  .Anfclmo,  quanta*  tra  il  non  pec--  7/>  i .ad 
care , c far  bene  ; Oucro  come  dice  Cor.f. 
S.Fulgentio,  quanta  è fra  le  cofemi-  Fra- 
gliori , & le  buone  j fra  le  alte , e fu-  de 
blimi,  & le  humiU,  c bafibi  fra  le  co-  yiriin^ 
V*-.  ^ kfti) 


I 
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lefti  » & le  terrcnc  ; fra  il  maritaggio 
mortale,,  & Jjmmortale;  fra  Io  fpfn 
rito , & la  carne  ; fra  la  fortezza , & 
ria  filami  rà  | fra  la  prole  fpiritHale>& 
eiernà,  &.la  prole  terrena,& 
tale  j fra  la  ficura  tranquillità , i'  la 
tribolatiòne  j fra  la  pace , & la  per- 
turbaiione  j fra  il  bene  migliore,  che 
è con  allegrezza  fcmpiterno,&il  be^ 
ne,<cbe  è con  angollia  momentaneo, 
finalmente , dice , fono  tanto  diffe- 
renti fra  loro  quelle  due  cofe^  Virgi- 
nità 9 e Nozze  carnali , quanto  è diiw 
ferente  la  fomiglianza  delle  pecora 
dalla  fomiglianzà  de  gli  Angeli.  • ' 
Dialoga  ^iue  Seuero  Sulpizio  nella  vita 
a.  f vir  ^ S.  Martino,  che  caminando egli 
r»/.  SJl  vna  vdltajjer’vn  certo  campo , tro- 
Msrf.  9 che.  i boni  in  vna  parte  d’eflb 
hauéuano  pascolata  l’herba^  in  vtì* 
altra  che  iporci  col  grifib  hauéuano 
cauata  la  terra  :nejraltrachenèda 
poccÌ9*nè  da  boni  era  Hata  tocca;  ma 
era  fiorita  di  varij  fiori,  che  parcua 
^uafi  dipinta  di  diueilfi  colori.  £ mi-  | 
rando  quel  campo  S.  Mattino , diflé 
4he  quella  parre,che  era  fiata  palco- 
lata da  boui,  era  vn^iniagine  del  M»p 
trimonio  9 perche  fe  bene  nonh^ueu 
Mi  perduta  ià  Verdura  deil*herbej 
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con  tutto  ciò  non  ri tcneua  Ja  digni- 
tà dei  fiori.  Quella  poi  che  era  tu c- 
, ta  guafta  dai  porci  immondi  rap-  ’ 

prefentaua  ij  peccato  deU’intempe-  . ’ j 
ranza,  che  toglie  daJl’anima  ogni  vi-  I 

gore,  & ogni  bellezza-j . Ma  quellii  ^ 

parte,  che  non  era  fiata  tocca , dicc- 
ua  che  ci  fi  rapprefen tana  la  gloria  ’ ] 

dellfintemerata  Virginità,  la  quale  p ' .•  : ^ 

feconda  di  herbe , abonda  di  fiori , e 
fopra  ogni  altra  bellezza  è ornata  di  ' i 
^aghi  colori , e quali  riccamata  di 
fifplendenti  gemme.  Felice  bellezza» 
degna  certo  di  Dio;  poiché niuna 
cofa  alla  Virginità  paragonar  fi  può, 

^in  qui  Seuecò  Sulpitio, 

- :San  jSirolamo  jfcriuendo  centra  4» 

^iouiniano,  compara  y Ma  trimonÌQ 

al  pane  d’orzo , che  è cibo  naturale 
d’animali  irragionejuoli  ; & la  facra 
Virginità  al  puro  pane  di  fromcn  to, 
che  è cibo  naturale  d’huomini,.  Kc 
per  ciò  nel  facro  Euangelio  fi  legge, 
che  piu  eopiofa  turba  fìì  pafeiuta  di 
pane  d’orzo , che  di  pane  di  ' rom.en- 
to  j per  fignificarc , che  maggior’è  il 
numero  de’  carnali , che  appetifee  il 
Matrimonio,  che  delli  fpirimali,  che 
feguono  la  Caftità. 

S.  Ambrofio  và  piò  innanzi , Jc 

fai; 

.-r 
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il  Matrimoniò  al  pM 
F/W*w/  <i*0FK> , & la  Virginità  al  panefi>irì4 
ftreafi.  tmiedd  Santiflfìmo  Satraracntó,dic . 
»»»•  ChrilJo  Signor  noflro  apparecchiai 
à i periètci  • Doue  li  ^^edc  quanta' 
gran  difiTerenaa  fia  fri  l*vn%  e l'aiti 
ifòJlato.v>v  • . / ' 

2a  Àft.  ^ San  Girolamo  pacagòtìa  il  ì^trU 
in-  monio ;all’argcoto,&-Jà  VirgioJtà>^ 

fXmo€,  l^orò  . Come  fa  anco  Dauid  PrOfb^ 
r fó^qiiandodice* 

jfrfx utis  in vtjfitu OuedìtO^ 
S.  Gregorio , che  per  il  vellito  cfòr^- 
8*intende  il  decoro  y &l'hohore  dèi 
corpo  Viiginale  , 8i  fi  chiama  veai^ 
w,  perche  di  fhori  tiiplende  aelcOirJ^^ 
► ' po j ^ fi  dito  d*Ort>  y plrrchc  eccede 
per  ' dignità  t perthe  si  come  0^  ^ 
' ipe^  di  metallo  è infe  * 

cosi  t^rii  Gaftità  è' inferióre  alla>,^ 
Virginità,  &;ogni  pudici  tia  e infe- 
rióre al  decoro  Vii-gineo. 

Tptf,(tà  S.*  Agoftino  fcriuendo  ad'Eófio- 
2^uftoc,\  chio , paragona  il  Matrimònio  alla 
fpinaj  la  Virginità  alla  rofa:  il  Matri- 
monio alla  terra,  la  Virginità  àll’ofo 
canato  dalle  vifeere  di  efia  ganzila - 
ralfomìglia  alla  margarita,  che  in  ef- 
i:pin.  fa  fi  genera.  E fcriuendo  à Proba,  e 
179  '-7  Giuliana*  Piùabondante,dìce,dc 
».  più 
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più  feconda  felicità  c,  non  e/Tere 
grauida  nel  ventrcj  ma  e/Tere  grande 
nellamenre:  Non  porgere  Jatre  dal 
petto , ma  e/Tere  candida  nel  cuore  : 

Non  partorire  dalle  vifeere  la  terra, 
ma  con  l’oratione  partorir  il  Cielo. 

S.  1/ìdoro  Pelu/ìota  compara  in  tfìR, 
Caftiti  congiugale  alle  Stelle  : la  3 51. 
Continéza  delle  Vedoue,  & de*  Cc-  ^ 
libi  alla  Luna  : &]a  Virginità  al  So- 
le . fi  S.  Ma/lìmo  vuole , che  la  Vir-  HcmM 
ginità  s*habbia  à preferire  alle  co/e  s.  Agno 
ottimo.  te. 

^ Finalmente  S.  Bernardino  Senefe  ser.^2. 
dice,  che  guella  differenza  è fra  la  t Uud. 
Virginità,  &:  il  Matrimonio , che  è Virgin. 
fra  la  falute  dellinima , equella  del  a i.r.*, 
corpo  . Perche  fe  il  Matrimonio  lu  fo.i. 
berò  già  l'huomo  dal  diluuio  <A^nf- 
uerfale;  la  Virginità  io  liberò  dal  di- 
luuio vniuerfale  del  peccato , che  fu 
Qgione  del  diluuio  dell*acque.  Et  fe 
il  Matrimonio  allhora  faluò  i corpi  ; 
la  Virginità  faluò  le  anime  : Quello 
liberò  riiuomo  dalla  morte  corpo-' 
rale , & gue/la  Io  liberò  daireterna 
o^orte  fpiritualo . 

Aggiungali  à tutto  quello , per 
maggior  cófirmatione  delfopradet-  io. 
w , il  Decreto  del  (acro  Concilio  di 

Trcn- 
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Trento  » il  quàlè  Scomnumica'^a- 
lunque  ha  ardir  di  dire  ^ che  lo  fiato 
Matrimoniale  s'habbia  ad  anteporre, 
allo  fiato  Virginale,  e Celibe;  ic  che 
non  ila  colà  migliore,  & più  beata  il 
Ornare  Virginità,  che  MaritaciL 
Sì  che  chiaramente  tu  vedi,quanr 
lo  per  commun  parere  de’  Santi  Pa«>' 
dri,  & del  facro  Concilio, fia'di  gran 
lunga  fuperiore  lo  fiato  Celibe,  è 
Virginale  allo  fiato  Matrimoniale  ; e 
Vh.  di  con  quanta  ragione  S«  Cipriand  lo 
hrnbim  chiami  fiore  della  Chicfa  di  Dio  , éc 
f iri*  pili  illuftre  parte  del  gregc  di  Chri 

fio  Signor  nf  ^to  « Come  apunco  d 
tien  lignificato  anco  da  S.  Giouanni 
Meli’  Apocalifsi , in  quella  vifione/ii 
quei  cenco,e  quaranta  quattro  miJI* 
vérgini , li  quali  vidde  ftare  in  com- 
pagnia delf  Agnello  '.Chriìte , fopra 
. ddTalto  monte  Sion , per  ciii  ci  vie- 
ne figurata  la  Santa  Chiefa , fignilh 
cando  che  la  virtù  della  Caftità , e 
Mih.  5^  Virginità,  come  dice  S.Grcgorio,per 
i»  r.  la  fua  eccellenza,  & eminenza,  ecce- 
Jkei.  de  di  gran  lunga ogrì’altro  fiato  del- 
la Chiefa  di  Dio.-  Perche,  come  di^ 
S.  Gregorio  Nàzianzeno  in  vn’Ora- 
tionc  fopra  quel  luogo  dcll’Euangc- 
Ustt^  lio . Nin  irrmn 

^ ' ' jM 
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fei  qulhus  d%tum  efl.  cioè  : Non  tutti 
capifcono  l’eccellenza  della  Calli tà, 
e Virginità,  ma  follmente  quelli,  à i 
quali  è concelTo  da  Dio , per  gratia 
fpetialc.  Conlìderate,  dice,  la  fubli- 
mità  di  tale  flato,  e trouerece , che  è 
quali  incomparabile.  Perche,  come 
non  farà  cola  migliore  della  carne, 
non  generar  carne , che  dall’illelTa 
Carne  è generata?  Come  non  farà 
cofa  angelica  l’elTere  legato  con  la 
carne , & non  viuere  fecondo  la  car- 
ne , ma  elTere  fuperiore  alla  natura  ? 

Nella  vecchia  Legge  (dice  egli  in  vn’  or^f. 
altro  luogo) le  Nozze  teneuano  il  exhor. 
primo  luogo  : Ma  dopo  che  il  LigU-  advirg, 
nolo  di  Dio  nacque  di  vna  Vergine, 
i^jpatìin  carne  jfubito  cominciò  à 
rifplenderc  la  Callità  Virginale , la 
quale  diuife  il  Mondo.  Oue  fono  da 
notarli  quelle  parole , diuife  il  Mon- 
do : con  le  quali  ci  lignifica , che  la 
Virgin  ità,conilituifce  come  vn’altro 
Mondo  , Topra  quello  noftro  Mon- 
do , oue  li  Vergini  con  grandilfima 
diffèren za  fono  diuìfi , & feparati  da 
eli  altri  mondani , come  quelli , che 
fono  porti  fopra  d’efsi  in  più  alto  ^ c 
foblime  ^rsido . H che  ci  fù  adom- 
brato in  quel  luogo  della  facraScrit-  j.  Eei 

tura,  7* 
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cura,  dric  fi  dice,  che  ncll*encfaca  del- 
Tempio  di  *Gcrufalcmme , fiauario* 
due  colonne  di  bronzo , fopra  dèlie 
quali  erano  due  capitelli  rotonde^ 
guifa  di  sfere  mondiaIi,& fopra  que- 
lli liauano  polli  alcuni  giglif.  Per- 
i quali  giglij  ci  viene  figurata  laCa-' 
ilità , la  quale  con  la  fua  altezza  fo- 
prauanza  tutta  quella  gran  machinà 
mondiale.  OndeS.  Ambrofio  : Chi 
può,diGe,con  htimano  in^gno  cónv» 
■preudere  l’altezza  della  Caiìità  Vit^ 
gioale>Ja  quale  crapafia  tutte  le*  leg« 

«i  di  natura  ? Chi  può  con  forze 
^humano  ingegno  /piegare  dò , che- 
è fopra  ogni  vfo  di  natura  5*  Qiiella' 
hebbe  la  lua  origine  dal  Cielo , douc  i 
c la  fua  propria  Patria , Se  la  fua  na- 
tiua  habitàtione.  Quefta  tranfeenj- 
dendo  le  niiuolè,  l’aria , le  llèJIe , gli 
Angeli , arriuò  fino  alPillefib  Verbo 
diuino , che  llaua  nel  Icno  dell’étcr- 
j)o  Padrc,&lo  tirò  nel  grembo  d’vnS 
.Vergine . Si  che  beata  bellezza  -,  ve-; 
ramen te  degna  del  fommolddio'  /ò  ^ 
la  Catlita  Virginalei'diceSulpi^iO/ 
poiché  non  è coù , che  à quella" 
paragonar  fi  polfa_> . ' • ' ” 

..  Di  S.  Anatolia  Romana , fcrii'rè'-^ 
Adone  Vcfcouo.  di  Trèuiri  y che  ha-  , 

ccn- 
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uendo  co nflan temente  ricufata  lo 
Sponfalitio  con  Tito  Aurelio  gioua-* 
ne  nobililfimo , per  confacrare  la  fiia 
Virginità  al  Signorei&  hauendo  da-, 
to  à poueri  tutti  gli  ornamenti  iiioi, 
le  apparuc  in  vifione  vn  belli  (Timo 
gìouane , con  vna  corona  d’oro  in-» 
capo  3 veftito'  di  porpora , e ftellato 
di  gemme  j il  quale  con  vifo  lieto , e 
giocondo  riguardandolajdi{Tc.  O £a- 
cra  Virginità  , tu  habiri  lempre  mai 
nella  luce  3 & non  mai  nelle  tenebre. 
Alle  quali  parole  lì  fenti  ^riempire  di 
celefte  confolatione.,  & di  dolcezza 
ammirabile.  Ma  fuegliata  dal  fonno, 
effendo  fparita  la  g«tifllma  vifione, 
il  gettò  in  terra  3 dirottamente 
piangendo  3 pregò  il  Signore , che  di 
nuouo  le  face/Te  riuedere  quel  beilif- 
fimo  giouane,  & ottenne  fubito  la 
graria.  Et  ecco  che  comparendo3  vdi 
da  quell’angelica  bocca  quelle  paro- 
.Jc.  La  Virginità  è il  vellimentodi 
porpora  3 della  quale  chi  fi  velle3  di- 
iiienepiù  eccellente  de  gii  altri.  La 
Virginità  è la  gemma  pretiofa  3 & il 
ricco  telbro  del  Re , che  i ladri  cer- 
cano di  rubbare.  Qiiella  Virginità 
dunque,ò  Anatolia3  con  fomma  fol- 
lecicudin^  CHilodifci , & quanto  più 

la 
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li  polfiedi,  canto  pià  cooferuala  con  { 
maggior  diligènza^ . 

Collie  U CmJlitÀ  i § Virginità  fitccis  Is  ^ 
ptrftnn fimiU»  vgtmU  à gli  Attm  * 
gtli.  Cup.  VILL 

T.Vcti  i Sana  Padri  commune- 
mence  in  quello  conuengono, 
che  i Calli , e Verpmi  hanno  gran  lì- 
miiicudine , e paittà  con  gli  Angeli» 

& che  il  viuece  callamence  non  è vi« 
ta  humana^ma  angelica»  fondandoli 
non  tanto  in  ragioni  humane»  quan^^ 
MAttt  co  nell'aucoricà  dì  ChriHo  Signor 
z».  nollro , Creatore  de  gli  Angeli  » il 
qual  dice,  che  nella  Rd'urrettionc, 
nc  huomini , nè  donne  lì  niariteran- 
■ no,  ma  faranno  limili  à gli  Angeli  di 
Dio  in  Cielo  . Cosi  intende  quello 
Zi^.  tt  luogo  S.  Ambrolìp , onde  efclaman- 
dtVirg,  do,  dice.  Che  pi  'i  dirò  in  lode  della 
Callità?  Q^iellafà  Thuamo  Angelo. 
Chi  la  conierua  è Angelb:clii  la  per- 
ii^. dg  dee  fTVn demonio . E S. Agollino. 
Virg.  e.  La  Virginarintegrira,  dicc,&  fa  pan. 
a j . tinenza  monda  è colà  d- Angelo.  Che 

Zpif.^x  , dice  S.  Bernardo , più  bella  , c 

graiiofa  elTer  può  delIa^Cailiri  , la 
quale  fi  rhuomo  d'immondomon« 

doi 
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do  j di  nemico  domdlico  j d’hi;omo 
Angelo  ? Chi  è caiìo,  dice  Temillia- 
no , non  è- della  famiglia  de  gli  huo-  a4vx^ 
mini,  ma  de  gli  iVngeli . Et  S.  Giro-  + 
Jamo- f/negando  il  titolo  dej  Salmo 
qwarantefiinoquarto , che  da  i Set- 
tata Interpreti  è intitolato  con  quc-^ 
fte  parole,  Pro  ìfs,  qui  comutabtmtur» 

Onero  fecondo  la  verfìone  Ebrea_j. 

Pro  lilfjs  : àUccchQ  per  quelli  giglijy. 
de  per  quelli , che  faranno  tramuta- 
ti, s’intendono- Ji  Vergini,  li  quali, 
imitando  in  terra  la  purità  angelica, . 
vengono  tramutati  in  Angeli.  E fcri- 
iiendoad  Eullochio.  Tanto  Ilo,  dice, 
che  il  Figliuolodi  DioLComparue  fo- 
pra  la  terra , fi  elelfe  vna  nuoua  fa- 
miglia 5 à fin  che  come  in  Cielo  era 
adorato  da  gli  Angeli  j cosi  anco  hà-- 
iieile  Angeli , da’  quali  fufie  riuerito 
in  terra . E S.  Atanafio  dice , che  ùd^'jpoUg, 
gli  altri  doni , che  il  Figliuolo  di  Dio  Ad  Con- 
diede'  alla  Chiefa  /ua , vno  fìì  darci  j^an, 
la  virtù  della  Virginità ,. che  è vn  ri- 
tracto,&  vn’imagine  della  purità  an- 
{^elica.  Nèfolo,  dice  S.  Cipriano,. fei-  Lib.  àe 

ii inile  à gli  Angeli, .fe  tu  fei  callo 

ma  fe  tu  perfeueri  in  Callità , e Vir- 
ginità,  fei  vguale  à gli  Angeli . Per- 
che, come  nota  Calfiano,  non  è vir- 

G tà‘ 


JO»  Trionfo  dtUa  Cafiiià 
Lih.  6>  tu  alcuna , per  la  quale  gli  hoòmini 
ds  forni  carnali  tanto  propriamente  per  imi-'-. 
tauc.ó*  tatione  de’  coftumi  s’vguaglino  à i 
Spirici’  angelici , quanto  per  il  meri-  ’ 
Dover n to,  e valore  della  Calli tà.  E S.  Bali-  ' 
Virg»  lio  aggiunge,  die  li  Vergini  non  fono  • 
Angeli  di  qual  lì  uoglia  infimo  Ordi-^ 
ne,  ma  Angeli  nobiiiflimi 
llriflìmi . 

Sèr.  I Si  ■ Quindi  èj  che  Pietro  Blefenlè  chc' 
in  Af*  Cancellicro  di  S.  Tomafo  Arciue-. 
fumpt,  fcouo  <ii  Cantuaria , dice  che  è colà . 
Vtrg,  ‘'^erifimile  ( il  che  però  non  è com- 
mune  opinione  de’  Dottori  ) che  la 
reparatione  delle  renine  Angeliche, 
s’habbiaàfarelolamentedei  Vergi-  , 
ni  : perdie  gli  altri  non  hanno  tanta, 
affinità  con  là  purità  angelica,  come 
efsi.  Anzi,  fecondoàl  detto  di  Chri- 
ìdnt,  p.  Ilo  Signor  nollro  ,.Nó  è cofa  conue- 
n ieii te  cucire,  vn  panno  nuouo  con.» 
vn-vecchio  ,,nè  vn  vecchioconvn 
nuouo.  Ondeall  iflefifo  modo  pare, . 
che  nè  meno  la  vecchia  carne  cor-' 
rotta , l^polfa  con  conuenienza  ac- 
compagnare principalmente  con  la. 
purità  Angelica ..  Il  die  fe  bene  non; 

£ troua,  cosi  efprefio  nella  facra-5 
Scrittura  i balla  però  à fufficienza, 
per  poter;  ciò  affermare  quel  detto 

del  1 
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del  Signore,  che  dice . Ne^»é  nubcnty  M^tt, 

n e^ici  rinheni  UT  s fed  funi  fi  cut  Angeli  il. 

Dàincoelo.  cioè  : Nè  fi  maritano,  iiè- 
fi  mariteranno  già  mai;  ma  fono  co- 
me Angeli  di  Dio  in  Cielo  .•  Et  qiié- 
ffa  , dice,  è la  fingolar  fobJimità  de  i 
Vergini , i quali  afcendono  tan  t’ol- 
tre  , che  arriiuno-ad  eflere  vgliali  à 
gli  Angeli  fiefsi.. Sin qui-il fudetto 
Autore.  Et  Pietro  Cluniàcenfe.  Ve-  Lib  E- 
di , dice , quanto  grande. fii-l’èccel-  piH.  6. 
lenza  della  Virginità:  poiche.nèJa^fp.^o, 
patienza  , nè  l’iiumiltà , nè  l’ìfle/Taì 
carità  , nè qualuiique altra  «^irtii  è- 
chiamata  forella  de  gli  Angeli , ma 
folamente  la  Virginità:. 

Horchi  potrà  adefib  fpiegare  là' 
ttsllezzi}  la  nobiltà  , la  perfettione_j 
della  Callirà,  e Virginità,  fé  fino  al- 
la fomiglianza,  e parità  de  gli  Angeu 
li  's’eftende  ? Che  bellezza  *,  che  no- 
biltà, & che  eccellenza  péfiamo  noi, 
che  fia  quella  dell’Angelo  ? e‘  tale, 

& tanta , che  Mosè , come  dicono 
S;  Crifolfomo,  S.  Tomafo , non_5 
volle  farne  men rione,  acciò  il  popo- 
lò Ebreo  non^ergelfe  loro  Idoli , & 
idolatrafie_i  .• 

Ma  fe  pure  di  quefta  bellezzanc 
<s^"ógIiamo  qualche  grofia , e rozza  ' - 

' C a boz-  . 
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bozzatura^,  diciamo  che  l’AngelOi 
fra  tutte  le  creature  da  Dio  prodot^ 
te,  è la  più  bella>  nobile,&  eccellen- 
te . Poiché  non  {blamente  è fatto  ad 
imagine,  e fimilitudine  di  Dip,comé 
l^uomo;  ma  anco  per  eflere  tutto 
fpirito,  com’è  l’ifteifo  Dio,  ha  vn‘ef- 
, fere  più  nobile  dell’huomo , che^  c- 
comporto  di  fpirito , & di  corpo  j dc 
- ’ ne  gli  atti  dell’intendere , & del  vo- 
lere, più  altamente  fi  raffomiglia  a 
Dio.  Poiché  opera  fempre  fpmtual-» , 
niente  fenxa  dependenza  alcuna  da. 
organi  corporei.  Doue  per  il  con  tra- . 
rio  Phuomolempre  opera  depèden- 
temente  da  erti,  almeno  mentre  viuc- 


in  quefto  corpo  corrottibile,  ^ mor- 
^ . A tale.  U Angelo,  dke- San  pionilio- 
i diuià.  Areopagita , è yna,  viua_  imagÌDe  d», 
Dio , vn  vero  ritratto  d vna  inefph-- 
cabil  luce , vno  Ipecchio  tanto  intie-, 
ro , purgato , e terfo , che  non  fola-- 
'nienre  riceue  in  fe  la  bellezza  della. 

diuina  bontà',  mainferteffo  ftam* 

pandola , altamente  di  fuori  la  rap- 
prefenta_9. 

Et  Ezechiele  Profeta,  non fapen-- 

do  in  che  maniera  defcriuerci  l’ine- 


rtimabile  bellezza  dell’Angelo,  celo 
•rvà  rapprefeniando  folto  mirtiche^ 

me- 
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metafore  di  quelle  cofe , che' fra. noi 
fono  più  pretiofeye  vaghe,  come  fo- 
no l’oro,  le  gemme , & le  pietre  pre» 
tiofe,  & dice  che  il  fuo  manto,di  cui 
lìà  velHto,  è telTuto  d’oro  fìnidìmo, 
intrecciato  col  fardio , & iafpidc  s il- 
lurtrato  da  i raggi  del  topazio,  e cri- 
foli  to  } abbellito  coll’azurro  de’  zaf- 
firi , & hiacinti  ; fiammeggiante  cdl 
vermiglio  de*  piropi , rubini , e luci- 
diffime  onichine;  riguardeuole  per 
ramabiJilIìino  <^’erde  de*  berilli , e 
fmeraldi , lampeggianti  fra  le  bellez- 
ze di  quefte  creature , come  in  ricet- 
to di  tutte  le  bellezze,  fu periore io 
bellezza  à tutte  le  bellezze. 

Di  Santa  ¥ràcefca  Romana  fi  leg- 
ge nella  fua  vita , che  fra  le  molte  fe- 
gnalate  grafie  c’hebbe  da  Dio  nella 
prefenre  vi  ra,  fegn  al  a ti  fiì  ma  fù  quel- 
la d-hauere  in  compagnia  fua  per  or- 
dinario vn’ Arcangelo , & vn’altro 
. che  era  del  quarto  Choro,-  il  quale  fi; 
non  fempre,  almeno  molto  frequen- 
temente fe  le  mortraua.  Et  l’vno,  & 
l’altro  ciò  faceuano  vifibilmen te, an- 
co in  prefenza  d’altri,  fen za  che  da 
ninno  fulfero  , Il  manto  loro  . 
era  candidiflìmo  come  neuc,  tal  vol- 
. ta  ancora  celeUc , & tal’hora  vermi- 

. - -à  $ 
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glio.  Tencua  l'vno  IcmanJtopre 
inciocciate  auanti  ri  petto  j & l’altro 
tre  rami  di  palma  d*oro  .Et  femprc 
per  vicini,  che  fulTero  alia  Santa  j i 
cuijll  primo  Tempre  Haua;alla  defhr2j 
; teneuano.gliocchi  volti  alCielo.  Le 
chiome  ambidue' le.  haueuano  lun.^  * 
ghe  > & d’oro . Ma  il  volto  ioro  erà, 
di  tale  fplendore  ornato  i che  il  lume 
dell’vno  auanzaua  lo  fplendore  del 
^ Sole  : e quello  dell’altro  di  tanto!  lo 
! foprauanzauajche  pareua  alia  Santa» 

, che  il  lume  del  Soje^  rifpetto  i quel- 
, lo  dell’ Angelo/u/Te  vn’ofcUra  ntmo- 
i la*  Et  quelli fembianti  Angèlkico«i 
• nob'ili^e. va^hi  /fono  apunto  quélU  I 
L ftefsi , che  in  diuerli  luoghi  della  fa-  i 
IO  era  Scrittura  ci  fono  defcritii>&  rap-  ’ 
■>^poc,ì$  préfentati  hoc  io  veftiméti  dinuuo- 
,i8.  la , hor  di  candido  billb  >xinti  di  C2-* 

: 1 V tene  d’oro  ,:corouati  di  diadema  li- 
mile  all’arco,  cèlefte-i  tutti  fuoco , e 
Sfiamma,  & tanto  luminólìje  rifpJen- 
..  dinti  j che  non  folo  lampi , e lampa- 
de accefe  paiono  j ma  fono  tanto 
gloriofi  j che  con  la  gloria  del  lume 
loro  illuminano  la  terra,  & lìedono» 

. . ò fermano  il  piede  nell’illeffa  sfera 
. del  Sole , quafi  à lui  fiiperiori  io-» 
.Ipléndoro* 

.Hor 
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Hoj^fìpiic)  imaginar  al  Mondo., 
non  che  trouarfi  , beiJezza  pjrri? 

A quefta  si  rara,  si  inaudita,  & così 
foprahuraana  bellezza  arriuano  i ca- 
. ili, e maffìme  i VerginijCome  s’è  det- 
to .<  Che  per  ciò  di  S.  Stefano  callif- 
I fimo. lì  legge,  che.ftando  egli  nel 
mezo  del -Concilio  de’ .Giu dei , par- 
ile loro  di  vedere  rvn’ Angelo  nel 
fembiante  efterno.iEtS,  Giouanni  ^^pocàU 
EUvingèlifla  Vergine  puriflìmo  rac--*-*» 
conta  egli  ihiìb , die  dfen dogli  yna 
volta  apparfo.vn’Angelo,  fubitofi 
prollrò  à*'terra  per  adorarlo;  Ma  fegli 
. gli  prohibì  tal  co  fa,  dicendo-che  non  * *■ 

conueniua  ciò  fare  ,".perche.eraTuo 
( conferuo.  Il  che  non  difle  egli  alcri- 
• mente , perche  non  vòlefle,  che  gli 
Angeli  fuflero  riueriti  da  gli  huonii-  ^ 
ni ma  perche  incendeifimo  nói  ìium  • 

V che  grado  tene/Te  egli  il  Santo  Euan-  " 
gelirta,  per  la  gran  purità,  che  in 
lui  fcorgeua , cioè , non  per 
, inferiore  à fe , ma  per  i 

i compagno.  So  ’ * 
.vgualo. 


X .4  /Per 


Dr  --- 


Trionfo  deSa  CftSifÀ  • 

‘Ter  quii  cagione  » Caffi,  e Vergini Jiatio 
rajfomigliati  i c5*  vguagUaù  à gl i / 

‘ ■ Angeìu  Cap.  Vllll,  ^ 

Molte  fono  le  ragioni  apportate 
da’  Santi  Padri , per  moftranc 
•.come  iVergini , e Calli  liano  iìmilij 
.&  vguali  à . gli  Angeli , & fra  Taltrc 
.fonolefeguenti.  : , '•  • 

M ' . ‘ Prima . Perche  i Calli  ,-e  fyetial- 
, meiice  .quelli  > che  di  proposto  pes- 
feueraoo  nella  continenza,  rinoncùu 
DO  ad  ogni  penUero  di  fucce0ìone,e 
poHeritd  ; ;fi?pecò  fono  fimili  a gli  | 
4//.  -Angeli  : perche  d’efsi  dice  il  Signore» 
che  nella  Refurrertione  nè  li  marita-  I 
no  » Dèli  maritaranBo  già  mai , m» 
ifono.  come  gli  Angeli  di  Dio  in  Ci^ 
>Zi^.  dejoé  D.unque,  dice  S*  BaliJiOali  Vergi- 
' vera  Vir^i^e.  Cadi,  che  fo:ua0O.perpetuapu- 
ritàd'atumo,&dicórpo,foaQlim&* 
li,  & vgualLà  gli  Angeli.  t . 

Seconda  ragione.è , perche  5Ì  co- 
me l’Angelo  viue  vna  vita  affatto  li- 
: bera  da  ognLConcrecionc>&  affettio- 
. ne  terrena,  & impura:  cosi  il  Callo 
^viue  in  carne  vna  ;vit*a  libera  da  ogni 
T impurità  di  corpo,  & di.mence. 

Terza  ragione  è P^tthe.  l’huomo 
t Callo  comincia  in  quella  vita  à irai- 

- tarcj 
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tare , e pratticare  riiicorrutrione  ; tk. 
imniorralirà  futura  de’ corpi. beatij 
come  dice  S.  Bernardo.  Onde  si  co- 
• me  i giu  IH  j & virtiiofì  nella  preferi- 
te vita  /ì  chiamano  bearf,  perche  ca- 
•minano  nella  Brada  della  fu tura_> 
-beatitudine , che  è la  virtù,  la  ^ual’« 
^principio  diefla:  Così  laCallitàan- 
- co  nello  Baro  di  quella  vita  morta- 
Je  , è principio  di  quella  immortale 
ànrégrità  j che  in  Cielo  goderanno  i 
■beati  refufeitati  in  carne  glori ofa_5. 


-Per  quello  S.Gipriano  parlando  con  De 
le  Vergini,  dice  cosi.  Voi  Vergini  già  Vir^. 
.cominciate  à elTcre  nella  prefentO 
• vita  quello,  che  noi  faremo  nella  fu- 
ì*tiira  . Voi  di  già  godete  della  gloria 
-della  refurretiione.  Voi  da  quello  fé- 
colo  paffare.  feti  za  contagion*alcunz 
•al  futuro  fecola.  Mentre  callamente 
-perfeiierate  nella  Virginità,  fete  à gli 
.-Angeli  vguali  , purxhe  duriinuiolà- 
ta , e perfeueri  con Ban temente  la  fo- 
-lita  CaBita  Virginale. 

Oltre  che  vediamo , che  i Calìi 
rfperiinétano  bene  fpefib  grandi  pria- 
^•cipij  di  quella  beata  integrità  futura. 

-Poiché  leggiamo  di  molti  Santi,. c 
'5ante,  che  poBi  nel  mezzo  dellc^  \ 
: fiamme  ardenti,  .neUe  c.aldaie  bòi- 
~ ~ " X .5  leoti 
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' lenti  d’oglio , piombo , e pece  ; nèllc 
• ruote,  & eciilei , ne!  laghi  de’  Leoni, 
Offi  altre  beltie  fiere , ccrudéli, 
reftarono.  totalmente  intatti  ,^&il- 
Icfi,  con  eftrema  confufione  de|  per- 
(eCutori , e nemici  delIiJoro  pudici- 
' tia . Et  che  altro  fono  quelli,  prodi- 
gi , fc  non  cuidenxi  fegni , e principi) 

. dell’iinnfiorcalitàide’ corpi  beati?  • > 
Quarta  ragioocè,  perché  i.  Vergi- 
ni,c  Calli  imitano  gli  Angeli  nell’of- 
ficio loro , chci  di,aflGllere  contino^ 

. ‘ uamente  d Dio  ,.e  feruirgli  pcon.taii- 

mente , e dargli  perpetuo  honore  ,e 
• I . Cor.  gloria . Perche,  come  dice  S.  Paolo, 

;7.  l’officio  dei  V’ergini. è di  attendere  > 
fempre  alle  cofc  .fpetranti  àlferuitio 
del  Signore,  dando  di  bando  alle  co- 
lè del  Mondo,  che  dillraegono  l’ani- 
mo da  Dio  j. acciò. à>Iuiiblo  pofiano 
. diuotamentCa  ccontinouamenié  fer- 
?Lih.  de  uire.  Ouide-tu  vedi,  dice  S.  Crifollo- 
i Vi^g  r.  mo  j come  la  Virginità  inalzi  la  per- 
ri2.  fona  alla  fomiglianza  dei  beati  Spi- 
riti del  Cielo,  facendola  elTercitare 
gli  llelfi  minilleri  loro  ,*  come 
. quelli , che  fono  veftiti  di  corpo  , gli 
’ vguaglij  alle  menti  incorporee,men- 
i tre  gli  fà  imitatori  de  gU  ofiici),  & 
tcffcrcitij. angelici,  . 

= . ' .V  V ' 
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- ' Qu in ra.  ragione  è , perche  i Calli 
fono  calinente  faiioriti  da  Dio  con 
grafie , e doni  fpe  fiali  3 che  arri  nano 
••  ral’hora  à fanto*  difpregio  del  Mon- 
' do,  eilaccamento  di  fe  llefsi,chc  pa- 
re in -ivn  certo  modo  i che  non  hab- 
biano  più  bifogno.  ne  anco  delle  co*. 

• fe  ordinariamente,  neceffarie.  alla~9 
> confernatione  della  vùaìiiimana  : sì 

che  paiono  più:  follo  Angeli , che 
: hiiomini.di.carne  ve  Ili  ti . iTali  furo- 
^ no, 'dice  S.  Crilblìomo,  Elia,  ElifeOj  Uh 
c San  Giouanni  Baftilla  Vergini  im-  Virgin, 
' macolari , li  quali  non  in  altro  erano 
' dififerenti  da  gli  Angeli  > le  non  che 
. conftauano  di  natura  mortale  j nel 
rcllo  erano  totalmente  limili . i Poi-  . 

• che  fciolti  da-  tutti  i legami , non  al- 
trimen te  che  in.Gjìeio , cosi  in  terra 

' \iueuano,  lènza- ha uer  bifogno  nè  di 
. calè,  nè  di  Jetto,nè  di  menla,nè  d’al- 
. tre  cofe  ,•  derueudo'  loro;  per  tetto  il 
. Cielo , la  terra  per  letto , la  folitudi- 
. ne  per  menfa  ; Et  doue  la  llerilità 
I della  folitudiae  ad  .altri  fuolcagio- 
. nare  fame,-à  quellL fanti-huomiói 
, fuggeriua  abondanza  di  tutte  lo co- 
. fe . Non  haueuano  bifogno  nè  divi- 
gne,  nè  di  torchio,  nè  di  fru.ttì,  nè’di 
*melfe;  Mai  fonti , 6umi,,e ftagàì 
■ " X .6  Joùu 
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fomttìinifbauano  loro  foau^i)ei^« 
<ia.  Elia  vi  Ife quaranta  giocei  con  vn 
Col  pane  porcacogli  dall’Angelo.  Eli- 
.feo  fu  nutrito,  più  vohe  con  la  gra- 
fia dello  Spirito  Santo , mentreope- 
raua  gran  cole  in  feruitio  di  Dio*  , 
•S.  Gio.  Battilia  j che  fù  più  che  Pro- 
feta 3 non  hebbebilbgno  dihumano 
cibo  , nè  di  pane , nè  di  vino , nè  di 
. oglio , ma  li  foften rana.,  con  locuifei 
e miele  ^hielire . Horcheakro  era-  i 
.no  <juelfi,.fe  non  Angeli terreftri? 
mercè  della  Caftità  Virginale,  chftsi 
(atte  cofe  in.  elTi  operaua.  Sinqaì 
■iS.  Grifo  domo. 

- Simili  à quelli  poi  fono  flati  mtct 
■gli  altri  Santi  antichi  del  deferto^  Sc 
altri  moki  dell’vno  ,'&‘i’alcro.fefloi 
.-che  con  gran  difllma  virtù,  e lode  fo- 
lio vilfutì.nei  Monaileri  di  *'^aric 
-Religioni  j de’quali  veramète  fi  pnè 
•dire  tiò , cheibggiimce  l’iflcflbSaa  • ' 
fVùi  y«^/Grifoflomo,chenon  tolamcnte  han*. 

*no  ftimate  fouérchie  le  delicie,le  rie. 
•chezzeV  & la  potenza , & la  gioria 
•del  Mondo;  ma  anco  quelle  cole, che 
-per  altro  paiono  neceffarie  , come 
.-fono  habicatione , città , & gli  ordi- 
narij  mezi  di  prouederfi  dà  vittQ^ 
é&  velluto.  . , . i 
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’Et  fe  bene  è vero , che  non  oga’ 

»vno  è chiamaro.à  si  alto  lUto  : non 
però  delie  aJcuno  Jafciare  di  abbrac- 
ciare la  virtù  della  CaiUcà , & offer- 
uarla,  in  quel  modo  che  vuole^  e co*- 
manda  la  Legge  di  Dio . B quando 
alcuno  (ì  fentiiTe  chiamato  da  Dio;d  ■ 
^rofeffarla  con  Voto  perpetuo,  ò fìa 
nella  Religione.,  ò fuori , non  deue 
ritrofo  alla  diuina  infpiratione. 

Perche  fe  bene  non  potrà  e/Tere  An- 
gelo di  quella  forte , che  era  S.  Gio. 
'Batcilfa,&  gli  altri  fopradetth  alme- 
no farà  Angelo  come  molti  altri,  che  , 
in  quella 'angelica  <^irtii  angelica^  •> 
.mente  fono  vilfu-tii  &hoggidì  vi- 
siono tanto  ne  i Monafteri,come  nel- , 
le  cafe  priuate , con  grandiflìma  glo- 
j*ia  del  Signore,  e buon* elTempio  de* 
>proflìmi,  e confusone  del  demonio. 

-Et  quello  mediante  l*aiuto  della  di-  . . 
/«ina  grafia , orationi  y & altri  mezi,  ' 
che  diremo  nella  Terza  Parte  di  qu e-  > 

-ilo  Libro,  & in  particolare  della  fre-  ' . • ' ' 
xjuenza  de*  SantilTimi  Sacramenti  > 
vConfelTione  , e Communione , per  ‘ 
mezo  de’  quali'  fi  communica  à tuc- 
'.ti  abondante  gratia  per  conferuarfi 
puri , e calli . Che  per  ciò  Zaccaria 
-Profeta  parlando,  della  facra  Com- 
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Trhfrfo  detta  GitHità 

, • muaion.c,diire  che  è iramen  tb  de  gli 

clcttiie  vino,  che'gcrmo^i  Vergiar, 
cioè,  che  fi  le  perfone  pure,ccaSc. 

t , * l.  *«  4.  ^ 

( C9mé  il  Caffo , e Vergine  fia -faptriert 

gli  Angeli.  CaplX.  , ^ 

NOn  fòlamente’ la  «S^irrù  della 
Caftità , e Virginità  fa  la  per- 
fona  £mile , & ygwàlei  gli  Angeli, 
ma  anco  di  :gran  lunga  ìuperiore.à 
gli  HelTi  Angeli , come  chiaramenfe 
. ci  accenna  Elaia  Profeta , il  quàleid  i 
; perfona  di  Dio , diceà  gli  Eunuchi, 

/ €af.fé  àiohÀ  Gafti,  e Vergini , die  fe  óllèr*  j 
: uaranno  ilupi  diuioi  precetti  ,dari  ^ i 
loro  in  Cielo  luogo , e nomenugliot-  i 

re,  e fernpiterno,  cioèi.  ho^or,  eglo, 

«a  eterna'  fopra  iutti.gli_altri. 

t che  fono  gli  Angeli,^  gli  altri  éfctiii  i 
:come  {piegano  quello  luogo  S.'A^ 
deVirg. . ftino,  e S.  Gre^io . , J.e  ragionj  più 
«.13.14  principili  fono  le  fegacdii.  4*'^ 
€reg.i>-  . Prima.  Perche  la  Caftità,  e Virgi- 
f-Fa/f^-  nità;  bell* Angelo  non  è libera , ma  i ! 
‘ . lui  è connaturale . Ma  nell’huomo 

dipende  dalla  fua libera  volontà , & 
elettione , conia  quale  può  ovolof  ^ 

* ,.feruarla,ònò,comepiùglipiace.  1 
.Seconda.  X’ Angelo, dice S. Bali-  ! 
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; lio  3 ferua  la  Tua  CalHra , & Virgini-  De  ver  a 
tà  in  Cieloj  doue  & per  la  condi  tio*;  Virgùt, 
nc  del  luogo,  & per.la  natura  , e fta- 

• to  Tuo , non  può  già  mai.peiiderla_) . 

Ma  l’huomo  la  ferua  in  terra , doue 

, & per  la  conditione  del  luogo  ,•  fio 
per  lo  rtato , nel  quale  fi  troiia , può 
. ad  ogiVhora y&.ad  ogni  momenjo 
perderlo-s . 

•Terza.'  L’Angelo  non  hi  nemici 
: interni , nè  dlerni , che  gli  facciano 

• guerra , come  dice  S.  Cipriano  . .Ma  Dth^k» 
l’huomo  ha  potentilfimi  nemici  in-  Virg, 

i terni  , & efterni , che  fonò  la  Carne, 
il  Mondo,  &il  Dianolo  i che  Tempre 
gli  fanno  guerra  tanto  in  cafa,’quan.^^ 

• to  fuori  di  cafa , folo  ; & accompa- 
gnato, vegliando,  e dormendo Pct’  . 

la  qual  cagione , dice  Sari  Bernardo,  zp-f.Àx 
. che  la  Callità  dell’Angelo  è più  fe- 
lice si , ma  quella  dell’huomo  è più 
. forco . 

Quarta L’Angelo  ,’dicé  il  Beato 
Lorenzo  Giu ftiniano  , vìue  puro, 

; immacolato^  ina  fuori  della  carno»  tonnn. 

Al  cótrariol’huomo  circondato  daL  c,  i . 
la  carne  j viue  fen za  carne , in  purità 

di  corpo, ’&  di  mente, trionfando 
V della  carno  • 

, Quinta  • L’Afgelo  fra  gli*  AngcK^ 

D.iiiiZc:;  z,  Goo^lc 


^4  Trionfi  dèli 4 
e Spirici  beati  viue  fenza  maccHia  ài- 
cuna  nel  confpecto  del  luo  CVeàto- 
xe , e Signore  ? che  à faccia  à faccia 
.vede,  e contempla.  Ma  l'huomo  Fra 
buom  ini  carnali , peruerfì,  e fcanda-  ^ 
lofi  ^iue  immacolàtamenre  ne  gli 
occhi  dell’irtelTo  Signore,  & di  tutti 
lineati  del  Cielo.,  li  quali  non  vede, 
ma  in  efsi  folamente  crede , e fpera. 
i,E  qual  virtù  dir  fi  pub  maggiore,  tli- 
^In  feflo  ce  Rodolfo , che  (Fare  nel  fuoco , 
ss  Inno  arderli , nel  fango',  & non  iiri- 
rent,  brattarfi,viuere  fra  le  malitie  di  qué- 
ilo  mondo,  e far  vita  angelica  ? • 

« Sella.  L* Anello  con  vii’.atto  folt^, 

Jirp  g o al  piu  due,fattiin  vn, o.auein-  ' 
ftéf  A •lianti,fenza ripugnanza, nè cQDm- 
ditcione alcuna, fi  guadagnò  la glq-  - 
/ * > riadouuraallafuaparità.MaI’liuo- 
ino^lconccataocòntnoltip  ' 

. di  volontà  liberamente  fatti  ,uon.j 
' ■ ' per  vno , ma  per  più  anni , anzi  per 
tutto  il  tempo  di  vita' fua,  viuen do 
iCallamente,  e puramente,  contra.^ 

. rinclina tiene  del  fenfo , fi  guadagna  t 

' la  gloria,  che  à si  rara , & eccellente  j 
virtù  fi  deue . Per  tutte  quelle  rài 
gioni , & altre , che-  fi.  potrebb ono  | 

. addurre , chiaramente,  fi  vede , che  • 
fl  .Callo , e .vèrgine , .è  di  gran  * lun-  1 

■ ' ■ ' .ga  ' 


-gasili  quc/la ^ ^irtù . [upctlotc a gjj 
, Angeli  . ' . • 

J . ’ V . , . 

■CojmU  CtiJHa . e Virginità  faccia  ht 
prfpnafimiUaWtfttffo  Iddio,  \ 

■ Xfp.:XU 

S I rara>  siinarauigliofaèlabèl-’ 

lezza , & eccellenza  della  virtù 
. della.  Caftità , é Virginità , che  non 
^folamente  ibJJeua  la  perfona  fopra 
, l*humana  natura,. reodendola  Umile,  ' 

V &.yguaJe  à gli  Angeli,  ami  fupério- 
-rei  gli  Uefsi  . Angeli , come  già  s?è 
. detta:  Ma  anco  la  rende  llmiJifhma 
-in  bellezza  à . Dio  fteffo , come  dice 
^ S^Balìlio.con  q^uefte  parole . .Gran-  j^evera 
- de-,  & eccellente  in<yero.è  la  Caftità  viro, 
■'.Virginale  ila  quale  per  dire  il  tutto 
-in  poche  parole  5 fàÌa.perfona  £mi-  ' ' ' 
-liffupa.iDio  incorrotti  bile  : ò come 
. dice  S.  Efren  Siro, hi.. fà  diuina . . 

«che  fia  il  verOjS.  Giouanni  Euange-  dib.Qa* 
: lifta,  dopo  d’hauer  detto, che  in  Cie-  /?»/.  ^ 
j lo  noi  tutti  faremo  à Dio  limili,  per-  i.ioaj, 
: che  Io,  veder enìo  nel  modo  ch’égli  è, 

. ibggiunge  di  poi , che  chi„hà  quella 
-fperanza  in  lui  ,)iantifica'.feiléiro  . 
rGiiein  iuogo.  di  quella  parola , fan^ 
tifica  ^ fiefloj  S.  A^o ftino  legge,  «- 


Digitized  by  Google 


^ Trionfo  ÀtUé  Calìità 
Tr^e  4‘  ftefTo;cioc,  viuecaftaifJcii-' 

ih  Epif  te.  D’ onde  fi  caua,  thè  S.  Giouannij 
ìts  I.  con  particolar  modo  attribuifce  ia 
; diiiina  ' fìmilitudSoe , . che  in.Cido.fi 
gode,  alia  vùtù  delia  Cafiid;-  x 
La  ragione  diqyefla  grao  fìihili-' 
ludinc, < c’hanno  i Calli,  e Vergini 
.con  Dio , è,  perche  imitano  nel  mo- 
do loro.varij  eccéllentiattributi,  chC' 
fi  ttoiunaiaeiro.BiOrf  E>prihia4mi^ 

■ tano'Lincoxmttibilità  dinina:. 
che  ilCallo & malTime  ihVcrgiac, 

. méntre . con  Jà  forza -della  Gafiitifi 
: confema  in  perfètta  purità  di  men- 
Dnurn  te  y & di  corpo , viene  ^'dic^'S.  Bafi-. 
y irg»  ; lio , à rapprefentarè  in  Te  ' fteflb  ycó- 
. , . - ' me  in  mondifiìmo  fpecchio  j la  fimi- 

licudine  di  Dio  ' incorruttibile  ,*  me- 
diante leigcaUe  /dr*e|;Eìóiòo'denèU* 
In  r.  aj  aiìittui-càfia . E S.  Srolartto V^iè-' 
i f pjióloy  chiài 

J^f*®**  ma  laWirginità  co»  iwme'dJIntsdì’- 
nittione . vCosi  fa  anco'  l’iftélTò  Sài 
yhifupt  Bafilio , quando  dice che  si  come 
, Adamo  à fecòli  pafifati  ci  apportò  la 

corruttionci  mediante  il  piacer  della 
carne . 'Cosi  Chriflo  Signor nóllro 
. al  fecòlo  nollro  ci  hà  arrecato  iTn- 
‘ corrati  i one,  con  che  fiamo  trasferiti 
^ in  Cielo  con  glo;:ia  fiogolare^  Si  che 

sme- 
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meratiiglia  non  è,  fe  il  Vergine lià 
gran  lìmilitudine  con  Dio  incorrot. 

'Secondo . Iddio  è infinita  puritd; 
e fanjita  /&  S..Eaolo  thjaoja-i  Ca.  „ , 
ftita  per  eccellenza  ,•  Santimortfk»  ' “ 

ce  Pa-  . 

ce,  & della-fantimonia.  • One,  come' 

fp.egano  S.  Girolamo,  &S.Crifo. 

«orno, per lantimonia  s’intende  la 

. dorè  del!  ifiefla  fantità.Et  da  S.Gre-' 
gorio  Nazianzeno,Ia  purità  delle  tre  f,;"' 
Perfone  della  San tifs. .Trinità  è chia 

• PJ™»  Virgioità.Et  però  il  Ca- 

■ d Verginei  fimiliifimo  à Dio 

r fonte  d’ogni  purità,  e fantità. 

ri  n*'*?  : “aturà  è impaf. 

fibile,  & la  Callita,  dice  S.Gio., CU- rj  c,-, 

maco , da  mólti  Santi  Padri  è ftata_ , i 

■ <*'imawlmpaflibilità.  Etperòan- 

' TdIo  ^ c fimi  Je 

_ ^a«o-  ChrillorSignomóftro  fi- 

puritoo  Vergine & Re  de’  Vereì- 

ni  .eCalH-  :EtS,  Paolo  dicerchela  „ 
Caftita.e  vna  vma  imagine  d’elio  l 
Chr.l}o..Et  per  ciò  fcriuendo  à i 

5ne  c ? ’a  ‘ ^ portare  l’ima- 

• 8'“*  'slefte  j SI  come  ^nno  portatw  _ 

i l’iiTia- 


^8  Trionfo  deSa 
rimagine  terrcftre  - Quella  rniagii» 
terreftre  non  è altro,  che  rimaginé 
deU’huomo  terreno , cioè  foggettoi 
terreni  afiècti,  & alla  ribellione  della 
carne,' & alle  paflfioni  fenfiiali^cagio- 
nate  ncirhuomo  per  il  peccato  del 
primo  huomo  terreno.  L^imagine 

•De‘hih,  celcfte  poi,  come  dice  S.  Cipriano, 
è Pimagine  di  Chrifto  Signor  noftro 
huomo  .celelle , il  quale  venendo  di 
Cielo  in  terra,; per l*amor  grande, 
vche  portaua  alla  purità , e Virginità, 
non  Yolfe  incarnarli , nè  nafcere , nc 
effere  nutrito,  e lattato,  fenonda 
puriUtma  Vergine , la  quale  innanzi 
al  parto,  e nel  parco,  e dopo  il  parto, 
e per  tutto  il  tempo  di  vita  fua  fufle 
: fempre  pura,  & immacolata . Sì  co- 
ime  dunque,  dice  S.Paolo,  habbiamo 
portato  rimaginé  terrellre,  viuendo 
conforme  à gli  affetti  terreni , e paf- 
lloni  fenfuali  : Così  procuriamo  di 
portare  Timagine  celefte , viuendod 
cffempio  di  G rESV  Chrifto. pu- 
riftìmo,  e caftiflirao , in  perfetta  pu- 
; rità,  e caftità  di  corpo,&  di  mente. 

Ckf  , 14.  Quindi  .è che  nell’ Apocalifsi  fi 

'*  legge , che  quei  cento , e quaranta 
quattro  Vergini,  che  vidde  S...GÌO- 
•uanni  ftare  fopra  del,monte  Sion  in  ■ 

.com- 
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compagnia  dell’ Agnello  Chrifto^ha- 
ueiiano  fcritto  nella  fronte  loro  il 
nome  dell’illelTo  Agnello  Chrifto, 

& di  Dio  Padre  j per  lignificare , di- 
ce Vgone  Cardinale,  chei  Vergini 
fono  talmète  limili  à Chrifio  Signor 
no  rtro , & à Dio  llelTo , che  meri  ta- 
no  d’elTere  chiamati  con  riftelTo  no- 
me di  Dio.  E certo,  fai  Giudici,  e ^ ; 
Preiicipi  nella  Scrittura  facra , fona 
chiamati  con  nome  di  Dei , dicendo; 
il  Profeta  in  perfona  di  Dio.  Ego  dìxi-ffni  Sj 
Bìj  eHis.  Voi  fete  Dei.  Perche  non  lì. 
chiameranno  Dei  i Vergini , e Calli,  ; 
i quali  per  la  loro  purità , & integri- 
tà fono  tanto  limili  à Dio , come  dii. 
fopra  s’è  dimoftrato  ? 

Per  quella  fimilitudine , dice  San^ 
Balìlio,  li  Vergini  deuono  portarli 
con  tal  compolì rione  nel  confpeuo 
<ie  gli  huominij  che  qualunque  in-, 
cfsi  fifsi  gli  occhi,  come  fe  miralTe  in-=  ^ 
vn  vino  limolacro  di  Dio , facciano/ 
loro  riuerenza,&  come  à imagine  di:>  « 

Dio,  cedino  loro  la  dirada. 

Così  apunto,  dice S. Girolamo,  i. 
foleuano  fare  anticamente  i Confo-  eont.ltm 
li,  e li  Imperatori , e trionfatori  Ro-  uin» 
mani , e tutti  gli  altri  di  qualfiuoglia^ 
grado , e dignitij  li  quali  ogni.volta 


70  ‘ TrtùHfodtUaCuffìta 
che  sMncontrauano  in  alcuna  Vefgi-i 
11C3  fubìto  come  à cofa  facra , e dia i- 
na  , le  cédeuano  riuercntemènte 
llrada^.-  ’ i 

Lib.  6,  Et^Eufebioìriferifce  di  Conftanti-- 
in  ù:4s  no  Magno , che  tanta  era  la  riueren-'^ 
•vitx.  c,  za",  che  portaua  allò  flato  Vir^ale,^  ^ 
zS,  che  fuori ideli^àdoratiònc^  chea  Dio* 
folò^:deue,ogn’altro  honore  flima- 
uadóuerfì  à quellodlato.  Perche  ce-  , 
neua:  per;  fermo  *,  che  nel  le  men  ti  di  • 
efsi  Vergini  ?habita /fa' Iddio  4leflb,, 
à cui  s’érano  confatati;  ' . * 

Epif-  ad  Et:  S.  Ignacio , fcriuendo- à quelli  • | 
Tharse.  di  Tàtfo , g^lieflòrca  ad. apprezzale, . 
e-riuerire  ie:Vérgmi>  che-in -ftato  Vir 
ginale  viuono , còme  li  Sacerdoti  dii 
Chrillo  : & le  Vedoue , che  viuono  > 
infilato  celibe,come  I* Altare  di  Dio.  • 
Lib,  li  Di5.  Hélena  madre  di  Conflati 
tino'  Imperatore , -racconta  Ruffino  ■ 
nell  Hiftorie  Ecclefìalliehe , che  ha- 
uendò^ella  inuitato  feco  à pranfo' 
quelle  Vorginii  che  ritrouò  in  Geni-- 
faIcmmeà*Dfo  confacratc  , le  rice- 
uette , e trattò' con  tar  ca  diuotione, , 
e riuerenza  , chegiudicò-*  cofa  inde;- 
. - gna,cdifdiceuole.,  fe. haueffe  per-- 
meflo , che  fuffero  fiate  feruite  dalle 
' fue  ferue Ma  ella  ileffa  con  le  fue 

prò- 
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proprie  mani  in  habito  fuccinto  vol- 
le minillrar  loro  in  tauola  i cibi  j ' 
porger  loro  da  bere^  e dar  l’acqua  al- 
le mani. 

Anzi  li  Gentili  ftefsi , dice  S.  Gi-  Vbi fup, 
rolamo , per  il  gran  concerto , c’ha- 
ueuano  delle  Vergini , pofero  fra  i 
Segni  celefti  la  Vergine,  comecofa 
diuina,  ftimando  che  niun’altro  luo- 
go più  conuenienteà  loro  fi  doueL 
fé,  che  il  Cielo  fteifo.  E S.  Atanafio  ApoUg, 
dice , che.  gli  Infedeli  ammirano  le  nd Con. 
Vergini  di- Chrifio,  come  Tempio.l7^«//«. 
deireterno  Dio . 

Et  quello  che  è degno  di  par  ti  co- 
lar confideratione,  è,  che  nel  Salmo, 
oue  noi. leggiamo  : Apprthtndiiedi^ 
fciplinam:  Altri  voltano  daH’hbreo  ; 
u^doraie  puritatem  : Adorate  la  puri- 
tà, cioè  la.Virginirà , per  elTere  cofa, 
c^hà  del  diuino,  & per  ciò  degnà,che 
lìa.con  fommo  honore , e venerano^  * 
ne  eia  tutti  riuerita.  Cosi  nota  il  Pa-  j»  c 14: 
dre-Viegasfopral’Apocalifsi.  c»m.  i. 

Che  più  ? è tanta  la  bellezza  > 
biltà , e maelià  della*  Caftiti,  che 
Pifteflb  Antìchrilio,come  dice  S.Hip  OratM 
polito  Martire , nel  principio  fingerà  Confu. 
nelPefierna  apparenza  d’effere  ca- 
lUfiTimo  acciò  fotto  la  mafehera  di  Mwdi, 

que- 
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quefta  virtù,  meglio  cuopra  tutti  gir 
altri  fuoi  vitijjc  fceleraggini  ; & più 
facilmente  fi  apra  la  llrada  à ottener 
h Monarchia  del  Mondo,e  farli  ado- 
rare per  Dio.  Siche  qiiantuiique  co- 
me empio , e figlio  di  perditionc  fia 
per  edere  nemico’  capitaliflìino  di 
Tutte  le  virtù  , &immerfo  in  ogni 
forte  di  vitio  ; con  tutto  ciò  non  ha-' 
uerà  ardire  di  moltrarfi  in  palefe  per 
nemico  della  virtù  della  Caititàj  ma 
più  tolto  vferà  ogni  arte , per  elTere  ’ 
tenuto  amatore  di  effa;  fapendo  non- 
edere  co  fa , che  tanto  facciaa)diofa. 
vna  perfona  appredb  gli  huomini,- 
quanto  Timpudicitia . E per  il  con- 
trario, che  la  renda.tanto  amabile,, 
e grata  à tutti,  quanto  la  Cadità , la 
quale  come  è virtù  angelica  , e diur- 
na,-cosi  fà  la  perfona  limile  à gli  An- 
geli, &à  Dio  dedb  , & per  con 
guenza  degna  di  ri'.!erenza,&  hono- 
re,  come  di  fopra  s’è  detto. 

» \ 

^Mtó  Idiiifl  ami , e fauorifea  ì V èrgim 
nutCaftt*  Cap  Xlh 

SE' non  è cofa , che tantoajatiiral- 
mente  concilij  l’amore  verfo  al-. 
amo,  qpamola  lìmilitudinede’  co- 
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ftumi  : Che  amore  diremo  ila  quéj^ 
lo,  che  porrà  Iddio  à i Verginee  Ca- 
lli, che  tanto  fono  à lui  limili , come 
già  s’è  detto  ? L’incorruttione , dice 
l’ille/To  Dio  per  bocca  del  Sauio , fà 
la  perfonaproflìma,  e famigJiareà 
Dio  . Et  ne  i Prouerbi.  Chi  è ama-  Cap,ì.\ 
tore  della  mondezza  del  cuore , ha- 
uerà  per  amico  il  Re.  ^ 

Quello  amore,  come  è tutto  fon- 
dato nella  bellezza  dell’anima  pura, 
e calla;  cosi  quanto  quella  bellezza^ 
e purità  è maggiore  ; tanto  maggior  t 
an-cora  è l’amore,  che  Iddio  le  porta,  ^ 
Et  che  lìa  il  vero , parlando  elfo 
Dio  nella  Cantica  con  Tanima  fua 
diletta  Spofa , di  ninna  cofa  più  fre- 
quentemente fà  mentione , che  della 
fua  bellezza,  chiamandola  più  volte  • ' . 
bella , fpeciofa , lenza  macchia , bel-  - 
liflima  tra  le  donne.  £ t in  particola- 
re è da  no  tarli , che  q uando  la  chia- 
ma bella , fempre  replica  due  volte 
bella, dicendo.  O quanto  fei bella 
amica  mia , quanto  lei  bella  ; per  li- 
gnificare la  doppia  bellezza  dell’ani- 
mo, & del  corpo,  cagionata  da  dop- 
pia purità  deli’vno,  & dell’altro. 

Kor  di  quella  bellezza , poco  di 
poi  li  mollra  Iddio  elTcrne  talmente 
D inna- 
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ianamoraco,&  inuaghito,che  è sfo^ 
zatoà  pregare  l’anima  Tua  Spofaà 
volgere  gli  occhi  fuoi  aIcroue,perche 
r hanno  fatto  vfcire  fuori  di  fe  ftcflb  • 
per  eccefliuo  amore.  Et  di  qua  nafce 
parimente  il  chiamarla  con  tanti , e ^ I 
Ctit.  4.  si  varij  nomi , tu«i  pieni  di  fingolM  | 
f.6‘&  tenerezza  d’amore:  come  fono;  Ami- 
7.  ca  mia,  diletta  mia,  forella  mia,  fpo- 
(a  mia,  cariflìma  mia , colombamia,.  * 


fpeciofa  mia , immacolata  mia,ior- 

moia  mia,  perfetta  mia,&  fimili  no- 
mi , con  i quali  vien’  à dimortrarc-> 
qiian  to  teneramente  ami  i puri,e  ca- 
lti, & quanto  gufti  della  loro  con- 
uerfatione.  Poiché , come  fi  ^ede, 
quelli  fono  le  fue  delicie , il  fuo  di- 
letto , il  fuo  dolce  trattenimento  -• 
Cap  ì 4 Q^ellifono  il  fuo  deliciofo  horto , e 
BÀfi'.M  giardino,  la  fua  foaue  mulica , come 
' veret-i  (jjce  San  Giouanni  nell’Apocalifsi. 
^ Quelli  fono  il  fuo  caro  Tempio , co- 
Crifofi.  dice.  S.  Bali  lio  : la  fua  gioconda 
Ho.z.ia  habitatione , come  dice  S.  Crifollo- 
mo  : la  fua  amabile , e bdliflìma  ca- 
fa,  come  dice  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
vtrt.  (0  . ig  prctiofe  collane,  co-. 

Qiiellij  come  pur  dice  S#  Giouan- 
Hfronè.  tii/ono  k caic  Prùnitic  de’fuoi  Elcu 

Apoc.\^ 
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ci . Quefti  le  più  pretiofe  fpoglie  di 
^Chrillo  Signor  noftro , che  median- 
te la  fua  Sanriflìma  Paflion’,  e Mor- 
^ te,  ha  tolto  al  Mondo . Quelli  lì  di- 
cono 'nell’ Apocalifsi  elTere  flati  con 
modo  particolare  compri,  e redenti 
dà  Chrillo  Signor  nollro  nel  Mon- 
do, come  che  iaefsi  meglio,  che  inu 
niun’alcro  lìa  flato  ben’  impiegato  il 
prezzo  del  fuo  pretiolìflìmo  Sangue. 
Dell’opere  di  quelli  più  particolar- 
mente fi  compiace,  ^sguiia  di  fenii- 
re  , & elTaudire  llorationrloro  : che 
per  ciò  inuita  l’anima  fua  Spofa  nel- 
lo. Cantica  à trattar  fece , dicendo^ 
Sonet  VQ»  lux  in  auriùus  meis  : vox 
KÌ^  fua  diileist  Ó*  fxcits  tua  decora. 

Quelli  fono  i fuoi  più  intimi  Cor- 
tigiani , e famigliari , ch’egli  habbia, 
li  quali  lo  feguono  in  ogni  luogo , il 
che  ad  altri  non  è concefi'o.  A quelli 
il  Signore,  come  à intimi  fuoi  Secre- 
tarij,  gode  più  particolarmente  di 
communicarei  fuoi  diuini.  Millerij 
Secreti , c Confcgli-.  Che  per  ciò  li 
legge  di  S.  Giouanni  F uangelilbLj, 
che  come  fà  fingolarmente  amaro 
dal  Signore,  per  la  fua  fingolar  puri- 
tà Virginale , nella  quale  perfeuerò 
Un  all’  yltiuia  rccchiezza  ; cosi  anco 
Da  lù 


Ca/.  i. 
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fu  da  elTo  fatto  degno  di  (ingólari 

fauori  fopra  tutti  gli  altri  Apoftoli.^ 

A lui  fù  conceflb  di  pofare  il  capo 
fopra  del  facro  Petto  delPiftclfo  Si» 
gnore  nell’vltima  Cena  ; oue  gli  fu-i 
rono  riuelati  si  alti  Miseri, e Secreti,  i 
che  maggiori  dir  non  li  polTono.  ’ 
Poiché  doue  gli  altri  Eiiàgelilli  tut- 
ti fono  rìuoltì  à fcriuere  i Mifteri 
della  Sacratiflìma  Humahitd  di  Ghri 
Ìlo,pocò  dicendo  della  fua  Diìiinità: 
Tra^,  audio , dice  S.  Agoftino , folleuan- 
j 5.  doli  non  folo  fopra  la  terra,  & fopra' 
laoM.  tutto  il  circuito  deiraria,  & de*  Cie- 
li j ma  anco  fopra  tutti  gli  e/Terciti  ' 
de  gli  Angeli,  & fopra  tutte  le  Pote- 
rà inuifibili , giunie  à quello^  che  è 
principio  d’ogni  cofa  s & ci  manife- 
liò  l’eterna  fua  Generatone  ; acciò 
non  (blamente  fapellìmola  fualn- 
carnatione , Paflìone,c  Refurrettio- 
oe;  ma  anco'quello, ch’egli  era  auan- 
ti  l’Incarnatione , cioè , Vnico  Figli.  ; 
uolo  dell’Eterno  Pad  re,  à lui  coeter- 
no, & vguale . Sin  qui  S.  Agoftino. 

In  oltre  à lui  furono  ancora  maniic- 
ftari  altri  Mi  fieri , della  Santi(fima_a 
Paflion’,  e Morte  del  Signore , &ia 
particolare  il  tradimento  di  Giuda 
nella  Cena . A lui  per  fingolar  pri- 
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uileglofù  data  Ja  Sacratiflfima  Ver- 
gine per  Madre , & egli  fiì  dato  à lei 
per  figlio , colHtuendolo  il  Signore 
in  luogo  fuo  poco  auanti  la  fua^. 
Morte_j.  ^ r,. 

Grandi  fenza  dubbio  fono  i fauo- 
ri,  che  iddio  ha  fatto  à molti  altri 
fuoi  ferui , come  fi  può  vedere  nell* 
Hiftorie  delle  Vite  loro.  Ma  quelli, 
che  ha  fatto  à i Vergini,e  Continen- 
ti , fono  tali , che  eccedono  ogni  cre- 
denza huniaiia . Perche  fe  bene  Id- 
dio.haperfue  delicieil  trattare  con 
gli  huomini,  come  egli  dicc:con  tue-  PrM,8$ 
to  ciò  fe  guardiamo  al  modo,  ch’egli 
ha  tenuto  in  trattare  con  le  anime 
Calle , chiaramente  fi  vede , ch’egli, 
hà  per  delicia  fopra  ogni  deliciail 
conuerfare  con  effe , il  carezzarle , il 
guardarle , e cuftodirle  care  come  la 
pupilla  de  gli  occhi  fuoi. 

Ecchefia  il  vero , per  non  dir  al- 
tro dei  fattori  fatti  nella  primitiua 
Chiefa  non  folo  d gli  Apoftoli,  e Di-  _ 
fcepoli  fuoi,  che  tanto  grandi  ama- 
tori furono  della  Santa  Purità  , 

Honeild  ; ma  anco  à tanti  altri , che 
furono  fedeli  imitatori  delle  vefiigla 
loro  : chi  è , che  polfa , non  dico  à 
pieno^  fpiegare*  ma  femplicemcnte 
D 3 nat- 
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narrare , che  modo  habbia  tenuto 
Chnilo  Signor  noflro , Si  che  amo* 

. re  habbia  iniìeme  moilraco  in  alle* 
uarh  alcune  anime,  in  ammaeH  racle 
egli  fteflb,  in  promouerle  nci'fuo 
fancó  lèruicio , in  difenderle  da  con*  ^ 
uadiceoti,  in  farleglorioiè  ne;g!i.ac«’ 
chi  del  Mondo , e'hnalmente  in  ar- 
ricchirle d’ogniibrte  di  gratie  ,e.do- 
ni  naturali , e molto  più  fopranatu- 
rali  in  quella  viu>  fenza  quello  che 
già  haueua  preparato  loro  nell  altra^ 
Tralafcio  il  lìngolar  fauore , e prtui- 
l^to  latto  i S. Paolo  Vergine,faceo-  I 
dogli  vedere  a come  vogliono  .alcuni  I 
Dottori>nel  terzo  Cieloapercamen*  ' 
te  la  fua  diuina  Faccia , e riuelan'do* 
gli  altilTimi  Millcri  a ò fuffe  in  quell*  ^ 
inllante  nel  corpo , ò fuori  del  cor- 
po , il  che.^li  lledb  dice  di  non  là- 
perlo.  Taccio  le; gratie  facteàica- 
Hilfimi  feriii  fuoia.S.'Benedetco , San 
Domenico,  S.  Francefco,&  al  nollro 
B.P.Ignatio,  & altri  molti,  ne  i quali 
tanto  li  compiacque  il  Signore , che 
riuelo  loro  iìiioi  diuini  fecreti , con- 
fidò nelle  mani  loro  nobili  (lime  im- 
prèfe,&:  trattò  con  efsi  nó  comecon 
ierui,  ma  come  con  cópagni , & veri 
icooporatori  delia  Tua  diuina  gloria.  - 

Che 
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- Che  diremo  del  mo^o  maraui- 
gjiofo  tenutadal  Signore  con  S.  Ca-  £•  Rai. 
farina  di  Siena,  mentre  ella  «A/iiiena  men.  in 
qua  giù  in  terra  ? Non  gli  b'aftò  l’ha-  x/i- 
uerfela  eletta , 8c  fino  dalla  fanciul-»^. 
lezza  à fe  <^hica  con  firettifiìmo- 
amore , & d’hauerla  incaminata  per 
tutti  i giorni  di  vita  fua  nella  firada 
di  rigorofa  penitenza,  & d’hauerla  à 

• fe  ftefib  confacrata  mediante  il  Vp- 
to,  &'hàbico.religiofo  j che  volfe  an- 
'CO  folcnnemente  fpofarfela,  dandole 
l’anello  in  prefenza  delia  fua  Santifi.  , 
•firna  Madre,  & di  molti  altH  Santi  : 

-Di  più  vili  tarla  perlbnalmente  giop- 

• no  per  giorno  j conuerfare  feco  con 
' grande  domeftichezza  j infegnarla  a 
leggere,  & recitar  feco  il  diuino  Of- 

I ’fìcio  i illuftrarla -con  célefie,‘&  am- 
mirabile fapienza;  armarla  di  arden-  - 
te  zelo  della  falure  dell’animeycoa 
tali  maniere  di  parlare  ,’'e  trattare, 

« che  tiraua  innumerabili  anime,  anco 

• graui  perfonaggi , alla  via  della  Calu- 
re, lenza  ritirarli  mai  da  fatica , nè 
imprefa  alcuna,  che  fi  le  offerifee  per 

.icruigio  del  fuo  Signore.Et  come  che 
tutto  ciò  fulfe  poco ,' volfe  di  più  il 
. benigno  Signore  rinouarla  interior- 
. mente,  con  cambiarle  il  cuore  mira- 
.D  4 co- 
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8o-  * Trionfa  dtUk  Caffità 
colofamente#,  e darlene  «rva  nuouo. 
Volfe  ch’ella  s’accolhflfe  3 € poneflTt  ' 
la  bocca  al  fiio  dolcifllmo  Coftato,  ] 
Volfe  imprimerle  nelle  mani,  e piedi'  j 
' le  fue  ^a^cififìme  Piaghe , di  più  ma- 
nifeftarle  marauigliofi  Secreti,  e Mia' 
fteri  j communicarla  con  le  fue  pro- 
prie myii  ; ciarle  fpirito  di  Profetia, 

& il  dono  di  vari;  Miracoli.  In  fom- 
ma  ranfoltre  la  condufle , che  vna 
volta  fciolca  da  i legami  del  corpo, 
fà  rapita  alla  beaciffima  Vinone, e 
Fruizione  della  Tua  diuina  Faccia. 

; Altri  Ornili  Effempi  fipotrebbo- 
BO  addurre  di  vari;  Santi, e Sante 
Veleni  molto  fauoritidaDio,ma 
ballino  i fudetti,  per  far  palefe  al 
Mondo  quanto  il  Signore  ami,  fauo- 
rifca^accarezii^  $C  .bonori  l’anime 
pure,  e calice. 

. Come  h B.  Virghi  tmgMpariieiUr prK 
. ttUinu  di  Vergini,  iCmfii,  ■ .v 
. Cnp,  XII J, 

Sr  come  dopo  Dio  non  è creatu- 
ra alcuna  nè  in  Cielo , ne  in  ter- 
ra, che  più  ami  elfo  Dio,&  l’huomo 
delia  B.  Vergine  : Cosi  nè  meno  vi  è 
cveacura  alcuna , che  più  ami , fauol 
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rìfca,  e protegga  i Vergini, e Calli  di 
effa  Santiflìina  Vergine . Et  queftó 
per  pili  capi.  ■ 

Prima  . Perche  ella  è toralmente 
conforme , & vniforme  con  la  diuù  • 

■ aa  volontà  ,&  amore . Cade  si  co- 
; me  Iddio  ama  i Vergini , e Calli  con 
amore  fpetlalc,  come  di  fopra  s’è 
, detto;  cosi  gli  amaancoeffabeni» 
gnifTìma  Vergino.  ' * 

Secondo . Perche  ella  è Vergine  . 
puri  dì  ma,  & fpecchio  di  Ibmma  pu- 
rità dopo  Dio  : £ t però,  fe  bene  ami 
I tutti  i liioi  ferui , come  dice  S-  Ber-  Stt 
nardo  , con  tutto  ciò  piò  particoJar-^  per  S^l- 
mente  ama  i Vergini,  e Calli,  per  ef-  u$  Rfj;» 
lere  à lei  fimili  nella  Virginità,e  Ca- 
llità . 

. Terzo . Perche  ella  è Madre  de! 

Vergini,  e Calti  Percioche  haiiendo. 
ella  partorirò  al  Mondo  l’Autorc>J 
della  Virginità,e  Callità,  che  è Chri 
Ilo  Signor  nollro , Re , e Spofo  dé*" 
Vergini,  e Calli,  inficrae  con  effoj& 

|>er  inezo  di  c/To  hà  parimente  par- 
torito tutti  gli  altriVergini  j é Coi^ 
ùnenti.  E par  do  come. vera  Madre: 
di  efsijgii  ami  teneramente  tutti,coì» 

Ole  fuoi  cari;  & diletti  figliuoli. 
ik:.Qiiarto  . Perche  eUa  cCapicanoa» 

I .1.^  ‘0  5.  ite 
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' & Regina  di  tutti  i Vergini,  c Caftì, 
cHendo  ftara  la  prima, c’habbia  con> 
faccata  à Dio  con  perpetuo  Voto  la  ' 
. foa  Virginità , come  di  Ibpra  s^è  dee-  ! 
; IO.  ^Onde.come  tale,  ama,  e proteg-  i 
; ge  lingolarmente . tutti  quelli , . che 
.con  pari.Yoto  di  Virginità , e Cafti- 
tà  militano  fotto  il  Aio  Stendardo. 
Sopra  di  queAi  tiene  ella  particolare 
melile  volti  iAioi-.iailèricordiofi  oc- 
chi. Quelli  pofentemente  difende 
da  tutte  le  inficBe  à€  viAbili , & in- 
, uifibili  nemici . A quefti  porge  fpe- 
tiale  aiuto  in  tutti  li  loro  bifogni 
Spirituali,  e temporali.  Sopra  di  que^ 

Iti  moltiplica  le  Aie  gcatie,e  benedic- 
lioni.  QueAi  particolarmentepro» 

. mouc  i gran  pafsi  nella  virtù, nel  di- 
.uino  ti  more,  &'amorc,&  nella  chrl- 
Aiana  perfettionc^ . * • ^ ' r'* 

?9iruj  . .Et  che  fiali  vero,  di  SlVinccnzoìì 
Rausa.  j^ggg  ncUatfua  Vita  ,'.che  llandolcnc 
,l,t  vna  vòlta  .circa  le  quattro  bore  di 
■ notte  in  camera  Aia,  leggedo  il  Trat» 
:tato  della  perpetua  Virginità  della  | 
Lilf,»d.  Intemerata  Vergine,  compoAo' da 
.liirftts  s.  Girolamo.  Mentre. fra  lo!llefib 
Meluid,  leggere  andaua  Aipplicando  laSan- 
tilAma  Vergine,  che  vOlelTecuAod^  | 
;ie  immacolata  la  iua^Virgióità^dènd 

\vna 
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'farti  PriméLj , ' 'tj 
“ vna  voce,  che  di  ife . Non  tu  rti  po^.' 
fiamo  cfTer  Vergini  r & fe  bene  /ìn_j> 
qui  Tei  perfeuerato  Vei^ine , non  pe- 
.rò  farai  ncirauenire.  Que/le  parole 
-vUire  dal'feruo  di  Dio ,» cominciò  à 
Ipenfare-ifra  fe  rteflo  anfìofamènte  da 
.chi  poteflero  ,efl'erc  Ilare  dette , &0 
che  cofa  .vòleflero  fignificare  j non 
poteirdo  darfid  recedere , che.  fimili 
’ parole  I fu  fiero  .vici ce  .'dalla ’.bocca.^ 
della  puriilìma  Vergine  ,.fapendo 
quanto.elja  Tempre  habbia  amati  , 
animati,  aiutati,  & esimati  i Vergi- 
ni . 'Onde piegando  per  ciò  i ginoc- 
. chi  à terra  ,.chiefe  da  lei , che  fi  de- 
gnaffe  pàlefargli^  che  cofa  fignificaf- 
• fero  quelle  paróle  tanto  fpauétcuoli. 
1 1 ecco  , che  indi  à poco  gli  apparue 
'la  B.  Verginecon  gran' luce, :&  dopo 
. die  l’hebbe . confortato , e confoJato 
.con  la  fua  dolce prefenza , gli  parlò 
in  quella  maniera.  Le  parole,  che  tu 
vdilH,  furono  del  demonio , il  quale 
proponendoti  auanii  la  dilHcoltà  dèi 
diuino  feruitio  >pretefe  di  atterrirti, 
acciò  tu  lafci  l’incominciata  impreiò 
.della  vita  Virginale . 'Ma  non  dubi- 
,tare  ;.fij  cauio,&  perlèuera  conllan- 
, temente  nel  propoli  io  già  fatto . itr 
iquaacuoque  li  macHlni  molte  infi- 
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dk,  per  farti  perdere  Ja  V irginità,  & 
Taltre  virtù;  non  ti  diffidare  però 
j ma  fpera  Tempre  nel  Signore  s 
perche  egli  farà  il  tuo  fcudo^col  qua* 
le  non  folo  facilmente  ti  difenderai 
da  tutti  i Tuoi  colpi  ; ma  anco  ripor- 
terai di  lui  medefìmo  gloriola  vitto*  ! 
ria  > con  tutte  le  Tue  arti , e ilratage*  I 
me.  Ciò  detto>  fparue  la  B.  Vergine,, 
lalciandail  foldato  di  ChriHo  tanto-^ 
animato  > &infenioraco  nel  ferii itio 
del  Signore,  che  più  toBo  pareua. 
vn'Angelo  celeile,  che  huomater* 
rcftrc^.- 

2n  tìMs  . Similmente  di  S.  Edmondo  fi  nar* 

•tìit»,  ti , che  hauendo  fino  dalla  fua  ^io- 
Bcntù  fatto  Voto  di  perpetua  Virgi- 
nità alla  B.  Vergkie,auanti  à vna  lua. 
Imagine,  ponendo  in  vn  deto  di  det- 
ta. Imagine  ‘Un’anello,  in  fegno  di 
perpetuo  fponlalitio;  confitfsò  auan- 
tt  la  fua  ìiKirte,  che  dopo  fatto  tal 
Voto,  non  kiuocò  già  mai  il  fuo  aiu- 
to , che  fubito  non  lo  fentiife  ; otte- 
nendo vittoria  di  tutte  le  tentationi, 
riceuendo  conforto  nelle  perfecutio- 
ni , rimedio  nelle  triholationi , & al- 
kgreaza  ne  i dolori;  e trauaglii  deUa 
prefenie  vita-^ . 

FaùmeuteSaatQiùfi>d!^qttÌ0^ 

■ ‘ vcc.'  I 
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Vergine  purifsimo,  confcfsò  anch’e- 
gli poco  auanti  che  mori/Tc,  che  non 
haucua  mai  dimandato  grada  alcu- 
na alla  B.  Vergine,  che  non  rhauc/Tc 
benignamente  ottenuta^ . 

DiS.  Giouanni  Damafceno  Ver-  Vinctn. 
gine,  diuotiffimo  della  B.  Vergine,  Spec  Hi 
elTendo  ilato  da  vn  maligno  per  via  fior.l  17 
d’vna  finta  lettera  iniquamente ca- 
lunniato  appreflb  l’Imperator  Teo- 
dofio  di  Confiandnopoli  , ch’egli 
machinafle  di  tradir  egli  col  fuo  Im- 
perio in  mano  de’  fuoi  nemici  ; gli  fù 
per  ciò  tagliata  la  mano  delira , con 
che  penfarono  dhauefle  fcritto  quel- 
la lettera , & fù  attaccata  alle  mura 
della  Chiefa  del  fuo  Monaftero  . Et 
ecco  che  vna  notte,  dopo  lunghe-^ 
oration”!  fatte à quello  effetto,  gli 
apparue  la  B.  Vergine , & gli  rellituì 
benignamente  la  mano  fan  a,  e fai  u a. 

In  telo  ciò  dall’Imperatore,  andò  fu- 
bito  al  Monaftero , & trouò  che  San 
Giouàni  celebraua  la  Mefifa , la  qual* 
vdita,s’accoftò  al  Santo, & con  ogni 
^ riiierenza  gli  baciò  la  mano , ch’era 
Hata  ugliataj  & poichiefe  con  mol- 
te lagrime  perdono  dell’errore  igno- 
rantemente commeftb»  Et  in  quella 
guii^a  ia  tempo  per  fimorc 

del-  ' _ 


} 

» 

S < T rionf»  deUa.  Cnf?it^ 

della  B.  Vergine.,  ricuperò  il  feruo  di 
Dio  la  mano,  & Ja  fama  >che  ingiù- 
ftaincnte  gli  era  Hata  tolta. 

Li^.  i.  Di  due  figliuole  Vérgini , raccon* 
XlirMc»  ’ta  Siluano  Razzi  nei  Miracoli  delia 
.17»  1B.  Vergine  ,•  che  troiiandofi'in  gran- 

tdilfimapouerfà  ,'la  Madre  le  racco- 
• mandò  più  volte  alla  B.  Vergine,  ac- 
ciò non  capitalfero  male  Et  ecco  che 
tornando  elTe  à cala  > trouarona  voi 
Giouane  cuttoiiffiéendéte  auami  la 
portai  quale  i£ede  loro  cen  co  lice, 
i«onléqiiiii  folleuaro'no  alquanto  la 
loro  pouertà,  e milèria.II  che  vedcn- 
< do  certi  loro  emuli,  cominciarono  à 
. dire  pubiicaraénte,  che  erano  donne. 
trifte , & che  con  brutto.guadagno 
.s’aiutaiiano.  Ma  ricorrendo  elfe  per 
configlio  , & eflortatione.  della  Ma- 
dre alla  B.  Vergine , per  elTece  da  lei 
aiutate  in  quelf  infamia,  occorfe  che 
ero  uandofi  ambedue  in  vn  giorno  di 
fefta  in  publica  piazza , difeefe 
Angelo  dal  Cielo , il  quale  à viHa  di 
tùtto  il  Popolo  iui  prefente , diede  à 
dafeuna  d’elTe  Vergini  >vna  vagala 
Corona  di  fiori  > dicendo . Quelle 
Corone  vi  manda  la  B.  Vergine  Ma- 
f . dre  voHra,  in.regoo  della  voilra  Vir<4i 
;gtaUà.  Di  che  ceiiòi^  Popolo,  infii^ 
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-mccol  Prencipe  di  queJla  terra  il 
pefatto;  JiTper  ciò  edificò  due’Mo- 
nafteri  di  Monache  in 'honore  della 
B.  Vergine , Bcin  efsi  furono  le  due 
forelle  V''ergini  fatte  Abbadefle.Et  in 
quella  maniera  reftaronò  .gli  infa- 
matori affatto  confufi,  di  effe  hono- 
ratamente  liberate  da  quell’infamia 
per  {ingoiar  fauore,  e protettone 
, della  B.  VergintLa* 

Dai  quali  Effempi  chiaramente 
tu  caui  quanto  gran  cura  habbi  Ja_3 
benignilTìma  Vergine  della  falurc 
dell’anima,  & del  corpo , & dell’ho- 
nor,e  fama,&  anco  de  i bifogni  tem- 
porali de’ Velini,  e Caffi. 

t 

\ Coinè  gli  Angeli  hmhhino parfieelan  fc»-' 
ftodi*  de*  Vergini,  e CmSU, 
.Cap.,XUlL 


(Q  E bene  grande  è la  Cariti  de  gli 
O Angeli  vcrib  lé  perfonc , che  cn- 
: ftodifeono , & in  particolare  Cverfo 
. quelli, che  viuono  con  rimordi  Dio>' 
lontani  da  viti),  e peccati  : con  tutto 
ciò  negar  non  fi  può  , che  quanto 
maggior  è la  virtù  della  perfona  cu-  . 
ftodità , tanto  maggior  ancora  non 
:ficlacuffodfi,€hc  tcPgónó  gliJVo^ 


Trionfo  delliiCnsi'ttà 
geli  di  ella.  Quindi  è,  che  eflfendp  la 
virtù  deila  Virgiuità,e  Caftirà  canto, 
alca , efoblime  i quanto  di  fopra  s’è * 
detto,  facendo  la  perfona  li  mile,&  i 
\giiale,  ami  fuperiored  gliAngeli^  I 
llcfsì,  e lìniilifllmaà  Dio j perciò  | 
maggior  ancora  è la  vigilanza  > e di- 
ligenza , che  vfano  efsi  Angeli  in  cu-i 
llodir  i Vergini,  e Calli, che  gli  altri.. 
to.  Et  die  fià  il  vero , di  S.  Cecilia  li^ 

0.  ■ Jcgge,ciiefireftdoi|ftrctW3rpofo^ 

c;<>à^y^fcnano0  Roma-. 

ancora  Gcmilc_^,. 
la  pritna; notte  dopo  lo  Sponfalitio. 
gli  prò  teli  ò,ché  non  fe  le  accoftafl'c», 
le  non  voleiia  incorrere  nella  difgra-i 
tia  del  fuo  Angelo  Coftode,  il  quale- 
ton  grandiflÌQio  zelo  cullodiua  la^, 
fila  Carità  Virginale  : Ma  che  piu 
tollo  ìmitalTe  lei  in  finail  propolito, 
di  continenza , & fe  lo  rcndeffe  ami-  ’ 
#Oj©fauorcuole,  come  in  fatti  feguv 
Poiché  rifolutolì  Yaleriano  di  viuere 
io  perpetua.  Galliti , fù  fatto  degnot 
della  villa,  e protettionc  deirilleffoi 
Angelo  Cuftodcjp  i < “ I 

Baron,  ‘ Parimcnte.diS..Teofito  Vergine  li  | 
io.  z fé,  1^6  ne  gli/ Annali  Ecclefiallici  > ebo  | 

477«  volendola  gli  empi. MiniUri.  di  Maft  : 

■ r ■ COil.Q. 
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condotta  alla  Chiefa_> . I 

S.  Tomafo  d’Aqumo  con  ragione  S«r.  /#.  i« 
detto  Angelico,  e/Tcndo  ancor  gio- z. 

^ uin  e rro , rifoJu  to  di  cóiacrarlì  à Dio  gì 

nella  Religione,  fra  le  molte  arti,che  n 

vfarono  i fuoi  parenti , per  riinoucr-  m 

lo  da  si  fatto  propoli  co , vna  fu  in-  O 

trodur  da  lui  vn’impudica  donna,  W 

‘ che  lo  follecìtalTe  al  male . Ma  egli  & 

accefo  d’vn’ardentc  aelo  dcll’honor  Uj 

di  Dio,  & della  fua  purità  Virginale,  ' « 

diede  di  mano  ad  vn  tizzone  di  fuo-  fj 

co , & con  elfo  la  fcacciò  da  fe . Et  rj 

piacque  tanto  quefto-fattoàgli.oc-^  • ^ 
chi  degli  Angeli, che fubito  vennero  •'  H 
due  di  efsi  : l’vno,  come  fi  crede,  fuo  ^ 

C uftode , & Talcro  della  Donna  pò-'  ^ 

fla  in  fuga  : 8c  mentre  che  egli  fian-  « 

do  in  ora  clone , s’era  addormentato,  9 

gli  ftrinfero  i lombi , in  fegno , che  jjM 

d’indi  in  poi  non  haueua  da  fenrire  m 

coacupifc€2i2a  alcuna  carnale*  S 
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fo  Trìonf§iJlnCaB\tk 
Ix  lil>.  Al  tempo,  che  regnauaCIodoueo 
di  h»o  Re  di  Francia , fù  vna  Vergine  per 
Tiri»»,  nome  Glòdefinde,  figliuola  .d’vn^ 
m/cur.  Duca , la  quale  fin  dalla  liia  fanciul- 
Iczza  fù  defiderofiffìma  di  conferua- 
re  la  fua  purità  Virginale. . Ma  eflen- 
do  dal  Duca  fuo  Padre  gagliarda- 
mente  importunata  i rolern  mari- 
tare, dopo  d’hauer  lungamente  , c 
conftantemccc  fatto  refiìlenzaà  fuoi 
aiTalci , finalmente  fu  afiretta  à fìig- 
girfene  ad  vna  Cicrà  detta  Meti,  oue  ~ 
io  vna  Chiefa  di  S.  Stefano  fi  nafeo- 
fe  tra  llAltare,  & il  luogo  delle  Reli- 
quie. Il  Padre  accortofi  del  fatto» 
lubito  s’inuiò  là  con  molti  foldati, 

& faputofi  ch’ella  ftaiia  nafeofta  in  -, 
quella  Chiefa  ,'Ie  mandò  à far  molte 
sninaccie  ,.fe  di  là  non  vfciua  di  fua 
propria  'voglia  ,»&  ciufero  d*ogn’in- 
toroo  la  Chiefa  di  foldati, & di  guar- 
die, acciò  non  fuggifle.  Per  fei^ior- 

ni  cótinoui  la  lafciarono  fenza  man. 

« • 

giare,e  bere.  Ma  il  Signore,che  pafee 
' anco  i pulcini  de’  Corui,  r;on  mancò 
di  ricrear  la  fua  Sema  con  celelli  ali-  * 
menti  ; nè  meno  pari  che  relbffC-> 
confufa,  hauendo  ella  polla  in  lui  la 
fua  fperanza.  £ però  venuta  k mau  ! 
tina»  che  era  iJ  giorno  di  Domenica, 

t vef- 

/ 
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Trìttifo  dtUnCMfHtm 
di  G 1 E S V Chrifto  Aio  Spofo , la 
Aia  purità  Virginale  • 

£#t4/.  Della  Br  Giouanna  d’OruIcto  del 
li  terzo  Ordine  di  S.  Domenico,  rima- 
5 5 . »rd,  le  di  tre  anni  fenza  Madre,  & di  cin- 
Irédif.  mie  fenza  Padre;  con  tutto  ciò  con- 
icruò  la  Aia  purità  ,&  ùinocenza^ 
battifmale  fin  alla  morte , per  parti-, 
colar  ammaeftramento  del  fuo  An- 
gelo Cuftode  ; come  A raccoglie  da 
cjuello,  ch’ella  AelTa  difl'e.  Perche  eL 
Pendole  vna  volta  dalle  fue  compa- 
gne, quando  era  fanciullctta,  detto  : 
Ó Giouanna , tu  non  hai  Madre^ . 
Ella  le  condu ITe  feco  in  vna.Chielà, 
c moftrando  loro  vn’ Angelo  dipin  to 
nel  muro , diAe . Hauete  da  Papere, 
come  quell’ Angelo  è la  mia  Madre, 
^ da  lui  fono  pnArutta , & ammae- 
Arata_> , 

Nè  Polo  l’Angelo  noAro  CuAode  • 
ci  difende  ne  i biPogni,  & ci  ammae- 
Ara;  ma  anco  quando  conuienecì. 
caAiga,  & ci  corregge.  Onde  leggia- 
mo  nello  Specchio  d’ElTempi  d’vn_» 
tx^f.  9.  Giouane , il  quale  come  era  dinoto 
dell’Angelo  CuAode  ; cosi  anco  era 
affai  inodeAo , pudico,  e <^irtuoA>. 

, QueAo  tnentre  A cratteneua  nella  . 
DioceA  diTr«uec,coj>er  Audiare , ocm. 


Purte  PrimtLjl  pj 

corfe  vn  giorno , che  s’accompagnò 
con  certi  Studenti  di  vira  licentiofa, 
e poco  honefca , i quali  col  loro  mal* 
cÀempio,&col  condurlo  in  certo 
luogo  cattiuo , poco  vi  mancò , che 
con  la  purità  del  cuore , non  perdei- 
fe  anco  il  fiore  della  fua  Virginità, 
che  fino'à  quel  tempo , con  l’aiuto 
della  diuina  graua,eprotcttioocj 
del  filo  Angelo  Cuftode  haiieua 
conferuaia  intatta,  Sr  illefa.  Hor  ve- 
nuta la  fera  fi  Jicentiò  da’  fiioi  com- 
pagni , & s’inuiò  verfo  cafa  i & nell* 
andare  cominciò  à penfare  fra  fo 
fielTo,  non  fenaa  grande  merauiglia, 
al  pericolo  manifefto , che  haueua  " 
fcorfo  di  perdere  irreparabilmente  U 
preriofo  teforo  della  fua  Virginità. 
Et  mentre  fiaua  io  quello  penficro; 
ecco  che  fe  gli  fà  incontro  vn  Gioua- 
ne  di  marauigliofa  bellezza,  e fplcn- 
dore,  il  quale  auicinatofegli , gli  die- 
de vno  fchiaffo  con  tanto  impeto, 
che  lo  fece  cadere  per  terra , dicen- 
dogli . Hor  da  quello  impara  à fug- 
gire le  cattine  compagnie , & fubito 
fparue.  Il  Giouane  impaurito,  dopo 
alquanto  di  tempo  s’alzò  da  terra, 

I sfacendo  rifleflìoneà  quello, che 
gli  era  accaduto , conobbe  chiara- 


94  Trionfé  deSs  CaffttÀ 
mente  > che  quel  Giouane  era  (lato  • 
l’Angelo  Tuo  Cuftode , il  quale  l'ha-- 
ueua  liberato  in  quel  giorno  da  quel> 
grane  pericolo  , auifandolo  in.  tal 
mod  j del  commeilo  errore.  La  onde: 
conofeendo  il  doppio  beneficio  rice—  i 
unto , con  grande  allegrezza^ne  refe 
le  douute  gratie  al  Signorei  & al  fuo* 
Angelo  cullode  i & procurò  per  l*a- 
uenire  d’eflere  più  cauto  nel  conuer- 
£are  j maifìtne  che  rellò  accertato  di: 
tarammonitione  angelica;  per  elfer- 
gli  rellata  gonfiala  guancia  percola.  I 
permolti  gjornii.  ' - 

zpiCad  . Ma  molto  fegnalato,e  degno  d’el^.  j 
m*Mdt  fere  notato  à quell’altro  Eflempioy-  i 
jttfJit,  cheraccontaS»  Girolamojfcriucndo.  ‘ì 
jìlU,  2 Lcta  Vedoua , & è quello . Dice. 

che  era  vna  Matrona  nobiliffima->  ! 
detta  Preicftata,la  quale  per  cóman-  ' 
damento  del  Marito  fuo  Himetio,- 
Zio  di  Santa  Eullochio  Vargine , fi- 
. gliuolà  dì  S.  Paula  Romana,  hebbe; 
ardire  di' porre  le  mani  in  detta  Ver-, 
ginc,  cangiandole  l’habito,  & gli  or-  i 
namenti-  femplici  >che  foleua  vfarey. 
in  altri  vani , e pompoli , & accon-  | 
ciarle  il  capo,  e comporle  icapegli  • 
fecondo  l'vfo,  c fallo  mondano,  à fi- 
ne di  timouerla  in  quefia  maniera 

dal 


Digitized  by  Coogle 
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dal  fatuo  propoliro  fatto  di  perpe- 
tua Vir<?inità , e defraudare  infìeme 
la  fua  Madre  dall’ardente  defiderio, 
che  di  ciò  teneua.  Ma  ecco  ti,  che 
rillcda  riotte  Ic  apparue  in  fogno 
vn’ Angelo  , il  quale  con  horribil  vo- 
ce minacciandole  feuero  caftigo  per 
così  temeraria  profontione , le  dille. 
Dunque  hai  hauuto  ardire  di  ante- 
porre il  comandamento  del  Marito  à 
G I E S V ' Chrillo?  Dunque  ti  è ba- 
lf  ato  l’animo  di  mettere  le  tue  facri- 
Icghe  mani  nella  Vergine  di  Dio.- 
Horfappi  che  quelle  mani  in  calligo 
tuo;hora.fi  feccaranno,  acciò  con  tal 
pena  tu  conofei  il  graue  peccato , 
c'hai  commelTo.  Et  di  più  ti  fò  lape- 
rc,  che  dopo  cinque  meli  morirai,  & 
farai  condotta  all’Inferno . Et  fe  tu 
perfeuerarai  nella  tua  fceleragginc, 
morirà  ancora  il  Marito  con  i figli- 
uoli.. le  quali  cofe  tutte  fi  elì'egui- 
rono;  nel  modo , ch’erano  Hate  pre- 
dette dall’Angelo.  Morì  la  fudetta 
Prctellata , & con  la  fua  repentina 
morte,  diede  ad  intendere,  che  trop- 
po tardi  s’era  pentita  de*  fuoi  pecca- 
ci Cosi  prede  il  Sig.vendetta  de’pro- 
fanatori  delle  Vergini , che  fono  fuoi 
cari  Tempi).  Sin  qui  S.  Girolamo. 

Da 
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95  Trlottft  dtSa  Castità  ^ ' 

Da  i quali  EfTempi  cu  caui  quan- 
to fianò  vigilanti  gli  Angeli , nulTi-  i 
me  l’ Angelo  noftro  Cuftode , in  cii- 
liodirci  da  i mali  Ipirimali  dell’ani*  ' 
ma,  e promouerci  nel  bene , hor  con 
difenderci , hor  con-ammaertrarci» 
hor  con  caftigarci,c  co^eggcrci  con- 
forme d i bifogni  nottri. 

Cemt  gli  Angeli  froteggMo  i Vergini* 

eCMfiineimnlicorpwalùconjoUn--  . ; 

doli  nelle  loro  tribolMtioni, 

Cap,  XV, 

NOn  folamcnte  gli  Angeli  fono 
folleciti  in  cuftodir  i Vergini, 

é Calli  da  ogni  male  dell’anima  ima  ( 

anco  in  difendergli  da  i mali  del  cor- 
po, & in  fqccorrergli , e conicHarli 
nelle  loro  tribolationi . Et  che  na  il 
vero , leggiimo  neUi  diuina  Scrittiu 
ra,che  quei  tre  Fanciulh  Vergini, 
che  daU’ empio  Re  Nabuedonofor 
furono  fatti  gettare  in  quella  foma-  , 
ce  ardente  di  Babilonia , per  operai 
{bctiale  dell’Angelo  furono  da  quel- 
la liberati . Nel  qual  fatto  lei  fauort 
lìngolari  fece  l’Angelo  à quei  tc<y 
FanciuUi  Vergini , come  li  raccoglie 
dalla  (aera  Scritturai . 
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. ' Il  primo  fii  che  il  fuoco  luceua  sì, 
ma  i),on  gli  abbruggiaua.  li  fecondo, 
che  abbruggiò  i Minillri , che  accen- 
deuano  la  fornace . Il  terzo , che  nè 
pure  coccole  vcfti  di  quei  ere  Gio- 
uinecci  j ma  folanieoce  confumò  i le^ 
gami , con  i quali  ilauano  legaci . Il 
quarco  fù V che  dentro  le  fiamme  re- 
fpirauano , parlauano , e.  lodauano 
Iddio.  Etquellochefiàcofadiilii- 
pore,  è 5 che  ogn’vno  di  loro  cantaua 
le  llefle  lodi  con  le  medefimefen- 
tenze,  e parole.  Il  quinto  fauore  fu, 
che  l’Angelo  lleflb  con  fembiantc_> 
h’imano  caminaua  dentro  le  fiamme 
infiemeconefsijconfolandoli.  Il  fe- 
llo , che  in  luogo  del  fuoco , eccitò 
l’Angelo  vn  vento  foauifiìmo , che 
rinfrcfcaiia  quei  fanti,  e teneri  fan-  ^ 
ciulli. 

Et  da  quello  fatto  forli  prefe  ar-*^"^* 
dire  S.  Agata  Vergine,  confidata  nel- 
la  potenza  del  fuo  Angelo  Cullode 
di  impropcrar  al  Tiranno , che  vole- 
ua  tormentarla  con  fuoco , con  dir- 
gli i che  fe  l’hauelfe  gettata  nel  fuo- 
co , gli  Angeli  le  hauerebbono  lòm-  ’ 
minili  rara  vna  falutare  rugiada,  con  ’ • 

che  farebbe  Hata  tutta  rinfrd'cata.  • ' 

Vercinc  rac-  Dan.  6* 


Trionfo  dotta  Caf^iti  \ 

conti  la  facra  Scrittura , che  cffeodo 
% llaco  per  cómandamento  del  Rcjpoi* 
ilo  nel  Iago  de’  Leoni,  mandò  Iddio 
l’ Angelo,  il  quale  chiufe  la  bocca  de^  ] 
Leoni , sì  che  non  poterò  fargli  no-  | 
D4».I4  cumento  alcuno,  Etvn’altra  volta  | 
effendo  ftato  pollo  in  vn’altro  lago 
di  Leoni  per  fpario  di  fei  giorni, man-< 
dò  Iddio  l’Angelo  ad  Abacuch  Pro-  , 
feca,il  quale  mentre  portaiia  il  pran- 
fo  à i mietitori  nel  campo,  fu  da  eflb 
Angelo  prefo  per  i capegli,  & porta-  ' 
to  in  Babilonia  , oiie  llaua  Daniele 
nel  lago  de’  Leoni  i e porgendogli  il 
Profeta  il  cibo,  che  feco  haiieua  porw 
tato , con  eflb  fi  reficiò  Daniele  , 
l’Angelo  fubito  rellicuì  Abacuch  nel  I 
luo  luogo.  ^ I 

i.Roo,-  Similmente  di  Elia  Profeta  Vergi- 
lo. ne  puriflìmo  leggiamo , che  fu  dallT 
Angelo,  rifloraco , c confortato  con 
quel  pane,  ché  gli  portò  j il  quale  fù 
di  tana  virtùjChe  gli  àede  forza  par 
caminarc  quaranta  giorni  ,•  & qua- 
li^,’ 1.  rata  notti.  D’onde  raccoglie  S.  Ago-  , 
<■.  « 9 ftino;  & altri  Dottori,  che  quel  pane  ' 
mirah.  fu  fatto  per  maUo  de  gli  Angeli . Et 
fac  Scri  quando  i Comi  per  precetto  di  Dio 
due  volte  il  giorno  portauano  da.3 
Rungiare  ad  Elia , fùydice  il  Lirano, 
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per  opera  dell’Angelo,  che  fpingcua, 

. cgiiidaua  quei  voraci  vccelli. 

Giudith  Vedoua  calliflìma,quan-  Judith, 
do  ritornò  «^ictoriolàcol  capo  di  ij. 
Oloferne  in  Betulia  fiia  patria.  Viua, 
diflc,  il  Signore;  poiché  l’Angelo  nel 
tempo , che  fono  Hata  à quella  im» 

• prela,  Tempre  m’hà  cuftodica,&  non  - ' 

hà  permeflo,  che  quelle  mani  barba- 
re, & fiere  mr  toccaflero. 

• In  oltre  è d'auertfrfi,  che  ad  alcu- 
ne Vergini,  e Donne  calle,  di  fanti  ti 
fegnalate , oltre  l’Angelo  ordinario 
dato  loro  per  cullode  lino  dalla  na- 
tiuità  , ne  hi  Iddio  aflcgnati  altri  di 
più  eminente  dignità  ,&  vfficio,  co- 
me di  fopra  s’è  detto  di  S.  Francefca 
Roman  a , la  quale  hebbe  vn’Arcan- 
gelo  in  Tua  cullodia,  & vn’altro  An- 
gelo del  q uarto  C horo. 

. , Et  delia  Beata  Catarina  di  Raco- 
nigi  Piemontele  ferine  il  Pico  Conte 
della  Mirandola , che  oltre  l’Angelo 
Cullo  Je,n’hebbe  vn’altro  del  fopre- 
mo  Ordine  de*  Serafini , che  conti- 
nouamenteleafiiileua  ,&ciòdop#  : . 
d’hauerla  il  Signore  con  le  proprie 
mani  fpofata,&  fatti à lei  molti  altri 
fegnalati  priuilegi,  volendo  che  li 
detti  due  Angeli  haueffero  centino- 
E i ua. 
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ua , &*pàrticoIar cura  di  qucfta  fia 
tìouella  Spofa-j , "f  ' • 

■' Sì  che  dunque  è cofa  certa , c ma-ì' 
nifefta , che  gli  Angeli  hanno  gran 
cura  de*  Vergini,  e Cafti,&  con  gran 
ragione  poifiamo  dire  ciò , che  dice 
Inff^L  San  Bafilio  i che  si  come  le  muraglie 
li  • difendono  d’ògn’intomo  le  C itti  da 
gli  infiliti  de*  nemici  : cosi  gli  'Angdlì 
difendono  particolarmente  i puri  ,'e 
Calli  da  tutte  le  inedie  de’  viabili, 
Bcinui/ibili  nemici, aiutandoli,e  con- 
fortandoli in  tutti  i loro  bifogni  fpii 
rituali,  e corporali. 

" . Come  ÌM  Caflitìk  iìffong»  Veannut  \ 

uU'acquiÌioi$U»f»fim\»t‘  | 

i j 

.. . > • , • I 

Sttf,  QAlomone  parlando- delle  pejlonc 

•3  Calle,  & del  frutto  delle  fatiche 
loro  ,*  vuole  che  la  radice  della  Sa^ 
pienaa , ò vogliamo  dire , la  ben  ra^ 
dicala,  e fondata  Sapienza  fia  fruttò 
della  Sapienza:  di  che  ne  rende  anco 
Sap,  I.  vna  generale  ragione k Perche,  dice, 
nonèpotTil»ie,ehela‘Sapienza  énu 
tri  in  vn*anima  perùerlà , & che  log-  | 
' giorni  in  vn  corpo  {oggetto  a pecca.  | 
ci . La  qiul  verità  conobbero  anco  i 
: Geru 

e • ^ 


Digitized  by  Google 


^Mfit  joi 

Gentili  ftefsi  col  folo  lume  naturale; 
che  per  ciò  di  Piatone  Ieggiamo,‘che.  ^ 
non  accettò  già  mài  alcuno  nella  fua  . 
Academla,  che  non  fuflc  Geometra* 
non  tanto  dato  à mifurare  lineò , .v  - f 
quanto  à moderare  le  paflìonivitio-  .-9, 
fc  dell’animo.  Et  Socrate  Platonico  .* 
fen  tendo  in  fe  vn  gran  defiderio  del-  , , 

la  Scienza,&  fapendo  che  bifognaua  ‘ 
chiederla  da  Dio,  giudicò  prima  do^ 
uerfì  chiedere  la  bellezza  dell’ani- 
mojcioc  la  purità  de'  coftuiiu,&  poi 
la  Scienza . Nè  altro  volfe  inferire 
Epitteto  Filofofo,  quando  ripréden*  MakuÙ 
no  grauemente  vn,  certo  di  cattiui  inA(»» 
coftmni , che  attendeua  allo  ftudio  pht» 
delle  lettere , dilTe.  O huomp  vedi 
doue  tu  riponi  la  Scienza;  & fe  il  va- 
fo  è purgato  da  ogni  bruttezza.  Vo- 
lendo iìgniHcacs,  che  l’animo,  come 
vafo,ouc  s’infonde  la  Scienza  j delie 
edere  mondo  da  ogni  vitio , c pecca- 
to. Etfeè  proprio  d’ogni  peccato 
togliere  la  bellezza  della  Sapienza, 

& prillar  l’huomo  di  quella,  effendo 
vero  il  commune  detto  de’  teologi,  a 
che,  Omnis  ptccum  , ignorAns  : c\oc^ 
che  qualunque  pecca , è ignorante  ; 
quanto  più.  lo  farà  il  peccato  deli* 
ittìpurita,  di  cui  è proprio  acciecar  la 
E s tnen* 


fOt  TrifMffdèStCétffità 

mente,' & Fintelktm,eriKnni9è4lBU 
gegno  fopra  tutti  gli' ilxri  pecciti, 
cornea  baffo  nella  Secooda-Partei) 
lungo  s’è  dimoftrato  i n: 

».  ».  f . V Per  il  cootrario  >:dice  S.  Tomafojr* 
15.  «r.  la  virtù  della  continenza  » grandcà 
5.  mente  difpone  l’anima  alla  perfeta 
tiene  dell’in  telHgenza . E t la  ragion* 
è , perche  l’intelletto  allhora  tanta 
■meglio  è difpofto  à capire , & pene- 
trare le  colè  rpirituali  » quanto  più  è 
fiaccato  ,&  feparato.  dal  fenfo . Ec 

perche  la  virtù  dèlia  Caftità  hi  per 
officio  di  foggctcarc  la  parte  concu- 
pifcibile  alla  parte  ragioneuolo  t 
•'  quindi  è , che  induce  ncll’aniraa  vna 
gran  tranquilliti  delle  paflioni , So  ( 
per  confeguenza  vna  gran  chiarezza  ( 
nell’intelletto,  per  acqui f tare facil- 
mence  le  Scienze  diuine,  & humanc. 
Bt  che  da  il  vero , vediamo  die  gli 
Salii , c Santi , quanto  più  fono  Itati 
fcgnalati  in  quella  virtù  della  Cafti- 
ti , unto  più  fono  flati  illuminati 
nella  cognitione  delle  cofe  naturali, 
iùan,  I . e fopranaturali»  Et  così  leggiamo  di 
quei  tre  fanciulli  Ebrei  Sidrac,M^ 
fac  5 & Abdenago , che  effendo  afti- 
. nen  ti,  e calli,  Dio  diede  loro  il  dono 

della  Scienza , e Sapienza  di  tutte 
. le 
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le  cofe  BaturaJi /c  fopranaturali.  »} 
Scgnalati(?ìmo  Profeta  fù  Gerc^ 
mia,  ma  infiemefù  Vergine.  Danic* 
Je  pariméte  fù  l’oracolo  de’liioi  cera* 
pi,efTen<io  periciirimo.nclia  fapienaa 
de*  Caldei,&  molto  più  nella  cogni» 
tione  delle  cpfe  di  Dio,  e rpétialmen^'" 
te  in  prouedere  H tempo  determina, 
to  della  venuta  del  Saluatore  al  Moa 
do  > & quello  ancora  fu  Vergine^; 
Giofedb  Patriarca,  che  fogni  non  in. 
terprecò , che  villoni  ideilo  (lato  fa» 
turo  di  cafa  fila , & di  luo  Padre  > & 
di  quella  ancora  di  Faraone , e vir. 
tualmence  dello  llacó  della  fucuraj» 
Chiera«meaire  vifie  cèlla  fua puri^ 
td , e candidezza  nuanci  il  Matrimo^ 
nio  f Cola  che  come  hanno  auercita 
Autori  grani,  non  gli  auenne  più 
dopo  le  nozze  ; ò almeno  non  in^ 
<juella  eccellenza,  e perfeteione. 

. Fra  gli  Apollo  li  il.  più  dotto  fù 
S.  Paolo , & quello  fù  Vergine  : fra 
gli  Euangelidi  fù  S.  Giouani,  il  qua. 
le  à guifa  di  Aquila  fìfsò  lo  (guardo 
nel  Sole  dell'eterno  Verbo,  & quello 
fù  Vergine..  Li  Dottori  poi  di  Santa 
Chiefa  quanto  habbino  villo,c  fcrir- 
co  , lo  mollrano  i Scritti  loro  : ma 
Ajuanto  habbino  incefo,  c penetrato 
. £••  4 àdciù 
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ì dentro  nelle  cofe  diuine  mofto  pià 
ancora  di  quello , che  moftrano  i lo- 
ro Libri , lo  pofiiamo.congietturarc 
dalla  vita  angelica  jC’lmno  fatto  m 
carne  in  fomma  purità  di  corpo , ^ i 
di  mente . Et  fra  quelli , chi  mai  fi  . 

profondò  meglio  nelle  fpccólationij 

chi  mai  riufci  tanto  chiaro  nelle  ri-  1 
folutionij  tanto  ficuro,  & fodo  nella 
dottrina  humana,  c dinina^  come 
S.  Tomaio  d’ Aquino  ^ Et  quello  an- 
cora fù  Vergino  • •/•!  ■ 

2n  ?ro^  Di  S.Gregorio  Naiianieno  fi  leg-  . 
’ìogo  y<-  ge,  che  elfendo  ancor  giouinc,;  ma 
pologet.  ftudiofo,&  defiderofo  infione  di 

pere  la  vera  flrada  dì  arriuare  alla 
veti  Sapiénn,  gli  apparuero  in  fo^  { 
gno  due  yenc^ande  Matrone,  le  qua-  / 
li  Io  c6folarono,&  animarono  grao- 
deméte  alio  ftudio  della  purità,  non 
meno  che  della  feienza , & gli  diffe- 
*ò  i che  l’vna  dì  loro  fi  chiamaua  Sa- 
pienza, & l’altra  Caftità;  & che  era- 
no Hate  mandate  dal  Signore^per 
ilare  feoo  ; perche  Mueua  loro  pre- 

parato  grata , c monda  habitatione 

. ielfuo  cuore.  Quefto  fù  quel  Dot- 
tore, che  fra  tati  Dotmri  della  Chi^ 
fa  Greca,mcriiò  fok)  il  nome  di  T^ 

. jk)go,  mercè  alla  gran  purità , &n^  | 

. • . wfta, 
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nelH,con  la  quale  da  iprinifanni  fi- 
no allvirima  vecchiezza  vificfem- 
pre  e fieni piar  mento^.  ' 

Madie  diremo  di  tanti  altri,‘li 
quali  lenza  Scole , & lènza  Maeftri> 
fenza  ièudio  , ò ninno,  ò poco  de’  li- 
bri , e fcritti  d’altri , con  la  ibk  vita 
pura,?c  immacolata  fono  arriuati  ad 
alciiTìma  cognìtione’  delle  cofe  diui- 
ne,  &humaneinfiernè?  EtChefiail 
verp , confiderà  vn  San  Paolo  primo 
Eremita , & va  S.  Antonia,  & altn, 

& vederai  i che  non  leggendo  altro  ‘ 
libro, come efsidiceuano, che  quel-  - 
Jo  delle  creature,erano  però  tàlmen-  ^ . 

te  pieni  di  Sapienza , che  confonde-  - ;* 

uaJio  fino  gli  piu  Sàui  Filofofi  di 
quei  tempi . S.  Efren  Siro  Dottoro 
; illuminatifiìmo.  S.  Epifanio  Scritto, 
re  fingolare/i^  molto  dotto.  S.  Ber- 
nardo Padre  di  tanta  virtù,dottrina, 

• &eloqtienza,nonhebberoaltroluo- 
go  di  Ihidio , che  il  deferto  ; nè  altri 
Condifccpoli , che  gli  alberi , & 
qucrcic;  nè  altro  Maeftro,che  lo  Spi- 
rito Santo . Et  riferifee  Caflìano  di  rii. 
Teodoro  Monaco,  che  non  cono^ 

' feendo  ne  anco  le  lettere  dell’alfabe- 
to; era  però  tanto  verfato  nelle  facre 
Scritture,^  cosi  intelligente  de’.lu<^ 

i S £hi  ^ 
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ghi  difficili , che  in  effe  fì  trouano» 
che  da  lui  ricorreuano'  altri  per  rifo- 
lutione  de’  loro  dubbi;  y Hor  quelli 
con  che  altra  arte  giiinfero  à tanca 
fapienza^  fe  non  principalmente  me- 
diante la  purità , & fantità  di  vita  ^ 
Che  per  ciò  diceua  il  fudetto  Teo- 
doro 5 che  maggiore  Hudio  li  douc- 
ua  porre  in  fradicare,  & allontanare 
da  le  i vitij  dell’in  temperanza,  che  in 
volger  i libri.  Perche  tolti  i vitij,  fu- 
bito  gli  occhi  della  mente,  leaato' il 
velame  delle  paffioni,  cominciano 
quali  naturalmente  à contemplare  i 
mi  iteri,  e fecreti  delle  diurne  Scrit- 
turo  * €osì  apunto  infegnaEfaia 
Profeta  con  quelle  parole,  d#- 

fibit  fci,  ntiam  tjuem  inteUtgert 
€Ut  euditum  1 Abla&Mios  à laB», 

. rnuul/es  ab  vbtrtbtts.  Cioè,  Come  (pie- 
ga il  Lirano  , A chi  darà  la'  fcicnza 
delle  diuine  Scritture  i & à chi  darà 
}*intdligcn2a  delle  cofe  infcgnate  da 
Donoti,  ò da  gli  Angeli  riuelàtei  It 
noni  quelli,  che  fono  slattati, e llac- 
c . (cati  allatto  dal  latte , & dalle  poppe 
de’ piaceri  fenfuali  ? 

Era  le  Donne  ancora  non  fono 
•roàcate  molte  Vergini  /ingoi armen- 
■ _ dotte,  d;  illuminate;  comefuro- 

' no 
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Tio  S.  Brigida  di  nationc  Scoccfc , la 
quale  icriire  alcuni  Jibri  di  Riuelx-  =- 
tioni,  S.' Catarina  Aleflandrina,  che 
dilputò  contro  i Filo/blì  Centili-  • ' 

S.  Catana Sencie,  che fcrilTe molte 
Jettere.doccc  >&  pie  à Papa  Grego- 
rio X I.  & certi  Dialogliilpirituali 
pieni  di'gcan  fapienza  celeile.  S.HiU 
degarde  Vergine  di  Mogonza,  che 
fcrilfe  molti  libri , & à cui , come  a * ' 


perfooa  dotta  più  volte  fcrilTe  S.Bcr- 
nardo.  JLe  Sibille  ancora  per  elTerc 
Vergini  furono  molto  fapienti , So 
hebbero  di  più  fpiriro  di  Profeiia. 

Fcai  Gentili  poi  illuminadfiìmo 
fù  Platone  nelle  cofe  diuine,  natura- 
li , morali , e politiche  , in  tanto  che 
perraicezia  delia  fua  dottrinarne- 
. rito  il  nome  di  Diuino  ; & egli  an- 
cora viffe  celibe  tutti  i giorni  di  vita 
fua , come  Icriue  S.  Agolh'no . E t di 
più  foleua  esortare  i fuoi  Scolari, 
x:hcda  ogni  impurità  fi  guardaflcro, 
tenendo  per  fermo , che  la  verità  nc 
con  occhi  corporei , nè  con  altri  fen- 
tìmenti^  raaconlafola  purità  della 
mente  fi  può  vedere:  &che  non  v4 
può  elTere  cola  più  có iraria  per  l*ac- 
quiUo  di  eù'a , che  la  vita  iiitempe^ 
lame . £c  por  quella  llelfa  cagione 
£ £ ' iiui- 
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fcriue  Cheremone  Stoico,  hùomo 
za.  1.  iQolco  eloquent^iiriferito  da  S.Girou 
fon.  lo-  lamo,chc  i Sacerdoti  deU*Egitto,per 
mn.  cM,  £j|.  acquiito  delie  fcienac  diuine , & 
i 9'  naturali , per  mezo  principale  fi  elefi» 

fero  di  viuere  perpetuamente' €eiià 
— tpA  bi,cCa(lL  1 ' - •’  j': 

^ ' In  l'omtna  è fiata  fempre  ièntenza 
cominune  de^  Santi  ^adri  antichi  i 
Zib,  6.  diceCafiiaao;chel*hubinononpu& 

#.  1 8.  arriUare  al  fonte  ddla  vera , c Ipiti-. 
tuale Sapienza  fintanto,choconla  . 
Cafiiù  non  habbia  purificata  l*anì^ 
ma  fua  dal  vi  ciò  à quella  con  trarioi 
& dalle  radici  di  efib  w £c  che  ie  he» 
ne  fi  può  acquifiare  l*integrità  della 
Cafiicà  fenza  la  Sapienza  ; non  però^ 

' fi  può  acquifiare  la  Sapienza 
' <ciule,  fenza  hnt^rita  della  Cafiità* 
ht  con  ragione  , perche  'efiendo  la^ 
vera  Sapienza , che  confifie  in  «^nà 
chiara , & làporofa  cogninone  di 
Pio  , éc  de’  fuoi  diuini  Mifieri , fon- 
data  in  lede  i I quindi  è , che  come  il 
vitiodéiriinpóncà  diipone  la  perfo*  ) 
sai  perder  la  fede , come  nella  . Se- 
condi Pane  s’è  dimofiratoj  cosi  an- 
co la  rende  incapace  vers^  S^ 

' |ùenza.  £k)ue|^ilcontrario^lz  vi». 
<àdella  Cafiici^  ù^osa^  è contpju 

-AU.  ' U ^ gna 
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gna  indiuidua  deJJa  perfetta  Fede  ; 
così  ftabilifce  Tempre  più  Ja  perfona 
in  efia,  come  chiaramente  accenna  li  >; 
Sauioi  &percoofeguenza  ]a  rende  Sap. 
capaciflìma  della  vera  fapienza . Ma 
perche  di  ciò  nella  Seconda  Parte  fi 
è difcorfo  à lungo , per  ciò  non  dirò 
altro  in  quella  materia,  fe  non  che  e 
cofa certa,  che  quanto  più. alcuno* 
farà  puro  di  corpo,  & di  mcnce,tan-  ' - ' ‘ 
to  più  ancora  diiienterà  ingegnofq,  . ♦ ’ 

letterato,  e fapiento*  ••  • 


Coffii  Im  vhrlh  dtUa  Caffìim  dij^ongié 
^tftnimaaWacquifiodtUevirtuMo^  ’ 
TalUÓ*dtUapnfettion$  Chri'- 
. JUsna.  Cap.XVU,  ' 

. V ' 

GRan  difpofi rione  è nelFanima 
la  virtù  della  Caftita , per  ac- 
quillare  facilmente  le  virtù  Morali, 
éflaChrilliànaperfetiione.  Perciò^. 
cheelTendola  vita  Celibe  libera  da 
tutti  quelli  impedimenti , che  neceA 
fariamente  fono  congiunti  col  Ma»' 
ttimonk) , che  fono  molti , e grani, 
còme  al  fuo  luogo  diremò , per  con» 
feguenjRi  refta  moho  difpoila  per  at- 
tendere ài  fuo  fine,  che  è,  dice  S.To-  %.  %.  f. 
raafo)  parlando.della  ■Virginità,dar^  1 5 x.^r. 
•->  à JDiO^  4*  ^ 


r 
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à Dio  3 di  alle  cofc  diuinc , & acqui- 
Ilare  la  virtù,  & la  perf^tiicne.  Per- 
1,  Cffr.  che  come  dice  S.  Pa^lo  : quello,  che 
7 * .•  viuc  lenza  moglie , deue  elfere  folle-. 

cito  nel  diurno  ieruitfo,  e lludiarC-6  i 

come  pplfa  meglio  piaoer  à Dip.-  $i-r  ^ 
milraente  la  Vergjae  deue  attendere^ 
alle  cofe  del, Signore, &procuran5; 
d’elTcre  Tanta,  e perfetta  d’animo, 

OfMt  / di  corpo . Per  quello  fcriue  Atena- 
Chri--  ^ ^.j^g  ^ CuQj  tempi  {I  trouauano 

fitMois,  nioltiillmi  tato  h nomi  ai,  come  4oik. 

ne , che  s’inuecchiauano  nel  Celiba- 
to , per  la  fperauza,  c’haueuano,  che  ' 
viuendo  in  tale  llato  , haìierebbono 
più  lungamente  , & più  famigliar-  1 
mente  conuerfato  con  Dio.  • 

In  oltre,  elTendo  proprio  della  vir 
lù  della  Cahità  frenare /otto  l’im.  ^ 
perio  della  ragione  la  concuplfcen- 
za  ,la  quale  da  S.  Paolo  è chiamata 
Peccato , per  cflcre  fonte,  & origine 
di  tutti  i vitij  3 epeccati , neceflaria- 
jriente  fegue,che  efla  diiponga  gran- 
demente Panimi  aJl’acquillo  di  tut-  ' 1 
te  le  virnìj^  & della  perfettione , la_a  , 
qqale  conli^lc  in  regolar  t>ene  tutte 
h lue  paHiooi , & acùoni  fecondo  la,';^ 
norma  della  retta  ragione  in  ordine 

aU’vJtimo  fine  iwUro^jChe  efamqr^ 
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Dio , & la  fua  diuina  gloria.  . . 

Per  qucfta  cagione  il  B.  Lorenzo  ’ , 

Giuftiniano  chiama  la  Cafticà , Beo..  . 
la  di  tutte  le  virtù , & poflefl5onc_> 
d’ogni  bene , perche  con  fe/Tercitio  " 
d’ena  s’acquillano  tutte  Taltrc  vir- 
tù, & vengono  nell'anima  tutte  le 
gratìe,e  beni  celefti.  Et  S.  Paolò.ftcf- 
io  la  chiama  Santificationc , quando  ^ ' 

dice , che  la  volontà  di  Dio  c la  no- 
llra  fan tiiìca rione, la  qual  confine,  . 
dice,  iniàper  pofiedefeilfuo  Vafo  io 
honore  j cioè , il  corpo  Tuo  puro , & • 
immacolaio.  Nel  qual  luogo  dice  'Eftf.tti 
S.  Bernardo  : La  CalHtà  è à guifa  di 
vn’odorifero  balfamo,  con  che  fi  có- 
difeono  i corpì,acciò  non  fi  corrom-  ' 
pano.  Perche  efla  tiene  in  freno  tut- 
ti i fentimenti,  & membri  del  corpo, 
acciò  non  fi  di/Toluano  per  otio  ine 
fi  corrompano  per  mali  defiderijj  nè 
fi  marcifeano  per  fenfualipiaceri,co- 
me  già  accadde  à coloro , de*  quali 
dice  loele  Profeta , che  i guila  de'  C4^;  ^ 
giumenti  fi  marcirono  bello  Aereo 
Toro.  < 'L  i - 

Quefta  virtù  frena  l'intclletco  da  - 
ogni  impuro,  vano,c  curiofo  penfid- 
ro , & lo  rifehiara  col  lume  della  Sa- 
pienza \ che  per  elTa  iddio  infonde 
. ' L . nell’ 


■V 


1-1  i Trmff 

ncn’anima  i come  di  fopra  s'è  detto. 

Cap  I . jgcper  ciò,  dice  il  B.Lorenzo  Giufti-i 
dentri,  nianoj  che  , dilponé  rincelle'tto  alla* 

Co  fin,  (^ntempladoné  dcle  cofe  diuine«' 

De  vir^  come  dice  S.  Efrcii  j lo  fà  penetra t> 
fftf.  C4  m con  gran  velocitd  le  coreceJefti; 
fii  f.  0i  che  le  ne  pn^ia  Pani  ma  calla^  di- 

letta Spofa  di  Chrjftonella  Cantica>- 
Cip.i,  quando  dice,  che  il  Re celelle l’hà 
introdotta  nella  Cella  vinaria  : Oue 
per  Odia  vinaria , dice  S.  Gregorio^ 
s’intendono  i fecreti  della  diuina^ 
Scrittura , & la  contemplatione  de^. 

, facri  Miseri.  . . ■ • ' ! 

. Quella,  virtù  purifica  la  volontà  ' 
da  ogni  alTetco  carnale , & la  foUeua  < 

ad  amar  lecofeceIefti  ,cguftarecS 
effe  5 & la  rende  capace  dell’amorei  ( 
eonuerfatione , & vnione  con  Dio  j . 
di  modo  che  più  viue  in  Dio,  6c  con  ■ 
Dio , che  in  le  fleffa  ; & più  conuer- 
ia  in  Cielo  con  gli  Angeli,che  in  te^- 
ra  con  gli  huomini,  come  di  fe  Ùellb 
JhHip,  Confclla  S.  Paolo  Vci^inc  purilHmo.  , 

j,  * Quella  virtù  Tgoinbra  U mem<^  J 
ria,  & la  fantalìa  da  impuri,  e fordiU  < 
dì  oggetti  ,;8t  la  riempie  di’  fanti , c j 
talli  penfìeri , iuggorendole  vari; 
affètti,  e fen  timeoti , bora  di  Dio,  Sf  - 
della  fila  dimna  prefema  5 hora  d^  l 
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fuoi  immcnli  benefìciji  maflìrtie  dcl- 
Ja  Sanri^ima Pacione  dei  noilro  SaL* 
uatore  Spofol  ddi’anime  pure  i bora 
delia.  immacoJatiflìma  Vergine  Si. 
gnora  nòftrai  & Santi  del  Cielo  ; 
bora  eccitando  vari]  affetiuofi  deli, 
deri  j nel  cuore  con  la  riniembran  za 
del  Paradifo , Morte  > Giudicio  3 & 
Inferno,  e Umili. 

- Quella  virtù  frena  l’occhio,  aedi 
non  tra/corra  oue  non  deue . L’vdi- 
to,  acciò  non  oda  ciò , che  non  con. 
uiene.  L’odorato,  acciò  non  li  dileu 
ti  de*  fcnfuali  odóri . Il  guHo , acciò 
non  lia  golofo , nè  intemperante  nel 
Cangiare , e bere  « La  lingua , acciò 
I non  parli  di  cofe  mco  che  honelle , e 
pudiche . Il  tatto,  acciò  non  lìa  feti, 
fuale,  nè  lafciuo.  -Tutti  i membri,  8C 
gelli  del  corpojacciò  nò  fiano  feom- 
podi,  nè  fregolati ..  Jn  fomma  com- 
pone tutta  la  perfona , aaiò  non  £tt 
vana’,  nè  pompofa , nè  leggiera Et 
così  con  ragione  pófftamo  dire , che 
toglie  dall’anima  tutte  l’opere  car- 
nali , che  fono  quelle , che  numera^ 

S.  Paolo,  cioè,  la  Fornicatione,l’Ìm.  Ga/a 
mondina,  l’Impudicitia,  la  lulTufia, 
l’Auaritia,gIi  lncantefìmi,e  Streghe. 

I de,  le  Nimidcie^  le  CQocefe,le  £mu«- 

la. 
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htioDÌ,  l’Jre,  Ri/Te , e DifTenfionì,  k: 
Sette,  le  Inuidie,  li  Homiddij  ^rim> 
briachezze , le  Crapole , & altre 
.Alili  cof&.Per  confegueoza  fa  la  per* 
fona  prudentein  dargiudicio , & in 
confai  tare,  & eleggere  i debiti  mezi, 
che  fon  o neceffa  ri]  per  l’acq olilo  del» 
le  virtù  j circofpccca,  e cauta  in  fug- 
gire i viti;  contrari;  alla  virtù , & in 
fchiuare  Toccaiìone  d’efsi  ; difcre;^ 
In  difcccnere  le  inildie  del  demonio, 
i pericoli,  il  vicio  mafcherato  di  vir» 
.tu.  Che  per  ciò  la  Calli cà  è chiama» 
ta  virtù  oculata,' hguraca  in  quella 
vede  bianca  .di  lina,  che  commune» 
méte  foleuano  vfare  1 Sacerdoti  dell* 
an  tica  L^ge,  la  quale,  come  dkono 
gli  Ebrei , e Vatablo,  era  tutta  piena 
d’occhi  ì per  Ugnifìcare , che  la  Ca» 
flità  fa  la  perfona  calla , piena  d'oc, 
chi,  cioè,  circolpetta  in  tutte  le  cofe, 
c vigilante.in  tutti  i tempre  luoghi, 
fcr  cudodirla,  e difenderla  dali’inlì» 
die  de’  vilibili,  & inuilibili  nemici. 

Nèfolo  fa  la  perfona  follecita  ia 
cuftodire  fellefl'a,  maanco  tutt^j 
Salire  virtù,  e doni  fpirituali  ; Onde 
nella  Cantica  li  dice  dell’anima  ca- 
lla, che  il  fuo  ventre  è àguifa  d’vn 
mucchio  di  fromento  circondato  da . 
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gìgli;.  Perii  quale  mucchio  difìro^ 
mento  ci  vengono  lignificate  le  vir- 
tùj  8c  gratie  celelii  ^ le  quali  deuona 
elTere  circondate  da  gigli;  della  puri- 
tà del  corpo,  & della  mente  ; perche 
quella  come  fedele , e follecita  guar- 
diana tutte  le  cuftodifee , 8c  confer- 
uà  neU'anima  Chridiana.» , 

In  fomma  conchiude  S.  Eften  ,la  Dt  Imu* 
virtù  dellaCaditaèpiena  di  difei- Wt^.  C4 
piina,  di  cognitione,  & di  feienzaj , flit, 

E*  porto  tranquillo  di  lòmmapacc, 
e ficurezza . Apporta  allegrezza^  & 
toglie  la  triftezza . Rintuzza  lepaf. 

(ioni ,e  fgombra  l’animo  da  ogni  per- 
tUrbatione . Illumina  i giudi,  & ot- 
tenebra i fpiridi  maligni , & fa  corre- 
re velocemente  alla  Patria  celedo  • 
Scacciala  pigricia,edonapaiienza. 

Fà  gli  huomini  diuini,&  tempi;  del- 
lo Spirito  Santo.  Placa  Iddio,  & im- 
petra da  lui  ciò , che  egli  promette  ; 

& app’reflb  gli  huomini  ancora  tro- 
aia  grafia,  c fauore_^, 

Queda,  dice  il  B.Lorenzo  Giudi-  Co- 
aliano,  è ornamento  de’  nobili,  elTal-  *• 
catione  de  gli  humili,  nobiltà  degli  »• 
ignobili,  bellezza  de’vili,  folazzo  def 
rnedi  ,accrefcimento  d’ogni  bellez- 
za > diminutione  de’ peccati,  molti- 

, j pii- 
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plicatioDc  de*  meriti  3 amica  diDio; 
Creator  del  tutto , forella  de  gli  An- 
|di  i vittoria  delle  libidini , £da  di 
virtù , & poHeflìone  d’t^iti  bencj  • 
Parcorirce  pace  nella  conur^ii,  Iu«» 
me  nella  mente  > allegrezza  nel  voL  | 
to>  gaudio  nel  cuore,  iìcurezza  nella 
morte,&  l'eterna  heredità  del  Cielo. 
Hit  di  ' Et  S. Atanalìo  parlando  della  Vir-« 
Virgin-  ginitij.qiiella,  dice,  è ricchezza,  che 
mai  non  manca,  coróna  immaccefll- 
bile,  tcmpio'diDio,ftanza.dello  SpU 
rito  Santo margarita  pretiofa:dai 
imlgo  non  conolciuta  * da  pochi 

^ritrouaca*  Et.  la  CaiUcàèàmicadi 
Dio , vincitrice  della  Morte , &rlelli 
Infèrno,  txneimmortak>|[audÌD  éà 
Profeti , gloria  de  gli  Apoftoli  ^ vita 
de  gli  Angeli,corona  de*  Santi,e  bea»  { 
riiudine  di  quelli , ebe  la  conferuanp 
lin*alfìno.  . , 

Cmr  ÌM  virtù  deBs  Cafiità  faecié$  /a 
firfonx  forte  t e magnanimtj 
: •.  ’ : , Cap.  XV Uh  - 

^ C^'  non  è cofa,  che,  tanto 

w renda  la  perfona  codarda  , fìaca 
ca , e debole  d’animo , & di  corpo, 
quanto^  viuQ  contrario  alia  puri td|  I 

co- 
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come  nella  Secónda  Parte  s’è  dimo-  Cap.j^t 
lirico  ; Cosi  non  è virtù, per  cui  Id- 
dio communichi  tanca  fortezza,  e 
magnanimità  al  cuor’ humano , per 
fuperare  difficoltà  graui , e fare  he- 
ròiche  imprefe , quanto  là  virtù  deL 
JaCaftìtà.'  ‘ 

Et  che  Ila  il  vero,  chi  diede  tanta 
forzi  j & tanto  rigore  al  cuore  di 
Giudith  Donna  Ebrea , per  fare  vii*  ' 
imprefa  tanto  heroica,&  tanto  ìnaii^ 
dita,  quanto  fù  quella  di  troncar  il 
capo  ad  Oloferne  Prencipe  dell’Ef-  > 
fercito  de  gli  Alfirij , nel  mezodell' 
illelfo  Elfercico  j fé  non  la  virtù  del- 
la Caftità  ? iOdi  la  diuìna  Scrittujfa; 
Conforiatumefi  ecttuMT^ttò  qHodCOf-- 
iiitatem  amautris . Iddio  hà  confor-  * 

fato  , & inuigorico  il  cuor  tuo  ,per^ 
che  hai  amato  la  Callità. 

Parimen  te,che  al  tro  refe  tà  to  for- 
ti , e magnanimi  quei  illuftri  Caittì 
pioni  della  Santa  Chieù,  cliè'per  dii 
fefa  dell’honor  di  Dio , & deiriftelTa 
Chiefa , s’oppoferò  tanto  intrepida- 
mente  à varij  infoici  de’  Regii  & Inù 
pcratori  del. Mondò , come.  S.  Giou 
-ti^nni  Bactifta  contra  il  Re  Erode, 

S.  Stefano  contra  il  Concilio  de*Giu- 
S.Babila  contra  Numeriano  ini> 

- - pc- 
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octatorc,  S.  Ambtofio  cétra  Tco^ 
5o  imperatore,  ' 

tetra,  S.  CtifoUomo  corna 

imperatrice 

alai  corna  Jni 

«iti , che  ir  loto  non  ^',^5 

. QuciU  ■ ^uaiKuAA 

^ ^1:  Urr4/^nne.cbcPfflC‘atnOt«»pCJ 


Slìanimtiuimoltnaiunr.^- 

^tonaifar-r>“ 

: si.  «oinc 

wvj»  . . _ ^ BocmiSLJf 

Sco,$.Toraafo  d- Agi^o.f-'^ 
Stoando  ie  deUcie  ,.e  ticchtzi^ch. 
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pdteoano  hauere,  e godere  nel  Moiu 
do , fin  da  fanciulli  ofieruarono  in_# 
ihco  humile,  e penitente  perpetua 
Virginità.  . , 

• £ t lira  le  donne , Metilde  figliuola 
deli* Imperatore  Enrico  Aucupo, 

§.  -£uiiochia  figliuola  di  S.  Paola.», 

S.  Maorina  forella  di  S.  Bafilio,  S..1L 
degarde , Sv  Cbiata>S.:MargafitaAfi;. 
gliuola  del  Re  d’Vngaria  & nipoti 
di  S.  Elilàbetra  Edita  %liuola  di 
Edgaro  Re  d’Inghilterra  > & herede 
del  Regno , Olimpiade, & Niceràtc 
Vergini  generofifiìme  di  Grecia , & 
altre  fimUi,  le  quali  lafciarono  gran* 
di  ftati,  ricchcaae,e  Macrimonij  con 
ignori  molto  grandi,  per  ooonroak 
I re.  fin  da. fanciulle  perpetua 
1 gioita*  . 

B t quello , ch’è  d^no  di  maggior 
ilupore , & che  maggiormente  fco-t 
pre  Piiùiicta  fortezza  della  ^rtù. 
ilelli  Cafiicd,e  Virgini  tii  è,che  mol*  / 

fi  nello  fiato  fieflb  del  Matrimonio 
lianno  finito  i giorni  loro  in  perpè* 
cua  Cafti^  e Virginità . Tali  furo* 
fK>i  Santi  Criiànto,  e Daria;  Vale* 
^iano,  e Cicilia  ; Giuliano,  e Bafilifii  . 
fa  ; Elzearìo  Conte  d* Ariano,  e Dal* 
^na  fua moglie;  guardo  Re d’in* 
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ghUrerra , & Edita  Vergine  ; Enrico 
primo  Imperarore^e  Chunegondaf 
òcome  altri  dicono,  Sinegonda^  ; 
Puldieria  Augufta  figliuola  dell’lnv 
peratore  Arcadio , & forella  di  Teò* 
^ofio  il  minore , che  fi  maritò  con 
Marciano  ; Boleslao  Re  di  Polonia, 
e Chunegonda , che  con  altro  nomò 
è chiamata  ancora  Cinge  ; Alfonfb. 
Secondò  Re  di  Caftiglia Pietro  Vr-  , 
feolo  Doge  di  Venetia , & altri  mol* 
ci,  come  narrano  l’HiRorie.  ‘ 

\ Ma  tutto  quello  àncora  è poco;' 
Chi  fece  unto  ardite,  e coraggiofé 
unte  Verginelle  tenerè,’3f  per  natu- 
ra deboli, & cimidiflìmeisi  ohe  nien- 
te temelTero  nè  la  potenza, nè  le  mi-  ' 
naccie,  nè  U furore  de'  Tirann  i,  nè  la  j 
crudeltà  de*  Carnefici , nè  Thorrore  I 
delle  carceri , ipàdé  vnfidhi,  pettini,  ^ 
ruote , caldaie , fuochi  patiboli,  nè 
l'acerbità  d’infinite  altre  forti  di  tor- 
tnenti , e ihartiri  : anzi  che  afTaliflfe- 
ro.in  perfona  gli  llefsi  Prencipi,e  * 
Magillrati , come  S.  Catarina  MaC-  i 
fcntio,S.Publia  con  tutte  le  fue  Ver- 
gini Giuliano  Apoilata  ,;rinfacctan- 
dò  loro  quel  detto  del  Salmo . Con  - 
fiondanrur  omno$ , qui  adorMt  feuipti. 
li*  » qui  gloriUtur  in  fimulacrts  fuis, 

. » • V 
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cioè  : Si  confoadiJio  wttLqùellùche 
adorano  le’ftatue;,.&  H gloriano  ne  i 
loro  /ìmolacri  : Che  altro  dico  diede 
loro  unta  fortezza  d’animo , fe’non 
rinuitta  purità  Caftità  Virgina- 
le ? Per  quella  caàone  dice  S.  Bali-  vt^ 
lip,  che  tale,  & unta  è là  virtù,  & la 
potenza  della  Callìcà  Virginale,  che 
conifuoi  fanti  elTcìcicii  trasforma 
la  donna  ùa  voa  fortezza  virile,  8e  la 
fi  vguale  all’huomo  ; & che  la  Ver-, 
gine  è quella  donna  fòrte , di  curila 
ì^dcj^Q.Mulf'erem  fprttm'quis  i^iHtnietì  Trmet% 
’ vhfmis  finibui  pri  ciù  eìus,^  5 r . 

' Quella  virtù  fu. quella,  che  fece 
jfuperate  à S.  Benedetto  le  punture 

■ delle  fpinc;  à S.  Prancefco  il  rigore 
' del  giaccioj  & della  neué  j à S.  Mar- 

‘ tiniano  l’ardorè  dql  fuoco,  per  ripor-' 

’ ur  vittoria  della  tc:acione  della  car- 
i>e.  Qjiella  iaduife  vnà  Vergine  à ca- 
uai  lì  1 propri)  occhi,  per  non  dar  oc- 
callone  da  naale  i chi  per  caufa‘'d’cfsi, 
de  laprcndeiia..  Similmente  che  San 
Niceta  iMa'rtire  li  tagliade  con  i pro- 
pri; denti  la  lingua , & la  fpiitalTe  in 
t'accia  di  chi  lo  llimolauaalmalc: 

■ Che  Brigida , & S.  Andragalìnaj 
Vergini  fprcgialTero  la  propria  bel- 
lezza , ottenendo  dal  Signore  con 
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oracioni  ^ che  con  cèrti  maii  <iel  cor- 
po le  deformale , & rendelTe  brutte 
à gli  occhi  de  gli  huomini  j acciò  in 
quoftà  guifa  reftafle  intacca  li  loro 
purirà  Virginale . AU’iftcffo  modo 
che  S.  Ebba  AbbadelTa  con  tutte  le 
fue  Monache -nelMnghil'cerra , per 
non  dare  nelle  mani  impure  de*  ne- 
mici delhhoneilà  loro , lì  caglialTéio 
tutte  con  gran  fortezza  d'animo  U i 
naib)  6c  il  labro  fuper^ore. 

. Che  più?  è cantarla  forza  ^epo. 
tenza  di  quella  virtù»  che  in  alcuni  èi 
airiuaca  tant*oltrc,  che  gli  hà  indòtti 
^no  à coglierli  da  fe  ftefsi  la  propria 
vita  i più  collo  che  lafciarli  cogliere 
da  altri  si  pretiofa  gioia.  Onde  fi , ve- 
de y che  la  virtù  della  Callitit  è forte  | 
cóme  la  morte . Perche  fe  la  morte  i 
Icpara  l’anima  dal  corpo,l’illeiro  an- 
cora hà  facto  la  Calli tà , mentre  hi 
indotto  altri  à precipitarli  da  alto  i 
baffo»  altri  nei  fiumi,  altri  nello 
cloache  » altri  nel  fuoco , altri  che  li 
fiano  da  fe  llefsi  trafitto  il  proprio  ^ 
petto  » & quello  non  folo  fra  Chri- 
ilianij  come  fi  dirà  nella  Terza  Parte 
di  quello  Libro  » ma  anco  fra  i Gen- 
tili llefsi . Li  quali effempi  però  non 
s'hanno  da  imicaro  • 


Cosi 


r* 


Tértt  PrimtLj  • itf 

Co5Ì  fece  Democic  giouanc  fpe- 
cicli  flimo,  il  quale,  come  fcriue  Piu-  Dtme» 
tarco , fi  gettò  in  vna  caldaia  d*ac- 
qui  bollente,  per  non  dar  nelle  mani 
di  chi  perfeguiraua  la  fua  hondlà. 

La  Regina  Didone  Cartaginefe>  Lìi. 
dice  S.  Girolamo,  più  tofto  che  ma-  «»•  /<>- 
ri  tarli  col  Re  larba , volfe  abbrug- «i».  ' 

giarfi . La  moglie  di  Afdrubale , per 
non  perdere  la  gloria  della  fua  pudi-  * * ^ ^ 
citiiipre/ì  per  la  mano  i Tuoi  fìgliuo-  • i.i 
li , ii  precipitò  in  «>"Vn  gran  fuoco.  ’ ^ 
Trecento  Marrone  Francefe  Gentili  Idem  E- 
pure , più  tolto  che  maritarli  con  al-  ///?.  i c. 
tri  mariti , come  la  conditione  della 
cateiuità  richiedeua , vccili  i loro  fi-  rtuhid, 
glicoli , vollero  anch’efle  morire»^ 
Itrangolate , Se  altri  in  altre  maniere 
fi  prillarono  di  vita.  D'onde  chiara- 
mente fi  raccoglie , quanta  gran  for- 
za habbia  la  virtù  della  Calti  tà  an- 
co ne’  cuori  de  gli  llefsi  barbari , c 
Gentili . 

E per  intender  meglio  quella  for-  ^ 
za  , e potenza  di  quella  virtù , bilb- 
gna  fapere , che  fra  tutte  le  palfioni 
fenfitiue  dell’huomo , la  più  “^^^ehe-  ' 

mente  è quella  della  conciipifcen za  . ' 

carnale , come  nella  Seconda  Parte 
5*c  dimoftrato , onde  in  quella  paf- 
F % lione 


iiC 
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1^4  . Trianf»  dtSM  Caffifi 
» ‘ ilone  principaimére  Ili  portala  for- 

- tczza  del  demoaio,  con  che  combat- 
C4p.*4o  cc^  proule<:oncra  il-Mondo.  Fcr^ 
ffmdo  eius  in  lumiis  tins , dice  il  Saou'' 
toGiob.  La  forteraa  deldemonia 
1 rtà  porta  ne*  Itioi  lombi , che  foiìo  i I 
A lombi  dcirhuomp  fenfuale,  corno 
fi»  fpiegaS.  Gregorio.  Perche  fe  bene 
JWtfr.  e.  meJiaate  gU  altri  vicij ancora  il  dia- 
uolo  domina,  e rtgnoreggii  nel  Moa- 
Lth.  t.  do;  più  «però  dice  -S.'Iiidoro,  mc- 
fent»cn,  dìafueiil  /vUio  della  carne  ; che  con’ 
ip.  ' V tutù  gii  alm  viti),  £ rende  i'chiauo  il 
' . gener’‘h'umano  ,-pec  eflere.à'qucllo» 

. - . più  che  a niun’alrro  vitio  i‘vn%  SC' 
l'altro  feflb  inclinato.  ' » 

I D’onde  fegue,  che  la  vittoria,  che-  \ 
ì Calh , e Vergini  riportano  contra 
quella  sì  , potente  paflìone , merita- 
mente fia  rtimata  vna  delle  più  illu- 
Uri  vittorie , che  nella  prefentevita 
r^orcar  lì  porta  ; pereflercimprela^ 
veramente  heroica , ncllaquale  alta-' 
mente  riluce  la  marauigliofa  forza,  e 
potenza  della  virtù  della  Galliti , e 
Virginità. 

In  Fpif.  , Ciò  conobbe  molto  bene  Valeiu . 

Valeri/  tkio  Imperatore,il  quale,  come  rife- . 
ad  Ru  rilce  S.  Girolamo , eflendo  O^/iflìito 
finu  io.  Vergine  fin  aU’ecà  di  ottanta  anni, 5c  , 

. . .1  ' e '»  fen-  I 

I 
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feti  tendo  nel  giorno  della  fiù  morte 
narrari'ì  da  gli  amici  le  grandezze  de* 
fuoi Trionfi, di/Tc che d’vna  folvit* 
toria  fi  gloriaua . Et  ricercato' qual 
fufie.  Rifpofe , che  quefta  era  l'ha- 
iier  vinto,  & debellato  il  maggior 
nemico  di  tutti  gli  nemici , cioè , la 
fua  carne*- Et  con  ragione,  perche  ' 

4 hi  domina  alle  fiiepaffioni , dice  il 
Sauio,è  più  forte  di  quello^che  efpii-  Vrou.iS 
gnale  Citcà'ficfie;  hor  quanto  più 
chi  domina  à quella  del  fenfo.  tanto 
forte,  e vehemfiotcì’  Qiielto  tale  non 
èfoloforte  come  la  morte,  ma  più 
potente  ddl’ifteffa  morte.  Perche  fc 
la  morte  fepara  Panimi  dal  oorpoi  la 
CalHcà  fep'ira  la  carnalità  dalia  car-  ■ 

oe  llefifa^  & l’animalità  dall’anima» 
che  è maggior  cofa  di  quella. 

1 Quindi  è,che  tanta  è la  lH.ma,che 
fi  Iddio  de*  puri , e Calli , che  olrra 
l'amor  fingolare , che  à quelli  porta» 
oltre  i fegnalati  fauori,&  gcatie,  che 
ad  elTi  fà  nella  prefente  vita, come  di 
fopra  9*è  detto  j hà  di  più  nell’altra 
preparato  loro  vna  particolar  coro- 
na di  gloria , che  fi  chiama  Aureola, 
la  qual’c  propria  folamentc  de’  Ver- 
gini, come  quelIi,chepiùd’ogn’aI- 
tro  gloriofamcnte  hanno  trionfato 
Fi' 


tté  Triomfo  deS» 

2 uà  giù.  io  (erra  di  qtic^  pòumti]^ 
tncr  nemico  della  carne , cóoK  f^à 
à balTo  diremo.  . ‘•  ji-- 

Nèfoio  quella  fortezza  della  Ca^ 
ftità  £ reftringe  nell’animo,  ma  anco 
tal’hora  ridonda  nelI^iHe/To  corpo^  I 
Zi5.  4.  Che  per  ciò  S.  Giouanni  Damafce.  ! 
i.iS,  DO  dice  di. quei  ere  faDciulti 

che  furono  polli  nella  fornace  dì 
Babilonia,  che  per  virtù  deUaVirgi- 
> nità  furono  reù  i corpi Joro  itfuiac»» 
bili  dalla  forza  del  fuoco.  Similmetv* 
te  dice , il  corpo  di  Daniele  Profeta^ 
|«r  «rigore  della  Viiginid  fà  refo  ' 
tmpenecrabile  à i denci  de’  Leoni  * 
L’iileiro  poniamo  dire  d*alcri  ioaua 
merablli  Vez^i,come  di  S.Giouaaé 
1Um»«  Ili  Euangelilla , il  quale  ef&ndo  ^ 
fio  in  voa  caldaia  <i*oglio  bollente) 
reftò  illefo.  Di  S;  Lucia  Vd^ine  fi 
legge , che  volendola  i MiniUri  coru 
durre  al  luogo  dell’ìmmooditii , re- 
dò  calmcnce  il  fuoVii^ineo  corpo 
immobile,  che  con  forza  alcuna  non 
poterò  mouerla^ . Di  poi  eden  dolo 
gettate  adolTo  oglio  bollente  ) 8c  at* 
laccatole  intorno  fuoco  con  pece , e 
refina,  non  fd  punto  offefa.  Le  San- 
te Vergini  Agnefe,  Marca , Apolloa 
Aia,  Cecilia*  Colomba  * & altre  * ef. 

. fiea- 
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fendo  polle  ncJ  fuoco  rimàféroin- 
tatte.  S.  Criflina  Vergine  cITendo  ‘ 
gettata  nel  Mare  òon  vh  fàlTo  al  col* 
loj  poi  2IIÌ  Serpenti,  & in  vna  forna- 
ce ardentiflìma , vfcì  fana  ^ e falua^. 

Cosi  S.  Tecla,  c Bafilifla  Vergini, 
altre  molte  rellarono  dilìmili  mari 
tirij  gloriofe  trionfairici  non  folo 
quanto  airanimo  inuitto , ma  ancò 
quanto  al  corpo.  E mcritamccc,  per- 
che è ben  ragione,  che  come  elle  non  *• 
potere  reflar  ariè  dal  fuoco  carnale, 
nè  ferite  da  vclenofì  Serpenti , e fie- 
re bcllie  d*impuri  affetti , c defiderij 
nell’animo  ; cosi  ne  anco  fuITcro  nel 
corpo  arft  dal  fuoco  clenìcntare , nè 
da  denti  di  tali  beftie  ofifefe . Per  la 
lìlelfa  cagione  vediamo  parimente,  ' ^ 

che  molti  corpi  di  Vergini , dopo  h ' ; ' 

loro  morte,  fono  rclla ti  incorrotti, 
volendo  Iddio , che  come  per  fingo- 
lar  virtù  non  fono  mai  flati  foggetti 
alia  corruttionc  della  concupifeenza 
carnale;  così  nè  manco  fianofo^- 
getti  alla  corruttionc  naturale  dei 
corpo  mortalo  • 

Qiianto  poi  fia  potete  quella  vìr-  • ' 
cù  della  Caflità  per  dominare  d gli 
huomini,  & trionfare  de’  fuoi  nemi- 
ci, chiaramente  fi  vede  da  quello. 


JL»^.  !•  5jnc-*v*ivo  ■ -.  y-  - 

rr»  lo  yifcrifce,  che  Tcuta 
Hi»-  Schiauonia , non  per  altro  nerico  cti 
clominare  per  ^ hqp- 

mini  fortiffimi;  & che  piu  «^oltc 
mciteffe  in  rot»  r^Romam  ^ leJiojl 

per  il  valore  della  fua  Calcita*  t > i. 

,s.  Et  gli  fteflì  Romani  pure, 
fiori  appreflb  loro  laTenipcranaai 
furono  iouincibili  : Ma  untoftQ»  che 
fi  diedero  al  luffo,  fobico  ^rono  yin 
ti , c foggiogati . Di  Annibaie  Icriu^ 
Valerio  Maflimo , che  effendo  egU 
ftaio  fempre  iouittoBcllariniifubi- 
to  che  fi  diede  in  preda  _deH’ÌB?enip0» 
tanza , fu  da  i Romani  miftrawf»» 
fuperato;  ; ^ l . ^ ' 

ì»  Miti  ‘ Per  quefta^  ragione  * otce  evinti- 
ì§  Uh-  liano , che  anticanicncc  con  gran  ^ 
riè-  nerica  era  prohibito  ddifl 

Donne  neìli  aUoggiamenti  de*Solda- 
ti  ; à fin  che  mediante  Tiotempefan- 
za  non  pcrdcficro  la  fortezza , cjro- 
• buftezza  dd  corpo»  6o<lcll’animo, 
unto  ncceflaria  nella  militia , ricor- 
. deiioli  di  quel  devo  dj  Mactobio. 
Zìi.  I * Viros  tfiumph»l**>  viSorts  gtntiumlH- 

SaéHf-  »Hri*  vieti,  Cioè  j che  1 ^ n ^ p ^ 
hà  foggiogati  huomini  trionfatori»  e 
vincitori  delle  genti.  Et  ogn’vno  $à# 


-4»§  Triodo  iti»  QmHìì»  ^ 

I.  che  S.<fùfOlamp . v Berc»^««« 

•r.  'f <.Ua  pania  della_j 
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che  Satifone  huomo  ranco  forre',  e 
bellicofo,  nel  feno  di  Dalila  perfe  i 
capcgli,e  con  ellt  la  fortezza  ancora. 

Per  il  contrario  di  Gotifredo  Re 
di^  Gerufalemme , & della  Scria  fi 
legge , che  mofleà  sì  gran  meraui- 
glia  delle  lue  prodezze  i Turchi,  che 
lo  mandarono  à riuer ire  con  alcuni 
doni  3 pregandolo  à voler  Iqro'  fcò- 
prire , ónde  haueflfe  ottenuto  tanre 
forze  nelle  mani,  che  ninno  potelTe 
refiilergli,  nè  llarglià  fronte.  Al  che 
j^ifpofe  Gotifredo , che  ciò  aueniiia, 
perche  le  fiie  mani  nò  haiieuano  mai 
toccato  Donna  impudica,  nè  mai 
s’efano  imbrattate  del  fordido  vicio 
dell’inremperanza_5 . 

..  Sì.chc  per  cóchiudere  quello  Ca- 
po, tu  vedi  quanto  grande  fia  la  for- 
ila, e potenza  della  Cafiità  ; eflendo 
che  trionfa  della  potenza , e rabbia 
de’-Tiranni,  dell'acerbità  de’cormen- 
ti,della  tirannia  della  carnale  concu- 
pifeenza’,  & de  gli  fteflì  elTerciti  de* 
jjemici.  Ma  che  dico  io  de  gli  elfer- 
citl  ? Trionfa  di  Dio  Reflo  Signore 
de  gli  cifercitt.  Poiché  douc  per 
Padietro  fi  chiamaua  Dio  d’ira , tU 
zelo,  di  furore,  di  vendetta,  e fimilii 
poi  da  vaa  Vergine  fu  talmente 
-Tt-e  ^ 5 ^2 


Ile  Tritifo  dfBa  CMftìtk 
rigato , mentre  lo  tirò  dal  feno  defi* 
Eterno  Padre  nel  fuo  Virgineo  Ven- 
crcj  oue  fattoli  di  Dio  huomoj  d’im* 
pallìbile  palTibile,d'iminorcale  mor* 
tale , & d'onnipotente  fiacco , e de* 

' bole^  fubito  diuentò  di  Dioirato^ 
Dio  placato  ; dì  Dio  d*ira , Sf  di  ftu 
TOre,  Dio  di  mafucrudine,  & d'amo* 
re  ; di  Dio  di  zelo , & di  vendetta, 
Dio  di  pietà , ^ di  milèricordia , ro- 
llando in  quella  guifa  la  Virginità 
vincitrice  de  rio uin cibile  ^ elpugna- 
irice  dcll'inefpugnabile,  c trionfatrj* 
ce  dell'onnipotente  trionfatore. 

’ Et  acciò  tu  non  penfalfi  > che  tal 
lode  conuenilfe  folamentc  à quella-a 
gran  Vergine , che  lo  concepì,  e par* 
tori,  Piltelfo  Signore  parlando  con  | 
la  fua  Spofa,  che  e qualunque  anima 
pura , & innocente , dice  che  canto 
grande  è l’amore , che  le  porca , per 
ia  forza  della  fua  bcllczza,chc  è vfià* 
to  fuori  di  fé  HelTo , quafi  che  non 
più  viua  in  le , ma  in  lei , & non  fia 
più  luo , ma  tutto  di  lei , come  pri* 
■^one,c  fchiauQ.  • - ’ ' 

Dunque conchiudiàmo, fi^dida-  | 
•mo , che  chi  defidera  fortezza  tanto 
d'animo,  quanto  di  corpo , fi'rifolua 
è viaeré  con  purità  d^anino , ^ di 
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e^rpòj  perche  in  quella  virtù  fta  po- 
rta gran  fortezza  per  /ingoiar  dono 
di  Dio  : come  già  l’accennò  per  bo^ 
ca  del  Sauio , quando  parlando  dell’ 
anima  fedele,  dilTe,  Acdnx;it  fortifu»  frontr* 
dtm  lumbot  fuos  , roboramt  brtkehiii  j 

fuum.cioc:  Cinfct  fuot  lombi  col 
cingolo  delia  Calti  cà , che  è <^ìrt\X 
forte,  come  fpiega  il  Urano,  & refto 
fortificato  il  fuo  braccio . Poue  tu 
vedi , che  lo  Spirito  Santo  chiama  la 
Caftità  con  nome  di  fortezza.  Onde 
fegue,  che  ranco  più  vno  parteciparà 
di  quella  fortezza  per  trionfare  di  fe 
. Aeflb,  del  Mondo,  del  Dianolo,  del- 
la Carne , de*  nemici , de*  tormenti, 

^ di  Dio  ItelTo,  quanto  meno  pre- 
ualerà  in  lui  il  vitiodeli’intcmperan- 
za,&  quanto  più  farà  eccellente  nel- 
la virtù  delia  purità,  e Caitità. 

Come  Is  t VirgìnifÀ  à T>h  coik* 

fmtrMt»  fin  fpeti$  à‘vn  nfililijfima  • ' 

. Martirio,  CMf.XVUlh 

' . . 

FRa  gli  atti  virtuo/i,?^  hcroici  del 
Chriftiano , che  nella  prefente 
vita  far  fi  poflono  in  honor , e gloria 
. di  Dio,  il  più  ccccellcntc , e perfetto 
è Tatto  del  Martirio,  cosi  Rimalo  da 

i>v  f ^ 


Xì^.  I 
ds  Vir 
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^rui  Padri , per  e0ere  fcgno , & c£* 
f;tio  dei  maggior  amore , che  yerfo 
pio  fi  pofla  hauere  in  <]uelUvita'> 
mentre  in  eiTo  s’offcrifce  à Dio  la  vi» 
la  è la  cofa  più  cara , & amaca 

4i,tucre  l’alcre  cole  j Bc  fi  accetta  per 
fuo  amore  la  morte^che  è la  colà  pià 
amara  di  tùttalecofe  amare  della^ 
prefente  vita . .Onde  per  ciò  difle  il 
Signore  y che  oiùno  haueua  cariti 
maggiore  di  quello , che  pone  l'ani« 
ma  fila  ,^jCiioiè  , la  vita  fua  per  amore 
della  perfona  amati-j  .s 

Hor  quello  atto  dico , benché  £a 
il  primo  fra  gli  atti  hununi  virtuofl» 
H non  ve  nefìa  alcun*altco,chei 
quello  giudamente  fi  poffa  preferii 
re , nè  vguagliare  : con  rutto - ciò  si 
grande , & si  jfohlime  è il  valore  del* 
la  Cadicà>  malTime  Virginale^  i Dio 
confacraca  j che  vuole  S.  Ambrofio> 
ch’eHa  arriui  à fare  i fuoi  feguaci 
, Martiri,  & dice  cosi.  hlinideolnudMm 
. hilis  yirginitas , (3*  »»  M»ttyribtts 

rtperitnr  ^ fde^uinipf*  Mnr^y^ftfeit'tlf 

;cioè  i-Xa^yir^ità  ;nón  petiCiò  è lo- 
dcuole,  perche  fi  troui  anco  oe* Mar- 
tìri 5 ma  perche  elTa  fà  le  perfono 
•Martiri,  llcheè  veroin  due  modi, 
frinu.  Perche  UViieimùi&.C^ 

A • . \ 
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fliti  dìfpoiie  al  Marririo,  mentre  per 
vna  parte  ftabilifce  l’anima  nella-j 
Santa  Fede,mediante  il  lume  cddtc, 
che  porta  fcco  nell’anima , circa  tut- 
te le  cofe,  cii’ciTa  Fede  infegna.  Che 
per  ciò  il  Sauio , parlando  della  per- 
ibna  caf^a>  dille.  Daòitùr  et  Fideido.  Sa^. 
num  tUBunr.  cioè:  che  le  farà  da  Dio 
con  ceffo  il  dono  eletto  della  Fedc:j  4 > 
Dall’altra  parte  dilpone  alJ*iftcffo’- 
Martirio,  mentre  col  dono  della  for-ii  r* 
teiza  corrobora  talmente  il  cuoro’  • ' l 
de’  Vergini  j c Caffi , come  di  fopra 
s’è  detto,  che  gli  rende difpoffi , e 
prontijanzi  tal’hora  bramòff  di  fpar- 
ger  il  fangue,  c patir  ogni  forte  di  tor 
menti,  e martiri)  per  amor  di  Dio,  & 
della  fua  Santa  Fede, come  conila  da 
gli  t (Tempi  addotti  nel  precedea- 
te  Capo. 

Secondo.  Si  può  intendere,  che  la 
Virginità,  cCaffità  faccia  Martiri, 
non  folo  in  quanto  ch’effà  difpone  al 
Martirio , nel  modo  già  detto  j ma  . 
perche  effa  veramente  è vn  Marti- 
rio , come  dfee  S.  GiròJamo . Haé^ef  Ad  Ds^ 
eùsm.dics  egli,  fudtcitia  [erutta  m-ati  metri- 
tyrium  fuum.  cioè:  La  pudidtia  eoa.  nd. 
ièriiaca  hà  anch’effa  il  fuo  Martirio- 
Per  la  qual  cagiono  S.Ambroffo,par- 

lan- 


1^4  Tri0nf$  4eBs  CM0ifÀ  ^ 

Ut.  I.  Ijndo  di  $, /^gnefe  Martire le 

doppio  Martirio  : fvno  fenza 
lùfit,  fjingue , che  corri  fponde  alla  perpe- 
tua Virginità  feniaca  per  amore  del 
Tuo  Signore,e  Spofo  : l*alcro,che  cor- 
rirponde  alla  Fede , per  la  cui  o>nfèr- 
fione  diede  la  vita,  & il  fangue.  Dell* 

In  fini.  irtelTo  (Parere  è anco  San^rnardo; 
fnrMi$,  onde  fra  l’ altre  forti  di  Martiri; , che 
fono  fenza  ^gue , pone  la  Caftità, 
M0m$l,  ma0ìme  nella  giouentù . £ S.  Ago- 
3 5 • * 1*  nino , parlando  della  battaglia  con- 
H tra  le  mortifere  lufinghe  della  carne» 

dice , che  quella  battaglia  è vn  quo-^  ' ^ 
lidiano  Martirio  del  Chrilliano.  . i 
Molte  fono  le  ragioni,  per  le  quali  i 
alla  virtù  della  Cailicà  fi  deue  il  no-  *< 
aie  di  Martirio*  Prima,  perche  fé  nel  j 
Martirio  il  Martire  muore  alla  <^ita 
naturale.  Il  Cado,  feruando  Calli-  | 
là  , muore  alla  vita  carnale  , & alla  | 
perpetuità  della  fuccefitone , quanto 
à quelli»  che  da  lui  difeenderebbono*  ' 

,,  Secondo.  Se  nel  Martirio  il  MarcU  I 
fé  fi  atto  di  gran  fortezza  > menerò 

■ vi  incóntro  alla  morte  , non  temen^  ì 

• do  punto  di  perder  la  vita; Gran  for- 

■ tezzaclTercicalaperfcwacontiQente» 
mentre  efiìcacemente  mortifica 
«acne  propru  j & vince  gepcrpfa- 

...  - • , 
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mente  gli  imporrimi , & violenti  af- 
falti  d*vna  paltione  tanto  naturale, 

& impetuoii-? . 

Terzo . Se  nel  Martirio  il  Martire 
fente  nel  corpo  tormenti , c pene  i II 
Cafto-feruando  intatta  la  pretiol^ 
gioia  della  purità,  fente  nel  corpo 
noiofe  tentationi,  Se  nell’ animo  cor- 
doglio, & affiittione.j  • 

Quarto.  Se  nel  Martirio  il  Martin 
re  muore  per  la  confeflione  della  Fcl 
de  di  G 1 E S Y ' Chrifto  Signor  no- 

ftro.  Il  continente  feruando  CalHtà,  ’ 

c Virginità , muore  alla  carnalità  > 
confeifandp  l’illeffa  Fede  , mentre  in 
fatti  prattica  quello,  ch’efla  infegna, 
che  c fra  l’altre  cofe  approuare , e 
commendare  lo  ftato  Celibe , e Vir- 
ginale,come  llatò  di  maggior  perfet- 
tione  di  quello  del  Matrimonio,  So 
per  confeguenza  molto  piìi  grato,  & 
accetto  à Dio , come  di  fopra  s’è  di- 
moftrato , Et  che  il  feruare  Caftità, 
e Virginità  fia  confeflare  la  Fede  di 
Chrillo  Signor  nollro , chiaramente 
{i  raccoglie  dairApocaliflì,  oue  fi  di- 
ce,  che  quei  cento,  e quaranta  qua- 
tto Vergini,  che  vidde  San  Gioqanni 
fopra  del  Monte  Sion,haucuanó  tut- 
ti ferìteo  nella  fronte  loro  il  nome 
‘ V T- - - - dcU*. 


1^6  T ri^nfo deBa  Caffi tà 

dell* Agnello,  cioè  dijChrillo,  & del 
fuo  Eremo  P«i-lrc;  per  nioftrarc di- 
ce S.  Girolamo , che  come  proprio  c 
de*  fedeli;  maljflmc  Martiri,  portar  in 
fronte  la  Fede  .'di  Chrifto  per  pnblK 
ca  conféflìone  ' cosi  i Vergini,e  Ca* 
ili,  mérre  feruano  la  Vii^inità,e  Ca- 
rità j fono  come  tanti  Martiri , cha 
pcJrtano  nella^ònte  loro  l’iftefli  Fe^ 
de,confèlfandoIa  publicaméte,  mén- 
tre per  artiere  d’efl'a  morono  conti- 
uouarnentc  nella  propria  carne.’ 

*:  E S.Agortino,  volendo  dimoflra* 
5 .#  E re  come  i Vergini, e Cafti  fiano  Mar- 
mani,  tiri,  argomenta  in  quella  maniera,8c 
dice.  ScChrillo  Signor noftro è U 
ifteffa  Calli  tà , verità  i e giuftitia_», 
dunque  chi  perfeguita  tali  virtù  ncj 
fuoi  membri , perfeguita  -Chrillo  j 
Dunque  quello, che  parifee  tal  peric* 
cutione  per  amore  deU’illeflb  diri, 
jfto,  è Martire  : Adunque  il  Cafto,^ 
Vergine  ^ è Martire  j-  fendo  che  con- 
tinouamentc  patifee  dal  Monda,  / 


.4 


Dianolo,  e Carne  grani  per-  n '• 
fecutioni , per  cajgione  ^ n 
delia  Caliicà  > e 3 


^ . 
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Infime  la  CaHìfi  , t 


Martìrio  , fecondo  alc-nné  tir C0»'^\ 
,.  fianXe.fiù  ecctUtnit dintol^ 

ti  Martiri  il  fangtfo^  ^ ^ 


XJ  . . , , - . ! 

ginità  à Dio  confacrata , è m ^ i ' 
Martirio , come  di  fopra  s-'è  dimo- 
llratoj  ma  anco  è vn  Martirio,fccon* 
do  molte  circoilanze,  molto  più  no> 
bilej&  eccellente, di  molti  altri  Mar- 
tiri;, ancorché  fiaqp  flati  con  fpargi. 
tpento  di  iàoguc,  & con^wrdita 
la  vita.  E tquefto  per.  più  cagioni 
La  prima  è , per  rifpetto  del  tcnfcl 
jw  : perche  non  hà  dubbio,che  mol- 
ti Martiri  hanno  guadagnato  là  p^ 
ina  del  Martirio  ,’cOn  patire  per  brèi 
ue  tempo  la  morte  ; come  è accado# 
to  a tutti  quelli,  che  fono  flati  deca- 
pysdsfoJpeiìj  affogati,  trafitti  >pr©- 
cipitaci , e fimili.,  li  quali  prefio  finii 
rono  la  vita..  Ma  i Cafti , e Vergini 
fono  Martiri  non  per  breue  tempo, 

ma  come  dice  il  Venerabile  Beda,per  ef^o 

tutti  i giorni  della  vita  loro , mentre  *» 

continouamente  muorono  à fe  flef-  i^tid, 
fi,' annegando  i fcufiiah  appetiti  del- 


U carpa  Jkucu 


Tiv^t^0*ìieBM  CAPità 
La  feconda  caufa  e, perche  il  Mar- 
, «irlo  dei  /àngue  quanto  più  e acerbo^ 

& cmdde,  tanto  più  e breuc . Nfail 
Martirio  'della  Caflità , e Virginità, 
quanto  più  è lungo, tanto  più  è mo- 
Icfto , Jc  penofo . Per  quello  dice_j 
S§r.i0-  S.Bcmardo,  che  fpetie  di  MartirK)  c,  1 
m CMu  il  inortifiare  gli  appetiti  della  carne: 
&fcbene  quanto  all’horrorecflb  è 
più  piaccuolc  di  quel  Martirio , nel 
quale  con  il  ferro  lì  troncano  i mem- 
bri , è pcrb.più'  molcilo'per  là  lun- 
ghezza del  tempo. -‘- 
wLa.  cerza  caufa  è,  perche  li  Martiri 
ne  i coihien  ti  bene  fpelTo  i come  leg* 
giamo  nelle  loro  Hillorie , fono  Aati 
confortaci , conflati , tc  animaci  ò 
dai  Signore  ftclfo , ò da  gli  Angcb',  « 
Santi,  con  apparir  loro  vilibilmente:  . 
Sia  li  Calli,  c Vetrini  benefpcflfo 
non  hanno  che  li  confoli  nelle  loro 
«en cationi,  e tribolationi;  ma  sì  bea<{ 
lunno  infiniti  malieffempi,^oOaù 
£oni,  che  gli  allertano  al  male.  - ^ 

, La  quarta  caufa  è , perche  alcune^ 

> • ■ ' ' può  elfere  lacco  Martire,  anco  quan- 
do egli  dorme , fe  allhora  gli  <^iene 
tolta  là  vita  per  titolo  della  Sàta  Fe- 
de. Ma  il  Callo  non  farà  mai  Marci- 
re di  vera  CaHicijfe  coniiaouamen- 
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tc  non  veglia  con  le  armi  irt  maria,’ 
orando , e mortificandoli  > & viril- 
mente refillendo  à tutte  le  centatio* 
ni  del  fcnfo,  & del  demonio. 

La  quinta  caufa  è , perche  il  Mar- 
tire mediante  il  Martirio, che  patifiTcj 
muore  alla  ^ita  prefen  te  mifcra , c 
mortale , e comincia  à viucr  eterna- 
mente alla  vita  beata,  & immortale) 

Ma  il  callo  mediante  la  Caftiià , 
muore  alla  vita  carnale,&  viue  con-' 
tinouaméte  in  quella  morte.  Un  che 
durala  vita  prefente,con ^eranza 
dell’eterna  gloria-»  • 

La  fella  caufa  è,  perche  il  Martire 
muore  vna  fol  volta , quanto  alla  vi- 
ta corporalO  • Ma  il  Callo  muore 
tante  volte,  qua  ti  fono  f fehfuàli  ap- 
petiti , che  mortifica  nella  fua  carne." 

La  fettima  caufa  c,  perche  il  Mar- 
tirio di  fangue'non  è in  nollra  porc- 
flà,pcrchc  non  pofliamo  da  noi  llelll 
priuarci  di  vita , nè  meno  comanda- 
rei  nè  prouocare  altri  i darci  li  mor-  * 
te,*  perche  ciò  farel)be  coopeiaré'd  ‘ 
commettere  graue  peccato.Solo  può 
clTere  Martire  alcuno,  quando  da  al- 
tri gli  è tolta  la  vita  per  cagione  del-  - 
la  Santa  Fede.  Mail  Martirio  della  ' 
Callità  fempcce  ia  nollra  potefià; 

& 
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Se  tanto  lo.pofTiamo  roiUocire.^uan.^ 

. to vogliamo*  Ecfcfejnprf; viuiamo 
Calli  j.  femprc  anco  liamo  Martiri 
m'óho  c.ir;,&  accetti  à quel  Signore, 
che  è Signore  dcll’animc  Calle  , & 

Re  de*  Martiri.  s 

Per  quella,  cagione  i.  Santi  Padri  I 
chiamano,  quello  fecondo  Martirio, 
della  Caftità,  c Virginitàj  Holpcaun 
fio^  c Sacrificio.  Perche  come  ne  gli 
àabi^hl  S^crificif  allacciandoli  la 
Vittima  qcl  tuc^  t vcoiua  per  meco 
di.  quello  à Dio  offerta . Cosi  fopra 
.faiìcarédel  cuòr’,  fiumano  j accefio 
l’anima  Calla  dal  fuoco  del  diurno 
amore , méntre,  ella  fi  ;dedica  à Dior 
con' perpetua  Caftita  • viene  à offe^ 
tire  le  fielfa  co»  tutù  I, fuoi  lenii  ìa 
facrificiò  gratilfimo  al  luo  CreatorCj 
f?  wi/.  è Spòfo  r Per,  quefio,  dice  Origene/ 
i»  che  è proprio  Ibiamente  di  colui  ofi. 
Hum,  ferire  perpetuo  Sacrificio,  il  qual6 
perpetuamente  viue  puro,  ccaft<v 
J»  r.  I.  Et  S.  Anfdmoi,parfand9  della  y ligi-. 
ipiJi.MÀ  niti  del  corpo  i & d,ella  mente , dico 
IhUe^  che  quella  è vn  perfetro  Sacrificio  & 

• mo,  o come  dice  S.(Ambrolìo , c vn  S^ 
Zib.  ».  crificio  iJ  più  accettabile  frajtuttii 
de  vir  $acrificij  / che  per  Cafiiià  s’of^cri- 
jr/;;.  ÌCOBO  à DÌO.  . v , j ..  _ 

Et 
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Et  racconta  egli  llcflb , che  al  fuo  Lib.  t* 
tempo  vna  Vergine , volendo  i pa-  V ir- 

rem fiioi  concra  Tua  voglia  maritar- 
Ja  con  terreno  Spofo , fe  ne  fuggì  per 
ricorfo  in  vna  Chiefa  atfacro  Altare. 

Nel  qual  fatto  nota  il. Santo  Dotto- 
re , che  non  poteua  vna  Vergine  far 
niiglior  ricorfo,  chea  quel  luogo, 
oue  s’offerifce  il  Sacrifìcio  della  Vir- 
ginità ; accennandoci  vna  belliflìma 
ragione , perche  Io  ftato  di  perpetua 
Virginità  fìa  degno  del  nome  di  Sa- 
cTriftciò  ; cioè , perche  è limile  al  Sa- 
crificio de’  Sacrifici; , che  è il  Sacrifi- 
cio della  Santa  Mefiaj  il  quale  per 
eccellenza  è chiamato  Sacrificio,  per 
eller  Sacrificio  di  Virginità,  nel  qua- 
le fi  offerifeeà  Dio  la  virginea  carne 
del  fuo  vnigenito  Figliuolo , fotto  le 
puriflìme  fpecie  di  pane , & di  vino. 

Et  però  quella  Vergine,  dice  l’iftelfo 
SantOjCome  vera  vittima  di  Cafiità, 
s*  accollò  all’Altare,  per  offerire  iui 
la  pfopriaVirginità,doue  il  Figliuolo 
di  Dio  à tutte  l’hore  offerifee  la  fua. 

Anzi  pur  egli  medefimo  aggiun- ^ 
ge  in  vn’altro  luogo,  che  le  menti  de’  dg 
Vergini,  non  folo  fono  Altari,  oueà 
Dio  fi  confacra  la  Virginità  i ma  in- 
iieme  douc  s’olfetifce  Tiftelfo  Chri-‘ 

fio 
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fto  Signor  noftro.  Volendo  inferire, 
che  l'odore  foàuc  del  Sacrifìcio  della 
purità  perpetua , tutto  dcriua , 
nafee  dal  Sacrifìcio  di  Chrilèo , anal 
dall’ifìeffo  Chri(lo>iLquale  nell’ani- 
ma, Se  nel  corpo  del  continente,  è al 
viiio  rapprefimtato  & qnafi  come.  ^ 
i>Ccr.6  portato,  come  parla  S.'  Paoloj  quan.  ' 
do  ci  efTorta  à portar  Iddio  nel  no-  ' 
ilro  coiq>o,  mediante  la  purità  di 
quello»  ^caado^PfirtA/t  D*um  in 

Uh.  I.  .,.>S.  Qirolamo Analmente  parlane^ 
e«n.  Iff»  di  quello.  nohili0imo.Sa<> 

*i*.  ' crifìcio  dell’huomo  Callo , dtìce^hc; 
è cola  di  gran  fede  ,&  di  gran  virttt-  | 
l’efferc  purilTtmo  tempio  di  Dio , & i 
offerirli  totalmente  in  holocaullo  al‘  < 
I .Cor  7 Signore , in  guifa  che/econdoil  dce»i  \ 
to  dell’Apolloio  4 Tanto  di  còrpo,  ' 
& di  fpirito . Quelli  tali,  dice,  fono 
quelli  Eunuchi  ,J  quali  ripuraadofi 
legno  arido , per  efl’erè  fieri  li ,'  & in»; 
fecondi  per  l’olTeruanza  della  Calli-’ 
Cap.^5  ^ i odono  per  bocca  di  Efaia  Profe-  ' 
ta , che  si  grande  farà  il  frutto , che 
• • ; riporteranno  in  Ciclo  apu 

' * prelTo  Dio  ; che  haueranno  fopra  gli  * 
d’altri  fuoi  detti  miglior  nome , e luo- 
go, cioè  maggior  gloria.  Se  honorem  ^ 

Con»» 
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Come  la  CaJHtÀ,t  Vir^init^ fia  Ài'^an 
terrore , e fpauento  al  Aemani»  • 

' ' • Cap,-XX/J.liyy:  . 

’ t}p  Li  ' i.r 

SAn  Giouanni  neIl*Apòcaliflì,rac^  Cap.i4^ 
contando  quella  bella  vifione  di 
quei  cento , c quaranta  quattro  Ver- 
gini, che  ^iddeih  compagnia  dell* 

I Agnello  Chrifto,  fra  l’altre  circòRà- 
2e,che  ini  nota,viu  fegnalara  è quel- 
^ la,  cheque!  Vergini haueuano vna 
voce  à guifa  d’vn  gran  tuono  ; II 
, qual  luogofpiegandtì  Vn  gmuc  Alt  vie^a/- 
tore , dice  che  si  ootneiltuoho  è di  ìnApoc. 
grande  fpauento d chilo  lente  : cosi 
' ia  Virginità  è di'fommo  térpore,e/*^*  5» 
ipauentoà  tutti  idemonij  infernali,  i. 

' èc  à tutti  gli  inimici  di  quella . Et 
quello  per  più  cagioni.  r 

1 - Prima.  Perche  la  Virginità,  cCa- 
llirà  è Pegno  di  Predeftinatione,  So 
I clcttione  alla  gloria  del  Paradifo. 

Percioche  le  li  Predeftinati,  & eletti 
j di  Dio  fono  chiamati  nella  diuinaj 
Scrittura , Vali  d’honore  ; dunque  i 
^Cafti,  e Vergini, che  da  S.  Paolo  fo- 
no chiamati  con  tal  nome , mcriia- 
I mente  ii  ponno  annouerare  fra  ilnu- 
' mero  de  gli  eletti.  *•  -- 

La 
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i.Th!*  La  volontà  di  Dio , dicc.S.  Paolo,.  ; 

/al.  4.  cb  fi^tìfi^tio^'noftraj&thcogn.* 
vno.  s’a^cngà»  dilla  fornica  rione , c 
polTegga  il  fijQ  vaCo  in  fanrici,&  ho- 
nore . La  qual  cofa  còme  fanno  per- 
^ - ÉBK^aicnteri'Vjeri  feraci  della  Virgi- 
‘ |iti,e  Caftità.  : cosi  anco  hanno  vna 
gran  caparra  4^11^  Ipro  Pr^deftina- 
tiotOCij.  & per  cip  gli  ha  in  grandiflU 
oiPihQfCPrc  il  demonio.  •’  a 

.I.La  (oconda  cagione  è,  perche  la 
Virgìiikà,  c iCattità,  come  è vna  vir- 
tiij  che  tranfceade  jtntre.  le  forze  deU 
lairawr»)}tQ<feodQiihYmpre  ìncaruo 
' \fenia!CamPi^waipeqt$,4t)fa  pià 
I ^r.5<jhehu»anaoltPà.tpiaimentè  Angc*^ 

. > su)zi4iuina , come  di  fopra  s’è 

jj.di.qtìà  njfce  ,,che  il  <.ie-r 
monio’i  Scorgendo  nell’anima  sì  ec-; 
celiente,  & dhiinp.dono , con  cui, 
L’hll!f>PiO  j elfendo  f^r  altro  creatura 
Muto  fragile^.  Si  dopo Je , s’auan za_a. 
con to  fopra  fe  lb/To^  che ;non  pi  ù v i- 
Uccomc  haorpp  4i  terra, &.di  carpe, 
m a ftòftìe  vn*  Angelo  cefelie , ò corno 
\jn  Djq  terreilre  i per  cip  p;erauigliji. 
riOi3<è’,  fe  il  Vergine  , e Callo  fopra 
uapr^o  lo  fpauen  ta,  Si.atterrifcc. 

;à^a  terza. caufa  di  quello  horroip 
nafee  dalla  lommaip?fuer/ìtà  dell*. 
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jfteflb  dianolo  j perche  eflfendo  epH 
Spirito  immondo,  olh’natifUmo  nel- 
la malitia,  e per  ciò  capicalifllmo  ne- 
mico di  Dio  piK'iflìmo  , e rahtiflimo> 
nece/Tariamentc  fegiie, ch’egli  hab- 
bia  in  fommo  horrore  la  purità , & 
fantità  , per  etfere  totalmente  oppo- 
fta  alla  fua  pcruerfa  volontà  ; & per 
il  contrario  à quella  diDio  ,chepet 
natura  è i’iltefla  putirà,  &fantitàk 
totalmente  conformo . 

La  quarta  cagione  è,  per  la  ITmili- 
rudine  grande , c’h.inno  i Vergini , e 
Calii  con  gli  Angeli , con  la  Olorio- 
fìilìma , e piirillìnia  Vergine , con 
Dio  Ifclfo , come  di  fopra  habbianio 
dichiarato:  Onde  si  come  il  demo*, 
nio  non  hà  maggiori  nemici  degli 
•Angeli,  de’ Santi,  e mafiime  della 
pocentiffima  , e Glorio lìflima  Vergi- 
ne M A R I A,  & di  Dio  lleifo  : così 
non  hà  cofa,chepiù  gli  metta  terro- 
JTC‘,  che  quelle  cofe,  le  quali  fanno 
grandemente  U^rfona  ad  ellì  lìmi- 
le,  come  è.Ia  Virginità,  e CaiUtà. 

La  quinta  caulà  c,  perche  sà  ilde- 
' nionio,  che  il  me7o,che  hà  vfaro  Id- 
dio per  redimer  il  Mondo,  togliere  il 
' peccato  , didruggere  la  Morte  , & la 
uraiiia  di  edb  demonio,  è llato  cleg- 
' > G gere 


Trimff  diUs  GétlUtd 
gtrc  vna  Vergine  pur»i  & immaco- 
lata > la  quale  volfe  fufleil  principio 
della  nolira  faluarione , sì  come  Bua 
fà  il  principio  della  noilra  danuatio- 
Dc . Et  sì  come  il  demonio,  median? 
te  il  peccato  tirò  l'huomo  nella'pec-  , 
ditione;  così  volle  ch’e (fa  Vergine  ' 
filile  quella, che  gli  rchiaccialTe  il  càr 
po , mediante  l’Incarnatione  del  fuo 
vnigenìto  Figliuolo , operata  nel  fuo 

{)uri(lìmo  ventre;  & partorilce  à noi 
•eterna  falutc , e benedittione . Per 

Duello  dir  non  fi  può  quanto  eflb 
emonio  habbia  in  horrore  la  pun- 
ti, e Calciti  Virginale . 

' Lafefta  caufaè,per.rifpcttodeI 
mìrabil’ordinc , che  pone  la«^irtù 
della  Caftità  nell’huomo,  mentre, 
foggecta  la  parte  inferiore  del  fenfi» 
con  tutte  le  fue  potenze  alla  parte 
fuperiore  della  ragione , & la  ragio- 
ne à Dio  nofiro  vltimo  .fine . Per  la 
Sir,  xS,  qual  cagione  meritaméte  Pietro  Blo> 
i»  Af,  firnfe  accommoda  alla  pcrlbna  Calla 
-fumpt.  quel  luogo  della  Cantina . , TtrrihUH 
vtea/irorum  neies  0rdin»ta  : dicendo,  i 
che  le  perfone  Galle  fono  nella  Ghie 
fa  di  Dio  à guifa  d*vno /quadrone  di 
foldati  polli  in  ordinanza , terribikj 
fopra  modo  à demonij  io&rnali... 

U . La 
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Xa  fettima  cagione  è , per  riiperco 
dei  doni  fingolari,  che  iddio  fai. 
Vergini,  e Catti,  per  i quali  fono  refi 
molto  formidabili  à i demoni;  : co- 
me per  ettfenipio  è il  dono  della  Sa- 
pienza , con  che  giittano  faporofa- 
mcnce  di  Dio,  & delle  cofe  diuinei  e 
/pregiano  le  cofe  terrene,  & fcnfuali: 
Il  lume  celertc , con  che  difcernono 
le  infidie  del  demonio , & i viti;  dal- 
le virtù.  Il  dono  della  Fortezza,  con 
che  vincono  tutti  gli  aifalti,  & ten- 
tationi  del  Mondo,  Carne,  e Demo- 
nio; & fuperano  tutte  le  difficolti 
nel  diuino  feruitio , &perfeuerano 
fin’al  fine,  c fimili. 

L’ottaua  cagione  è,  pcrrirpetto 
del  /Ingoiar  amore , 5: per  la  fpetia- 
' le  cullodia,e  prore ttione,  che  tengo- 
no gli  Angeli , c Santi , la  Santiffima 
' Vergine,  Dio  lletto  de’puri,  c Ca- 
ffi. Onde  dir  non  fi  può  quanto  di 
ì etti  ne  tema  il  demonio.  Perche fc 
.vn’ Angelo  folo  può  più  che  tutto 
! l'Inferno , chefara  hauerne  tanriper 
fuoi  protettori  : che  fari  haucrein_» 
ifuo  aiuto  la  porentiflima  Madre  di 
ÌJio  y & quel  ch’cpiù  l itte/To  Dio 
onnipotente  Come  non  rremaran- 
|no  tutti  i Spiriti  infernali  alla  prefen- 
G a za 
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' * n d*vn  Vergine , c Callo , efTendd  ^ 
egli  da  cali , e rami  protettori  ciiFefoj 
cciillodico? 

• Ben  è vcro^  che  per  hauere  si  fatti 
Pilori  dal  Cielo,  è necelfario,  che  la: 
perfona  Vergine,  e Carta  fia  ben  fon 
data  in  Fede,  Carità Humihi.. 
Perche  fenza'querte virtù, sì coane 
ninna  cofa per  buona , efanu , che 
para,  niéte  piace  à Dio  : cosi  nè  me- 
no gli  piace  la  Caliità , e Virginrtà  s 
c perconfcgiienza  anco  il’ demonio 
poco,  ò niente  fé  ne  cura.  Etcheiìa 
il  vero,  quelle  cinque  Vergini  pazze» 
lintt.  raccon  ta  i 1 facro  E uangelia , aa. 

jj,  cocche  fuflcro  Vergini  ; con  tuno 
ciò , perche  furono  pazze , non  por- 
tando feco  le  lampade  accefèjnc  prò» 
ùillé  d’ogiio  : cioè , perche  mancò 
loro  il  lume  della  viua  Fede,e  l’pglio 
della  diuina  Carità , furono  «fcTu^ 
dalle  nozze  delCiclo.  Et  per  il  con- 
trario l'altrc  cinque  Vergini  pruden- 
ti, come  piene  di  Fede,  & di  Carità) 
furono  à quelle  introdotte . . 

' S.  Agollino  • poi  và  cercando  pefj 
Citi.'  qnal  cagione  permife  iddio,  che  nclj 
ZJfi.  la  dirtruttione  della  Città  ^ Roina| 
flirterò  da'  Barbari  violare  qucUcJ 
Vergini , che  iùi  erano  coni  aerate  i 
i . . ’ Dio. 
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Dio.  Er  rifponde 5 parlando  con  le  Uià  e», 
illefTe  Vereini,  che  tal  fatto  è cola  x8; 
dell’alta  prouidenia  del  Creatorcji 
Cdi  giudici;  fonoinlcrutabili'.  Pure 
dice , elTaminate  fedelmente  le  con- 
feienze  voftre,  e vedete,  fé  fbrfi  nell* 
interno  del  voftro  cuore , vi  fete  in-, 
fuperbite  di  quello  bene  della  pudiw 
citia,  & integrità  voftra  virginalc«>. 

Con  le  quali  parole  <=^uol’ inferire 
S.  Agoftino , che  forlì  la  cagione  di 
si  gran  difgratia  loro  fd,  perche  U 
Caititi,  e Virginità  loro  nó  era  fon- 
data in  humiltàj  i^che  però  preual- 
le  contra  di  loro  il  Mondo,  Dianolo^ 
e Carne.  £ccosìtucaui,quantO'fia 
Bccelì'ario-,  che  la  perlbna  Vergine,  c 
Caftaifia  ben  fondata  in  Fede^Gàrii 
tà,&  Humiltà,  come  s’è  détto,acciòi 
£a  grata  à Dio,&  terribile  à i demo- 
ni; V & inuincibile  da  tutti  gli  nemici 
vilibili,  & inurlibili.  Al  trimente  lia 
ficura,  che  farà  il  giuoco,  & la  burla 
di  elfi  diauoli  infernali , i quali  facil- 
men  re, come  edificio,  che  non  hà  fo- 
do  fondamento , con  le  loro  fugget- 
tioni , la  gettarono  per  terra  : come 
n’auifà  il  Signore  nel  facro  Euangc-  Mdt.  7, 
lio,  quando  dice,  che  chi  fabrica  vn^ 
ca^  fopra  l'arena,  farà  da  li  venti,  3c 
Ci  i da 
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da  gli  impetuoii.  fiumi  rouinata  i 
terra:  Che  altro  non  fignifica/e  non 
che  queli’anime,  che  non  fono  beru 
faldate  nelle  fóhde  virtà , mafilme, 
nelle  ere  fudecce , ma  nell'arena  della 
vaniti  > faranno  dal  vento  della  lu- 
perbia>  ^ dalla  corrente  de*  fiumi  di 
varie  cenrationi  tirati  nel  baratro  del 
peccato»  & della  perdìtkme*  ; . 
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'•tumìit  9itmp9rMliJÌMn«  liftri  àVir»  ' \ 
gmi»  t CmBi . C«p.  XJt/7,  * 
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N On  fi  pub  i baftanaa  eoa  pa4 
«role {piegare, quanto  grande 
faia'mokinid^e  delle  noie  » tribo^ 
làiióniypefi^fipericoli  incieriii  » 6o 

dleroi  pda*  quali  ibnp  liberi  i Vergi* 
ni>  e Caftt , per  cagione  dello  ftatò' 

‘ Celibe,  e Virginale,  nel  quale  vìuom 
no  ; e finruono  i Dio-  nofiro  Sonore» 
Ptrciochè  primieramente  fono  liberi  ' 
da  cutdqnéi  pefi  ^ e miférte , thè  nc- 
ceflarìamence . porta  feco  lo  fiato  del 
Matrimonio.  Di  poi  da  tutti  quelli 
mali,  e iciagure^  che  Ibno  ordinaria* 

' ' mmte  congiunti  con  la  vita  intem» 
perante  fuori  del  Matrimonio.  / 

Li  pe  fi  > eUniferie  del  Maccimouio 

fc*  ' fio* 
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fono  innumerabili . Altri  fono  corru 
munì  ad  ambidue  i congiugati.  Altri 
fono  propri;  di  ciafcuno  in  partico^ 
lare . Diremo  prima  de  i commùni  i 
poi  de  i propri;, 

. ^ 1. 

Delle  mf/erie , » pefi  eemmuni  m mam 
. .r  u • ritiri; «(i  M0frimome  c : oim» 
M Ceef.  XXlll,  > ^ , -5 
-i-:  ''Kiv'vt 

NOn  ha  dubbio»  che  lo  ftato  del 
MacrimoniOi  come  qudlo,cho 
c ftato  ordinato  da  Dio  nella  fua-i 
Chiefa  à beneficio  dcll’iftefia  Ghie- 
U,  & delle  Città,  e Republichc,  non 
£a  ila  co  buono , e fanto , & à tutti 
q^ieili,  che  adelfo  fono  da  Dio  chi^ 
mati , falutate , (utu  volta,  che  iii> 
quello  fi  portino  con  timor  di  Dio, 
& come  richiede  la  diuina  legger  P* 
rò  non  fi  può  pè  anco  negare , che 
non  habbia  congiunte  molte  mifc* 
rie,  c tribolationi.  Perche  come  ben- 
dice  vn  ceno  Autore  < La  pace  del 
Matrimonio,  è mefcolata  con  molta 
guerra,  & c vn  dolce  co  molto  ama- 
ro , va  bene  con  molto  male,:rvna 
confolatione  con  molte  defola  noni, 
& vn  compiacìmcto  con  molti  pcn- 
rimcnti,  in  guifa^ta'e, dice  quello 
. G 4 Au- 
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Autore , fe  ogni  vo]^'  che  i mariis&'v 
ii  pentono  di  tale  fiatò , cxdeiTé  loro 
Yn  fol  .capeio  dal  capo  ,‘.prei^o  gli 
perdéreblràtifi>  tutti  ..«Parimente  Sani 
j)$  h Gregorio  Nazianzcno  compara:  la-» 
4trrHP‘  vita  matrimoniale  alla  fpada  Ja  qua*  i 
#4  FiV- le  basendo  il  pomo  i & gli  altri  for-  ' 
Dimenti  tndor'arHcoii  il*manico  mot- 
to bello,  e genkiTé;  (bttoil  fodero  pe- 
fò  nafconde  l’acuto  ferro , che  puH- 
gfei  taglia,  ferifce i &idà  la  mbrt^* 
Btp«ò  fi  mirauiglia:  gràndcmentc, 
che  cffendo  tanti , & tanto  grandi  li  i 
.trauas^Iij,  che  nafcoiio  dal  Nfatrimo- 
fiio  i c^on  tutto  ciò  gli  hùommi  hoà 
^nno  puntò  di  faperli  , nè  di  fentiiu 
K;  hè  d’iiitcftdcrgU.  to^^difiDéndtt 
piùjal  particolatOJ  t r . ì:k^j 
it  primo  pèfo,émifljria  cómihui^ 
de*  maritati  è qùelfa  hobtua  ferukà^ 
cod  la  quale  fonò  obligati  Tvno  all* 
altro,  fotto  rigòroìb  pfecetto^n  gni- 
fa  che  fJc  I*vno , nè  l’altro'  è parirooc 
^ del  fuò  corpo  ‘j  ma  il  iMacito  di  quel* 

* ló’dclla  Mogtie',5t’ la ‘Moglie  di 
h.  C»r*  Jo  dcl'Maritby  conacdicc  SaaProla 
'qual’  ferUft  il'  quanto  éa:  noiofii, 
ógrt’vno,ancorcIie  non  n’habbia'mai 
hauuto  4^ericnza  alcuna  v io  può  da 
fe  facilmente  congietturarc,  sì*petJa 
’ .i>.t  K t-  oa- 
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caniral  condirione  dcU’irtelTa  cofa> 

come  prr  Ja  lunghezza. di  tale  feruiU  . ^ 

tùj  hauendo  d durare-per  tutto  il  » 

tempo  della  vita  matrimoniale. 

Il  fecondo  pefo , c miferia  molto  llidfjfh 

graue,&  commiine  è quella,  che  no-  ' 

ta  S.  Paolo;  quando  dice.  TrihuUiiom 

nem  carni»  habebnnt  hniufinodi,  cioèj 

che  haucranno  la  tribolatone  della 

carne.  Percioche  la  concupifccnza  è 

fuoco , il  quale  in  quelloftato  non 

s’eilingue  , nè  fijnodera,  comepen- 

fano  gfi  inefperti  ; ma  fi  pafee , &‘fi 

fomenta , &c  Tempre  .via  maggiore  fi 

tende , come  dice  S.  Tomafo . Noi,  1. 1.  f. 

come  ignoranti  delle  cofe , dice  San  i Só./ir, 

Girolamo  , penfaiiamo  , che  almeno  4* 

le  nozze  rcrrenc  funere  di  contento.  Lib. 

Ma  fe  anco  in  ciucile  vi  fi  troua  tri-  con.  lo» 

« 

bolatione,  oue  pareua,  che  folameii-  «i»* 

■te  vi  fulfero  le  dclicie  di  quella  vitaj 
che  altro  vi  farà , che  ci  induca  al 
Matrimonio,  quando  che  & nello 
fpirito,  & nell’anima  , & nella  carne 
llelTa  altro  non  vi  fi  troua , che  tri- 
bolatone ? Et  S.  Anfelmo  aggiunge.  In  ifìf, 
che  quelli  patifeono  maggiori  trìbo-  t.  Cer, 
latoni  della  carne, che  più-fi  diletta-  7» 

no  di  viuere  fecondo  la  carne.  t 
£c  S.  Agoftino , ponderando  quel 
..  . j G 5 luo-  .uo« 


tf4  Tri*t»f* dtSs  Caftifék 
tu  di  luogo  di  S.  Paolo , tirato  di(bpr& 
Virgin»  TubulMthnem  camix  haitéttnt  huinf» 
modi}  nota  thefubito  dopo  tali  pi- 
ai • ' role  foggiunge  qudi’alcrc.  Egomùtm 

Cof»  vibts pari9  : Con  le  quali»  dice , volfe 
7»  inferire  F ApolloJo  » che  non  volcua 
minuramente  raccontare  le  miferic 
del  Matrimonio»  che  il  contengono 
fotte  quella  parola  : TrUuUtionem 
tnrnis.  Perche  fe  haueffe  voluto-miT 
nutamente  inudligare , c ricercar  il 
tutto,  haucrebbe  detto  tan  tocche  gli 
incontinenti  farebbono  cadmi  in  di- 
Tperarione  & hauerebbe  pollo,  loro 
al  collo  vn  laccio  d’inipaticnzàie  per 
» ••  ciò  ditte;  Ego autemvobis porco  cioè* 

Io  vi  perdono  ; volendo  inferire,ch8 
non  voleua  dir  pi ù di  queIIo,chc  era 
’ ‘ nece/Tario  per  vtilità  loro,&  per  ani» 

- marli  à dato  più  perfetto  di  quello» 
che  fia  il  Matrimonio  » come  di  poi 
foggiunge/dicemlo.  "Borro  hoc  od  vti- 
‘Itfatent  V firam  dito  ; non  vt  Uéfueum 
vchis  ie^chm , fed  ad  id  > ^Hod  h»no~ 
flum  tfi  , & f facultaUm  pfMbtAi 
fine  imptdimen  to  Dominum  obf ter  ondi» 

• • • Nèfolamcntc  ferro  nome  di  tri- 

* bolactone  in tefe  S.  Paolo  - la  molella 
inlligatione , & infaiiabilità  della*^ 

Icoficupiftxnaa  fenfuale  ^ ma  come 

■ M f c^» 
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«fpone  VìiìefTo  S.  Agoftino , 8c  il  li-  Oefftrh- 
rano,  intcfe  anco  Ja  palTione  della 
Geiolìa,  che  tarhora  entra  fra  i con- 
giiigati.  La  quale,  fé  vna  volta  s’jni- 
» padronifee  d’akuno  di  efli , non  lolo 
J’affligge , & gli  tormenta  il  cuore  5 
ma  nel  Matrimonio  gli  fà  prouare  vn 
vero  inferno  ."Perche  come  dice  Sati 
Crifollomo  , quando  la  perfona  c Ji 
prefa  da  sì  fatta  pafllonemon  epun-  Virgin, 
to  differente  da  quelli , che  fono  in-  j u 
demoniaci,  ò prefi  da  pazzia.  Perche 
ogni  cofa  è piena  di  dolorc,di  fofpet- 
;Co,  di  leditione,-di  pcrrurbatione , di 
affanni  ^lagrime , e noie.  Se  è in  ca- 
fa,  fe  fuori,  fe  in  viaggio,in  ogni  luo- 
go è traiiagliato  da  varij  noio/i  pen- 
/ieri , checontinoiiamcntc  gli  mor- 
dono, e pungono  il  cuore. 

• c 11  terzo  pelo , c miferia  communc 
è la  follecitiidine  circa  le  cofe  .tem». 
porali  i la  quale  abbraccia  molte  coÉ- 
l'e . Vna  è il  penfiero  di  prouedere  à i 
bifogni  l’vno  dell’altro , il  Marito  d 
' quelli  della  Moglie,Ia  Moglie  a quel- 
li deh  Marito'-  - La  qual  colà  fc  non  fi 
f.i , ordinariamente» né  nafeono  la- 
menti ) riffe  i difeordie , auerfionc^ 

’d  anirno  fi;a  l’vno  , & l’altro,  & altri 
■ ^iniiiiincoBUcnicntiv-Vnlalira  è«il 
. t ■ - G é go- 


ÌJ5  Trionfo  Mé  Cuiiitì 
''  goucrilo  mantenìmehtó  delfrc^ 
ia , douendo^  prouedere  delle  cofc 
necelfarie  al*  vitto,  veiHto, 'habitat 
* tione , & di  fuppellettile  ilifficientip» 
conforme  aUo  iiato  di  ciafcuno  : li 
che  rtefcc  cola  mol  to  noioia , maflli 
' me  jii  tempi  di  careilìa  ,*&  io  fami- 
glia  numeròfa  vi  A nello  s’^a^tnfe 
' ' '•  gpDO  poi  li  affanni , & angofcie,  che 

^ ' * hanno  commndenKncfr  li  roaritati^ 

r \ ^ per  larìui'cita  mala  d^  n^ocij,  trafi- 
chi , Kti , comprè , vendite,  & per  le 
^ «einpdle  ; cardhc  , perdimento  ,di 
^ irohba,'lBlÌimenti,  & altri  fimik  cafi» 
che  bene  fpeiTo  occorrono  ^ alia  gior- 
nata^* . 

il  ! quarto  pefo  eotnfnune  è circi 
jKobligo  grandiifimo , c'hanno  i con- 
" gÌLigati  apprefib  Dio  j fouo  pena  di 
grauifiimò  calligo , e pericolo  gran- 
^ eb-deUa  falute  loro  ^ di  educar  beneli 
jorokgliuoli , procurando  , con  ogni 
' ' dìKgenKa  ' di  allenarli  nel  òrnór  di 
.Dio,  e buoni  colìumi,&  incaminarli 
' " nella  firida  della  falute,con  dar  loro 
‘ Bfémpre  buorì'efiempiO'SÌdn>pli>ole> 
. come  in'  jfàtti , facendo  che  imparino 
« lettere , co  n proueddr  loro  di  buoni 
; Maeftri,  ò "fia  tn  cafa,  <ò'  ftiorì^  ò nelli 
' ■ lftadii.jmbUchiiaamffleod^ 

^ j ' fa- 
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facendoli  imparare  qualche  arre  ho- 
nefta , fecondo  che  comporta  lo  Ha- 
IO  di  ciafeuno  a e fimili . Et  quanti 
Padri , e Madri  fi  fono  dannati , pec 
cflTere  Ilari  trafeurati  in  allenar  bene 
i loro  figliuoli,  e figliuole,  & per  ba- 
tter dato  loro  catti uo  effempio  con  i 
peruerfi  loro  collumi  si  in  fatti,  co- 
me in  parole  ? 

. Il  quinto  pefo  communc  4^ari- 
uti  nel  Matrimonio  è tolcrare  i mali 
portamenti  de  i figliuoli,  quando 
( come  bene  fpeffo  fuol  accadere  ) 
riefeono  peruerfi , vitiofi , indomiti, 
difobedien ti , c ribelli  à i loro  com« 
mandamenti  : quando  fi  danno  alle 
male  prattichc,à  i giuochi, alle  pom- 
pe, & alle  dishonellà:  quando  viuo- 
no  in  continone  garre , riffe , e nimi- 
citie  : quando  confumano  malamen- 
te i danari , difiìpano  la  robba , & fi 
acquiflano  mal  nome  appreffo  Dio, 
appreffo  gli  huomini , prouocàn- 
do  l’ira  diuina  foprà  di  fé,  con  mani- 
fello pericolo  dell’eterna  falutc . Si- 
fnilmente  quando  le  figliuole  riesco- 
no vane,  fupert^,  pompofe  ,!difobe- 
dienti,  diffolutejC  iafciue,per  le  qua- 
li cofe  non  fi  . può  dire  che  crucio, 
chp  nena  fia  quella,  chc  fencono 


15®  Trhéf*  Bit  Citffifà 
i pòuen  Padri,  e Madri,  ch&tótttsaì 
^ ftenci , fatiche , e Ipefe  hanno  gli 
vai , Bc  le  akre  generici , allenati  ^ e 
nutriti.  Ec(|i}andoben'anco  riefcGu 
no  Ihiori,  virciiòfiyobene  diidpli^ 
nàti  nel  timor  di  Dio  t con  rateo  «iòt 
quanti  biccicuori  hanno  fi  puòxìire 
ogn’  bora  > per  t€ma,ihc nc^  inrra^ 
uenga  Iqro  qualche  male , ch(ioótL3 
diano Jn  qualche  nìala compagnia^ 
da  i cui  peruer/i  conili , & eHémpì 
non diano  corrotii,eperueròcijoue* 
io  che  per  mabrfdy<i^  altre  dilgratip 
non  £ano  prèlìo  «^ràUi  da  qaefbLj 
mortai vira^ ^ ' ^ 

* * *.*  « t O k \ ^ 1 4 1 • *«  t « . • 

Dtipi/ì,  tir  atta prof  rij  di  chftrnn* 

• ,<W<*  m iritAii,  prim^  di^utUi  dti  ^ 

• MariÌ9i^  C^p-XXlllL  . ■ . 

■'!  ; 'ii. r» 

OLcre  ifudeccijpdl  , ^iniréric 

Communi  ad  ambedue  i coii.v 
giugati , ve  ne  fono  poi  altri  propi^. 
à ciaìcheduno  d'elTi  in  particoJared  . 
- . E prima  quelle  del  Marito  p<  Peri* 
«iochei  lui, come  a capp,rocca  à fot. 

• ^ftenere.la  maggior.partedeicrauat^ 
C#r. 'ghj>  c peli  della  cafa.:  eajfin/xHv 

dice  S,  P|oIo,</«/«r//i»i  ^iqxdfuyiif 
mmUi  : iJuJod  |9ii  tuscoidi- 

l *- 
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Jcciro  circa  le  cofe  del  Mondo,  cioè, 
dice  S.  Anfelmo , rtà  tutto  intento  à In  "Epif. 
penfarc,  e procurare  ciò,  che  fà  bifo-  s i^auìi 
gno  per  fomentare  la  Moglie,  & ili-  I* 
gliuoli  : va  inudligandocomepolfa  7* 
moltiplicare  la  robba  i & le  ricchez^ 
le  ;■  come  poffa  acquiftarc  «'^igne, 
campi , c poderi  fertili , e grandi , e 
prouedere  la  Cifa  delle  cofe  ncceffa- 
rie  per  il  vitto,  veftito,  e commoda 
habicatione.  Parimente  à lui  tocca 
il  maneggio  de’  negorijjtrafichiimer- 
cantie,  liti,  compre,  vendite,  la  cura 
dell Vn trace,  e rendite,  la  foUecitud^ 
ne  circa  la  buona  educar  ione  de’  fi- 
gliuoli, acciò  s’alleuiao  con  buoni 
collumi,  imparino  lettere,©  qualche 
arte  lodeiiole  per  loro  effercirio , & 
per  vtilità,  & honore  della  c^fa.  Poi 
il  prouedere  alle  figlinole  di  fiiiJU 
ciente  dote , & accal'arie  bene  al  fuo 
tempo,  e trouar  anco  à Tuoi  figliuoli 
honcfti  partiti  j oucro  porli  in  qual- 
che offcriiance  Religione,  fé  à quella 
fuffero  da  Dio  chiamati , altri  fu 
mili  carichi  à lui  toccano:  per  i quali 
meritamente  dice  San  Paolo , che  il  Vhìjufl 
•>laritoc  diuifo,  cioè , come  fpiega 
S.  Anfelmo  ,*cdillratto  con  l’animo  • [ 

id  molte  parti  4i(bllccicudki,  e pei^  ^tii 

. Seti  ' Iteri  iw 


Digitize 


r . ' • • , • 

Ifó  dclÌM  Carità 

fieri  varij  j non  fcrnenck)  à Diafoloj 
^ rha  f>ar*fe  a'Pi<> , e {>airfc  al  Mondo,  e 
^ beriè  fpelfe  al  ‘ Mondo , & aliai 
^ carne  fofert»cntct3  • , ’ \ 

^ Che’  fc  poi'Oltréi'fòdeTti-’peli , e 
tratì^iij-,  viVa^^utìge , che  la,  Mo- 
glie fià  ftiz2olà,dilbbcdìea- 

w ì vana-,  e f>ompòfa  j che  poca  Cura 
hàfebia  del  Ma^?ilp,  & della  cara,rob-i 
ba,  e figIjùèK,^Ché«onfiJfarij  m^idi 
volére  hòr^beIta,hof  ^«tì^l’aftra’coA^ 
13  i che’crtiCfoi'  che  toìfoieneo  è ^uel-i 
fórche  contirtouameffttf  hà  il  Maria 
fb  Qttaftté  ’riire  ,<  coivtcfif  • 

qttànti 'diignrtj , ramc^  v&  pewuiu' 
batiphi^rfecetf^iaviKncefegu^^  ^ 
ifegnaiip  in  quella  càfa  ? Bi  le  la  Mo- 
è bìtonia^  ylrtiWfa,  e paci  fica,  Se  - 
Md^n^a  cuVa  del  Marieb^'Se  de  i Ha 
l^iublf  sé  deila  cala  ; ptia^i  ce  ^ vqIec 
<etne  eh  non  perderla  ; conqiiàta  aa^ 
fie^à  lU  deil'uo  bcHc,  c fakee  cwpo- 
jrale , nUafifìme  quando  le  è accaduto 
qualche  male  ^ A tal  che  ò buona,  ò 
tri  fta  che  fia  la  Mo^ie , femprc  l’in- 
jfelice  Mari  co  viue  in  guai:  '^  v . - ' * 

^ i ^ indi  è jche  i Getrttli  diflcro  va* 
rie  còfe  della  Mogliév'comcfra  gK 
altri  Ltbinio  Sofilia  Aaciocheno,fin- 
§e-^  ^ bhcìùuaci  vb  ^iuiiicb  è iUki 

tOAlQ 


» T/trtitrimiLt  • i6i 
maro  degno  di  morte  , perche  s’cra 
lafciato  indurre  a prender  moglie^, 
quafi  che  hauefle  commeflb  vn  gran 
delitto.  E Fororieo  Legislatore  de  gli 
Argini , morendo  , dille  al  fratello. 

Io  farei  fcliciffìriio , fe  quella  mia  fe- 
licità non  me  Thauefle  fcemata  l’ha- 
ucr  moglie.-  E per  tralafciare  altri  lì- 
I mili  détti , Simohidc  hebbe  à dire,  fé 
I bene  con  fouerchia  eflaggcrationc, 
che  la  Moglie  non  era  altro,  che  nau- 
fragio del  Marito,  tempella  della  ca- 
fa,  impedimento  di  quiete,feruitù  di 
vita , fopplicio  quotidiano , guerra 
con  fpefa , beftia  domeftica,  & altre 
cofé  iitnili.  Con  i quali  detti  vollero 
quei  finiofìi  huormni  dar  ad  inten- 
dere al' Mondo,  quaiJtò  ftimafìéro 
graue  il  giogo  del  Matrimonio  j & 
per  il  contrario  quanto  pregia Ifero  il 
filiere  liberi  da  quello  in  ftato  di 
continenza_> . . 

étrtntéglij  pr*pt^  della  Mi>^' 

, ' glit . Capt  XXÌ^ . ’ 7 

SOno-calì,  & tanti  li  peli,&  le  mi-  de 
ferie,c  noie  proprie  della  Moglie,  verA-j 
che  S.  Halilio  hebbe  à dire,  che  quel-  Virgin. 
lai  che  lì  è maritata  c nec^arioi  che 
• fipre- 

, • 1-1  _‘=*' 
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fi  prepari  i patir,  og^*  fìomouoir 
VQa»  ma  miUc  morti.*  . . < , .u  / 

. « Il  primo  pdb  grauifiìmo  è la  gra^ 
uidaoaa  di  tanti  mefi  i ne!.qnal Tem- 
po pacifee  molte  pene , e milérie , in 
guifa  j che  bene  /pedo  le  viene  in  fa- 
ìlidio  la  propria  vita;  & molte  volte 
corre  pericolo  di  difpérdcre  la  area- 
tQca.oel  ventre»  ò di  ilróppiaiià,ò  di 
‘ nuocerle  in  varie  maniere  » fecondo 
la  varietà  de’.cafi»^  che^iTonooc^ 
correre  alla  giornata.  Etquì'nonla^ 
feierò  di  dire  vif  infelicità  gràde  dcL 
le  Madri , 1^  qual*è  il  potere  giufia« 
mente  temere  ; che  quella,  crea'turac; 
che  portano  nei  vèntre  > non-habbòa 
- forfi  ad  clTerc  dei numbro'  de^  rejpco.it 
bi,  figlia  deldiauolo»  figiiadiperdii 
tione , tÌ22ond  deU’lnfem  » &«tccw 
iia  nemica  di  Diofno  Cceatoici  Per^t 
che  fe  eco  fa'  horrenda  il.generait-a 
mollri  in  ditierfe  forroe>ib  di  Cani»  ò 
di  Gatti»  ò di  Volpi,  ò di  Leoni,  ò di 
-Orli»  ò di  Lupi  : plà^nfeitce^Qiàda. 
rà  generar  vh  figliuòlo  nppxplx)  » che  ' 
fia  per  cfierc  vn  Cane  per  la  mormo- 
' rationej  c derrattione  j vi»  Gatto  pcàc 
la  rapacità»*  vna  Volpe  per  gli  ingan- 
‘ ni  ; va  Leone  per  la  cmdeltà , c vio-  ' 
lenza;  Va*  Otfo  pér  la  libidiae  ,*  va 

Lu-  ' 
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Lupo  per  la  voracità.  Per  Ja  qual  ca- 
gione  dice  il  Sauio . Fti/t  eli  mori  fi. 
ne  filìjs , quum  rtltnqutre  iSes  ìmpics.'  ^ ^ 
Cioè , che  meglio  c morire  fenza  fi- 
gliiioii,  che  lafciargli  empijj  inginfif, 
micidiali,  lafciui,  auari,  ingannatori, 
e ipregiatori  della  diuina  legge. 

Il  fecondo  pefo  quafi  intolcrabile 
della  Moglie  è quello  de  i dolori  del 
parto , li  quali  ordinariamente  fono 
sì  grani , & acerbi , che  come  l’ifpc- 
rienza  moftra,  molte  Madri  vi  la- 
feiano  la  vira,  maflime  qiiado  il  par- 
lo riefee  fconcio,  & dilordinato,  co- 
me tal  hora  accade.  Dopo  il  parto 
feguc  poi  il  penfiero  di  lattare  la_s 
creatura  ò per  fe  ftefla;  ò per  via 
d’altre  perlone,dalle  quali  bene  fpef- 
fo  occorre,  che  fono  guafii  i figliuo- 
li, ò per  la  mala  qualità  del  latte , ò 
perla  malignità  deirillefic  baglio, 
con  altre  tanto  dolore  della  Madre, 
con  quanto  furono  da  lei  partoriti.  ^ 

Il  terzo  pefo  non  poco  noiofo  è, 
rhauerà  tolerare  i trauaglij,  &lc 
inetiic  dell'infantia,  e pueriria  de*  fi- 
gliuoli, fencendo  quafi  continou^ 
mcn  te  giorno , e notte  rifonare  nell* 
orecchie  gridi,  pianti,  lamenti , ftr^‘ 
piti  per  cafaj.hauendoli quafi  fera: 


i'Ba’-  7rì§nfoàt9nCM!Hii 

prc  ì ì flànchi,'  co*n  d jmidàr  Vfia  • 

*'  ^cofa  ; hbf^n^ilcra  ìmporruHàmentey  - 
. i R;  iìtniii  moIdHe  3 che  forltì  neceffa**' 
mmebte  con  hCducatione  de*  faru 
dulii’congiuntc.  Che  ie  TÌ  è gualche 
Madre,  che  non  habbia  itmili  craus-' 
glij , per  non  hauer  figliuoli , ò per 
hauerli  molto  quieti , c trattabili  5 q - 
per  altre  fimilì càufe , il  che  rare  vói-' 
te  occorrer  hòh  però  le  màneàrirtiat 
if  peni?  ero  cfel  MaTÌio>  la  ibllecitùd^ 
ne  in'próticdereà  i bifogni  dcUa  ot- 
fa,  la  cuftódia  della  ibbba,  la  cura  dr  | 
preparar  à Tuoi  tempi  le  cojfe  necei^'  i 
larie  per  il  vitto  i & per  il  communef 
vfò , e polifia  della  cafe  y il  goucrnò 
della  fehfhù , che  molle  yóke  riefeè 
faindrofa , ritròfa  i éff  infedele  é tìoiì 
rp  padroni,  allarob^  & hottorek'^^' 
li  quarto  pefe  è/qfùiladola  Moii 
gliefbrtifce  vn  Marito  bizzafro,  ca^ 
prtcciofo,  iracóndo,  fuperbo,  prodi- 
go, giuocatore,  meritncario,beftem- 
miacore,  che  poco  rifpetto  ; & affet- 
to le  porti,'  cbé  fià  fofpettofo , che  la 
percuoti  con 'pugni , fchiafii  > ò eoa 
baìfion  i ; nel  qual  cafo , chi  può  fpici- 
gate  Pinfelicicà  d’ vtia  tal  Moglie  ? la 
quanti  guai & in  quante  ln^knO» 
pianti,  e fofpirt  le  conuiene  menare i < 
' : gior- 
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giorni  fuoi  ? Quante  volce.per  dolo-' 
re  è sforzata  à maledire  quel  giorno, 
c queiriiora , cheprel'c  Marito  con_5, 
tanto  filo  collo  ? Qiiante  volte  deli- 
bera la  morte , per  dar  fine  à tan  te_j 
f«e  pene,  e guai  ? Et  le  per  il  contra- 
rio ibrtifce  vn  Marito  buono,  e paci- 
- fico,  con  quanto  timore  ftà  contino- 
uamentc , tanto  in  prcfenza,  quanto 
in  alTcnza  fua , die  non  gli  intraiien- 
ga  qualche  male , & che  non  muoia 
troppo  prefio  ? da  quanta  trifiezza, 
c cordoglio  è foprafatta  ogni  volta, 
che  gli  accade  qualche  difgratia  ò lia 
nella  vita , ò fia  nella  robba , ò nell’ 
honore  ? Quanti  gemiti,  e lofpiri 
manda  contiuouamente  dall’intimo 
del  cuore,  fcnza  potere  molte  volte 
nè  anco  prendere  il  debito  cibo,  fon- 
no,  e ripofo  ? 

Finalmente  fc  accade  che  II  Mari- 
to muora,  & elfa  refii  in  fiato  vedo- 
uilc,  allhora  doppiamente  crefeono  i 
peli , e tramigli]  fuoi:  si  come  anco 
rifielfo  accade  al  Marito , quando  la 
Moglie  muore.  Perche  Tvnohàda 
prendere  lopra  di  fe  i pefi  dell’altro, 
cioè  la  Moglie  quelli  del  Marito , & 
il  Marito  quelli,  della  Moglie , circa  4 
gouerno , & cura  della  cafa , robba. 


1 ss  Trimfé  CMffUd 
figHuoHj  ferui,  e rerue«8c  cofe  fìinilL 
..  D*oa(ie  chiaramente  fì  raccoglie^ 

Siilo  fia  difficil  cofà)  che  fimiJi  per-' 
ne  poflìoo  crollar  tempo , e modo 
di  alzarH  a]<)uantoin  Dio  sCpetifate 
al  n^Cfo  della  loro  falute , efifendo 
da  tanti  moleili  pen(ìer!,enoioie  fol» 
lecitudini  continouamente  opprelS, 
e tiranneggiati . Et  in  particolare  fi 
vede, quanto  difficilmente  poffino 
élTeruare  quel  precetto  diuino , che 
comnianda,che  s’ami  iddio  con  rut- 
to il  cuore , anima , niente , e forze  ; 
quando  che  parte  del  lóro  cuore  Ili 
riuolco  alla  Moglie,'  parte  à' i figliuo- 
li y^arce  allarobba , & altri  interefii 
temporali.  Cosifente  S. Gregorio 
dih*  Vir  "Nazianzeno,  mentre  conllantemen.i 
1«.  te  afferma,  che  le  perfone  legate  in_» 
Matrimonio  non  poffono  ageuol- 
mcnte  voharfi  con  tutto  ilcuore,'  & 
con  tutto  l’amore  a Dio  ; perche  in 
parte  fi  diuidono  da  Dio,  per  ramo- 
re , chcp9rtano  le*  Mt^i  à i Ma  riti 
& i Mariti  alle  Mogli  : & perche  fói. 
nodillratri  daI^affcttò  delle  còfet»- 
lefti,  per  li/cambieuóli  vfficij,  che  fi 
deuono  infieme  : & perche  s'iotene- 
rifeono  nell’amore  terreno,  per  lé 
carezze , & lufinghe , che  accompaa 
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gnano  quello  ftito:  & finalmence, 
perche!  emendo  carichi  dtlle  curtj 
delle  cofe  rerrenc,e  mondane,Ie  qua- 
li neceflariamenteaggrauano  le  fpal- 
le  loro,  non  polfono  alzar/ì  alTamor 
di  Dio , Si  delle  cofe  celelH  perfetea- 
mente  ; onde  aggrauati , & oppreffi 
da  tali  peli , fortifeono  burnii  luogo 
apprefloDio.  jìi» 

Dello  Fiato  mtferahìle  dì  /jueUi , che  vi* 
nono  intemperantemente  fuori  del 
Matrimonio.  Cap  XXVI. 

Circa  l’altra  forte  di  mali , da  i 
quali  dicelTimo  nel  principio  di 
quello  Capo,  che  fono  bberi  i Cafti^ 
& Vergini,  fono  quelli , ne*  quali  or- 
dinariamente cadono  quelle  perfo- 
nc , che  viuono  intemperantemente 
fuori  del  Matrimonio,  f.  t quelli  an- 
cora fono  moIti,e  grani;  Si  iono  tut- 
ti quelli  mali , e miferie , delle  quali 
habbiamo  trattato  diifulamente  nel- 
la Seconda  Parte  di  quello  Libro,  Si 
altre  moltcj . . , 

Et  in  particolare  proprio  è di  que- 
lle perfone  l’hauerevna  gran  cecità 
d’intelletto  circa  le  cofe  naturali , di- 
uine,  & humane  : L’clTere  molto  de- 
boli in  credere  le  cofe  della  noUra 

San- 
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Santa  Fede  : li  far  poca' (lima  de))e. 
cofe  della  Cfariih’ana  Relìgioné , SÌ 
della  fua  ialuce:  L’hauer  à tedio  le 
cofe  rpirìcuali,  i’oratione,la  penicene 
za>  la  parola  di  Dio , & la  frequenza 
de*  Santi  Sacramenti  : Il  fuggire  la 
conuerfatione  de*  virtuo/ì)  & amare 
iapratticade'  vitiofi  : L’cflere  inetti 
ali’acquilfo  delle  virtù  morali , z 
qualunque  lodeuoje  elfercitio  j oflì* 
tìo  3 e carico  : L*eflere  molto  deboli, 
anzi  impotenti  ad  operar  bène:  L’ef- 
fcre  di  groflb  ingegno  di  poche 
forze  corporali  : L’eflere  foggettià 
molti  morbi  cagionati  dall’intempe- 
ranza : Uaccelerarlì  lav  v^chiezaa, 
abbreuiariì  la  vita , perdere  l’hono- 
re , & la  fama' j & mandar  in  rouina 
la  robba , & la  cafa , & altri  lìmiti 
mali, che  rifperienza  cotidiana  chia- 
ramente ci  infegna ..  Da  i quali  tuta 
fono  liberi  i Caffi , i Vergini , per 
vigore  dellòilfato  Celibe,  e Virginai- 
le,afqualefijfono  appigliati  per  glo» 
ria  di  quel  Signore , che  à tak  llato  ^ 
gli  chiamÒ,&  gii  conrerua,&  incUriz-  . 
za  à quei  beato  fine,  al  quale  arriua- 
oo  quelli,  che  fedclmentelo  feruono 
in  purità  di  corpo,  & di  mence-fiiVal  i 
4ae  della  pitfeacc  vita^.* . . : d . 

Le  ' 
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E*  Si  grande  la  fecondità  Je‘ Ver- 
gini,e  Cafti , che  meritamente 
dir  fi  può  di  loro  quel  detto  d'i  faia 

j H 1 IO- 


Digitized 


PArte  P*sma^ . 1 6^ 

le  quali  cofc.però  non  fi  dicono 
per  diifiiadere  il  Matrimonio  a chi 
farà  da  Diaà  quello  chiamato  ; ma 
folamence  per  dare  qualche cogni- 
tione  delle  miferie , e pericoli , che  fi 
rrouano  in  quello  fiato , acciò  qucl- 
Jijche  già  fi  fono  incaminati  nella  vi- 
ta Celibe,  e Virginale,  ò fono  dal  Si- 
gnore à quella  chiamati,  veggano  da 
quanti  mali,  e miferie  fiano  liberi 
quelli,  che  in  tale  fiato  vinone,  &o 
meglio  fi  confermino  in  così  fanta 
dehberacione,  e vocatione.  F.r  quel- 
li , che  già  fi  fono  appigliati  allo  fia- 
to del  Matrimonio  , Tappino  quanto 
gran  bifogno  hanno  dell’aiuto  diui- 
no  , & quanto  cauti  deuono  effere, 
per  naiiigare  ficuramente  in  vn  mare 
tanto  vallo , & pieno  di  tanti  fcoglì, 
pericoli , e fienti  ; acciò  alla  fine  non 
faccino  miferabil  naufragio,con  per- 
dita dcireterna  faluto  • 


Come  li  Vergini,  e Ceijli  non  fi An">  fitti- 
li. ma  molto  fecondi  di  prole  fperi* 
tuale.  Cfip  XXV IL 
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C^.  y 4 Profeta.  deferta  magh  (jium 

tius , qué  virum  cioè  l Chc 

più  figliuoli  ha  la  donna  deferta^,  ' 
cioè,  che  non  ha  marito,  chc  quella, 
che  hi  marito . Deferta  fi  chiama  la 
.Verginc,&  la  perfona  Calta,  la  qu;^ 
le  non  hi  compagnia  di  marito  : ma 
quella  hi  più  copia  di  figliuoli  fpiri- 
tuali,  che  non  hi  quella]  la  quale  hi 
la  compagnia  del  Marito . Ondo 
ZAi.  1 . S.  Ambrofio , citando  le  allegate  pa- 
diVirg,  rolei  quello  propofito,  dice  cosi, 
parlando  delle  Vergini . La  Verdine 
partorifee  figliuoli , ma  non  piena  di  ' 
huomo,  ma  piena  di  fpirito . Parto- 
rifee la  Vergine  non  gii  con  dolore 
di  membri, ma  con  allegrezza  di  An-  ; 
geli , Nodrifee,  & allena  figliuoli  la 
.Vergine,  non  con  latte  di  corpo , ma 
con  quello,  del  quale  S.  Paolo  pafee 
Ita  il  Popolo  Chrilliano , che  è l’ora- 
tione,  il  buon’elTempio  in  tutte  le 
cofe,&li  làlutari  ammaellramenti  | 
nella  via  della  verità , & dell’eterna 
fallite . Et  quella  feconditi  nafee  da 
Chriilo  Signor  nollro  Spofo  de’Ver-  i 
^'ni , & Calli . Perche  e/fendo  egli 
Ipiritualmentc , e callamente  vnico 
con  l’anime  loro , con  la  fua  diuina  ' 
virtù  fi  che  conccpifcano  nella  men- 
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tc  fanti  propofiti  di  virtù  j fa  che  il 
concetto  Io  portino]  nella  pienezza 
della  volontà  ì fà  che  con  l'opera  an- 
cora Io  partorifeano  eternamentej  fd 
di  più  che  Tentano  la  difficoltà  deli* 
opere , Bc  infìeme  Tallegrezza  del 
parto, che  c l’hauer  partorito  al  Mon 
do  figliuoli  di  fpirito . Onde  S.  Gi- 
rolamo, fpiegando  quelle  parole  di 
tfaia  Profeta.  Sientqu*  c§ncifit,  cum  Ca^, 
aPPrepinfjMitutrit  ad  purtum , doles  da. 
maf  in  doloriùus fuis  ; fic  fg[H fumm  a i 

facit  tua,  Domine  : CScepimus,  ó' 
pATturiuimus  , ó*  pepetimns  /pintum 

falutis:  dice  cosi.  Habbiamo  Sigrio- 
re,  dalla  faccia  dtl  tuo  timore  cobcc- 
puto:  habbiamo  Tentiti  i dolori  del 
parto  j Si  habbiamo  ancora  partori- 
ti i figliuoli  non  già  di  carne , ma  di 
Tpirito*  Delli  quali ‘parlando  Dauid  pyi 
Profeta,  dice . lufìitia  eìus  in fiUcs fi* 
liorum  his,  qui fetuant  uftamemu  lins» 
cioè:  La  giuttitia  di  quelli, che oT- 
Teruano  i Santi  Co m mandamenti  di 
Dio , confi  Ile  ne  i figliuoli  de  i figli- 
uoli. Oue  è da  notarli,  che  peri  fi- 
gliuoli de’  figliuoli, non  s'intende  al- 
tro, che  i meriti  dell’opere  Tante,  co- 
me dice  S.  Agoflino , Qiiefle  opere 
Tante  Tono  figli  tanto  belli , e vaghi. 
Hi'  che 
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fono  i Dio , &à  Chriftò  Si^oc 
noftro  fimilijin  gùifa  che  quire  voi-  • 
te  noi  facciamo  qualche  opera  fama, 
noi  concepiamo  l’ifteflb  Chrifto.* 
C-^Iz  Così  dice  egli  in  S.  Matteo.  Qualuru 
' ì)uc  farà  la  volontà  ddl’etèrno  mio 

Patire,  eglic  mia  Madre iperchO 
l’opcrare  fecondo  la  volontà  di  Dio, 

; non  è altro , che  concepire  dentro  di 

, . fc  ftcflo  l’illelTo  Chrifto . E però,  1« 

Uè.'  de  Vergini,  dice  S.  Agoftinoi  ogni  vol- 
Vìrgin,  ta,  che  iànno  la  volontà  di  Dio, fono 
I 5 . infieme  con  la  Sacratiflìma  Vergine* 
Madri 'di  Chrilló . Perche  l’iftclTa 
' X Vergine  più  lodeùolmen  te,  & più 

ftlicemcnte  fu'Madre  di  Chrifto, per 
hauerk)  conceputo  dentro  il  cuor 
! filo  nella  fudetta  maniera,  operando 

; Ogni  cofa  fecondo  la  diuina  volontà, 

! che  per  baucrlo  conceputo  dentro  le 

I fuevil'cere  corporalmente.  Ondefe- 

i gue , che  quanto  più  la  Vergine , & 

‘ laperfona  Carta  fi  sforza  di  regola- 

re con  qflella  perfettione  maggiore, 

- che  può,  tutti  i fuoi  penfieri,  parole, 

& opere , fecondo  la  regola  dell  a di-  | 

( uina  volon  tài  & della  fua  fanta  Leg- 

ge, tanto  maggiormente  anco  viene 
j ai  elfere  in  eccelleiKe  modo  Madre 

i dell*! fteflo Chrifto.  i 

Ma 
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Ma  non  /blamenrei  Vergini  ^ Zt 
Cafti  fono  fecondi  in  concepire,  e 
parcorire  molti  figli  d’opere  biionQ 
& fan  re , & mediante  quefte,  Mef- 
lo  Chriff  o i ma  anco  fono  molto  fc. 
condi  in  generare , e partorire  molte 
anime  all’offequio,  & obediéza  dell» 
iitcìTo  Chrifto  Redentor  di  quelle, 

& qiiefto  mediante  l’orationejbuon* 
eflempio , & fanta  conuerfaiione  ^ e 
falutari  e/Tortationi,  & ammaeltra- 
menti  de’  proffimi , circa  le  cofe  dell» 
eterna  fallire  loro. 

Et  che  fia  il  vero , racconta  S.  Gì-  TPìfi.%. 
rolamo  nell’epiftola,che  fcriuc  à De- 
metriade  Vergine,  che  per  la  fanta 
nfolutione , ch’ella  fece  di  confecrar 
a Dio  la  fna  Virginità  , fi  moltiplicò 
talmere  il  numero  delle  Vergini,  che 
la  foauita  dell'odore  Virginale  h fpar 
le  per  tutto  il  Mondo.  Ma  vdiamo 
Icparolefuc, accioche  con  l’cflera. 
pio  di  Dcinetriade,  figliuola  di  Giu, 
ha  Romana  nobililfima , & illuftrif, 
lima  Matrona,  imparino,  & s’ecciti- 
no  anw  le  perfone  grandi,  & illuftri 
a far  il  medefimo , fe  però  à tale  Ih- 
to  faranno  da  Dio  chiamate. 

Dice  dunque  cosi  San  Girolamo, 
parlando  di  quel  giorno, nel  quale 
« H ^ ella 
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ella  15  conlàcrò  al  Signore  col  VofO 
ddla  Santa  Virginità.  Buon  GIeSV*> 
fella  3 che  giubilo  fu  mai  in  tal 
giorno  io  quella  cafa  ? Da  cffa*  come 
1 «la  radice  fÌMonda  ^rmogliarono 

: : molte  Vergini  inliemc.  Perdoche  la 

! ; turba  delle  Sementi,  e Damigelle 

guirono  l’elfempio  della  lor  Pa^o* 

Ìna,  & della  lor  Signora-a . Anzi  per 
tutte  le  cale  fioriua  con  grandilfimo 
fpirito,  c perfettione  Toflaruaza  dcl- 
.*  la  Caftiià.  Et  benché  fulfedifugualc 
|i  - la  conditione  dello  flato  loro , era 
I però  vguale  la  Speranza,  c’haueuano 

I d’o  (tenere  il  premio  della  loro  Ca« 

diti.  Ma  poco  hò  detto.  Quafi  n^ 
ifteffo  tempo  eflultarono  tutte  Ic-? 
Chiefe  d’ Africa  : nè  folamcntc  pene- 
I trò  la  fama  fin  dentro  le  Città , Ter- 

re, Ville , e Caftella  i ma  con  grande 
fella , e celebrità  giunfe  fino  dentro 
Jc calie  rutlicane.  TuttclTfolc,chè 
j tra  r A&ica,  iTtalia  fono,  vdirono 

il  rumore  di  quella  fama  i anzi  più 

- lontano  penetrò  l’allegrezza  di  quCi- 
i do  fatto.  Allhora  Italia  cangiò  i ve- 

I ftimenti  di  lutto  ; & le  mura  di  Ro- 

ma gii  quafi  rouinatc , ricuperarono 

i parte  dclPantico  fpIendore,fperando 

I per  U.i^ta«eperfe^coau6rfione 
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d’tffa  Vergine  (effendo  fiata  in  quel- 
la allenata)  ottener  da  Dio  la  richie- 
da mercede . Penetrò  quello  rumo-" 
re  anco  i lidi  dell’Oricntej&  in  qucU 
le  Città  fi  vdì  il  trionfo  della  gloria 
Chriiliana.  Sin  qui  San  Girolamo. 

Doue  tu  vedi  quàto  fia  fecondo  l’ef- 
fcmpio  buono  d’vna  fola  Vergine , 
per  tirare  le  anime  à Chrillo  Signor 
nollro , & per  fpargeré  foaue  odore 
di  virtù,  e fantità  per  tutto  il  Modo. 

Similmente  de  i Santi  Crifanto , e Sur.  fff, 
Daria  narra  il  Surio  nella  loro  vita,  5- 
• che elTendo^  congiunti  infieme  in^Offoù, 
Matrimonio,  e viuendo  l’vn’,  & l’al- 
tra in  perpetua  Virginità  , fu  tale , e 
tanta  la  fecondità  fpirituale  d’amÙ- 
due,  che  S.Crifanto,  mediante  la  fua 
fanta  conuerfatione,  & falutifere  ef- 
fortacioni  generò  à Chrillo  Signor 
noftro  innumerabile  moltitudine 
d’hiiomini.Et  all’ifteflb  modo  S.Da- 
ria  partorì  airilleffo  Signore  incre- 
dibil  numero  di  donne  : Et  molte 
Vergini,  abbandonando  i loro  Spofi, 
fi  confacrauano  à Chrillo.  SimiL 
inente  molti  Giouani , fpregiandò  le 
delicie  del  Mondo , e conculcando  i 
piaceri  fenfuali , fi  dedicarono  al  fcr- 
uigio  deU’illefTo  Chrillo  , viuendo 
,j  H 4 in 
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in  perpetua  C aftiri.  Per  il  qual  f»- 
to  fi  foHeuò  nella  Città  vna  fed’tio- 
ne  fra  il  Popolo , il  quale  ricorrendo 
à Celerino  Pretore,  e/poneua  alla 
fua  prcfènza  le  fue  querele . Quiui 
da  vna  parte  fi  lamentaiiano  i Gio. 
nani,dicendo  che  per  cagione  di 
ria  perdeuano  le  loro  Spofe.*  'DalPal» 
tra  le  donne  efclamauano , con  dire, 
che  per  cagione  di  Crifemo  perde- 
• uano  i loro  Mariti . Et  ecco  quanto 
grande  fiala  fecondità  ipirituale de* 

• Vergini,  c Cafti. 

Sur.  ii*  Parimente  de  i Santi  Giuliano , e 
i.menf,  Bafilifia  ferine  l’ifieffo  Surio  nella 
Jnnua.  irira  loro , che  viuendo  infieme  in^ 
Matrimonio  in  perpetua  Virginità, 
ambiduc  s’accordarono  d’attendere 
non  folo  alia  faluce  propria,ma  anco 
alla  falute  di  molti  ,*  acciò  quanto  ne 
‘ gli  occhi  humani  appannano  fierili 
' 3i  figli  carnali,  altretanto,  &più  af- 
fai fuflero  fecondi  di  figli  fpiriturali 
ne  gli  occhi  di  l>io,&  anco  dell’iflef- 
' fb  Mondo.  Per  quella  cagione  fabri-  . 
carono  due  Monafterij , acciò  in  cflì 
poteflero  raccogliere  quelli , che  la-  ' 
• feiato  il  Mondo, defiderauano  di  fcr- 

uir’à  Dio.  Tanta  era  la  forza  del 
-parlare  di  Giuliano , che  non.o'a  al-  ' 
-t  cimo,  f 
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cuno  ,.che  vdendolo  non  lì  conuer- 
tiflc  à Dio  » Onde  i , maritati  lafci^- 
uano'  d’accordo  le  piroprie  Mogli,  li 
/igliuoli  i. propri}  parenti , i Spo/ì  le 
loro  Spole  ,&  le  paterne  facoltà , & 
ii  confacrauano  al  Signore  in  perpè- 
tua Caftid,  fenzache  ninno  tornaf- 
fe  più  d dietro.'  Crebbe  k tanto  pu- 
nì ero  quella  beata  prole,  che  in  bre- 
uè  progreflb  di  tempo  hebbe  S.  Giu- 
liano lotto  la  Tua  cura  dieci  milla 
Monaci^  All’ilieiTomodoS. Ba/ìlif» 
fa  guadagnò  à Chrillo  molte  Vergi- 
ni, c donne  calle . Et  dopod,’hauer- 
ne  mandate  molte  al  Cielo,  vn  gior- 
no à bora  di  Sella , llando  in  ora  tie- 
ne , eflendo  foprafatta  dal  fonno , le 
fù  mollrara  in  vilione  tutta  quella 
Banta  Compagnia  di  Sante  Vergini, 
ch’ella  haucua  guadagnate  al  Sjgno- 
.rc',  le  quali  erano  circa  mille , tutte 
adornate  di  Stole  rifplendenti,  e cin- 
te di  Cinte  regali;  e portando  effe 
innanzi  vna  regia  Croce , tutte  ad 
vn?  voce  differoà  Baldi ffa.  Noi  ti- 
lliamo  alpettando  qua  sù  nel  Ciclo, 
acciò  polliamo  reco  adorare  il  no- 
^ jlro  Re,  e Signore , à cui  ci  concilia- 
fli.  Suegliatalì  dal  Tonno  Balìliffa, 
raccontò  la'  viConei  Giuliano 

, H y PO- 
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poftifi  imbidue  in  oracionejfra  Tiftef 
fo  òtare  j BaUlifla  pafsò  da  quefèa 
mifera  alia  beata  vita , & s'voì  eoa 
' quel  felice  Choro  di  licre  Vergini, 
che  qua  giù  in  terra  con  lefue  ora- 
rioni,  e fatiche  partorite  haueua  al 
Cielo . 

. Da  i quali  Elfempi  tu  caui , che  t 
Vergini , e Calli  non  fono  fterili , 8c 
infecondi,come  penfa  lo  llólto  Mon- 
do; ma  fono  fecondiflìmi,  non  già  di 
prole  carnale , ma  di  prole  fpiritual& 
Acciò  cosi  intenda  ogn’vno,  che  chi 
ù fi  compagno  di  Chrillo  Signor 
noftro , & de  gli  Angeli  beati , con 
rinonciare  alla  prole  carnale , yiuen- 
do  vita  pura , e calla  per  gloria  del 
Signore  3 bene  fpclTo  anco  diuepta^ 
compagno  dell* illelTo  Chriilo,  & de 
gli  llelfì  Angeli  in  far  acquifto  in 
molto  maggior  numero  de*  figliuoli 
fpirituaH.  - . 

J)el  premio»  tht  IdJh  dà  à Vergini» 

' $ CnfU  in  qMeffn  mortai  vHm, 

Cap,  XXVIII. 

* 

> > 

Snr,  le,  T'I  gloriofo  Martire  S.  Scbaftiano, 
" JL  fra  l’altre  ragioni , ch*cgli  àp|W- 
iò  à Martiri  9 per  iftabilirli  nel  ùimo 
'i  ■ pro- 
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propofico  di  porre  la  vita  in  feruitio 
di  Dio , & in  tellimonio  della  Santi 
Fede , vna  fu , che  qua  giù  in  terra_j 
non  s’hannod  cercare  veredeJicie, 
e confolationi,  ma  in  Cielo . Perche 
nella  prefente  vita  non  vi  fono , nc  ~ 
vi  polfono  efferc  vere  delicie , e con- 
tenti, fe  non  molto  fallaci- , e falli. 

E veramente , fe  parliamo  delle  deli- 
eie  del  fenfo , & della  carne , è cofa 
certiflìma,  per  lellimonio  deirirtefib 
Saiiio  Salomone,  il  quale  parlando  Ecchti 
di  fe  llelTo,  confelTa  che  dopo  ch’egli 
hebbe  allargata  la  briglia  per  lungo 
tempo  à tutti  i fuoi  sfrenati  appetiti, 

& condefeefo  à tutto  ciò , che  feppe 
mai  delìderare  il  fuo  cuore  j final- 
mente in  tutti  quelli  fuoi  fpafii,  pia- 
ceri , contenti , deheie , pompe , ric- 
chezze, honori , e grandezze , non^ 
trouò  altro  che  mera  vanità , & va- 
nità delle  vanità  nè  menò  fperimen- 
tò  altro  frutto  in  effi , che  mera  s£- 
flittione  di  fpirito. 

Ma  fe  per  il  contrario  parliamo 
delle  delicie  dello  fpirito , trouarc- 
mo , che  anco  in  quella  vita  di  il  Si- 
gnore caparra  delle  fue  beate,  & etcr  , ,, 

nc  delicie , per  mezo  di  molte  vere, 

& fodc  cpnfolaiioni,ch’?gli  comma, 

H 6 pica 
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Dica  airanioìc  di  ^ueDi^  che  co  baia- 
to della  Tua  diuina  gratia  viuono  vi- 
ta pura,  & innocente.  Quindi  è,  che 
frfiutr.  l’ifteflb  Sauio , parlando  della  con- 
1 5 • fcienza  monda  da’  peccati , diffe  che 

Craàguifad’vncontinouo  conuito, 
fbilif.  San  Paolo  prega  à tutti  i fedeli  la 
^ pace  di  Dio , la  quale  coufelfa , che 
auàza  di  gran  lunga  ogni  fenfo^doe^ 
ogni  fenfual  piacere,  & diletto.  An- 
Alt,  zi  Cicerone  fteflb  huomo  gentile, 
i»  Firr»  col  folo  lume  di  natura  hebbe  à dire, 
che  maggior  c il  diletto , che  reca  la 
virtù  all’animo , che  non  è quello, 
che  apporta  l’intemperanza  al  lènfo, 
' ^ & alla  carne.  Et  fe  quello  dilTedi 

qualunque  virtù  morale , acquiftata 
con  forze  naturali  : che  farà  delle 
virtù  fopranaturali,-&  in  particolare 
di  quella  della  Callità , e Virginità 
tanto  à Dio  grata,  & accetta, & tan- 
to da  lui  pregiata , e fauorita  ? Che 
Sir,  1,  T^erauiglìa  è,  fc  S.Bernardo  dice,che 
in  §^ic  wl’è  il  Spore , c gufto  di  quefta  an- 
gclica  virtù , che  fupera  di  gran  lun- 
. ga  ogni  fenfuale  confolatione  : Et  le 
Ser.  ie  S-  Efrcn  la  chiama  porto  tranquillo, 
enfiti,  ' oue  fi  ripofa  l’anima  con  fomma  p»- 
ccyc  ficurezza_9. 

•'Vero  è,  che  chi  imo  prouanon 
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crede,  maflìme  i fenfuali,  Ji  quali  co-i 
me  non  hanno  mai  fperimenraco  al- 
tri piaceri,  chq quelli  delia  carne , Bi 
dei  fenfo , penfano  che  altri  non  ve 
ne  fìano,  che  à quelli  lì  poflano  giu- 
llamente  paragonare,  mercè,  dice 
S.  Gregorio,  che  non  hanno  mai  ha-  Hom.tQ 
urna  fperienza  alcuna  de  i diletti , e ' 
gaudi)  del  Cielo  3 nè  meno  fanno 
quanto  gran  contento  fia  dello  fpi- 
rito , come  dice  S.  Cipriano , Thauer 
vinto,  & foggiogato  il  piacer  fcnfua-  tono 
le  . Et  che  lìa  il  vero,  S.  AgoUino  dùitU» 
confelTa,  chedoueauantilafuacon-  zìi,, 
iierlìone  non  haueua  cofa,  che  Tp'm  con fef, 
gli  rendelle  difficile  lafua  conuerlìo-  (tip,  x. 
ne  à Dio , che  Thauer  à lafciare  gli 
antichi  diletti  del  fenfoj  poi  rantolio 
c’hebbe  gullato  alquanto  delle  deli- 
eie  dello  fpirito , lì  gli  refe  cofa  tanto 
foaue  il  reltare  priuo  d’effi  , che  non 
folamente  non  fentiiia  più  noia,  ò 
amarezza  alcuna;  mapiù tolloeiò 
gli  arrecaua  fommo  gaudio , e coq- 
iolationo  • 

■ • Che  fe  tu  mi  dirai , come  può  ef- 
ferc  quello,  che  i Calli,  e Vergini  > 
godano  tanta  pace , e confolatione, 
quando  che  di  fopra  s’è  detto , che 
iucca  la  vita  loco  è vn  perpetuo  Mac 
"T  IN 
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cirio , per-k  continoue  battaglie  in- 
terne , & èllerne , c’hanno  dal  Mon- 
do , Dianolo , e Carne  è A quello  ti 
rifpondo , che  sì  come  i Martiri  ne  i 
loro  martiri;,  e tormenti  fentiuano 
carhora  tanta  coniblatione  celdle» 
che  ogni  pana  patita  peramore  di 
Cbrillo,  pareua  loro  zuccaro,  miele, 
erofé:  come  di  S. Stefano  cantala 
Santa  Chiefa , che  le  pietre  del  tor- 
rente gli  erano  foaui,  e dolci.  Et  de 
dUt,  $,  gii  Santi  Apoiloli,dice  lafacra  Scrit- 
tura, che  godeuano  fommamento» 
quando  erano  condotti  con  obbro- 
bri;, e difpccgi  auanci  i Tribunali  de’ 
Giudici,  e Magillrati . Così  i Cafti,^ 
- e Vergini,  nelle  loro  tentationi,e  tri- 
bolationi , c’hanno  dal  Mondo,  Dia- 
nolo, c Carne,  tanta  è la  confolatio* 
ne  interna  dello  fpirito,  che  Iddio. 
Spofo  delhanime  loro,  comm  unica  à 
i cuori  loro , mentre  il  tutto  patifeo- 
no  per  amor  fuo,  che  quantunque 
iiano  molto  grani , lunghe , e penofo 
dette  tribolationijcperfecucionij  con 
tutto  ciò  fembra  loro  ogni  cofa  foa- 
uc,  & dolce , per  la  conrormità  della 
volontà  loro  con  quella  di  Dio  j il 
cui  amore  condilTe  talmente  l’ama- 
rezza- deUa  tiibolatione  9 che  in.dOGz 

ù ' 
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fi  fentire  fomma  confolatione,  e pa- 
ce i & nel  patire  fi  gioire. 

Di  quelli  gufti , e confolationi  in- 
terne, che  Iddio  communica  alJ’ani- 
me  pure,  e caftc,  ne  rende  chiaro  ce- 
ilimoniola  Spofa  nella  Càrica, men-  Ca/.  z. 
tre  di  fe  ftefla  confefla,  che  nella 
conuerfatione  con  Dio  fuo  Spolb  , 
lente  liquelàrfi  tutta  per  foauiflìmo 
amore.  Etcheeflendo  da  lui  intro- 
dotta per  dolciflìma  coritem'platio- 
ne  nella  Cella  vinaria  de’  fuoi  diuini  ’ 
Mirteti  3 8c  fecreti , rt  fcnte  languire, 
c venir  meno,  in  tanto,  che  è sforza- 
ta i chiedere  foccorfo,  dicendo.  FuU 
eite  mt  fioribus , mt  malis , quia 

amore  ìangueo. 

Cosi  apunto  leggiamo  d*alcuni 
Santi  puri,  e carti , martìme  Vérgini, 
che  per  la  grande  abondanza  della 
diuina  confolatione,  che  fentiuano 
ne  i cuori  loro , erano  rapiti  fuoxi  di 
fe  fteflì , come  fi  legge  di  S.  France- 
fco,  S,  Domenico,  S.  Catarina  Sene-  • 
fe.  Altri  verfauano  con tinouamen te 
foaui  lagrime  da  gli  occhi  loro,comé 
di  S.  Efren  Siro  fi  racconta  nella  fua 
vita,  & anco  del  nòftro  Beato  Padre 
Ignatio,  Fondatore  della  nortra  Có- 
pagnia  di  G 1 E S V il  quale  quali  ' 

‘ ■ ■ * per- 
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perfe  la  villa  eie  gli  occhi , per  la  coi  j 
pia  grande  di  lagrime , che  Ipargeua, 
pcrrinierna  dolcezza  Ipiricuale,  che  ' 
fentiua.’  Altri'erano  sforzati d pre- 
gare in  itan  temente  «il  Signore,  che 
vòlefle  fofpen dere , ò diminuire  al- 
quanto tanta  abbndanza  di  confola-;  * 
'■  lione , ch’egli  infondeua  nelle  menù 
loro,  & anco  vfare  altri  rimedij  di 
allcuiamento , fentendofi  venir  me- 
no per  la  gran  foauicà  ‘del  diuino 
amore . Tale  fu  il  nollro  B.  France- 
feo  Xauerio  Apoftolo  dell’India , di 
cui  lr  legge  nella  f«a  vita  ,.c!ie  per  la 
detta  cagione  era  sfor2atoà  gridare 
al  Signore,  dicendo:  Non  più  Signo- 
re, non  più;  non  potendo  foftenerc  ^ 
tanta  copia  di  celclle  confola fione. 
Tale  parimente  fù.il  nollro  B.  Stani- 
ilao  Kollka , a cui  per  ciò  fouentc«i 
era  neceJfariòapplicare  fopra  il  pet- 
to panni  bagnati  in  acqua , per  refri- 
gerargli il  cuore,  come  anco  a S Ca- 
tarina di  Genoua.Et  così  d’altri  San- 
ti, e fenii  di  Dio  di  vita  pura , & im- 
macolata fomigliati  col'e  lì  leggono. 

Ma  che  farà  nel  Cielo , fe  qua  giù 
in  terra  si  gran  beni  lì'acquillano, 
jG  godono  ? Sorte  beatilTima  chiama 
Sap»i,  la  diuina- Scrittura  qud|a' parte  del 
‘ ‘ eie-  ' 
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Cielo , che  tocca  à i Cafti  ; & quell* 
honore,  che  da  loro  Iddio,  dice  Efa-  Caf. 
ia  Profeta,  che  è maggiore  di  quello, 
che  di  à gli  altri  fuoi  figliuoli . Per- 
che oltre  il  premio  de*  figliuoli  di 
Dio , hanno  i Vergini  in  Paradifo 
premio  ancor  maggiore , & proprio' 
di  loro. 

Del  premio , che  hanno  i Cafti , 
me  li  ergini  . in  Cielo  • 

Cap.  xxviin. 

DVe  fono  i premij  de*  Beati  in 
Cielo  . Vno  fi  chiama  premio 
eflentiale. , L’altro  premio  accidenrar 
le.  Il  primo  detto  efientiale , confi- 
le nella  chiara  vifione,e  fruìtione  di 
Dio,  fommo,  & infinito  bene  ila  ‘ 
quale  particolarmente  è promefia-^  / 
dal  Signore  nel  facro  Euangelioài 
mondi  di  cuore . Onde  fegue , che  • 
quanto  più  alcuno  farà  viffiito  pu- 
ro , e callo  nella  prefente  vita  , tanto 
più  farà  capace  di  vedere , H godere 
di  Dio , &:  delle  lue  diuine  bellezze, 
eperfettioni. 

L’altro  premio  c accidentale,  & 
confilìe  in  varie  glorie  accidentali,le 
.ouali  fonoàguifa  di  certa  bellezza 

ag- 
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aggiunta  ; come  per  elTernpio  fareliu 
be  la  miniatura  io  vn  libro , lo  fmal- 
tq  in  vna  gioia  > i palTamani  in 
Ycfte,vn  riccamo  in  vn  drappo  di  fe-  • 
ra  a li  freggiin  vn  bel  veftimento , & 
gli  ornamenti , & addobamenti  in«* 

■ vna  bella  cafa^ò palazzo.  Quelle 
' glorie  accidentali  fono  di  due  forti. 
Alcune  fono  communi  à tutti  iBca-  - 
li , come  la  vifione  della  clorioliin- 
ma  Humanità  di  ChriHo  noUro  Sai- 
uatore  » & delia  fua  Beatiflìma  Ma-  - 
dre  vèrgine  MARIA  Regina  no-  . 
flra^  & di  tutti  i Beati  : li  godimento 
reciproco  del  bene , c gloria  rvna 
dell’altro , & di  tutti  inficine , come 
fe  fulTe  fua  propria  : La  perfetta  co- 
gnitione  delle  cofe  naturali  create  : ■ 
bellezza  inefplicabile  del  Cielo 
£mpireo,luogo  d’ellì  Beati:  Li  trióH, 
le  felle  j i canti  >le  armonie foauilH- 
me , che  iui  continouanaente  fi  odo- 
no, & limili.  ' 

Altre  glorie  fono  particolari,  pro- 
prie di  ciafeuno  de*  Beati,  le  quali 
corrifpondono  à varie  virtù,  & doni 
particolari  ; fra  li  quali  vno  Angola- 
re è il  dono  della  Virginità,  à cui  cor 
rifponde  vna  particolare  gloria , che 
fi  chiama  Aureola , ò Corona  della 

Vir- 
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Virginità,  propria  folamente  ^c’Vcr- 
gini,  come  quelli,  che  perfettamente 
hanno  vinta, e foggiogata  la  carne 
nella  prefenre  vita-j . 

Quella  Aureola,©  gloria  accidenJ 
tale,  dice  S.  Tomafo , che  è vn  gau-  j„ 
dio , & vn’allegrczza  dell’anima , la  pUm.  f • 
quale  ridonda  anco  nel  corpo , par-  ^rt, 
tecipando  anch’effo  di  quella,per  ef-  io. 
fere  (lato  compagno  nella  battaglia, 

& nella  vittoria.  Et  è da  notarli,  che 
fra  le  Aureole  de’  Vergini , vna  è pià 
nobile,  & eccellente  dell’altra,*  si  co- 
me vn  Vergine  è pili  nobile , & ec- 
cellente dell’altro  in  tale  virtù.  Così 
ci  infegna  S.  Crifoftomo,  mentre  di- 
ce, che  quanto  più  grande , & fobli- 
me  è la  Virginità, tanto  maggiori  an- 
cora fono  le  corone , i premij , le  re- 
tributioni,  & i beni  promeflì  per 
l’opere  buone,  che  con  elTa  s’efì'erci- 
tano.  Et  di  quelli  premij  s’incende 
quel  luogo  di  Efaia  Profeta,© ue  par-  Caf.  ^6 
landò  de  gli  Eunuchi,  cioè  de’  Calli, 
e Vergini,  dice  in  perfona  di  Dio  que 
Ile  parole . ds  in  domo  mesi , ^ 
i n muris  meis  locum , Ó'  nomen  melins 
À filijs , ó*  filiabus.  cioè  : A Calli , e 
Vergini  darò  nel  Cielo  gloria, & ho- 
nore  migliore  fopra  gli  altri  figliuo- 

li> 
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li,  é figliuole  mie  elette.  lIquaHu<ii 
Ut  Vìr-  go  vuole  $.  Agoftino  3 che  s'Intcncfa 
limt  f.  della,  gloria  già  detta  3 che  fi  darà  à 
Vergini  in  Cielp  3‘per  premio  parti- 
colare della  loro  Virginità* 

Vn’alcra  glòria  accidentde  3 prò»  , 
pria  de’  Vergini  in  Cielo  3 c quella^  ' 
C4/.  1 4 die  nota  S.G iouanni  nell’ Apocaliffij 
oùe  dice , che  quella  moltitudine  di 
Vergini,  ch’egli  vidde  fopra  del  Mon 
^ te  Sion  3 in  compagnia  dell’ Agnello 
ChrifiojCantauano  vn  Cantico 
110  3 che  niun*aliro  ppteua  cantarC-a* 
Qriclló  CanticP  nuoup  altro.non  è,  j 
jiHg  de  come  dice  S.  Agoftino,  S.  Gregorio,  ' 

Fif/.  t.  Ai  il  Venerabile  Beda 3 Scaltri, ch« 
ie.iiZ  vnaparticolar beatitudine, vna fin-  1 

Creg.  3 . golar  felicità , & vn  perpetuo  gau- 

f.  taff,  dio,  &cffultatione,  c’hanno  d’hau^ 

jidm,  re, e godere  eternamente  i V ergini  io 
^ 9*  Cielo  3 per  l^auer  feruata  in  ratta  I9 

£ da  in  loro  Virginità  à-Chrifto  Signor  no- 
Jipoca.  Onero  come  dice  vn’altroAu- 

Viegas  tote , e vna  particolar  lode , e benp- 
mAPoe,  dittione,  che  daranno  eternamente  t 

Vergini  à Dio , per  il  dono  loro  con-  , 
ceffo  deU’integrità.ddranima,&  del 
corpo.  Et  fi  chiama  Cantico  nuouo, 

perche , come  accenna  il  Lirano  3 Se 

altri,  il  dono  deljla  perpetua  Virgini- 
tà 
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e nuoup,  haueiìcìo  hauiito  princì- 
pio  da  Chrillo  Signor  noftro,&  dal- 
la fila  immacolatiflìma'  Madre  nel 
miouo  Teftàmento.  Oueraméteco-  ^tegas 
me  fpiega  vn’altro  Autore,  fi  dict 
nuouó,  per  effere  molto  raro  nel 
Mondo  il  dono  della  perfetta  Virgi- 
nità : ò pure  come  dice  S.  Anfelmo,  -Artfel.' 
perche  tal  lòde , & efl'altatione  in_j>  c.  1 4, 
Cielo  non  célTa , nè  mai  s’inuecchia 
ne  i Vergini , ma  lèmpre  è florida , e 
nuoua_j. 

Dicefi  poi,  che  tale  Cantico  niun’ 
altro  Io  poteiia  cantare , fuori  che 
quelli  Vergini . Nel  che  ci  viene  li- 
gnificato , che  tal  gaudiò , & lode  è 
propria  folamente  de* Vergini,  che 
hanno  conferuata  intiera  la  purità 
cteH’animo,  &r  del  corpo , come  dice 
S.  Gregorio,  & S.  Anfelmo  . Poiché  Vbifap, 
è co  fa  cerca , che  chi  vna  volta  perfe 
la  Virginità , non  può  più  ricuperar- 
la. Et  quando  S.  Bernardo  dice,  che  ti. 
la  Caftità  per  lungo  tempo  feruata,  dtCe-am 
è riputata  per  Virginità  : ciò  s’hà  da  tintn, 
intendere  quanto  al  merito  efìfentia- 
le , non  accidentale , perche  quello, 
come  già-  s’è  detto , è proprio  fola- 
mente  de' Vergini. 

*-■  Sono  dunque i Vergini  àguifa  di 
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eccellenti  Citaredi^  così  chiamati  da 
'ApH.i^  S.  Giouanni , quando  dice , che  vdi 
vna  yocCiSicut  eithétrtdontm  eìtwru 
\aniium  in  cithmris  fuìs  : cioè,  di  cita* 
Tedi , che  fuonauano  con  le  loro  cer- 
care. Poiché  quelli  llando  auan  ti  il 
Trono  di  Dio,  cantano  sì  dolcemen*. 
te,  & fanno  cosi  fdaue  concento  ,8c 
armonia,che  nè  anco  gli  fteflì Sopra- 
ni Spiriti  po irono  in  ciò  à loro  vgua-  ' 
Vii fup,  gliarli . Perche  come  diceS.  Grego- 
rio, fe  benepolTono  gli  altri  eletti 
vdire  cosi  foaue  Cantico  ; non  però 
polTono  elfi  cantarlo;  lì  rallegrano 
ben  si  dell'altezza  del  loro  premio  ; 
ina  non  però  poflbno  à quello  arri- 
» uare. j ^ ^ ^ 

Finalmète  vn’altra  gloria  acciden.. 
rale  propria  Iblamente  de*  Vergini 
apporta  riftelTo  S.Giouanni,la  qual' 
è,  ch’elfi,  e né  altri  feguono  l’Agnel- 
lo Chrillo  douiinque  egli  vada_s  ; | 

Ser.x%,  Il  qual  luogo  rpicgando  Pietro  Rie-  | 
in  jif.  fenfe,  dice,  che  per  l’Agnello  s’rnteni. 
fampt,  de  Chrillo  Dio,  & hnomo , il  quale 
Virg,  forfè  la  via  delia  prefcnce  vita  coti  i 
J’vn’,  & l’altro  piede  retto,  c fermo  : 
cioè,  con  puri  ta  di  fpirito,  & integri-  | 
ràdi  carne.  Et  però  i Vergini,  dice, 
lo  feguono  con  Pvn’,  & l’altro  piede 

la- 
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fano;  cioè,  rimirano  nell’vnaj  & 

Bell’altra  purità  d’animo , & di  cor- 
po (cosi  dice  anco  S.  Anfelmo)  Do-  vii fuf^ 
uc  che  gli  altri  tutti  non  lo  polTono 
fegnire/e  nó  con  vn  piede  fano;  per- 
che l'altro  piede,  eflendo  ftato  ferito 
da  qualche  cófcnfo  d’impurità,  ben- 
ché di  poi  fia  rtato  con  degna  peni- 
ten2a  rifanatoj  non  però  poflbnofc- 
guire  l’Agnello , fe  non  zoppicando. 

Ouero  diciamo  con  vn’altro  Dot-  Viegut 
tore  j che  i Vergini  per  /ingoiar  pri-  in  <■.  14, 
uilegio  feguono  l’Agnello  douunque 
egli  vada,  per  fignifìcarejche  l'Agnel 
Io  Chrifto,  Spofo  dell’illeflì  Vergini, 
fìngolarmente  fi  diletta  della  cóuer- 
fation«,e  famigliarità  loro;  onde  non 
vuole , che  mai  fi  feoftino  dalla  fua 
prefenza , ma  fempre  vuole , che  gli 
iHjno  à canto , & in  ogni  luogo  l’ac- 
compagnino , non  altrimente , che  il 
Re  fuole  fempre  condur  feco  i fuoi 
regij  Mufici , e Citaredi , per  fua  ri- 
creatione,&  di  tutti  i fuoi  cortigiani.  . * 

Finalmente  S.  Agollino,  parlando 
di  quella  llelTa  gloria  de’  Vergini,  & 
de  i gaudij  particolari , che  godono 
in  Cielo,  dice  così.  Doue  penfiamo  T)e  r/r. 
noi , che  vada  quello  Agnello  ? Egli  ihit,  c. 
và  doue  niuno  lo  può  feguire,fe  non  -i7. 
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voi,  ò Vergini.  In  che  bofehi,  e pra- 
ti penfiamo  noi  che  egli  vada  ? Cer- 
to va  colà,oiie  fono  gran  gaudij  non 
già  di  quefto  Mondo , che  fono  gau- 
dij  vani , falfi , c pazzi  : nè  meno  fo- 
no tali,  quali  hanno  gli  altri, che  non 
fono  Vergini;  ma  fono  da  tutti  quel- 
li differenti . Percioche  il  gaudio  de* 
Vergini  di  Chriffo , è di  Chriffo  ; in 
Chriilo,  con  Chrifto,dopo  Chrifto, 
percaiifa  di  Chrilto,&perhonor, 
e gloria  di  Chriffo.  Et  le  bene  i gau- 
di; de  gli  altri, che  non  fono  Vergini, 
fono  di  Chriiio  ; non  però  fono  gli 
ftelfi,  nè  meno  tali,quaii  godono  effl 
Vergini  in  Cielo  eternamente . Per- 
Hieron,  che,  come  dice  S.' Girolamo,  e S.An- 
epif.  1 z.  felmo  : la  Virginità  ha  i.  gior  pre- 
md  £»-  mio  in  Cielo,  perdiei.^  . ècofadi 
iìoch.  precetto , ma  fopra  il  prec  to  ; nè  è 
Anfél.  ì sforzata , ma  liberamente  , c Iponta- 
j.ep.  ad  neameace  à Dio  offerta—' . 

Cor,j.  che  Zìa  il  vero , fi  legge  di  tre 
Spcc.  E-  Monache,  le  quali  viiieuano  infieme 
xep.dif  nell’jffeffo  Monafferoj  due  di  effe 
P excp.  erano  Vergini^  l’altra  Vedoua  , tutte 
diuote  dellà  B,  Vergine.  Occorfe  che 
vna  delle  due  Vergini  pafsò  da  que- 
fta  à miglior  vita  ; & poco  di  poi  in- 
fermataff  anco  la  Vedoua  Monaca, 

giun^ 
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glunfc  al  fine  della  vira,*  à cui  s’acco- 
Jlò  la  terza  compagna  Vergine,  & la 
pregò,  che  cosi  piacendo  al  Signore, 
volefl'e  darle  ragguaglio,  dopo  la  fua 
morte,  del  premio  dell’altra  Ina  com 
pagna  già  morta . Il  che  promife  di 
fare.  Morra  dùque  che  fìi  la  Vedoua 
Monaca,dopo  trenta  giorni,tutta  ri- 
fplcndente  di  marauigliofa  luce , ap- 
parile alla  fiidetta  Vergine,  métre  fta 
ua  in  oratione,e  le  dille.Ecco  forella, 
che  cóforine  alla  promelTa/on  venu- 
ta à cófoIarti.Mira  parte  del  premio, 
ch’io  godoj&i  benedetto  fia  per  fem- 
pre  quel  giorno,ch’io  nacqui.  A que- 
lle parole  prefe  animo  la  Vergine. 
jSlonaca , & le  dimandò  dello  Hai 
della  prima  iorella  Vergine  morta. 
A cui  dl.i  rilpole,  con  quelle  parole. 
Se  tutto  il  Mondo  tufi  e carta  perga- 
mena, St  il  Mare  inchiollro,  Se  tutte 
le  foglie,  & herbe  penne,  & tutti  gli 
luioniini,  che  fono  mai.llaci,  fono,& 
laranno,  fiiffcro  Sprittori,prima  rut- 
ti venerebbono  à meno,  che  mai  po- 
telfero  clprimere  la  grandezza  del 
celelle  premio , ch’ella  gode . Dirò 
però  qualche  piccola  cofa;  Sappi  che 
la  noltra  foreIJa  è fuperiore  à me  nel- 
la gloria  d’infinita  quali  chiarezza,  e 
• , I fplen- 
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fplendore , per  i meriti  della  fua  pu- 
rità virginale , per  la  quale  hieri  fece 
con  l’Agnello  C hrillo  vn  giocondif- 
lìmo  ballo  in  compagnia  d’altre  mol 
fi  Vergini , cantando  quel  belliflimo 
Cantico , che  è proprio  folaméte  de* 
Vergini , & portando  in  fronte  vna 
vaghi  (fi  ma  Corona  di  celeltifiorij 
alcuni  de’quali  hauendo  io  da  lei  ou 
tenuto , à te  parimente  ne  fb  parte, 
acciò  tu  lenta  la  foauilTinia  fragran, 
za  d’efsi.  Prelè  la  Vergine  in  mano  i 
detti  fiori , & tanta  fù  la  foaue  fra- 
granza, che  da  elTi  Ipiraua,  che  fubi- 
to  fù  rapita  in  eftafi  di  mente . Et  in 
quello  mentre  fpariie  la  fanta  Vedo- 
ua  da  gli  occhi  fuoi,  e rellò  per  mol- 
to tempo  in  quel  Monallero  vn  foa- 
ue odore  di  quei  celelli  fiori. 

Et  quello  balli  hauer  detto  circa 
l’eccellenza , bellezza , e frutti  fpiri- 
tuali , e temporali  della  virtù 
della  Callità,  e Virginità. 
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De  i danni  fpirituali , e tem- 

poraIi,che  cagiona  il  vitio 
deJrincemperanza. 


I Coprì  habbiamo  rratraro  dell* 


Eccellenza, bellezza,  c frutti 
fpirituali , c temporali , che  cagiona 
la  virtù  della  Callirà,  e Virginità, 
Segue  hora , che  trattiamo  de  i dan- 
ni molti , & vari/ , che  cagiona  il  vi- 
tio  contrario,  tato  nell\mìma,quau- 
to  nel  corpo,  & anco  ne  i beni  eter- 
ni di  fortuna , accio  tanto  maggior- 
mente s’accendiamo  all’amore  di  co- 
sì nobile,  & eccellente  virtù  , quan- 
to piilin tenderemo  elTereper  infini- 
ti titoli  detelbbile , abomineuolc 
il  vitio  oppollo  , come  vederemo  di 
i feguemi  diicor/T . 
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Jia  la  natura  Ad  vitto  àttt'lnm  ~ 
tempnanz.a»  Cap.  I,  ^ . 
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SAn  Tomafo  dice,  che  la  natura'di 
qtìelto  peccato  con  fi  Ile  in  non 
vfar  fecondo  la  retta  ragione  il  pia- 
cer del  fenfoj  facendo  contra  il  retto 
dettame  della  ragione , e per  confe-' 
guenza  contra  la  giuftiflìma  legge , o 
volontà'di  Dio  Creator, e Signor  no- 
lho,alla-ciiiinfìnita  bontà  fcelera- 
taméte  antepone  l’hixomo  quel  Toz- 
zo, e momentaneo  diletto,  che  in  ef-. 
fopeccato  fi  troua^ . 

Il  li. Lorenzo  Giuftiniano  Io  chia- 
ma fuoco  infernale , la  cui  materia  è 
la  gola , la  cui  fiamma  è la  fuperbja, 
le  cui  fcintille  fono  i ragionamenti 
bructi,  il  cui  fumo  è l’infamia , la  cui 
cenere  è la  pouertd,  il  cui  fine  è l’In- 
ferno . Et  si  come  nell’Inferno,  dice 
S.  Bonàuentura , fono  tre  cofe,  cioè, 
fuoco  ardente, verme  mordente, e 
folfo  fetente  : cosi  in  quello  peccato 
.è  il  fuoco  della  concupifcéza,.il  ver- 
me del  rimorfo  della  confcienza,&  il 
folfo  fetente  dell’infamia  : onde  chi 
Uà  inuolto  in  quello  peccato , dice, 
hà  già  in  vn  certo  modo  l’Inferno  in 
quella  vi ta«? . 

, I Pa-. 


I 


TnrfeSeeéndaLj.  jgj 

Parimente  Seiierino  Boetio , par- 
lando anch’egli  della  natura  di  que- 
fto  pecca  coj  dice  che  è porca  dell’In- 
ferno, Itrada  d’iniquirà/erica  di  fcor 
pione,  vifcario  di  fceIeraggini,epo2- 
zo  di  perdi rione.  In  fomma  per  con- 
chiudere molte  cofe  in  poche  paro- 
le, l’Intemperanza  è vn  fonte , 8c  vn 
feminario  di  tutti  i viti; , come  dice 
S.  Ambre  fio  : laberinto  del  diauolo, 
vifehio  tenacifllmo , rete  che  foaue- 
men  te  tien’  imprigionata  l’anima-^, 
morte  gioconda, voragine  profonda, 
dalla  quale  di/Kcilmente  fi  può  vfei- 
re , pelle  de’  buoni  coll  timi , fouer- 
fione  di  tutto  rhuomo , pazzia  vo- 
lontaria,naufragio  giocondo,  fcoglio 
Olle  la  maggior  parte  del  gcner  hu- 
mano  , e perilce  ; tempella , e 
procella  del  Mondo, hidropi/ia  quali 
incurabile,  fepokro  della  mente,fpi- 
na,  che  dolcemente  trafigge  l’anima, 
& il  corpo  ì efea  di  Liicifero,con  che 
fa  preda  d’infinite  anime  i llrada  fa- 
cile, breue,&  amena  alla  perdicione, 
bocca  melata  dell’Inferno , ferpe  che 
tronca  la  radice  della  Virginal  pudi- 
citia, nemica  capitaliflìnia  di  Dio, 
(iella  fua  parola,della  Sàta  Fede  Ca- 
lolica, della  B.Vergine,di  tutti  i Sao- 
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, ' . . • li,  di  tutte  le  virtù:  inuentiice  di  no- 
ui.tà,  amatrice  deli’ndo , e della  cra^ 
pola , paradifo  de’  porci , felicità  de^ 
federati , e trionfo  de’  reprobi  ; ma- 
die dell’idolatria.c  dell’empietà,  ori- 
gine delle  fette , e ddl’herclìe , com- 
pagna del  reprobo  fenfo , e cagione 
della  finale  dilperatione;  In  oltre  è 
generatrice  d’ innumerabili  morbi  » 
nemica  della  fanità,  corruttrice  delle 
forze  corporali  , eftcrminatricc  di 
. . ogni  bellezza,  lordura  del  corpo, fuo 
co  che  confuma  ogni  cofa,  la  viuj  la 
robba , & l’honore , madre  dell’aua- 
Vit/uf.  rida,  dice  S.  Anibrolio  ; infamia  del- 
la vita  humana , fìgnora  crudde,e 
Lih.  de  rabbiofa,  come  dice  S.Gregorio  Nifi. 
viteLj  feup  : cagione  di  guerre , e dilTcnfìoa 
JdojfJe,  oi,rouina.de gU  Imperi,Regni,e  Sta- 
ti , come  à poco  à poco  moilreremo 
ne  i feguonti  difeorfi. 

jite  vane , ^ inganneueU  qtet» 
fie  peccate  deU'lnttmpcranxM* 

Cap,  II.  • 


IL  fapientiffìmo  Re  Salomone, do- 
po che  per  lungo  tempo  hebbe_j 
iperimentato  tutte  le  forti  di  delicie, 
ipaflì,  e piaceri  di  quella  vita , come 
. ..  'SU 
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egli  fteffo  certifica,  dicendo.  Io  con-  Ectì.  2, 
ceffi  à gli  occhi  miei  tutto  ciò  che 
l'eppero  mai  defìderare  : & diedi  al 
cuor  mio  ampia  libertà  di  godere  di 
tutti  i piaceri  poffibili . Finalmente 
venendo  à dare  l’vitimo  fuo  parere 
di  quefte  cole , altro  non  Teppe  con- 
chiudere , dice  S.  Gregorio  Nifleno,  Hom.xl 
fe  non  dire,  e replicar  più  volte , che"  in  ErcL 
tutti  i gaudi; , tutti  i traftulli , e pia-  Eccl.  i. 
ceri,&  ddicie,  che  mai  può  l’huomo  x,&  io 
hauere,  e godere  in  quello  Mondo, 
tutti  Tono  mera  vanità , errore,  in- 
ganno , & afflittione  di  Ipirito . Al 
che  fotcoTcrifle  anco  il  S.Gìob,  qua-  Caf.  20 
do  difle , che  il  piacer  deli’hipocrita, 
cioè  dell’huomo  intemperante,  è co-  • 
me  vn  punto , lignificando  la  vanità 

Tua , che  à guiTa  d’vn  punto  pa/fa_> . 
Percioche  come  dice  Seneca . Il  pia-  lìB,  de 
cere  allhora  che  comincia  à dar  Tom-  beatavi 
mo  diletto,  Tiibito  s’ellingue.  Prefto  ta  r.7. 
Tatia , e vien’  à tedio',  & dopo  il  pri- 
mo impeto  Tubito  manca.  Et  cosi 
non  può  hauere  folfillenza  alcuna 
quella  coTa , che  viene  tranfitoria- 
niéce,&  con  Tomma  prertezza  palTa, 
terminàdofi  nel  fuo  irteflTo  vfo.'  Poi- 
che  iui  arriua  doue  finifce,&  mentre 
llà  in  cominciare,già  fi  troua  al  fino» 
l 4 Ma 
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Ma  manco  male  farebbe , fe  paC» 
fando  così  velocemente  ^ altro  male 
non  facefle , ma  quel  che  peggio  è* 
dice  S.  AgolHno , il  piacere  fuanifce,' 
& ti  vccide  l’anima,  ti  ferifce,  e fubi-‘ 
to  pa(fa  : ti  fa  mifero , & fiibito  pac- 
tc:  infelice  ti  róde,  & fubito  ti  lafcia. 

• Quell’inganno  beniflfimo  ci  viene' 
figurato  in  quel  fatto  di  lezabele , la 
quale , come  dice  la  facra  Scrittura^ 
fi  dipinfe  gli  occhi , & poi  guardò 
dalla  fineftra  ,i  fin  che  mediante  la 
finta  bellezza  plaCalfe,  &alletrafle 
l’animo  irato  del  Re  lehu . Quella 
lezabele  altro  non  è,che  il  vano  pia-w 
cere  del  fenfo,  il  quale  tiene  gli  occhi 
dipinti, acciò  dalU  lloltiamatori  fuoi 
non  fìa  conofciutala  fuafalfità,*  & 
in  queflp  modo  con  finta  dolcezza.» 
viene  ad  allettare  gli  animi  ciechi^ 
mentre  moftra  loro  il  capo  folamen- 
ce , & non  i piedi , cioè , il  principio 
del  piacere,  & non  il  fine  del  dolore. 
Per  quello  dice  Laertio , fra  gli  altri 
precerti,che  folea  dar  Arifiotiie,  vno 
generai  à.  tutti  era  quello , che  bi  fo- 
gnaua  mirar  i piaceri  non  come  ven- 
gono , ma  come  partono , cioè,  non 
come  dilettino  njsl  principio,  ma  co- 
me affiiggano  nel  fine  ^ lafciando 
...»  Tacer- 
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l’acerbo  aculeo  del  rimorfo  nella  c6- 
feienza.  Così  interpreta  S.  Grego- 
rio quel  luogo  del  Salmo  : Bum  cofu  P/.i, 
figitur  [pina:  oue  per Ipina , dict_9, 
s’intende  il  peccato , il  quale  mentre 
apporta  diletto  ^ qua^  pongendo  la- 
cera 3 8r  affligge  il  cuore . Nè  altro 
vuol’  inferire  il Sauio , quando  fotto  Prott.^, 
figura  d’vii’  immonda  donna, par-  Ecel.j, 
landò  della  vanità  di  quello  pecca-  , , 
tOjdice  che  dilla  dalle  fue  labra  mie-  ’ ‘ v 
le  , ma  che  il  fine  è amaro  come  l’af- 
fentio,  anzi  più  che  l’iltcfTa  morto» 

‘Et  la  ragion  di  quello  è , dice  S.  Bo-  Bict.fa 
nauentura , perche  vccide  l’anima_s  c.^, 
con  tre  forti  di  morte , cioè , di  col- 
pa, d’infamia , & di  dannation’eter- 
na . Doueche  la  morte  naturale  è 
-vna  morte  rola,&’queffa  tranfitoria,  ■ 

che  in  vn  momento  finifee. 

S.Bafilio  parimente,  parlando  an-  In  fr.- 
ch’egli  della  malignità  del  diletto,  hor.  ad 
che  Ita  nel  peccato,  dice  che  è mitri-  Baptif, 
ce  delTeterno  verme  i dc  fe  bene  per 
qualche  poco  di  tempo  diletta  la_5 
perfona,  lafcia  però  dietro  à fe  frutti 
più  amari  deli’iftelTo  fiele.  Dei  qua- 
li frutti  parlando  Boetio,  dice  così.  Liù. 

. Che  dirò  de  i piaceri  del  corpo , ef-  dtiSfol. 
fendo  il  defiderio  d’eflfi  pieno,  d’au-  prof.  7. 

I s lieta, 
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Fa  fatietà  piena  di  penircnza^ 
Quanti  morbi,  & quanto  in lolerabi- 
li  dolori,  come  propri;  frutti  di  que- 
^ fto peccato,  fogliono  apportare  ài 
corpi  de’ carnali  ? Io  non  sò  vedere, 
dice , che  gufto  feco  apporti  quella 
palone.  Percioche  qualunque  vor- 
. rà  ricordarli  delle  lue  pallate  in  tem- 
peranze, intenderà  quanto  miferabil 
fine  habbino  sì  fatti  diletti . Il  che 
Celi.  li.  incefebenitìimo  Demofiene,quando 
per  sì  fatto  peccato , ellendoglidi- 
\ ■ mandato  da  vna  crilb  donna  di  Co- 
i rinto,  detta  Laide , mille  talenti , ri- 
fpofe . Io  non  compro  à tanto  prez- 
zo vn  pentirmi. 

Cocloj^  Per  quella  llclfa  cagione  dilTe  San 
de  La\a  CrilollomOjche  il  piacere, che  lì  fen- 
te  nel  peccato , è totalmente  contra- 
rio al  parto,  Percioche  auanti  il  par- 
to procedono  li  dolori , ma  dopo  fe- 
gue  Pallegrezza,  celfando  i dolori 
con  l’vfcita  del  parto.  Ma  nel  pecca- 
to tutt’  il  contrario  auuiene  j perche 
mentre  concepiamo  nel  cuore  quel 
brutto  affctto,lì  dilettiamo,&  li  ral- 
legriamo . Ma  dopo  che  .partorito 
habbiamo  l’abomineuol  figlio  del 
peccato,  allhora  vedédo" noi  la  brut- 
• ' iezza  del  parto  noftro,  maggior  tor- 

- »€«- 
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merito  fentiamo  di  quello, che  l’illef- 
fe  dóne  fentono  nel  loro  parto.  Et  la 
ragion  di  quello  è,  dice  egli , perche  HomìU 
si  comel’ebno , mentre  beue  molto  64.  in 
vino,  non  lente  la  grauezza  del  dan-  Gc/z. 
no , le  non  dopo  ch’egli  ha  beuiito. 

Così  auuiene  nel  peccato , il  quale 
fin  che  non  fia  del  tutto  confumato, 
à guifa  di  denfa  nuuola  ottenebra  la 
niente.  Madopoififolleuafubitoil 
verme  della  confeienza,  che  più  gra- 
uemente  di  quallìiioglia  accufatorc, 
morde,  & rode  la  mente,  proponen- 
dole auanti  gli  occhi  la  bruttezza  del 
peccato. 

Qiiello  llefib  fpiega  S.  Bernardo  He  C«f- 
con  vn’altra  non  men  bella  fimilitu-  utrf.  Àfl 
dine , & dice  così . Se  mai  hai  villo  CUr.  c, 
alcuno  à grattarli  le  mani  fin’  al  fan-  4.  ‘ 

gue,  hai  vn’cuiJcte  fimilicudine  deli’ 
anima  peccatrice  in  elfo  efprefl'a_2 . 

Perche  quel  piacere , che  fen  te  grat- 
tandoli , cede  al  dolore , e luccede  al 
prurito  il  tormento , e quello  Io  fa- 
peua,  ma  lo  dilfimulaua,mentre  lla- 
ua  grattandoli . Così  apunto  dice, 
auuiene  à noi , i quali  malamente  Fe- 
riamo con  le  proprie  mani  l’anime 
nollre  infelici  ; le  bene  per  allhora_5 
flon  fentiamo  quello  male , per  vna 
I 6 ecr- 
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cerca  infenfibilità  interna,  cagionata 
dalla  paffione  vehemente , che  affat- 
to ingombra  Ja  mento  • Perciochè 
r animo , che  fi  diffunde  dietro  il  di- 
letto, non  fente  i danni  interni , per- 
che non  ftà  dentro  di  fe,  ma  nel  ven- 
tre , ò fotto  il  ventre , cioè  immerfo  j 
ne  i piaceri-del  ventre.  Ma  tantofto, 
che  l’impeto  della  paflìone  impura  * 
fia  cefiaco , ritornando  Tanima  à ie 
lleffa,  fubito  comincia  à fentiro> 
quanto  crudelmente  habbia  fuifce- 
rato  fè  ffelfa , per  andar  dietro  ad  va 
miferabil  diletto,  tt  cosi  intende  per 
• ifperieoza , che  quello , che  prima  fi 
gli  rapprefcntaua  auacl  gli  occhi  per 
cofa  canto  diletteuole , e defiderabi*»  | 
le,  altro  non  è,chc  mera  vanità,paz^ 
zia,  & affiituone  di  fpirito,  come  di* 
ceilSauio. 

:•  ' T>eSa  fomm%  vilt^  , « brututTjt  del 
peccato  dell ‘Intemperanza» 

'Càp.  in. 


’ Sì  grande  la  viltà , & bruttezza  ^ 


di  quello  peccato , che  fra  tutti 
ì viti]  capitali,  quello  afiblutamente 
è il  più  vile , & il  più  brutto  ,*  anzi 
quello^  . che  propriamenje  merita  U 


no* 
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nome  di  brutto , & di  ‘^ergognofo. 

La  ragion’è,  dice  S.  Tomafo , perche  2.  ».  q, 
quefto  è vn  vitio  affatto  fenzara-  1^6, ar, 
gione,  non  perche  del  tutto  priuì  4. 
Tempre  l’huomo  delTvfb  di  quella  j 
ma  perche  in  niuna  cola  procede  fe-  . ■* 
'condo  il  giuditio  della  ragione , ma 
folamenre  fecondo  l’inclinatione  del 
fenfo,  che  è parte  à noij&  alle  bellie 
commune . Onde,  si  come  fra  i cin-  ’ , 

qiie  fentimenti  dell’hiiomo  non  è al-  ' 
cuno  più  remoto  dall’intelligéza  del 
fentiméto  del  tatto:  cosi  anco  il  pia- 
cere, che  da  elfo  procede,  è il  più  vi- 
le , e brutale  d’ogn’altro  diletto , che 
per  mezo  de  gli  altri  fentimenti  fr 
prende^? . 

Et  le  bene  può  effere,  che  tal  vol- 
ta quello  peccato , in  comparatiotie 
d’altri  più  graui , habbia  minor  col- 
pa j hà  però  Tempre , dice  S.  Grego-  Lìh,^$^ 
rio,  maggior  infamia . Che  per  ciò  Mor.  c. 
Arinotele,  facédo  paragone  fra  Tira,  1 1. 

& Tàltre  paflìoni , dice  che  Telfere 
incontlnéte  nel  vitio  dell’ira,  hà  me- 
no del  brutto,  & del  vergognofo  : 
perche  quéfla  paflìone  in  qualche 
modo  finalmente  vbidifee  alla  ragio- 
ne, & fà  come  quel  feruo,che  auanti 
^'il  padrone  fiaifea  di  commandat-; 
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gli  qualche  cofa , vuole  dfcguùre  ; e • 
preueneodo  il  coramandamento , ef- 
ièguifce  male.  O come  il  Cane,  che  * 
grida  prima  d hauer  riconofciuto  chi 
viene,  ò chi  faacre  ; e però  abbaia  an- 
co à gliamici.  Onde  per  eflère  folle-  j 
cico,&fedel  guardiano,!!  volta  con^ 
ira  chi  non  donerebbe;  il  che  non  fa- 
rebbe eglijfe  prima  guardalTcàrico- 
nofcerechifufle  . All*ifteflb  modo, 
effendo  la  paflìon  dell*  ira  miniflra^ 
oartìrale  della  ragione>preuiene  fpef- 
fb  il  commaBdamenco  diJei , e vuol 
far  vendetta  auanci  ch'ella  Thabbi a 
ordinato  ; onde  auuiene , che  la 
contra  di  chi  non.l'haue'rcbbe  fatto, 
fe  hauelTe  attefo  al  commandamen- 
to della  ragione.  Ma  quello  vi  do  fen- 
fuale  in  nhin  modo,nè  in  parte  alcu- 
na vbidifce  alia  ragione , ma  fémpre 
le  è ribelle , e fcnq>re  contra  di  lei  ri-’ 
calcitra.?  » . 

In  oltre , le  bene  auertirai , vedrai 
che  il  colerico  gode  di  palefarfì>&  hi 
per  gloria , che  la  fua  colera  ^a  à gli 
altri  manifeda:  cosi  l*àltiero  fì  com- 
piace , che  la  fua  alterigia,  e fatto  fia  " 
noto  : cosi  il.fanguinario  lì  pregia, 
che  lì  fappia  la  fua  vendetta  : così  il 
cetaeraào^  profuaoiQjfo  ha  IbnMna- 
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mente  à caro,  che  il  fuo  ardire , & la 
fua  audacia  lìa  à tutti  palefe.  Ma 
rintemperante  fi  tutt’il  contrario, 
fugge  la  luce,  fà  quanto  può  per  non 
eflfer  vifto:che  per  ciò  dice  il  S.Giob.  Caf,  14 
L’occhio  dell’adultero  cerca  le  tene- 
bre . Perche  non  ha  cofa,  di  che  più  ••  • ^ 
naturalmente  lì  vergogni , & fi  con- 
fonda, che  di  quello  peccato.  Et  che  • . • 

fia  il  vero , l’ifperienza  inoftra , che 
non  è forfi  peccato  nel  Mondo , per 
cagione  di  cui  fi  commettano  tànti 
enormi  facrilegi  nel  Sàto  Sacramene 
to  della  Confefllone , con  grandilfi- 
ma  offefa  di  Dio.,  ingiuria  del  Sacra- 
mento , & ellrema  rouina  dell’ani* 
me , quanto  per  quello , per  rifpetto 
della  gran  vergogna , e ro fibre , che 
la  perfona  fente  in  manifellarlo,quà- 
tunque  fia  ad  vna  fol  perfona , fotto 
figlilo  di  rigorofilTimo  fecreto. 

Quindi  è , fe  io  non  erro , che  la  - 
diuina  Scrittura  tanto  per  modellia  ' 
di  parlare,  quanto  per  efprimere la  " •• 

proprietà  di  quello  peccato,più  voU 
te  lo  chiama  con  nome  di  cófufione. 

Così  vien’  intefo  S.  Paolo , quando 
dice . §luorum  D(us  veni  et  efit  Ó*  glo»  j , 
ria  in  confusone  ip forum , qui  terrena 
JapimU  £ S.  Tadéo  ; lEiuSius  feri  mam 
. ~ ris 
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ris  defpumantes  fuas  cohfufìoats.  Altre 

volto  lò  cWama,  ignominia.  Tradìdit 

ìRos'tXeffs  in  fajponts  ignominia.  Altre 

Hom.i,  volte  con  nome  d’immonditia , e di 
‘ &jsxcà. -Tradì  di  fili  OS  Deus  in  defi  deri n 
eofdis  torùm  • in  immundiiiam  • Et  il 
2hid,  Profeta  loele.  Computruerunt  iumen- 
tmin  iieYchrefuo . Il  qual  luogo  fpic- 
Caf,  j,  gàndo  San  Gregorio , dice,  che  per  i 
giumenti,  chenel^jfOifterco  fi  mar^ 
<!Ìfcono  ,.ci  vengono  fignificaci  i cap< 
li;di , li  quali  nel  fetóre  della  lua  int>^ 

xnonditia'finilcofioila  vita,  'c 
^ SrAgoftino  fimilmente,  dopola 
inaconucrfione,  concepì  tato  grand* 
odiò,  & abominatione  cótro  di  que- 
llo peccato , per  la  fu  a naturai  brut- 
tezza 3 che  pare  non  fapefle  trpuar 
parole , nè  fiaiilitudini , con  che^Jo 
pptefle  fpiegar(L-j' > Et  cosi  bora  lo 
XiS.  ».  chiama  ftradainiquiffimaj  horabriif 
Confef.  fezza^lpra  corruttioncjhora  marcia, 
e putredine . E S.  Bonauentura,  do- 
T)ht.  fa  po  d’hauer  detto,  che  cinque  fono  k 
.figlie  di  quello  vitio , cioè , fornica- 
tione , adulterio , llupro,  incello,  & 
. ‘ i peccato  con  tra  l'ordine  prefilfo  dal- 
. , la  natura , dice  che  fono  figurate  in 
4Ì  qtiel  luogo  de’K-èioue  Hàfcritto, 
6.  la  quarta  parced’vna  mifura  di 

Iter- 
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ilerco  di  Colomba  fi  védeua  cinque 
danari  d’argento.  Qiiedo fterco di 
Colomba,  che  è animai  lafciuo,ci  li- 
gnifica , dice , il  peccato  delllntem- 
peranza.  Gli  cinque  danari,  con  che 
elfo  fi  vende,  ò fi  compra,  fono  i fu- 
detti  cinque  peccati,  ne’  quali  coafi- 
lì:e  ogni  diletto  del  fenfo.  La  quarta 
parte  poi  dello  fterco  fi  compra  con 
cinque  danari,  perche  efiendo  quat- 
tro cofe  in  quello  peccato,  cioè,  il 
penfiero,  il  diletto,  il  confenfo , 80 
l’opera  llelTaivna  loia  di  quelle  quac 
tro  principalmente  cerca  il  fenfuale, 
che  è il  diletto , il  qual’è  la  quarta 
parte  del  peccato . Et  cosi  tu  vedi, 
che  anco  S.  Bonauentura  paragona 
quello  vitio,  per  la  fua  fomma  &ut- 
rezza,  alle  imnionditie. 

Anzi  Cefario  vuole , ch’il  penfie- 
ro folo  impuro  fia  cofa  più  immon- 
da di  qualfiuoglia  fordidczza  di  que- 
fio  Mondo.  Onde  dopo  d’haiierlo 
paragonato  à gli  efcrementi,  fputi,  e 
fìegme,&  altre  fordidezze,come  che 
tutto  ciò  fu  Ile  poco',  conchkide  con 
dire , che  fe  bene , ^e  rettamente  tu 
-giudichi , fenza  comparation’alcuna 
i pen  fieri  impuri  rendono  peggior 
fetore,  che  le  lidie  latrine.  Potrai 

bene 
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%-;^v  . benechiamarefordido  vn’auaroj  ma  1 
■ • 'il  nome  di  fetidoje  marcio  à niun’al-  ! 
tro  con  maggior  ragione  fi  può  da- 
rc>  che  ad  vn  carnale^  e dishonefto. 

. Nè  folamente  l’operaj&  il  pende- 
rò hà  dell’infame,  del  brutto , & del 
vergognofo  j ma  anco  la  fola  tenta-  ' 
- , tione , & la  radice  della  tenratione, 
che  è il  fomite  della  conciipifcenza. 
Onde  per  quello  principalmente-» 
Chrillo  Saliiator  nollro , che  in  car- 
ne hiimana  paflìbile,&  mortale,voI- 
£e  i come  ferine  S.  Paolo , eflere  in-» 
ogni  cofa  à noi  limile , fin*  à prouare 
/ le  tentationi  elleriori  del  demonio,  ■ 
&.deglihuomini;  non  volfeperò,. 
che  quella  fua  fantiflima,  e purilTima 
carne  fulTe  in  modo  alcuno  foggetta* 
à quelle  tentatiònij  come  che  da-» 
quclleaaneorche  fuffero  lenza  colpa, 
n’haueffe  à rellar  diformata , e quali 
S -a.-'  / macchiata  .•  Della  qual  grada  al  fuo 
• modo, per l’illdTa cagione,  <^olfe 

- . farne  partecipe  lafua  innocétifllma, 

& immacola  ci  fili  ma  Madre , mentre 
' in  elTa-ellinfe  totalmente  il  fomite 
del  peccato , che  « la  concupifeenza, 

In  In  . la  quale , come  dice  Pietro  Blefenfe, 
nei.  in  c morte  dell’anima,  maellra  al  male, 
x>«/>r/i/<.^uida  air iniquità , condotdera  alla 
...  ma- 
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maiitia  j efterminatrice  delle 
origine  di  feditione , occafìonc 
finiti  Icandali . Ma  che  merauiglìa  • 
che  CIÒ  dicano  i Santi  Padri,  quando 
che  vediamo , chela  Gentilità  flefTa 
prilla  del  lume  della  Fede , non  fi  fa-' 
lia  di  biafìmarc , e deteftare  à piena 
bocca quefto  vitio ? Odi  Cicerone: 

Se  vogliamo , dice,  confìderare  qual 
fìa  l’eccellenza,  & dignità  dell’hu- 
mana  natura, chiaramente  vedere-  * 
mo , quanto  Zia  cofa  bruna , & vcr- 
gognofa  J’eiTere  fchiauo  della  fen- 
fualirà , e viuere  in  delicatezza , &cj> 
niollitie.  Poiché  l’Intemperanza  è A^Tufc 
fonte  di  tutte  le  perturbationi,efTen- 
do  ella  vna  totale  declinatione  dalla 
méte,  & dalia  retta  ragione,  talmen- 
te contraria  all’imperio  della  ragio- 
ne, che  non  è polli  bile  reggere,  nè 
tener  in  freno  le  paHioni  dell’animo. 

Onde  ne  fegue , che  l’Intemperante,  Cata, 
come  non  è capace  di  virtù,  cosi  an-  mni. 
co  non  può  mai  alzarej’animo  à co-  In  lam 
la  alcuna  alta , nobile , e magnifica, 
hauendo  egli  polio  i fuoi  penlìeri  in 
cofa  tanto  vile , de  abietta . Percio- 
f he, proprio  e di  quello  peccato  ren-  ■ ^ 

tier  la  perfona  tale , qiial’elTo  è,  cioè, 
vile,  leruile,  molle,  languida,  codaiw 

da. 


* ■■  I 

iìf  Triónfo  dtUstCaìHtà  : 

da,  & ad  ogni  honorata attiojie in-'  ' 

erta  : & per  il  contrario  prontiflìma’ 
ad  ogni  impurità  j.alla  gola , & in_» 
fomma  à procacciarli  tutto  ciò , che 
£iper  il  vcntrC-j.  - , 

J.ih  y Per  quella  cagione , dice  S.  Ago- 
Chi>  ca.  ftinoj  quelli  antichi  Filolbfì,  che  po- 
au>.  fero  il  l'onimo  bene  nel  piacere,  fole- 
uano  da  altri  efiere  confu  tati  iCon_»' 
certa  pittura,  nella  quale  dipingeua- 
jBo  il  piacere  à guilà  d’vna  Signora,' 
che  fede/Te  fopra  d’vn  leggio  regale,’ 

& che  àl5iarcuna  virtù , come  à fua' 
ancella , commandalTc  ciò , che  per 
t . . : conto  fuo  hauefle  à fare  j à finche 

i con  TalTurdità  di  tale  fpettacòlo, 

ogn’vno  vedeffe;  quanto  fulTecofa 
indegna  darli  in  preda  del  piacere,& 

I per  confeguenzào  quanto  mericalTé 

i d’elTer  da  tutti  aborri to,&  elfecrato* 

i Siù  I ' Di  qui  è,  dice  Pietro  Blefcnfe,  che 
Epicuro,  il  quale  antepofe  il  piacer 
ylel  fenlb  alla  virtù  dell’honeftà , fù  I 
da  gli  ftelfi  Filofofi  Gentili  > còme 
heretico,cacciato,'ebandito  dalla 
Chiefa  de’ veri  Filofofi . Per  quello  ! 
ZairU,  Antillene  Filofofo  foleua  dire , che 
più  tollo  hauerebbe  voluto  impaz.* 
aire,  che  elfere  feriip  del  piacere . Er  i 
JPlutarco  daua  per  precetto  à qua*. 

lun« 
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Parte Seeond^Ljl  - aij 
Junque  volefle  emendarfì  da  quello 
vitio,  che  procuraffe  d’eccitar  in  fc 
lleffo  va  gran  deliderio  d’honorc* 
perche  così  ballerebbe  faciJmento 
fpregiato  cofa  tanto  infame,  & ver- 
gognofaj . 

Platone  riferifce  di  Socrate , che  In  Con^ 
tanta  era  l’aiierfione  d’animOjCh’egli  uiu, 
haueua  à quello  brutto  vitio,che  ef- 
fendo  tal  volta  allretto  per  neceflìtà 
à dirne  qualche  cofa  in  fcola , d fin- 
che i fuoi  Scolari  intendefiero  quan- 
to mal  volentieri  ciò  facefle , fi  co- 
priua  il  capo,  & la  faccia.  Chefe 
quello  faccua  egli  elTendo  huomo 
Gentile,  che  cofa  poi  hauerebbe  fac- 
to , fc  elTendo  Chriftia.no  , haueflc 
«j^dito  quel  precetto  di  San  Paolo,  pphe,^', 
Tornicatio  , omms  immwìdttia  nec 
nom'tneUtr  in’vobis  ? cioè  : Non  s’oda 
fra  di  voi  nè  pur  il  nome  di  fornica- 
tione,  nè  d’altra  immonditia. 

Vergognati  per  tanto,tu  Chriftia-^ 
no , il  quale  profeflì  la  Legge  purilfi- 
ma  di  GIESV*  Chrifto  Saluator 
del  Mondo , & con  tutto  ciò  tu  viui 
in  fatti , come  fe  non  hauelfi  altra  ^ 
J«gge , che  quella  di  Epicuro , ò di  \ ^ 
Mahometto,  immondo  ne  i penfieriy  , . 

iòrdido  nelle  parole , beftiale , anzi" 

P«g-  ‘ 


. J14  Trionfo  deBsCaffità 
peggiore  deH’iftefle  beihe  nelPope^' 
re,  che  tali  apunco  rende  queho  pec- 
cato quelli,  che  di  lui  fono  Ichiaui, 
come  adellò  dimoltraremo. 

I 

Comesi  peccisto dtU*lntemperanXisfa€m 
sia  la  perfona  fimile  nUt  heiiie,  <>  ' 

peggiore  dell*  sii  effe  ionie  ^ • 

Cap,  1111, 

NOn  è vitiò,che  tanto  faccia  de-  ^ 
generare  la  Creatura  ragionc- 
uolc  dalla  fomigliahza  di  Dio , alla 
fomiglianza  delle  bellie,quanto  que- 
flo  deir  [ntemperan ara.  La  ragionaci 
perche  eflendo  fondato  nel  fenfo  del 
tatto,  & il  fenfo  del  tatto  eflTendo  ^ 
commune  all’huomo  con  lebeftie,  i 
per  confeguenza  anco  Pilìeffo  atto 
, dell’Intemperanza  viene  ad  enere_j  | 

cómmuneadeflbhuomo,&alIebe*.  | 

iUe.  Onde  merauiglia  non  è, Ce  quel- 
lo , che  vi  dietro  al  piacer  del  fenfo, 
bene  fpeffo  è paragonato  alle  beftie, 
anzi  come  immonda  beftia  ftimato^ 
Serm,f,  Percioche , dice  S.  Pietro  Crifologo,  i 
de  filìo  l’Intemperàte  in  quello  peccato,efcé 
prod.  fuori  di  lè,  & di  huomo  diuenta  tur- 
Cnp,  I.  to  beftia . Tale  Io  ftima  lode  Proi  I 
feta , mentre  lo  chiama  gtumen»* 

Cotte- 

i 


Digitized  by  Google 


far  te  SecandetJ j r f 
Cempùiruerunr  iumenta  inflercerefuo' 
oue  per  iumenra, dice S.  Gregorioi 
-^intendono  1 carnali  / Tale  Io  iHma 
Cauid  Profeta,  mentre  Io  chiama  PM}, 
CaiiaJJo,  e Mulo  fcnza  intelletto.  Si»  ^ 
cnt  etjuHSy  ^ mulns,  f^^uibus  non  eli  in» 

e Geremia.  E^ni  amatoree^  cat  < 

y- 

il  SaiJio,  chiamandolo  Boue,e  Ca-  j>rcu  r 
pretto.  ^afibosduBusadvìrnmamy 
& qua  fi  agnus  lafcitnens  . Tale  lo  re- 
pitta  S.  Pietro,  chiamandolo  con  no» 
me  di  Porco.sus  Iota,  in  volnubro  luti 
Percjoche , come  dice  Dionilio  Car- 
tufiano  in  quel  luogo.  Ciafeheduna 
cola , n dice , che  hà  particoJar  con- 
rormita , & in  vn  certo  modo  parte- 
cipatione,  & vnione  con  quella,  alla 
quale  più  lì  rafTomiglia  ne  gli  atti 
fuoi.  ^ Per  quello  gli  hiiomini  carnali 
il  chiamano  brutali,d<j)i  leniuali 
porcini . 

Nè  folamenre  la  Scritturaracra. 

& 1 Santi  Padri,  ma  la  Gentilità  llelL 
la  hebbe  quello  llelTo  concetto  dell* 
huomo  Intemperante.  Perciòpia-  ZÌA  «. 
tone  in  piu  luoghi  lo  ralTomiglia  al-  Eep, 
le  belile.  Arillotileparimence  dice  & it> 

che  come  i piaceri  del  lenlb  fono 

colmimi ahe  belile, e feruHi,- così 

anco 


%ié  Trionfo  dilla  CalHtel 
anco  il  traftullarfi , e fermarfi  in  eflSj 
lf( efijl,  è cofz  da  belila.  Et  fcriuédo  ad  Alef- 
iàndro  Magno,  non  apporta  altra  ra- 
gione per  perfuadergli  ad  allenerli 
da  quello  vitio , le  non  dirgli , che 
quello  è vn  giuoco  d’animali  im* 
Jn  iius  mondi.  Et  Pliirarcò  riferilce,  che 
vita,  . J’iftelTo  Aleflandro  confefsò  di  non 
efler  Dio , come  voleuano  fargli  cre- 
‘ dere  gli  adulatori, di  ciò  rellàdo  per- 
fuafo  per  dueprincipali  ragioni, cioè, 
per  il  fonnó , & per  la  paflìone  del 
ìénfo,  che  fono  due  cofe,  che.qiianto 
ib'no  materiali , e brutali , altretanto 
ci  fanno  limili  alle  beliie,&  per  con- 
feguenza  dilfimililfimi  lontanili 
limi  da  Dio. 

fier.  ^ ApprelTo  gli  Egitti)  il  gieroglifico 
dell’Intemperante  era  Timaginedel 
fag.Zo.  Porco . Onde  nel Tempio'di Thebi 
P.  cfelTero  vna  colonna,nella  quale  lla- 
uano  fcritte  molte  maledittionicon- 
tra  il  Re  Méne, per  effere  ftato  il  pri- 
mo, che  trafìè  gli  Egitti;  dalla  parlì- 
inonia  alla  lalciaia  ^ dalla  modcilia.^ 
all’intemperanza , dalla  «J^irtù  alla 
*'  inollitie  j & per  ciò  volfcro  ch’il  fuo 
lìmolacro  fulfe  il  Porco . Nè  per  all 
wo,  dice  Arillotile,  la  perfona , maH 
fròh.iQ  lime  i giouani , dopo  ih  peccato  dell*-- 

In- 
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Infemperan7a , fogliono  hauerc  in_» 
odio  la  perfcni  complice,  come  heb-  • 
be  Amnone  figliuolo  di  Dauid,Ia  fua  *4 
forella  Tamar  j (c  non  perche  dopo  il  1 
peccato , ritornando  in  (c  fieflì , co- 
Bofcono  che  per  L bruttezza  del  vi- 
tio  fi  fono  fatti  fimili  alle  beltie- 

Dunque  dice  Aulo  Gcllio  chi  fa-  Lih,x§, 
rà  quello  , c’hauendo  vna  fcintilla  di  Ante 
vergogna  humana,  voglia  rallegrarli  Lucu 
in  quei  piaceri,  che  fono  communi 
all’huomo  col  porco,  & col  afino? 

Che  maggior  infelicità  dir  fi  può  di 
quella  di  coIui,che  non  riconofce  al- 
tra felicità  in  quella  vita , che  quel- 
la, che  ha  il  capretto , & il  mulo  ? Et 
fe  Cicerone  vuole,che  non  fia  degno  1. 
del  nome  d’h uomo  colui , che  defi- 
dera  di  palfar  vn  giorno  in  piacere  ; 
quanto  meno  farà  degno  colui , che 
non  vn  giorno,  ma  lefcttimane , i 
meli,  gli  anni,  & la  vita  tutta  brama 
di  fpendere  in  vani  piaceri,  non  pen- 
fando  mai  d’altro, nè  altro  cercando, 
che  di  fodisfar  à fuoi  diibrdinati  ap- 
petiti? 

;Che  merauiglia  poic,  fei  Santi 
Padri , non  contenti  folo  di  parago- 
nar quello  tale  alle  beilie , vogliono 
di  più , ckc  fia  peggiore  deiriilelfe 

IL  bc- 
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beilie  ? Odi  S.  Criroilomo:'  Che  eoi  | 
étd  Pop.  fa , dice, non fà  di  male  il  peccato  | 
Ami»».  dell’Intemperanza  ? Di  huomini  fà 
porc.i  i & peggiori  dè^gli  fteflì  porci. 
Pcrcioche  qufcfti  fe  s’inuolgono  nel 
fango , & fi  pafcono  di  cofe  immondi  . 
de,  l’ In  rem  pera  te  fi  pafce  di  cofe  più  ( 
abomineuoli  dell’ifteflb  fango , che  | 
• fono  i peccati  immondi , & gl’impu-  | 
li  amori  delle  creatiiro.  > - ’ j 

. ■ Per  quella  cagione  S.Agollino  no  ^ 
folamente  raflbmigliò  il  carnale  ad  / 
vnà  beltia , ma  ad  vn  brutto  mofiro, 
comppdo  di  più  befiie , cioè  à quell* 
hircoceruo,.che  tal’hora  i Filofofi 
nominano  fra  li  mollri . Perciochc 
, , dice,  hi  la  vaghezza,  e preftczza  del 

cèruo  nella  ragione  j ma  nel  rcllo  è 
. tu  tto  fchif'ofo , e fetente  per  la  fordi- 
dezza,  e bru  tcczza  dell’opere  fue,co- 
me  vn’hirco. 

tìL  4.  Parimente  Clemente  Aleflandri- 
no.  vuole , che  l’impuro  fia  quel  mo- 
^ruofo  Centauro , che  finfero  i Poe-  | 
ti,chedalla  parte  di  fopra  fufiè  huo-  j 
mo.  Se  dall’altra  caualloi  huomo  per 
la  parte  ragioncuole,caualIo  per  Pin- 
cempcranza^  * ’ ' 

Etin  verojfebeneconfideraremo,  1 
troMcremo  che  per  più  capi  l’huQrao  j 
_ è in 
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è in  quella  parte  infcrior*  alle  bcftic. 
Prima, perche  la  belila  in  quella  paC- 
/ione  non  erra,  perche  fegue  l’impul- 
fo  (iella  natura , che  à lei  è certa , & 
infallibile  regola  del  fuo  operare: 

Olle  per  il  contrario  Tliuomo , fecon- 
dando vitiofamence  tal’inclinatione, 
fà  contra  il  dettame  della  ragione,& 
per  confeguenza  opera  tutto  all’op- 
pofito  di  quel,  che  richiede  la  regola 
dell’operar fuo . In  oltre,  labeliia 
non  in  ogni  tempo , ma  foJamentc  i, 
certi  determinati  tempi  opera  fecon;- 
do  quella  naturai’  inclinatione . Ma 
l'huomo  non  guarda  nè  à tempo,  nè 
à luogo  , nè  à perl'one,  nè  à modo, 
ma  fempre  quando  può , & come 
può,  lenza  modo , & lenza  regolao 
alcuna,  con  parole,  ò con  fatti.  Etfc 
non  può  nè  con  quelli,  nè  con  quel- 
le, almeno  colpenliero  cerca  difo-  j 
disfar  à fuoi  impuri  delìderij . Ec 
quello  non  ti  pare , che  lìa  elfer  peg- 
giore dcJi’ilklfe  belìie  ? 

* 

Come  l'fntemper.'in^s  faccia  la  perfens 
Jìmilcà  vn  indemoniato  (^alde- 
, moniofltjfo.  Cap.y,  ‘ ^ 

SAnto  C rifollomo  conlidersndo  i Homil. 
brutti,  &horribilieffecti,chcca-  19 

K 1 gio-  Matf, 


ai®  T r tonfo  itS0  Cttffità 

giona  quefìo  peccato  nell'anima, pit* 
ragpna  l’huomo  incehnpcrante  à vn' 
|ndenn[oniaco,£l:'dK'ecosi.  In  dicco- 
ctdiflFereotc.vn  carnaJe,chc  alla  vi- 
lla d’ogniperfona  s’infiéma  di  malà 
concupifecnza,  da  vn’indemoniato  ì 
Se  ben’c  vero  ch’egli  non  camina^ 
nudo  quanto  alle  velH  del  corpo ,còai 
jne  tal’hora  fanno  gli  indemoniati  : 
è però  nudo  quanto  alle  velli  fpirù 
iuali/>  della  diuina  gracia , & virtù 
celeiH,&c prillo  di  quella  gloria» 
«he  à lui,  come  huomo , lì  conuien^ 
che  è l’vfo  retto  della  ragione,  elTen-i 
do  limile  alle  bellie,&  peggiore  delf 
illeflé^ellie  (come  di  fopra  s’è  dec- 
lo)  Nc  manco  percuote  egli  le  ilclfo 
con  pietre,  fecondo  Tvlb  di  molti  in-  j 
demoniatij  ma  ben  li  percuote  con  { 
jiefandc  fcebraggini , che  fono  cofe 
più  dure , & afprc  deirillefle  piètre, 
fi  r è tale  la  fua  infoléza  nel  male,che 
non  lì  può  frenare:  d'onde  nafce>che 
non  Uà  mai  dentro  di  fe  llelTo  > ma 
fempre  fuori  ne  i fepolcri , che  fono 
le  llanze  delle  donne  irifte  : Nè  per  j 
clfortationi , nè  per  minacele  fi  può 
riniouereda  sì  fattapazzia.  Onde 
mèritamènte  auiene , che  doue  Ib- 
gliamo  hauer  compaffione  de  gli  in- 
. • de- 
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demonìatij  dell’ìntemperate  non  fo- 
lamence  non  habbiamo  alcuna  com- 
palilone,  ma  più  torto  l’habbiamo  in 
abominatione  - Perche  ia  lua  pazzia 
è volontaria  , facendo  de  gli  occhi, 
bocca,  nalb  , & di  tutti i membri  del 
filo  corpo  fentina  di  peccato . Poi- 
ché de  gli  occhi  li  teme  per  guarda- 
re impuramente,  & leggere  libri  Gat- 
tini i della  bocca  per  parlare  sbocci- 
tamenre,  e dishonellamente;  delf 
orecchie,per  ^dire  ragionamenti 
brutti , canti , & filoni  profani  j del 
palato,  per  crapolare  diliblutamétei 
dell’odorato , per  dilettarli  di  fouer- 
chi  odori , c profumi  j del  tatto , per 
dilettarli  intemperantemente.  Ag- 
giungeli  à quello*,  dice  S Crilblto- 
mo,chefe  bene  tal’hora  l’iodcmo- 
niato  con  paiole , e fatti  rt  regiale 
perfone  ; con  la  forza  però  d-  llu  pa- 
rola-df  Dio  lì  fcaccia  finalmente  il 
demonio , ^ velia  la  per  fona  libera. 
Doue  per  il  contrario  l’huomo  in- 
temperante non  folaméce  non  afcol- 
ta  la  parola  di  Dio,  ma  la  fpreg.'a,  & 
l’ha  in  odio  (come  à balTo  <iimortra- 
remo)  rertando  ortinato  nel  luo  pec- 
cato , & così  in  quella  parte  è peg- 
giore deli’Hlertb  demonio. 

K S 
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V»m,\6  EcCefario  Arelatenfe  vuole, che 
Vincempcrante  non  folamente  lìa  fi- 
mìle  al  demonio , ma  anco  indemo- 
niato, & dice  còsi . Molti  temono  il 
dianolo  neH’altrui  corpo,  & non  fi. 
curano  d’hauerlo  nel  proprio  cuore. 
PerCioche  quello  che  è fiipcrbo  hi 
vn  dianolo  dentro  di  fe;  & fé  alla 
luperbia  aggiunge  anco  Tinuidiadi 
due  demonij , è fchiauo  ; & fe  all*in.i 
faìdia  fegue  «anco  1- adul  terio , da  tre 
demonij  è po/feduto.  Quindi  è,  che 
di  S.  Maria  Maddalena  fi  legge , che 
vU,  fùpoffeduta  da  fette  demoni  j . San  . 
I.  Cor,  Piolo  lo  potere  di  Satanaflb 
vn  certo  huomo  di  Corinto  per  il 
peccato  deU’incefto . San  Girolamo 
nella  vita  di  S.  Hilarione  riferifce  di 
vna  giouane  diffoluta,  che  mediante 
«^n  maleficio  le  entrò  nel  corpo  il 
Ziy  dianolo . E S.  Profpero  racconta  di 
d$  prò-  vn’altra,  che  per  effere  poco  honefta 
ptif  & anch’e(fa  poflediita  dal  dianolo, 
fròdiS*  il  quale  le  chiufe  talmente  lagolai 
che  per  fettanta  giorni  non  puote 
mangiare,  nè  berc_J  • , 

: Ma  è colà  degna  da  notarli , cJlb 
quefto  peccato  è canto  brutto, & de- 
forme per  natura  fua , che  rende  la 
pcrfona  fimile  ai  diauolo,quanto  aU 

k ■ 
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la  fua  bruttezza , deformità  : co- 
, me  già  lo  dimoierò  Iddio  Signor  no- 
ftro  in  vn  certo  Soldato  nelI^Pro- 
uincia  di  Tcutonia . Colini  parten^  Serafini 
doli  vna  notte  andò  à commetterò  -R^a. 

, adulterio,  & dopo  il  fatto,  tornando 
I à cafa,  la  moglie,  che  Haua  alla  fìne- 
flra , lo  vidde  comparire  allo  fplen- 
dore  della  Luna , in  forma  horribile 
di  demonio.  Onde ciominciando  el- 
la à gridare,  corfero  tutte  le  ferue,& 
feruitori  di  cafa , & vedendo  anch* 
elfi  la  medelìma  faccia  Ipauenteuole, 
gridando,.!!  tolfero  dal  fuo  cofpetto; 

Per  la  qual  cofa  s’accorfe  il  mefehi- 
no  Soldato , che  la  faccia  fua , per  la 
bruttezza  del  peccato,  per  giufto  ca- 
lligo  di  Dio , s’era  cangiata  in  qual-  d ' 
che  brutta  forma.  E cosi  fe  ne  flette 
lino  la  mattina  in  difparte  nafcollo. 

Venuta  pofeia  l'aurora , s’inuiò  ver- 
fola  Chiefa  per  confeflarlì  del  fuo 
peccato,  e ricuperare  la  primiera  fem  . ' - " 
bianza  perduta.  Et  ecco,  che  incon- 
trandofi  in  vna  mandra  di  vacche,& 
altre  beilie  della  Villa,  ch’erano  con- 
dotte à i pafcoli , fubito  con  gran.* 
muggiti,  & come  da  folgore,e  factta 
percolfe,  lì  pofero  in  fuga,  & con  ef- 
fe i pallori  ancora.  Et  caminando 
K 4 più 
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più  olcìre , ftaua  il  SaccrHotè  tklla 
Villa  auanti  la  Chielà  ,redtando  il 
iuo  Vffìcio , & rubicoidie  viddean* 
ch’egli  comparir  coìlui  con  faccia  di 
. . , demonio,  corfe  in  Chicfa,  e chiufe  la 
porta . ' Ma  non  per  ciò  il  Soldato  fi 
petfe  d’animo,  ma  proitratofi  auan-  ! 
ti  la  porta  della  Chiefa,  e chiedendo 
miièricordia  con  lagrime , e dicendo 
che  tale  non  era , qual^forfi  appanna 
pèrcagion  delfuo  peccato  , fece  sì» 
che  il  Sacerdote  gli  apri  la  porta , 
ydi  la  Tua  lagrimoia  Confezione, 
imponendogli  la  douuta  penitenza» 
gli  diede  l’afiblutione , 8c  inconta- 
. nente  ricuperò  la  primiera  forma  » 
che  per  il  fuo  peccato  perfo  haueua» 
Ex  Uh,  Leggefi  parimente  di  S.Paolodet- 
d$Str,  iQ  il  Semplice,  che  vifitando  vn  gior 
EP,  Uh,  no  certo  Monaltero  di  keligiofi,do- 
d#  pr*  po  li  foliti  ragionamenti , entrati  che 
furono  tutti  in  Chiefa  per  celebrare 
* J • le  Mefle , fe  ondo  il  folito , fi  fermò 

egli  à mirare  qual  fufle  lo  fiato  di 
ogn’vno,  eh’ in  Chiefa  enrraua  (pcr- 
cioche  haueua  gratia  dal  Signore  di 
oonofeere  lo  fiato  dell’anima  di  cia- 
fcuno,non  al  tri  mente  che  noi  vedia- 
mo la  faccia  delPaltro)  miràdo  dun- 
que attentamente  ogn’vno , vedeua 
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che  tutti  cnrrauano  con  faccia  chia- 
ra , e rifplendence , ciafeuno  col  fuo 
Angelo  Cullode  appreifo  tutto  alle- 
gro . Ma  ecco  finalihenre  che  viddc 
comparir  vno  tutto  nero,  e tenebro- 
fo,  con  alcuni  horribili  demoni;,  che 
dali’vna,  &;  l*-lcru  parte  Io  icncuano 
Erettamente  legato , liralcinandolo 
dietro  à le  con  vn  laccio  attaccatogli 
alle  narici  : iniieme  ^ idde , che 

rAiigelo  Ino  C ufiode  rutto  meftoj 
c jc  ^niohto  ui  lont..no  lo  ieguiua_*. 
li  San.o , itaiido  auanri  la  C hiefa, 
’piangeua  amaramente,  percuoten- 
doli louente  il  petto , per  l’in  elicci 
Eaco  di  colui , che  tale  gli  era  appar- 
fo . Li  circoitanti , inarauiglianaofi 
di  tal  cola , dimandarono  dal  Santo, 
perche  piangelle . Ma  egli  tacendo, 
altro  non  laceua , che  mandar  fuori 
amari  folpiri , e lìngolti . Sin  tanto, 
che  licenriandolì  il  Popolo, & vfeen- 
do  di  Chiela  ,ofleruò  di  nuouo  in 
che  flato  vlcifi'cro  quelli , ch’erano 
entrati,  & vidde,  che  colui , che  pri- 
ma era  entrato  con  faccia  nera  , e tc- 
nebrol'a , vfciua  con  vilo  tutto  chia- 
•ro,  e rifplendente  nel  corpo,  fegiien-- 
•dolo  di  lontano  i demoni;, che  prima 
ciò  loicuano  legato  : & per  ilcontra- 
: I>  K 5 rio 
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rio  l’Angelo  cuftode  d’apprcflb  cott 
gran  fetta,  e gioia . Il  Santo,  veden- 
do tal  cofa,  ttupjto , & d*infoIita  al- 
legrezza pienoi  leliandofì,  cominciò 
con  voce  aitala  magQÌfìcarc,&  eifaU 
tare  la  diuinà  boncà<,  e mifericordia. 
Et  raccontato  c’hebbeà  circottand 
la  vifione  , fece  chiamar  à fc  quell? 
huomo , 8c  interrogandolo  della  ca^ 
g’one  di  cosi  ttibìcamutationc, ri- 
» l'pofe.  io, ditte >. fono ttato huomo 
peccatore  j & già  gran  tempo  fa  fon 
‘ fTvrflutointemperancemente  : però 
entrando  in  Chielà-,  & vdendo  quel 
C/f/,  I.  detto  d’Efaia,  che  dice.  Lauateui,  Sé: 
-ttate’  mondi , togliete  da  gli  occhi 
miei  i pènfied  voliri  peruerfi»  Cef- 
fate di  far  malej  imparate  à far  bene. 
Se  i peccati  voftri  faranno  à guifa  di 
fcarlatto,  faranno  fatti  bianchi  come 
nene.  Se  voi  vorrete,  & à me  vbidi* 
rete,  goderete  de’- beni  della  terraj^ 
-A  quelle  parole , ditte  egli«  fenten- 
adorni  compunto,  & dolendomi  di 
cuore  de’  miei  peccati,  ne  chicli  per- 
dono al  Signore,  promettédogli  nell* 
allenire  vera  emeudationci  & con 
-tal  fermo?  propoli  to  mi  parti j dalla 
>Chiefa . Ciò  detto , il.Sanco , con  i 
■circottand  dkdeto.  iodi  al  Signor^j 
;ì  ^ che 
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che  tanta  naifencordia  verPo 
quelli,  che  di  cuore  fi  pentono  de* 
fuoi  peccati.  • . 

Da  quelli  E fiempi  chiaramente  tu 
redi , che  quello  peccato  dejrimpu-. 
rifa  fà  Tanima  veramente  brutta , e 
fpauéceuole  come  vn  demonio  deli* 
Inferno , fe  bene  non  Tempre  appari- 
fce  di  Inori  à gli  occhii  hiimani  tale, 
qual’eflaèdi  dentro  negli  occhi  di 
Dio,  e de  gli  Angeli.  Et  quello  balli 
d’hauer  detto  della  fommaviltà,e 
bruttezza  di  quello  peccato . llelìa 
bora,  che  diciamo  de  i molti,  e^raui 
mali,  e danni,  ch’elTo  cagiona. 

T)eìli  gruutjfimx  dannty  chefà  il ptccatr 
deli  ' Intemptm'nz.a  nell' anima*  • 

Cap.  V I. 

Ila  la  moltitudine  infinita  de*  vi- 


tij,e  peccati,  che  continouamen- 
te  dalla  maladetta  radice  della  coru 
cupifeenza  nollra  pullulano  , non  è 
alcuno , che  cosi  vniuerfalmenrcj» 
macchi , difordini , e gualli  l’anima 
deU’huomo;,  quanto  quello  dell’In- 
- temperàza.  Percioche  aiiiene  in  elfo 
, ( ril'petto  d gli  altri  peccati;  tutti) 
quello  apunco,  cheauenjfdLiolead 
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vna  preriofa , ma  delicata , e fragile 
ftatua , quando  cade  da  alto  à baffo. 
Perche  le  cade  in  terra  ^ o l'opra  d’vn 
ferio,ò  bronao,ò  legno, ò fopra  d'vn 
grane  piombo , ò laffo^  quantunque 
il  Ipezzi , ri  mane  però  Tempre  quaU  • 
die  parte  d’effa  intiera , & intatta«s,  ’ 
Ma  fe  per  forte  cade  nel  fuoco , in- 
contanente tu  vedi  a che  refta  tutta 
aftimata^e  per  ogni  parte  arfa,e  fen- 
zafàttezza  alcuna.  L'ifteffo , dico, 
accade  all’anima  ragioneuole,  quan- 
do dall’alto  ffato  della  diuina  tracia, 
cade,  nel  profondo  abiffo  del  pecca- 
to • Perche  fe  ella  cade  in  terra  per  il 
peccato  dell  auaritia  : q pure  lopra 
d’vn’acuto  ferro , per  il  peccato  dell* 
ira  : o fopra  d’vn  rifonante  bronzo,  , 
•per  il  pecato'della  fuperbia , & am-  ■ 
bidone:  ò fopra  d’vn  legno, per  il  | 
peccato  deJl’inuidia  : ò fopra  d’vn 

pelante  piombo , o /affo , per  il  pec-  ^ 

cato  dell’accidia,  qualunque  lì  fpez-  I 
ai  per  il  difordin e grande  che  lì  fa  in 
effa , & nelle  fue  potenze , & pèr  la  ' 
perdita  dcll’incomparabil  teforo  del-  i' 
'la  diuina  grana, & virtù  in  fufe;  non- 
dimeno rimane  Tempre  qualche  par- 
M ci’cffafana,  & fllefai  per  effempio, 

' buona:  memoria^  buona  intelligenaa> 
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buon  difcorfo , fano  giudicio,  e pru- 
denza in  moire  co  fé,  & limili.  Ma  fc 
cade  nel  fuoco  dell’  Intemperanza, 
non  è parte  alcuna^  che  non  rcfti  to- 
talmente difordinata , e peruertira  : 
l’intelletto  reità  acciecatoja  memo^ 
ria  fommerfa  , la  volonrd  imperuer- 
fata , l’appetito  fenfìtìuo  furibondo, 
i fen cimenti  interni:,  & elterni  frego-  > 
lati , e confuti , &per  confeguenza 
tutta  la  vita  dell’huomo  fconcerta- 
ta,  diflbiuta,  & ad  ogni  fceleraggine 
difpotla,  in  fomma  più  beltialc , che 
humana . Sì  che  con  gran  ragione  il  Caf.i  1 
Santo  Giob  , parlando  di  quello  vi- 
tio , difle , che  è vn  fuoco,  che  man^ 
da  in  perditione  l’anima  , e fradica  ' 
tutti  i fuoi  rampolli , che  fono  le  fuc 
operationi  rette , Zc  virtuole , sì  co- 
me vederemo  nel  progrello  del  prc- 
fen  te  Libro. 

Come  T Incàntinenx.t  offuftht , ér  accUm 
ehi  r intelletto.  Cap.  VII. 

• r • 

I San  ti  Padri , & i facri  Teologi^ 
trattando  di  quello  peccato,  vo- 
gliono che  la  fila  primogenita  figlia 
fia  la  cecità  della  mente , & dell’in- 
(elletco.  La  ^ual’opinione  nó  è d’elH 
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fólamenró,  ma  di  tuttala  Scola  de*' 
Filofofij  e Medici  antichi,e  moderni,  ^ 

& de  i Poeti  fteflì , & quel  che  più , 
importa  dello  Spirito  Santo  nelia_> 
facra  Scrittura  con  eflempia  &eui-. 
denti  ragioni  confermata. 

_ Et  per  cominciar  da  i Santi  PadnV 
Lti.jj,  leggi S.  Gregorio  ne’  fuoì  Morali , e 
1 7»  trouerai  j che  fra  i molti , e varij  ef- 
fetti ^ ch’cgli^apporta.  di  quello  petH 
cito  a il  primo  dì  tutti  è quella  otte- 
aebratione,  & cecità  della  niente^ , 

- Il  che  conferma  Si  Agollino  non  tan- 
...  to  per  eogaicione  fpecolatiija,  quan- 
to cognit?one  prattica , ilberi- 
rrienFalca  ch’egli. hebbe  infefteflba 
i.  alianti  la  Tua  conuerlione  : Onde  di- 
et  a che  dalla  fordida  .concupifeenza 
della  fua  carnea  e dal  torbido  fonte 
.della  gipuétù  fua  Vfeiuano  tenebrò- 
Ib  elTalationi , le  quali  octenebraua- 
no  3 ^ offufcaiiano  il  fuo  cuore . Èc 
quédo  è latito  vero,  dice  Ili  doro 
loi.ffi»  Clario,  che  tal  volta  arriu.a  la  perfo- 
2»*  naà  perder  del  tutto  l’vfo  della  ra-‘ 

glorie  a per  caufa  di  quello  peccato,  ' 
c di  ce  cosi.  Chiunque  s.’c  dato  io 
preda  de  i vitij  del  fciifo , perde  anco 
quel  lume  nauirale>che  fioo  gli  HelB 
huomini  TcdCràti.ft^liono.Kau^c;. 
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si  che  di  lui  fi  può  dir  quello , che 
per  prouerbio  fi  Tuoi  dire  del  porcoj 
che  l’auima  gli  è fiata  data  per  Tale. 
Percioche  si  fatti  huomini.  fono  d’a- 
nimo vile , & abietto , tutto  riuolto 
à i piaceri  del  ventre  ;,&fepoteffi-  . 
ino  vederci  di  déntro  , come  Tal  tre 
cofe , cb.e  con  gli  occhi  vediamo  di 
fuori , non  conolcereflìmo  in  effi  vc- 
fligio  alcuno  di  huomo. 

Per  quella  cagione*  (jiceua  Cato- 
ne  il  Maggiore  appreffo  Cicerone^ 
che  si  come  Iddio  non  haueua  dato 
cofa  alamaairhuomopiùeccellenn 
te  della  mente:  cosi  non  potcuaef-^ 
fere  cofa  più  à lei  contraria  j e pelli- 
lente de  i piaceri  del  corpo  4 Perche 
quando  il  diletto  c grande,  & in  effo 
lungamente  la  perfqna  fi  trattiene, 
eftingue  tutto  il  lume  della  mente.  . 

Quindi  è , che  quel  gran  Medico 
Hippocrate  , filmò  ( come  teflifica 
Macrobio,  & Aulo  Gellio)  che  que-  Maero. 
flapaffione  del  fenfo  fuffefpetie  di  li.x.Sa-^ 
qucll’horrendo  morbo,  volgarmente 
chiamato  mal  caduco.  E ciò  non  per 
altro  difle  Hippocrate,  fc  non  per  i?*^'*** 
inoftrare , che  l’Intemperanza , non 
altrimente .offende  la  mente , che  fà 
il  mai  caduco,  da  Medici  detto  Morr 
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>>bo  iàcrt>,  per  efferc,  come  dice  Apu-  I 

leio , fominamenceiiociuoaila  parte 
ragtoOeuole,  che  è parte  facrajefleii-» 
dò  viuà'ìmkgine  di  Dio  .'•acratiflimo/ 

< everte  lècifo  pi  ù voi  te  in  fegna  la'  1 
facci  Scrittura,  p-ircicoLrmére  v;  ifea  ! 

Profeta,  il  quale  a (Teglia  per  cofa 
propria  di  qtielfo  peccato , & del  vi- 
no , & delTinibrìach  ./za  , il  togliere 
^ il  cuore.  Il  qual  luogo  (piegando  San 
Girolamo , dice  cosi . Si  come  il  vi- 
' no  > & l’imbriachezza  tolgono  à chi 
ha  txuuro  i PvTo  della  ragione  : cosi  I 
^héido  peccato  peruer ce  il  TenTo , Se  | 
indebòlircé  l'animo,  & di  huomo  ra-i 
gioneuole  Io  rende  vn  bruto  anima-  ^ 
le.  Quella  cecità, e pazzia  della  men- 
te, volédo  efprimere  gli  antichi  Poe- 
ti, finfero  Cupidiiie , Dio  dell’ impu- 
rità cieco,  per  denotare  che  ciechi  ( 
pazzi  rende  quelli,  ch&à  luitUfo- 
hodati.  ■ i-  . 'i  ■ *. 

Mi  meglio  ciò  ci  «^ien’efprdTò 
nella  diuina  Scrittura  , in  quel  facto 
dvSanfune,  e Dalila  Tua  moglie.  Perr*  ( 

. cioche  Sanfone  nelTEbreo  > s’inter-*  , 
prctà  Sole  : onde  con  ragione  ci  vi&* 
ne  figurato  in  etTo  l’inrelletco  heth»^ 
Bo,che  è il  ver  > fole  di'quelto  piccól 
AOiido  ddU’  huomo  » fecondo  x^uei 
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detto  del  Profeta.  Signatum  eff  fuftr  Tf^l.  4, 
nos  lumen  vultus  tuiJDcmine.  Per  Da- 
lila poi  ci  viene  figurata  la  Intempe- 
ranza , figlia  primogenita  della  con- 
cupifeenza . Sì  come  dunque  Dalila 
fu  quella , che  cauò  gli  occhi  corpo- 
rali à Sanfone  : così  l’Intemperanza 
è quella,  che  caua  gli  occhi  fpirituali' 
i della  mente  all  hiiomo  ; quella  tolle 
i l*vro  della  vifta,&  quella  toglie  l’vfo 
della  ragione.il  che  volfe  dire  il  Pro- 
feta, quando  diffe.  Suptrcectdttignhy  pf.  J7. 

I non  v.itrunt  Seltm.  Cadè  loro 

' adoflb  il  fuoco  della  concupifeen za 
' (comefpiegaS.  Tomafo,  eS.Agolli- 2 t [f. 
no)  & non  viddero  il  Sole , cioè,  r&r  1 5 ar- 1 
ilarono  affatto  acciecati. 

E (Tempio  ne  fia  il  Sapientiflìmo  j.  j(fg, 
Salomone , il  quale  rantolio  checa-  n, 
de  in  quello  fuoco  , rellò  talmente 
acciecato  , che  non  fi  vergognò  , nè 
temè  di  adorare  Idoli , in  vece  del 
Tuo  legitimo  Dio , & Signore , come 
riferilce  la  diuina  Scrittura. 

Tellimonio  ne  lìa  il  SantiffimoRe  J tFfg» 
Dauid,  il  quale,  benché  peraltro  ii. 
fulTe  pieno  de  Ilo  Spirito  Santo,&  fe- 
condo il  cuor  di  Dio , con  tutto  ciò 
caduto  che  fù  anch’egli  nelle  fiam- 
me di  quello  fuoco  infernale,  riniafa 
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«li  tal  maniera  Tepolto  in  oicure 
iiebre  di  cecità  d’ignoranza  > che 
clTendo  ridotta  al  niente  3 come  egli 
ftcffo  confc.0J , nonpcrò  fe  n’accor-» 
gena . infittmmattovtì  off  cohrmtHmt  Ói 
ftnos  meieèmutAti/ftni,  Ó^egoad  nihir  j 

lum  ffdaóhis  ntfciui.  Nel  qua- 
le iiato  3,  come  ^i  dinaorò  per  lunga 
tempo , che  fu  almeno  perifpaiio  di 
dieci  meli.;  cosi  vi  farebbe  dimorato 
per  ipohp  più  ancora  «anzi  femprCi 
quelllocchi  d’infinita  pietà 
i^ricordia,  che  ma  .volta  mirando 
P Appilolo  fuo  Pietro>4o  cauarono 
duirabiflò  del  peccato , quelli  fteffi 
con  pari  benignità  mirato  non  ha- 
ìTeifcro  il  cieco  cuore  di  Dauìd , So 
, medianrc  il  parlare  del  Profeta  Na-  [ 
rauj  tratto  npn  Phauefle  dall’immen-  1 

fo  abifiò  della  fua  cecità,  alla  chiarif. 
,£maluce  della  verità , & da  fomraa 
ignoranza , à fomma  cognitionedel. 
fuo  miferabiliflìmo  Paro, Se  per  con- 
feguenza  poi  à vera  penitenza  dei 
fuo  peccato.  I 

Similmente , qual  cecità,  per  non 
dir  pazzia , dir  fi  può  maggiore  di  f 
quella , nella  quale  cade  SanfonOi 

Quando  vedendofi  più  volte  tradito 
a Dalila  fua  moglie  in  mano.de’  Fi. 

lifiei 
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liftei  fuoi  nemici , che  altro  non  bra- 
ni auano,  che  di  dargli  la  morte  ; con 
tutto  ciò  fi  fidò  di  manifeflarle  ìoj 
che  confiilefle  lafiiainuittafortez- 
Z2.3  & infieme  come  fi  potefie  ridur-  • , • 

Jo  à fomma  deboIe22a  ? Et  pure  Io 
fece  l’inuitto  foldato^mcrcè  della  ve- 
hemente  pafiìone  impura,  che  total- 
mente l'haueua  acciecato. 

A quelli  eflempi  aggiungi' quel?  Gt».  19 
altro  di  quei  federati  huomini  di  So- 
doma,quando  che  ftimolati  dalla  lo- 
ro nefanda  pafiìone , fecero  violenza 
per  entrare  in  cafa  di  Loth,oue  s’era- 
no  ritirati  due  Angeli  in  forma  di 
bellifiìmi  giouani,  dalli  quali  furono 
fubito  percofli  di  cecità , à finche  al- 
la fomma  cecità  della  mente,vi  s’ag- 
giiingdlè  anco  quella  del  corpo , & 

qudlaellerna  fuffeindicio  di  quel?  

interna , nella  quale  llauano  affatto 
fcpolti. 

Et  in  vero  qual  maggior  fegno  di 
cecità  può  efi'ere,  che  veder  vn’huo- 
mo  ragioneuole,  creato  per  gli  eterni 
gaudij  del  Paradifo , à guifa  d’im- 
mondo animale,  hauer  pollo  tutto  il 
fuo  penfiero,  cuore,  e diletto,  in  ftar 
inuolto  in  fetenti  carogne , vermi , e 
putredine  ? hi  che  altro  è quella  no- 

ilra 
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s Trhnfp  dtttM  Caffitd 
Li$.  /#  flra  carne , dice  S.  Agoilino , fc  oca 
UU.e.x,  apunco  coca  di  putredine,vafb  d’inu 
mondi tia^,fepoJcro  di  vermi , earo^ 
gna  ferente , perenne  fonte  d’infinita 
Lih.  i6.  bruttezze  ? Ben  fi  vede,  dice  S.  Grc- 
gorio,  quanto  fia  grande  la  cecità 
a 9*  deiriniemperante,  perche  come  di 
Uh  A4,  lui  dice  il  S.  Giob.  DuUtdo  iUius  ver^ 
mis.  Il  filo  diletto  ttà  pofto  ne  i ver- 
mi . Perche,  che  altro  è la  carne  nb- 
ftra  fe  non  putredine,  & vermi  ? Et 
chi  và  dietro  à fuoi  diletti , che  altro 
ama,&defidera  egli  fenon  vernii^ 

€ putredine? 

In  oltre , non  ri  pare  légno  di  ma- 
nifefia  cecità,  e pazzia , che  vn’huoiÉ. 
mo  Chrilliano,  per  cagione  d*  vn  vi- 
iiflìmo,  bruttifiimo , e momentaneo 
diletto,  qual’è  quello,  non  folamen# 

fi  contenti  di  perdere  l’incompa- 

rabil  teforo  della  diuina  grafia,  il 
Cielo , & Dio  ftclTo , noftro  fommo 
bene , don  farfi  fcHiauo  del  dianolo, 
reo  de  gli  eterni  tormenti , compa- 
io de*  reprobi  iii^qut.fta  vita, per  eli 
icrc  poi  anco,  le  non  s’emenda,  eter- 
no compagno  de’  dannati  nell’altra  ; 

Ma  di  più  anco  tirarli  adolTo  vari)  , 
mali,  e flagelli  temporaIi,quali  fono,  _ 
dilTolucione  delle  forze , corruttione 

del 


a 1J7 

del  corpO)  perdKa  della' fanrtjje  dcU 
la  bellezza  corporale , accelerare  la 
vecchiezza,  abbreuiar  la  vita,  morbi 
incurabili,  fortire  cattiua  figli  uolan- 
2a,Con  perdita  bene  fpeflb  della  reb- 
bi , honore , fama , c riputatiorc_> 
(come  à baffo  meglio  dichiararemo) 
non  è quello  dico  manifeilo  indiùo 
di  fomma  cecità  ? • ; 

2n  che  ronfi  fi  a rjuefia  eretta  deBn 
cagtonttfa  dall  * Intemperanza  • 

Cap.  VZlh 

OVefta  cecità  della  mente , no9 
hai  à penl'are  altrimente , che 
confi  Ila  in  togliere  l’intelletto , & la 
ragione  lleflà,  perché  ciò  non  fi  può 
fare  ,fe  n za  di  li  ruggere  l'elfere  ItelTo 
deirhuomo . Ma  confifie  in  togliere 
l'vfo  retto  di  quelle  potenze,!!  quale 
confifie  ne  gli  atti  loro  retti,  fatti  fe- 
condo il  diritto  dettame  di  eife.  . 

■ Qjicfti  atti , ò che  fono  fpccolacii. 
ni , cioè,  ordinati  iolamente  à cono- 
feere  la  verità  di  qualche  cofa  : ò che 
' fono  prattici,  cioè,  ordinati  à far  be- 
ne,ò  male  qualche  cofa.  Gli  atti  fpe- 
^ colatiui  fono  di  tre  forti.  Il  prim*  . 
apprender  fempUcemente  qualche 


Trifnf»  itUàCftffiik 
GoiÈi.  li  r^5dOi  dar  giudictodi  quel» 
la.  Il  terzo,  difcorreteToprad'efla.>-i  • 
».  X.  f.  ^ Gli  atti  prattici  poi, dice  S.Toma- 
I fo^  fono  di  quattro  forti , Il  primo  è 
5*  apprender  fempliccmcn te  qualcho 

fine  come  buono . II  fecondò , eon- 
■ fiiltarc  de  i mezi,che  s’hanno  i tene- 
bre per  quel  fine . Il  terzo,  dar  giudi-  > 
ciò  de  i detti  mezi.  • Il  quarto,  deter^ 
minare  circa, d’eflì  ciò,ches’hàda 
firc.  Hora  tutti  quelli  atti  tanto  fpe- 
colati*ii,quanrd  prattici  vengono  af- 
fatto difordinati,e  confufi  per  cagio*. 
ncddl’incemperanza_j.  Et  fecondo 
quèftódifordine  diciamo,  che  l’huo, 
•mo  reità  totalmente  ottenebrato,-  & 
acciecato , in  quanto  che  non  opera 
conforme  al  lume,  e dettame  della 
•ragione , ma  più  torto  tutto  all’op- 
■pofito,  come  intenderai  aderto. 

4 ■ , . ■ ^ • ’ 

/ 

'Del  difotdine , che  exghntt  t Intemfwm 
r/enX/e  ne  gli  atti  fpeeelatiui,  prU  - 
^ ■ ma  ntU  *atto  dell  ‘intendere. 


Cap.  Villi. 


Orninciando  dunque  da  gli  atti 
“ V--'  fpecolatiui,  dico  primieramari- 
'te..  che  le  confideriamo  l’atto  primor 
che  è apprenderei^intcndere  la  vé- 
*”  • ' ' fità 


aMÉiìnrl  hi' 


SecondeLi  • zlf 
rità  di  qualche  cofa  fempliccmentc, 

. quefto  grandemente  vien*impedito 
da  quefto  peccato . La  ragion’c,  di- 
ce S.  Tomafo,  perche  queftapaftìon’  1.  1.  f. 
impura  applica  il  penfierOj&J’inten-  15 
tiene  della  mente àcofe  fcnftbili,c 
corporee,  & fa  che  in  quelle  ftia  tut- 
ta intenta,  & immerfa,  & per  confe- 
guenza  la  rende  inhabile  à poter  ap- 
prendere le  cofe  intelligibili.  Perche 
la  perfettione  dell’intcdere  nell’huo- 
mo , confìfte  in  vn  certo  ftaccamen- 
.to  da  i fantafmi  delle  cofe  fcnfìbili,  c 
materiali , dalle  quali  quanto  più  è 
libero  l’intelletto,  tanto  meglio  è di- 
fpofto  à capire-,  e confiderare  le  cofe 
intelligibili , & ordinar  bene  le  cole 
fenfibili . Che  per  ciò-  diceua  Anaf- 
fagora , che  bifognaua",  che  l’animo, 
&rintcllettohumano  fuftero  puri, 
fic  /inceri  d’ogni  mefcolaméto  di  co- 
fe , acciò  poteflero  hauere  retto  do- 
minio , e ftgnoria  fopra  ogni  cofa_j . 

Hora  non  dfendo  cofa  alcuna , che 
tanto  vnifea , e colleghi  infìcme  l’in- 
telietto,&  la  ragione  col  fenfo, quan- 
to quella  paftione  fenfualej  che  me- 
• rauiglia  è , fe  nell’huomo  reftafopi- 
ta , & fepolta  in  ofeure  tenebre  l’in-  • 
teUigenzar  Tetciochc , è cofa  certa,  - 

che 
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che  quanto  più  i vidj  renfuali  fono, 
lontani  dalla  mente , che  è parte  rpi«> 
rituale,  tanto  più  anco diilrihono^ 
l*in  tendone  fua  à cofe  remote, per 
fionfeguenza  grandemente  impedì* 
icono  rìntelligenza,  e contemplano* 
ne  di  tutte  le  cofe . Et  perche  la  na* 
tura  del  diletto  c tale , che  quanto' 
maggiore , tanto  maggiormente  an* 
cora  applica  la  mente  circa  gli  oggec- 
ti  Tuoi  diletteuoli  j quindi  è , che  el^ 
fendo  quello  nelldntcmperanza  più 
vehemente , che  in  niun*  altro  vitio, 
confeguentemète  maggior  ancora  è 
la  cecici , ch'elTo  induce  ueiranjmo 
di  niun’altro  peccato.. 

Onde  fegue,che  tolto^che  (ìa  que* 
fto  primo  atto  della  retta  iiuclligen* 
ffa,necdTariamente  ancora,  liano  tol* 
te  l*altre  due  opera  rioni  •intelìectua^ 
li  , che  fono  dar  giudicio' fano  delle 
cofe , & discorrere  circa  d’elle  Senza 
errore.  Imperciochc  Sono  quelli  atti 
fpeculatiui  talmente  fra  di  loro  con* 
neflì , e dipendenti  l’vno. dall’ altro,  - 
che  l’vltimp  necdfa  riamen  te  Suppo* 
ne  il  Secondo , & il  Secondo  i!  primo» 
Onde  auui.ene>»  che  ingannandofi 
riiuomo  nell’atto  primo  dcJl’in  ten- 
dere, Rapprendere,  neceiTariamenJ 
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le  ancora  s’inganni , & erri  ne  gli  al- 
tri due  del  giudicio,  & del  difcorfo  ; 
perche  dalla  buona  ^ h mala  intelli- 
genza j & apprenlìone  dell’oggetto, 
neceiTariaméte  fegue  il  buouo^ò  cat-i 
tiuo  giudicio  d’elTo , &:  per  confe- 
guéza  la  verità^ò  fallì tà  del  difcorfo. 

Sì  che  dunque  ècofa  certa.,  cht 
rhuomo,  per  cagione  di  quello  vitia 
iella  affatto  confufo , e difordinat#..-. 
nell’operationi  fue  intdlettuali,e  cd- 
feguentemente  viene  ad  effere  inha- 
bile  alla  cognitione  delle  verità  prai- 
tiche,  e fpecolatiuc,  & quel  che  peg- 
gio èjdifpoftiffinK)  à cader  facilmen- 
te in  grauiflìmi , e perniciofìflìmi  er- 
rorijCome  intcderai  da  i feguéti  capi* 

Cerna  l * IntimpiTAnz.»  reni/t  ìa  ptrfens 
inhabile  all  ‘ acquili o delle  letUr*» 

$ fetente*  Cap.X. 

v' 

Alle  fudette  cofe , chiaramente 


s’in tende , quanto  fìa  contra- 
rio quello  peccato  à chiunque  delì- 
dcra  far  acquillo  delle  lettere,  e feien 
ac . Perche  come  dice  Seneca , & le  Infréf, 
ragioni  già  addotte  dimollràno,  non  1-7 
ècofa  tanto  perniciofa  à gli  ingegni  tUm» 
Jiuinani , quanto  l’Xotemperanza-» . 


L 
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Il  che  nel  nome  ftcflb  di  Venerei 
tpcrtamcte  ci  Viene  lignificato  j per-- 
che  quello c comporto  di  due  voci: 
rnac, che  da  Grecie  chiamata 
particola  priuatiuaj  & fignifìca,  fen- 
za  : l'altra  è,  che  ^uol  dire, 
mente,  & porte  infieme  fanno  il  nor 
me  di  Vonusxhc  fignifica  fenza  men- 
te : denotando  che  tal  peccato  fd  gli 
huomini  fenza  mente,&  fenza  inge- 
gno , & per  confeguenza  inhabili  al- 
lo ftudio  delle  lettere . ' Che  per  ciò 
gli  antichi  Poeti , e Filofofi , come 
quelli , che  fotto  mirtiche  làuolej, 
comprefero  molte  belle  verità,  volle- 
ro che  Minerua , & le  Mufe , come 
prefidenti  delle  lettere , e (ludi , fuf. 
iero  Vergini , chiamandole  con  no- 
me di  Càmenétr  cioè , carte  di  mente, 
fignificando  con  quello , che  quelli, 
i quali  fi  danno  allo  lludio  delle  let- 
tere, deuono  viucre  calli , & quanto 
al  corpo,  & quanto  aUa  mence,  fe 
defiderano  far  acquirto  d'erte. 

- ■ Per  quello  crattandofi  fra  i Gen- 1 
dii  rtertì  deimezi  per  acqui  ilare  la 
Capienza,  conchiudeuano  fra  gli  altri 
per  principale  quello , che  Phuomo, 
ch'attende  allo  lludio  della  lapienza 
. Hon  deue  prendec  oiogli^U  che  eoa- 
..  ~ fcc-. 
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ftrmò  Epicuro  ileflb , quantunque 
fuffe  tutto  dato  à qucfto  infame  vi- 
.tio.  Et  Marco  Tullio  rinonciòalla 
propria  Moglie,nort  ballàclogli  l'ani- 
mo d’attédere  à lei,  & alla  Filofofia. 
Cheremone  Stoico  huomo  eloquen-  S.  RieK 
tiflìmo , raccorita  de  i Sacerdoti  delP  t>cep$, 
Egitto,  che  per  far  acquifto  della  co-  - 

gnitione  delle  cofe  naturali , &:  cele- 
Ili , per  mezo  principale  s’elelfero  di  3 9* 
viuere  perpetuamente  Celibi , e Ca- 
fti.  Platone  per  quella  ftelTacagio- I/'^. 
ne, come  riferifee  S.  Agollino , ville  vtraru 
tutti  i giorni  di  fua  vita  in  perpetua  Iti* 
•continenza^ . 

Et  in  vero , eflendo  che  la  cogni- 
tione  delle  verità  naturali , & molto 
più  diuine,  che  nelle  feienze  fi  cerca* 

.no , per  Io  più  fono  auolte  in  ofeure 
tenebrCjper  le  molte  j egraui  difiì- 
-colcà , che  vi  fono  : che  per  ciò  diflc 
.bene  Democrito , che  la  verità  llaua 
nafcolla  nel  profondo  . Et  il  regio 
Profeta,parlandodellaverità  increà-  ^ 17. 
ta,  difie  j ch’efl'a  llaua  circondata  da 
nuuole , e caligine , & che  Uà  nafeo- 
lèa  nel  mezo  delle  tenebre  . Eflendo 
dico  cosi, che  merauiglia  poi  è,  fe  da 
vn’intelletco  acciecaco,  da  vn’inge- 
gao  octufo,é  jlèpolto,  qual’efler  fuo- 
. .it,<  h z le 
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k^adlo  d’vn  carnale,  non  può  effe- 
rete  non  molto  ciifficilmeme  pene- 
trata, quando  rifperienza  moftraj, 
che  intelletti  bcn'anco  purgatile  per- 
fpicaci  ,à  gran  fatica  hanno  potuto 
con  lunghe  fatiche  de'  iiudi  ; non  di- 
co tutte, ma  à pena  alcune  poche  ve- 
rità inueitigare  ? tt  fe  è vero,  com’è 
veriflìmo,  che  all'acquifto  della  vera 
fetenza,  fapien za  è necelTaria  la 
quiete  delle  paflìoni , e turbationi 
deU’animo  (tendo  che  come  dice  Ari 
ilotile  : L’animo  pacato , e tranquil- 
lo,è  quello  che  è capace  della  l'apien- 
2a)  come  potrà  fperare  d’ottenere  sì 
pretiofo  dono  colui , nel  cui  animo 
lignoreggta  sì  vehementepaflìone, 
ia  cui  turbatione  è tale,  & tanta,  chi 
da  Saui  Gentili  fu  chiamata  furcMre, 
cpazzia-9?  '• 

•v’  ■; Quella  impolTibilità  O^olftro  fì- 
mificarc  gli  antichi  Poeti,  quando 
^ttoi.fìgara  di  Proteo',  & Arillco, 
diifero.ehe  la  verità  llaua  nel  Mare 
tra  le  foche,  & che  per  diuen  rame 
padrone , bifognaua  andarui  in  ten> 
po , che  quei  moUri  dormilTero  ; fi» 
gnificando  che  rhuomo , intefo  per 
Ariileo  ,^deue  .ac^oilarfì  allo  fludio 
.4^  teienza  figurata  io  Proteo con 
il.  vi'  l’ani. 
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r animo  purgatole  tranquillo  da  rat- 
te le  palTìoni,  fc  defidcra  ùr*acquift# 
€Ì’effa_j . 

Et  fe  bene  tutte  le  paloni  difot- 
<linate  fono  cótrarie  all’acqiiiflo  del- 
la Sapienza;  quefta  però  dell’lntem-' 
|>eranza,  come  di  fopra  s*è  dimoftra- 
tOa  piu  di  niun’altra  è contraria , per 
elTere  turbarrice  fopra  ogn’altra  del? 
imelligenza.  La  qual  cofa  notò  mol- 
to giudiciofamente  S.  Ambrolìoiii-# 
quel  luogo  della  Scrittura  facra,  ouc 
Cam  fù  padre  di  Canaan  : 
|CÌoè  il  caldo  della  turbatione  (che 
[COSÌ  fono  interpretate  quelle  parole) 
lignificando  che’l  caldo  della  conca- 
pifeenza  è turbatore  dell'intelligczaé 
Et  COSI  poniamo  dire , che  quello^ 
che  fuol’efierela  caligine , ò nebbii 
all’occhio  corporale, quello  fleffo  fia 
[ quella  pafiione  all’occhio  fpirituale 
I della  mente  : Si  che  come  quella  im- 
I pedifee  che  l’occhio  nò  pofla  difccr- 
nere , nè  conofeere  le  cofe , che  fi  gli 
pcefentano  auanti  : Cosi  qucftapal^ 
fionc  offufea  di  modo  l’intelletto  j ' 
I che  ò non  può,  ò almeno  molto  difi. 
j ficilmente , capire  le  verità  delle  co* 
i 1 ch’egli  ftudia , ò che  gli  fono  ùu 
I iegaatc-), 

, Sa» 
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Iti,  di  SanGregorioNi(reno,rpiegando 
yiri»  quello  ftcflb,vfa  vn’altra  lìmiiiiudi- 
ne,  e dice  cosi.  Si  come  gli  occhi  de 
gli  animali  immondi, elTendo  per  na- 
tura alla  terra  riuolti , non  veggono 
. le  cofe  marauigliofc  del  Cielo  : Cosi 
Panimo  immerlb  nell’Intemperanaa, 
eflendo  rinolto  à cofe  vili,  e beftiaJi, 
non  è atto  à contemplar  il  Cieloj  nè 
meno  la  cònueneuolezia  > e bellezza 
dell’altre  cofe.  Il  che  è vero  tanto 
nelle  feienze  diuine,  quanto  nell’hu- 
9tr.  6t»  mane . Perche  come  dice  S.  Bernar- 
èff  Cat.  do . A gli  impuri  non  li  dà  à cono-, 
feere  la  verità,  nclafapienza  puoi 
foggiornare  ne  gli  animi  loro.  Onde  I 
molti  non  curandoli  della  purità , £ , 
fono  sforzati  di  parlare  prima  d’in- 
tendere , & hanno  ò grauemente  er- 
rato , non  fapendo  di  che  parlalTcro,  | 
nè  che  cofa  affermalTero  : ouero  ver- 
gognofamentc'  diuénero  vili  apprcf-| 
fo  gli  huomini , mentre  vollero  infc- 
gnar  altri , fenza  haucr  prima  aai- 
madlrato  fc  llcfsi.  s 

Zié.  di , Per  quella  llelfa  cagione,?Iatone, 
vera  Ke  come  rilèrifee  S.  Ago  (lino,  foleua  cf- 
Ul.  ferrare  i fuoi  Scolari,che  da  ogni  im- 

purità fi  guardaflero , tenendo  per 
fermo,  che  la  verità- iiè  con  occhi 
- coi- 

- - J 
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I «orporei,  nc  ccm  altri  fcndmcnri,ma 
con  la  fola  purità  della  mente  fi  può 
vedere  •;  & che  non  vi  può  cflere  co- 
fa  più  contraria  per  Tacquilto  d*c/Taj 
che  la  vira  intemperante . Et  fe  que- 
llo difie  col  folo  lume  della  ragione, 
che  co  fa  hauerebbe  poi  egli  detto,  fe 
illuminato  col  lume  della  Santa  Fe- 
de, haueffe  vdito  quella  parola  della 
, verità  incrcata.Beati  i mondi-di  cuo-  ìdut. 
t re,  perche  eflì  vederanno  Dio  ? ' 
f Quella  mondi tia  llimò  tanto  ne- 

f eclfaria  l’illcflb  S.  Agollino , che  ar-  tih»foU 
I riuò  vna  volta  à creaere , che  nonu  /oy.  %, 
i potelfe  alcuno  fenza  d’eflfa  impara- 
I re , nè  far  progreflo  alcuno  nelle  lec- 
1 tere  tanto facre, quanto profanc_^. 

Il  che  poi  ritrattò , accortoli  che  la  lih:  i? 
fetenza  Uà  nell’intelletto,  e che  però 
I può  alcuno  conofccre  alcune  verità,  4* 

, quantunque  fia  immondo,  e vitiofo^ 
fe  bene  molto  difficilmente,  si  per  le 

- ragioni  già  addotte,  come  per  quello 
che  infègna  S.  Tornalo,  dicendo,  che  j,  x 
le  bene  alcuni  datiài  vitij  delfenfo, 
polfono  tal  volta  fpecolare  qualche  x# 
cofa  fottilmente  circa  le  cofe  intelli- 

• gibili  , per  la  bontà  del  loro  ingegno 
naturalcjouero  dell’habito  acquilla- 

- to  ; è però  oecelfario , che  per  lo  più 

L 4 fci 
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Ha  ritratta  rinKntìone  loro  daqiie» 
Ha  fotrigiiezza  della  coatempiario^ 
mt  ) per  cagione  de  i diletti  del  fènibé 
Bt  cosi  gli  tmmondi  pofTtmo  si  bene 
Hiper  alcune  verità,  ma  per  la  loro 
immonditia , fono  circa  di  ciò  impe- 
diti. Sin  qui  S.  Tomafo. 

ferii  fetente  dell*  Intepifert^n^je 
Jf  fin  iniredeitn  > mnntenutm 
X làolntrin  nel  Mende  *\ 

- Cnf^JLU'  ' 

E*  Si  grande  la  cecità , che  neU*iii- 
telletto  humano  cagiona  qu&> 
Ho  peccato,  come  di  fopra  s*è  detto, 
che  co  verità  fi  può  direjche  la  mag.- 
gior  parte  delle  fuperftidoni,  & ido^ 
làtrie , che  dal  pripctj^  del  Mondò 
i " £04  tempi  noftri  fono  regnate  nella 
N Gentilità , & in  quelli  della  Legge 
vecchia , & nuoua  ancora , habbino 
ptincipalmente  hauuto  origine  da 
quello  peccato. 

’JÈptt.U  Leggi  fe ri  piace  S.  luftino  Mard- 
Theèf.  re  nell’Apologià , che  fà  in  fauore  de 
i Ghrtftiani,  Teofìlo  fcriuendo  ad 
jLrne.  U Autolico , Attiobio  ne  i libri  contra 
%utvlt.  de  Gentili , & S.  Gregorio  Nazian- 
Beno  ReU’Oradone  contra  Giuliano, 
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c trouerai , che  tutti  di  commuti  pi- 
rere  affermano,  che  non  con  altra' 
efca  fù  introdotta,  nodrita,  e man  te- 
nuta ridolarrià  Ira  il  Popolo  Genti- 
le', che  con  Pelea  del  piacer  fenluale, 
percagione  diciii  furono  iniienfati,* 
& inhicuiti  quelli  abómineuoli  Baci# 
cariali,  e Lupercali,  ch’effi  cclebraua-  - 
no  in  honore  de  i loro  Deit&  in  par- 
ticolare quei  elTecrandi  facrifidj,che 
ofieriuario  alla 'Dea  Venere oue  li 
commetteuano  enormilTìmi  peccati 
in  ogni  genere , facendo , come  dice 
Arnobio,  dei  loro  Tempi;  nefandi 
polfribolij  e lupanari.  Ht  nella  Serie-  ] 
tura  facra  leggiamo , che  dolendo  ^ 
Giafone  fratello  d’Onia  introduril 
Gentilefìmo  in'  Gerufalcmme , noa 
feppe  trouar  miglior  meao,  che  er- 
gere fcole  d'impudici tia , come  fece, 
con  grandiflìme  fpefcj  • ■ 

Anzi'quelfa  è Hata  l'arte,  e l’aftu- 
tia , che  hi  viato  il  dianolo  fin  dal 
principio  del  Mondo  per  quello  ef- 
fetto. Percioche  fapendo  egli  beniC. 
fimo , quanto  fìa  inclinato  il  genep 
humano  à i piaceri  del  fenfo,per  me- 
glio, e più  ficuramente  impolTeflarfi 
d^èfl'o  iefepelirio  in  eterne  tenebre 
di  cecità  V & d-igaoranza  del  *TVero 
L $ Dio, 
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Dio,  inrtituì , come  immondo  Spiri- 
to ch’egli  è , cerimonie  tali  in  colto, 
c veneratione  de’  falli  Dei , cioè , di 
fc  rtefld,  che  non  fpiraffero  altro  che 
lu  ITo , e libertà  di  lènfo  i à finche  al-i 
lettati  i Popoli  da  fomiglianti  cofe, 
facilmente  fi  riduceflero  al  fuo  col- 
to, e meglio  fi  ftabililfero  nell’Idola- 
tria. Il  che  come  gli  venne  fatto  fino 
da  i primi  principi)  quali  dell’huma- 
na  gcneratione  i cosi  poi  s’c  andato 
propagando  fejnpre  fina  tempi no- 
liri  : come  chiaramente  conila  dalle 
Relationi  annue,  che  della  Gentilità 
deli’vna,  e l’altra  India  Orientale,  & 
Occidentale  fono  fiate  mandate  da 
ì Padri  della  Compagnia  noftra  di 
G i E S V,  che  colà  in  quei  paefi  all* 
aiuto  di  quei  Popoli  fono  fiati  de- 
iiinati- 

Et  in  particolare  doglio  riferir 
quello  ,che  in  quello  propoli to  Icri- 
ue  l’anno  1^07.  li  4.  di  Nouébrc , vn 
Bofiro  Padre, per  nome  Antonio  Ru 
bino, dal  Regno  di  Bifnagà,ch’è  par- 
te dell’India  Orientaleycirca  i cofiu- 
mi,  e religione  di  quei  Popoli.  . . 

Scriue  dunque  fra  l’alcre  cofe,  che 
la  maggior  parte  di  quel  gran  Regnoi 
adora  vn  certo:  Idolo  .per  loro  Diq, 
r ■ . che 


Parte  feirond/tj,  ifl 
che  fichlafna  Odiaucn,oiiero  Ifpreh, 
quello  com’è  Idolo  déll’impudicitia, 
cosi  in  honor  luo  porcano  al  collo 
per  diiiorione  vna  figura  bructilTu 
ma,  ch'dfi  chiamano  Lingam . L*aL, 
tra  parte  del  Regno , che  fono  il  Rcj 
& lutti  gli  Geciihuomini  d’elfo  Re- 
gno , adorano  vn’alcro  idolo  non_j 
meno  dishoncfio  dell’altro , -che  fi 
chiama  Peremal  io  honor  di  cui  por- 
rano  anch’eflì  nella  fronte  con  gran-* 
de  folemiità  vn’alrra  figura  abomU 
neuoie»  D’onde  fi  può  intcdere  qua- 
li efifcr  pofi'ano  le  pcrfonc  di  quel 
Regno, che  adorano  sì  •iacee  invagini. 

Quando  poi  neila’Fella  del  detto 
idolo  Percinal  interuienc’il  Re , egli 
Hello  con  gli  altri  nobili  tira  la  cor^ 
da  dd  carro  per  doiie  và  la  flama-> 
dell’Idolo , auanri  del  quale  <^"vanno 
molte  Donne  infami  ballado,  e dan- 
zando. Et  come  fono  innumerabili  i 
Tempi],  che  à quello  Idolo  fono  de- 
dicati, fra  quelli  però  ve  n’è  vno  più 
principalc,che  da  tutto  qudl’Oricn- 
ce  è vili  tato,  come  Roma  dalla  Chri 
flianirà . Et  il  Re  non  hà  vittoria,  ò 
altro  fauore , che  non  Tattribuifea  à 
quello  Idolo  , non  fi  gli  mollri 
grato  con  varij  doni,  & offerte-?* 
1.  6 li 
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11  die  Fanno  ancora  tutti  i principafl 
di  qud  Regno . Et  in  particolare  ri- 
ferircCj  che  gli  anni  pacati , rìceuen- 
do  la  ianità  d’vna  grane  malatia  va 
^gtior  pqrincipale , accribuoKio  il  be- 
o^cio  à queito  idolo,  gli  mandò  di 
prefeote  vn  pecto,&  vna  corona  fac- 
ci di  perle , e di  varie  pietre  pretiofc, 
di  valore  di  5 00.  milla  feudi  d’oro.  ‘ 

' Hià  quedo  Tempio  cinquanta  mil- 
la  feudi  d’entrata , & ogn’anno  di 
Cambaia,  & d’altre  parti,  ^i  vengo- 
no prefenti ’di  ducento  nuiia  feudi. 
D'onde  fi  può  congietturare  le  ric- 
chezze di  quello  Tempio.  Hà^juae- 
tro  Carri,  trecento  Brammani  che  lo 
iéruono , trecento  Donne , che  ogni 
giorno  ballano,  e danzano  auanti 
ridolo , quando  gM  danno  damane 
giare  _ e cantano  dòpo  d’hauer  man- 
giato per  farlo  dormire  * Et  quando 
«fee  fuori  à palleggiare , ò i lauar£j 
gli  vanno  ballando  auanti , 81  fono 
tutte  donne  di  vita , che  ccksì  fi 
diletta  il  dianolo  d’elTerferuitoda 
si  fatti  Paggi.'  Hà  di  più  trecento 
Mulki,  e Suonatori , centocinquan- 
ta perfone  deputate  ai  gouerno  , Bc 
feccecento  Muratori,  che erdinaria- 
«tfiiue  irauagUano  « ^ tuctiquefii  4 
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foftenrano  con  Tentrate  dell'Idolo, 
L’altre  Tempio  poi  dell’Idolo  O- 
diauen  piu  principale,  che  è il  fecon- 
do dianolo  detto  di  Ibpra  , che  ìtl* 
quello  Regno  è adorato,  hà  quindc- 
ci  milla  feudi  d'entrau , li  quali?fi 
fendono  nei  mangiare , e bere , che 
offerifeono  all’Idolo,  & in  vartj  odcj- 
ri,  e profumi,  con  i quali  l’vngono,  e 
profumano  ; nelli.  veftimenti , con  i 
quali  lo  vettono , & in  fortentare  l® 
perfone,  che  Io  feruono,  cioè,  trent^ 
Braminani , cinquanta  Cuochi , fec- 
tanta  Seruitori  fra  Portinari , Guar- 
diani, e Scriuanj,  cento  venti  Donne 
infami,  che  fanno  l’illelfo  che  quel- 
le di  fopra  : ottantacinque  Mulìci , e 
Suonatori , cento  Muratori , ottanti 
Donne,che  fanno  vari;  vlfici,&  ven- 
ti Huomini  , die  vanno  con  cert^-J 
campanelle  incorno,!  quali, facen- 
doli gualche  ingiuria  all’Idolo,  lì  fe- 
xifeono  con  coIcelli,&  vngono  f ido- 
lo col  proprio  fangue , & fi  chiude  3 
Tempio  j fin  tanto  ,che  fi  fodisfaed* 
all’ingiuria:  poi  relliciiilcono  l’ho- 
nore  all’Idolo  con  molte  ceriinonie. 
■ Fanno  ogn’anno  vna  Feda  .,  ndbi 
quale  vano  quattro  carri  molto  alti, 
che  vaglioao  ^tuiila  ioidi  d’ór^/;« 

|»Qsr- 
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portano  ceco  Ombrelle,cento  Badjew 
rc,&  altre  cofe  dì  valore  di  due  mìl- 
iaTcudii  Et  fono  i Carri  di  tanto  pe- 
ib , che  cinque  milla'  huomini  gli  ri-  < 
nno  con  molte  corde.  Quella  Fella 
dura  dieci  giorni  & per  ciafeuno^  / 
portano  cen  co  corde  fa  cce  con  oglio. . | 

In  vn’altrà  Città  vi  è «Un’altro' 
Tempio  di  quello  diauolo  , & ha* 
d’entrata  dieci  milla  feudi , & con  le. 
molte  j e continone  elcmofine,  che 
gli  fxnno  i mantiene  due  milla  Don- 
ne infamijChe  gli  ballano  auan  ti, dic- 
cifette  Carrijinille  cinquecéto  Brain- 
mani,  mille  Scruitorì . Et  per  copri- 
re ledi  shoneftà  loro  focro  qualche  ' ' 

j^rie  di  pietà , mantiene  ancora  ceti-  j 

to  venti  Gafc  di  elemofina , nellc_^ 
quali  £ dà  da  mangiare  à quanti  pò.  ' 
Ucris’offerifcono.  — > - . : 

' Porta  il  Ke  grandilliiua  riuerenza  < 
à i Brammani,  che  fono  i loro  Sacer- 
doti ; ? Onde  quelli , che  leggono  al  • 
lRe,e  difputaoo  auanti  di  lui,  fedona 
àpprelfo  lui,  doue  per  fona  alcuna  di 
quello  Regno  non  può  federe , per- 
che li*  parenti  Re  Ili  del  Re  fedono- 
4ietro  al  Re  , Bc  al  fuo  Sacerdote , à 
icui  quantunque  lia  di  vicadishona^ 
lÉbUfima,  luuccuio  molte  Mogli,ooti.^  • 
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dimeno  porta  tanta  riuerenza , che 
q^ndo  Jo  vede,fubito  s’alza  in  pie- 
di , & poi  fi  getta  con  tutto  il  corpo 
in  terra,  reftando  fempre  il  Sacerdo-» 
te  in  piedi . Et  quando  il  Re  fi  fa  di- 
pingere , ordinariamente  fi  fà  dipin-. 
gere  infieme  con  quello  fuo  indegno 
Miniftro,  rellando  il  Re  alla  finittra,” 
& il  Sacerdote  alla  delira  con  l’Ido- 
lo nel  mezo.  Et  hà  d’entrata  da  cen-., 
to  railla  feudi . Tal  rifpetto  porta  il  i. 
Re  à quello  fuo  Sacerdote,ancorchcr, 
fulTe  quali  infame  apprefib  il  Popo-T 
lo , per  elTere  fiato  trouaco  in  adul- 
terio , & hauelfe  riceuuto  molte  ba-f  * 
ftonate.Confondinfi  qui  i Chrifiia- 
ni , li  quali  bene  fpeflb  à Religìofi, 
Minifiri , & Sacerdoti  di  Dioaltifll- 
rao  non  portano  nè  anco  vna  mini-  » 
ma  parte  di  quella  riuerei2za,che  co»f 
fioro  portano  a’Minifiri  dei  diauolo. 

^efii  Braramani  dunque,  Sacer-  ^ 
doti  de  i loro  Idoli , fono  i più  fen-  • 
filali , e befiiali  di  tutto  il  Regno  * Il 
che  è tanto  più  intolerabile , quanto 
che  tutte  le  dislionefià,che  fanno,  le 
fanno  fotto  Ipetie  di  pietà,  fe pietà  fi  , 
può  chiamare  la  fenfualità . Molte  ., 
cerimonie  aboraineuoli  vfano  in  ho- , 
sioie;^di  quelli  loro  Idojh^  le  quali 
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cratafcid)  pèrche  non  fiponno  namt-  ' 
re^feiiza  naufea , & aborriméncó  deU^^- 
Iffcilte Orecchici^ -V  L 
' ^m>-còtb>rotdi$ìirdolra  vita , c^i 
cofttoiàf^ché  ^^viucife  pìùà  fuà  vó^.; 
gitfiii'dfedno  che  dopa  morte  non  v*è  ? 
infunò nè  Pac'adifov  nu  cihé  cutter; 
Tanime  contmouìméte  nascono  bo- 
ra in  vn  corpo,  bora  in  vn’altro  / Ec  . 
fra  gli'* altri  arriuòd  dire  sfacciata-  ’ 
mente  vh  Braminane,  che  ilviuercisT 
calèàméote , era  vno  de*  tnaggióri  : 
pcccatr,*che fi  pofTafar  nel  Mondo 
perche  prilla  il  Mòdo  di  molle  crea*  i 
iure^  & perche  rhuomo  fu‘  creato; 
per  continouamente  nafeere  : & che  • 
fcrìiando  caftità , non  confeguifceil 
fine , per  il  quale  fu  creato  ; Et  che* 
pet  fi  Gcmrrario  l’aUargar  Ja  briglia  à 
tntee  le  fiie  ¥Oglie",  eri»  vfloaic^  mag- . 
gihri  fàcrificij , che  far  fi~potcffe  à . 
l>ioV  Di  che  non  è meratriglia  alca- 
tnf^  iion  incendendo  eS^per  Dio , aU  * 
trochei! loro  Idolo  Peremal^chec 
Dio  dèlia  dishondhl.  . • - . . . 

' Confeguéntemente  i quello  di- 
cono y chè'  è vn  peccato  eno_rme  il 
macerar  il  corpo  con  adingnze",  8ciP 
oltre  mortifìearioini,  haùédocelo  dai-^r 
i€^QÌcf^amdtuno:bencjW' 
^1.  . ' *c 
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Et  per  ciò.cflTi  vanno  femprc  carichi 
di  legno  fondalo , mufchio , & altre 
I co(c  odorifere  : & dicono  , che  chi 
mortifica  il  corpose  degno  di  gran- 
dilTìmo  caftigo,  perche  Ipregia  quel^ 
loj  che  gli  hà  dato  Dio . Et  quella  è 
la  dottrina  comune  fra  quelli  Bram-, 
mani.  Et  è tanto  radicato  quello  vi- 
tio  in  loro , che  non  fi  ponno  dar  ad 
intendere , che  noi  «sfiniamo  calla-, 
mente.  E t perche  fanno,  che  la  nor 
flra  Santa  Legge  c fondata  in  princiU 
pi)  totalmente  contrari;  à i loro,  non 
vogliono  difpurare  con  noi,  fapendo 
che  facilmente  confutiamo  si  bdlia- 
li  errori.  Sin  qui  il  fudetto  Padre. 

Quelle  cofe  hò  voluto  qui  riferi- 
re , acciò  per  vna  parte  fi  vegga  co- 
me il  demonio  tenga  in  fiore  l’ido- 
larria  in  quei  paefi  con  quello  pecca- 
to particolarmente:  dall’altra  fi  con- 
fondano i Chrilliani,  maffime  i Pren 
cipi,&  Signori,  vedendo  quanto  po- 
co facciano  in  honorc  dei  vero  Dio  i- 
eterna  loro  fallile  ,-rifpctto  à quello,, 
che  iGécili  fanno  ad  honore  de’  dia-  ^ 
udii  infernali, à fempicerna  loro  con- 
fa fione,  e danna  ti  one^ . 

Ma  quello  non  è degno  di  .tanta 
merauiglia  in  vn  Pòpolo  fepol co  in 
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tenebre  d*infedeltii;&  di  soma  ignb« 
fan  za  del  vero  Dio , quanto  è degno 
^o^i>  ilupore  il  eonfiderare  ^a  gli 
«Irri  elTempi  dell’antica  Legge, quell* 

^ arca  di  fapienza  Salomone , tanto  al- 
tamente dall’iftefló  Dio  ammaeftra- 
fo  in  tutte  le  verità  humane , e diui- 
iic,  &Tche  con  tutto  ciò  arriuaffe  i 
' tanta  cecità  di  mence,  e peruerfìtà  di 
cuore , che  non  temeiTe  d’idola  trare 
'empiamente  in  faccia  di  Dio  fieffog 
• ilio  legirimo  Creatore,  & Signor^. 

|«  Uff,  Percioche  come  dice  la  diuina  Sent- 
ii* tura , edendo  già  vecchio , fu  si Tac- 

ramante  peruertito  il  fuo  cuore  dalle 
Donne',  che  ii  diede  à rìuerire  Dei  \ 
ilranieri , cioè , Aftarcc , Dea  de*  Si-  [ 

, doni) , che  era  la  Dea  Venere  : Tldo- 

io  Chamos,  Dio  de^  Moabiti,  e Mo- 
loch  Idolo  de  gli  Ammoniti , & cosi 
di  man  in  mano  tutti  gli  altri  Idoli, 
che  dalle  fue  Concubine  erano  con 
« incenii,  e facrifìcij  riueritL  A ciafeu- 
no  de*  quali  edificò  in  oltre  fon  tuo- 
-dflìmi  Tempi),come  riferifee  riftefifa 
Xii.ia«  Scrittura  facra,  & S.  Gregorio  ne?  ( 
••  » fuoi  Morali, dicendo  che  doue  prima 

^ueua  egli  fabricato.^nfontuofo 
Tempio  à honor  di  Dio , poi  per  la 
immodecata  fua  intemperaiiza,  df- 

jfen- 
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fendo  caduto  in  infedeltà  di  mente, 
non  temè  di  erger  Tempi;  a gli  Idoli. 

. D’onde  tu  caui,  che  la  fornicatio- 
ne  della  carne , partorifee  vn’altraj 
fornicarion*  della  mente,che  è iTdo-  . 
latria,  & l’Herefia  ancora,  come  poi 
dimodraremo . Di  quello  parere  fà 
anco  S.  Girolamo  , che  per  ciò  fopra 
quel  luogo  di  S.  Paolo,  oue  dice,  che 
niun’immondo , & auaro  poffederà 
il  Regno  de*  Ciclij  dice  che  per  aua- 
rida  illi  s’intende  non  la  difordinata 
cupidiggia  delle  ricchezze,  ma  il  dis- 
ordinato appetito  de’  piaceri  , ,elTen- 
doche  da  S.  Paolo  è numerato  lira  i 
vitij  della  carne , con  dire,  che  c vna 
feruitù  fatta  àgli  ldoli,cioè,che  con- 
duce l’huomo  all’Idolatria , come  li 
.vede  in  Salomono  • 

Oltre  che  non  ti  pare,che  lìa  ado- 
rar Idoli , il  confumar  i giorni , & le 
notti  in  feruigio  d’vn  pezzo  di  car- 
ne , qual’è  vna  Donna , penfar  d’elTa 
mentre  vegli, fognartela  mentre  dor- 
mi , per  ella  fpender  il  giorno  in  or- 
narli , e profumarli. , fra  tanto  feor-r 
dandoti  di  Dio  tuo  Creatore , e Re- 
dentore ? Non  è quella  fpetied’ldpr 
latria  confumar  i danari  per  fodisfar 
à i beiliali  appetiti  del  fenfo>nodren- 
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^64»mpagnie  rrifle , faCrHican^ 
Joro  la  roi>ba , che  è fangue  de*  figli-* 
•oli,  & della  moglie  :•  Di  pid  il  com- 
mercio cThaiio  queil'é  Screghe,e  Fat- 
tucchiari  col  demonio(neI  che  inter-^ 
oienc  mioifelia  Idolatria)  da  che  al- 
tro principio  nafcooo , le  nó  da  que- 
fto  maledetto  virio.come  à baffo  di- 
inoffraremó  ?'  Dùnque  è certo , che 
la  prin'cipàl'òngirie,  & fomento  delP 
Idolatria  nél  Motido  è ffato  il  pecca- 
lo deillntertperanza^  ; 

C$mtFInfemp0rafj^a  difppng»  f ftmmm 
À ptrdtrt  là  Fede,  Ó*  infrodur 
' rtJ!M,^Cap,  XJI, 

OVefto  è vn*e8étcoì  Gliriffiàno, 
_ fopra  modo  horfibiJe,eper»ii. 
ciófoi  tanto  più  j quanto  meno  è co- 
nofciut6>8c  temuto  nel  MOiido.  Poì^ 
che  come  tu  vedi , qui  non  fi  tratta 
di  perderli  là  robba,  nè  l’honore , nè 
la-vita,  che  finalmcte  fono  cofe  tem- 
poraliìc  caduche:  Ma  ben  di  perderli 
là  Fede  Ifóffa , che  è fondamento  di 
ogni  bène  , che  pofliìamó  fpetare  si 
n?llà  presére, Come  nella  futura  vita, 
«•Hora  à finche  cu- intenda  bene  la 
Terttà  di  quello  efiètco  > bifogna  fa- 

pere. 
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pere , che  due  leggi  fi  trouano  nclf 
huomo  : l’vna  che  fi  chiama  legge  di 
fpirito»  & di  ragióne:  l’altra  legge  di 
carne , & di  fenfo , delle  quali  parla 
S.  Paolo,  qiràdo  dice  che  la  carne  in- 
forge  córra  lo  fpirito,  e lo  fpirito  co- 
irà la  carne,  per  elTcrc  due  cdfe  ira  di 
fe  contrarie . H fcriuendo  à i Roma-  K»m,  f, 
ni , dice  che  fentiua  ne’  fuoi  membri 
vna  legge  contraria  alla  lègge  della_> 
fu  a mente , che  lo  teneua  prigione 
nella  legge  del  peccato.  Le  quali  due 
leggi , come  nell’huomo  fono  total- 
mente tra  di  le  contrarie  : cosi  anc# 
hanno  effetti,  & fini  affatto  opppfH. 
Perciocht^  l’vna  ha  perfine  diciràr  ‘ • 
l’anima  à Dio  fuo  Creatore  , & alia  “ 
virtù  : & l’altra  alla  creatura , & al  } . 
vitio.  L’vna  alla  luce  della  verità,  & 
l’altra  alle  tenebre  dell’errore.  Et 
perche  l’huomo  non  può  viuere  irL» 

<juclfa  vita  fenza  feguire  l*vna,ò  l’al- 
tra legge  ( non.-potendofi  dar  mezo 
fra  efìe,  si  come  dar  non  fi  può  fra  la 
luce , & le  tenebre  : & molto  meno 
poi  fendo  poflìbile  feguire  l’vna,  & 
l’altra  infieme.  I olciache  niuno  può  Waf. 
Icruireà  due  Signori,  diceChrillo 
Signor  noltro . Perche  ouèro  odierà 
rJ’vno,  amerà  l' altro:,  ò icguirà 

l’Yno,  ^ 


tgt  Trhrtfo  della  Caffitd 

Tvno  , c difpregierà  l’altro  ) di  qui 
nafcc , che  quanto  più  l’anima  adhe- 
rifcc  ad  vna  di  effe  leggi,  tanto  più  fi 
(coffa  dall’altra i che  è à dire , quan- 
» . " to  più  fi  ff ringe  con  la  legge  dello 

fpirito , tanto  più  s’allontana  dalla_> 
tegge  della  carne  j & quanto  più  fi 
.V  ' Tnifcc  con  quefta,  tanto  più  fi  feoff a 

da  quella_> . 

Et  perche  quefto  accoftamento, 
ò feoffaméto  non  fi  fà  con  paflì  cor- 
porei,ma  sì  bene  con  paflì  fpirìcuaJi, 
cioè,  mediante  gli  atti  Ipiriruali  deir 
intelletto , & della  volontà  noftra, 
di  qua  nafee , che  quei  vitij , che  più 
jfono  remoti  da  effe  potenze,  tanto 
maggior  forza  ancora  hanno  per  fe- 
pararc,  e feoffare  Tariima  dalia  legge 
dello  fpirito , e congiungerla,  e con- 
federarla con  la  legge  della  carnc_>. 
Et  perche  [fra  tutti  i vitij  non  c alcu- 
no , che  fia  più  oppofto  à dette  po- 
^ tenie , che  quello  deli’Intemperan- 
la.per  effere  fondato  nel  fentimento 
del  tatto , che  come  più  d’ogn  altro 
è materiale , così  anco  ha  più  dell* 
- --  animale  ( fendo  che  ogni  bruto  ani- 
male è con  ff  imito  nel  fuo  effere  per 
mezo  del  tatto)  neceffariamentc  an- 
cora fcguc,.che  queffo  vitio  più  dj 


f'Mrtt  SecondéLj . ~ ,i  ói 

jjj  ogn'alcro  diTponga  J’huomo  à per- 
^ dcr  il  Jume  della  verità,  maflìmc  cir- 
^ ca  le  cofe  della  noftra  Santa  Fede, 

J che  più  di  tutte  fono  remote  dai 
fenfi  noilri,  & affatto  tranfendcn«i 
ogni  humano intendimento,  fendo 
1.  fondate  nella  fola  autorità  di  Dio 
^ inuifibile,  &incomprenfibile  . Che 

per  ciò  difleS.  Paolo,  che  l’huomo  i.  C#r.’ 
j animale,  cioè  carnale,  non  capifee  le  »• 

, cofe  fpirituali,e  diuinc,  ma  folamen- 
te  le  carnali . Percioche  la  natura  di 

. quello  peccato  è tale,  che  lega,. 

vnifee  di  maniera  l’anima  con  la  car- 
j ne,  che  la  fà  vna  cofa  fteffa  con  effa, 

I come  dice  S.  Paolo.  Il  che  fpiegan-  i*  C#r. 

, do  S.  Crifoftomo,  dice  cosi.  Si  come 
i quelli,  che  efiendo  preuenuti,  e con-  i|« 

I fortati  dalla  gratia  dello  Spirito  San-  *• 

I to , eflulcano , fanno  ancora  i corpi 
, loro  fpiritualiiCosi  al  cótrario  quel- 
li, che  abbadonano  Io  fpirito  di  Dio, 
feruendo  al  vcntre,&  à i piaceri,fan- 
no  l’illeffa  propria  anima  carne,  non 
già  mutando  l’efrenza,efolbnzafua, 
ma  perdendo  la  di  lei  nobiltà 
cellenza_9 . , 

Onde  poi  merauiglia  no  c,fe  que- 
-fti  tali  non  amano  altro,  nè  altro 
penfano , nè  gallano , nè  altro  capi. 

fco«  ‘ 
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{cono,  che  cofe  di  carne , & di  fenfi>^  | 
& per  oonfeguenza  fé  à poco  à poco 
«adono  in  quei  horrendi  mali , che  i 
«i  miferabile  ilaco  fono  neceflaria- 
jnente  congiunti  , quali  fono  i fe« 
guenti.  . , si 

f II  primo  è,  vna  languidezza,  e de.  > 
.iiolezza  gride,  in  credere  le  cofe  del- 
la  nofira  Saura  Fede.  Et  che  fìa  il  v». 
JK),  pochi  anni  fono,  che  aboccando- 
4Zii  con^oarperfona , la  qual*  haueqa 
|>ailamigiarni  fuoiinogni:forte  di 
-YrdjVjCoriifcIIa  liberamente  CQnfeflai. 
aia: &.yeiiendo  io à ragionarle  per 
iuóaiucQ  di  alcune  cofe  appartenen- 
ti alla  fua  faluce,  & alia  nolira  Sanca 
Fede,piu  volte  mi  replicò  quelle  pa- 
role. Padre  io  fon  duro  da  credere 
quelle  cof(U* 

fll  fecondo  male , è vna  bafla , 8C 
-iòle  ilima  di  tutte  le  cofe , ch’ella 

Il  terzo , vn^interno  tediò , & au- 
.Mcrlìooe  d’animo  à’ tutte  le  cofelpi- 
.ritiiaH  I 

• l[.quarco>  Yn  niaaiibilDdifpregio  I 
di  tutte  le  cofe,  che  concernono  il 
bene ipiricualé dell’anima^  Onde  ir 
tbuda  della  frequenza  de’  Santi  , 
«CfUseati , po^ca  poco  .rifpecio  à K«-. 

U- 
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, fdegna  la  conuerfatione  eie* 
virtuofi,  fi  ride  de’  digiuni,  orationi, 
difcipline , cilicij,  & altri  foriiiglianti 
effercitij  di  penitenza,  & di  diuotio- 
ne.  Sin  tanto  che  finalmente , per 
giurto  giudicio  di  Dio , e caftigo  in- 
fìeme , arriua  i quell’vlcimo  termine 
d’ogni  fceleraggine , & empietà , che 
è iUmare  le  colè  della  noftra  Santa 
Fede , & Religion  Catolica  mere  ce- 
rimonie, fiiperlHtioni , & inuentioni 
d’huomini:  come  chiaramente  nìo- 
ftra  l’ilperienza  ne  gli  Heretici  de* 
nortri  tempi , maflime  in  Liithero> 
Bucero,  Munllcro,  Zuinglio,  Calui-- 
no,  Bez3,&  fomiglianti  altri  huomi- 
' ni  carnaiacci  della  greggia'd’Epicu- 
ro  , li  quali  come  giurati  Minillri  di 

' Venere,&di  Bacco,diniun’aItraco- 

, fa  più  fi  burlano, che  della  Virginità, 

' pudicitia,  c Callicà,  alla  quale  come 
cflì  affatto  rinonciarono , ancorché 
molti  di  loro  con  folenne  Voto  pro- 
mefifa  l’hauefferoà  Dio  nella  Reli- 
gione ; cosi  anco  totalmente  confe- 
crarono  fe  lleflì , benché  fotto  titolo 
di  Matrimonio , ad  vna  vita  infame, 
nieretricia , e facrilega , nella  quale 
viuendo  i giorni  loro , relhrono  sì 
fattamente  acciecati,cheperfo  affat- 

M to 
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to  il  lume  della  Fede,  <;addcrò'ncff 
^ tbiffodi  mille  errori i & herefiepc- 
. tìilentillìme , .con^fèquali  non  fola- 
mente  rouinarono  fe  UeflTi  y ma  anco 
molte  Città,  Prouinae , e Regni  in- 
.lieri , come  non  fenza  amare  lagrime 
di  chi  punto  hàà  cuore  Thonordi 
Dio , & la  falute  dell’anime , (ì  può 
«federe  hoggidì  nella  Germania , 
Francia,  Alemagna,  Fiandra,  Inghil- 
terra , Polonia , Mofcouia,  6o  altre 
parti  del  Mondo , le  quali  non  in  al- 
tra maniera  furono  di  quefta  pefte 
dell’Herelia  infettate,che  con  incio- 
.dur  il  luifo,  & la  libertà  della  carne: 
come  più  chiaramente  mo Areremo 
adelTo  con  autorità,  & èfiempi. . 

Ci»j!rmationt  del  /hprsdette  cm  mmU* 
ritÀ,  & ejfemfi.  Cmp.  XIII, 

SAnto  GirolamOjfcriuédoà  Chtc- 
fifonte  contro  i Pelagian»'  hereti< 
ci , numera  le  principali  hcreCe , che 
. dal  principio  della  primiiiua  Chiefi 
. fono  Hate  lino  à fuoi  tempi, e moRra 
che  tutte  furono  introdotte  col  me>l 
lifmtL  IO  di  Donne , come  quelle , dice  Safl  j 
44.  ope  Crilbllomo,  che  pty:  la  loto  naturale 
rie  Ir»,  moUitie , € j&agiiicji  fono  facili  ad  ef 

^ • fcrc 
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ì fere  ingannate , & infìefne  molto  at- 
; re  à difporre  gli  animi  humani , me- 
diante l’amor  impuro,-  ad  cfTerini* 
gannaii.  E difeorre  così  S.  Girola- 
mo . Simone  Mago  introdufl'e-i’he^ 
refìa  con  raiiico  di  Selene  Meretrice. 
Nicolò  Antiocheno  huomo  impudi- 
ciflTimo  j à quello  fine  s’infinuò  nell* 
amici tia  di  Donncj  & con  effe  giuo- 
caua,  & ballaua . Marcione , per  in- 
fettar Roma , mandò  prima  auanti 
vna  federata  Donna,  chea  poco i 
-poco  diipOneffe  iji  animi  all’herefia. 

, 'Apelle,  per.diffeiTiinar la fua empia 
dottrina,  fi* feria'  dell’opera  d’vna 
Donna  detta  Filomena_s . Montano 
Predicatore  dell’immonditia,  infettò 
molte  Chiefe  della  fua  herefia  col 
mezo  di  Prifea , c Mafflmilla  Donne 
■ nobili,  e ricche.  Arrio,  per  ingannar 
il  Mondo,  prima  ingannò  la  forclla 
' 'del  Prencipe , e poi  per  mezo  d’effa 
1 gli  altri.  Donatondl’Africa,  perap- 
peffare  tutti  della  lua  diabolica  dot- 
trina, fi  ferii!  d’vna  femina  detta  Lu- 
cilla.'NellaSpagna  poi.  Agape  Don- 
na federata  ingannò  Elpidio  f nella 
cui  herefia  fucceffè  Prifciliano , ftu- 
I diofifiìmo  di  Zoroaftre  Mago , che 
! poi  fu  fatto  Vefcouo;  coihii  parì- 

M 2.  iiien- 
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mente  fi  feruì  dell’opera  di  Marcelli-' 
na  femioa  .,  per  meglio  propagare  la 
fua  infame  dottrina,  e cosi  altri  c^al- 
tsc  Dorine  lì  vaifero  per  quello  ef- 
fetto. Di  che  non  è meraiuglia  alcu- 
na, i>erche  fe  dall’amor  impuro  di 
Donne  ne  nacque  già  l’Idolatria,  co-  . 
me  di  fopra  s’è  detco;perche  non  j>o«  i 
irà  nafcernc  anco  ^Herefia?  - 
- La  fetta  poi  di  Mahometto , per  I 
dir  qualche  cofa  anco  di  quella  , co- 
me peni!  fia  Hata  introdofia,  & così 
f>’reftot,  e facilmente  propagata  nel 
Mondo  i Se  tanto  bene  fi  fia  fin’^hora 
mantenuta , fe  non  perche  la  legge, 
ch’elio  infegna , e legge  tutta  di  car- 
ne, & dì  fenfo , che  ad  altro  non  mi- 
ra , che  à fodisfar  alle  cupidi ggie  del 
ventre  ? Che  per  ciò  fù  sìForzato  vno 
4 dire,  che  la  legge  de*  Turchi  ,‘  .ei3M 
legge  de^  porci.  Il  che  l’iftello  empio, 
^ immondo  Mahometto  confermò 
chiaramente  non  folo  con  TeHempio 
della  fua  immonda,  vita ma  anco 
-con  parole.  Impercioche  dopo  d’ha- 
uer  detto  nel  luo  Alcorano , che  chi 
vuorellere  perfètto  , bifogna  che  of- 
^ ibrui  la  legge  Euangelica  di  GlbSV* 
Chrillo,  interrogato  di  poi,  per  qual 
, cagione,. £e  cosi  Aaua  4 hauclle  egli 
^ V lc«t- 
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I fcrìtto  vna  legge  tanto  contraria  i' 

I quella  sì  perfetta,  e ranca.  Rirpoie  ia^Cap.  », 
quella  maniera . Hauete  da  fapere, 
che  Dio  mandò  G I E S V'  Chrifto 
nel  Mondo , à’fin  che  col  fuo  Euan- 
gelio  faceffe  gli  huomini  Angeli.  Ma 
vedendo  poi  dall’altra  parte,che  po- 
chi doucuanoelTerquelIijChe  feguif- 
lero  legge  si.  perfetta , mandò  me  à 
fpargere  nel  Mondo  quella  mia  leg- 
ge tanto  larga,’  etanco'cooformeà 
gli  appetiti  del  fen lo.  Uu. 

Anzi  permeglio  adefcare i ciechi 
cuori  de*  fenfuali',  lafdò  di  più  fcrit- 
to  pure  nel  fudetto  Alcorano , vn*al- 
tra  cofa  i che  come  articolo  di  fede,* 
ccrediita  dà  fuoifegiiiidMahòmec- 
tani  (come  riferifce  Aiiicennamel  li..  ^4/. 
bro  che  fa  dello  flato  de  l’anime  do- 
pala morte)  & è,  che  dopo  quella^ 
vita  goderanno  tutti  vna  vita  lieta, 
e gioconda  in  perpetue  delitie,  e pia- 
ceri fenfuali,  molto  meglio  di  quello 
che  lì’ facciano  adelTo.  Et  quello  è il 
Paradifo,ch’egli  propone  loro,&  eflì 
pazzamente  Io  credono,&  l’a^tta- 
oó  dopo  la  prefente  vita. 

La  qual  dottrina  non  fola  mente 
infegnò^e  predicò  egli,ma  anco  mol- 
ti Heretici , in  particolare  Cherinco, 

-Mi  a 
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tik.  3.  ìFqualCaCorrierifcrifceEufebioVte*^'  | 
Kifii  r.  ne  che  dópo^la  Refurrettionè  vnw 
iicrfàIe,Chrifto  Signor  noftrorcgna- 
rebbe  temporalmente  in  Gerufalcnv» 
me  ; 8S'che  g!i  huomini  in  carne  ha-  , 
' wrebbono  di  nuouo  menato  rvita 
' ■ ifoggetca  à i vicij^  & alle  cocupiicen-  | 
le:  & che  fi  farebbono  célebratcL»' 
nozze , c feite^  come  fi  fSradefib , fe 
" ahre  m6lte^ftolci<iei^ùeftc  forni-. 
I^iand^  .defie  quali  fi  feruì  efca  I 
per  tirare  nella  fbifii  ddi'erròremoi.^ 

V ' titudmégratrdedi  camali.  Che  per 
ciò  nota  beniifimo  va  Dottore , che: 
deU*Hererico  meritamente  fi  dice  efi. 

guifatd*vn  figliuolo  Prodigo^ 
man  dato  dal  diauolo  nel  Mondo  per^ 

” pafceie  d porci  che  fono  i fenfuali»' 

' col  predicar  loro  colè,  chegradifchi^ 
Bo'al^oreo<dfie>^al  infili'  * Per  q^ 
M0m  j.  fio  dice  Origene  ,'che  non  per  altro 
ÌE{ech,  gliHereticij  douunquc  fono  camo-' 
nano  fcifme,  e diuifioni  nella  Cnicfa 
col  parlar  loro  d gu (lo  , e piacere  de 
gli  afcolcanti,  fe  non  perche  fono  più 
■ ' gli  amatoci  de  r piaceri , che  di  ENor 
Età  quello. propoli to  accommbd» 
quel  luogo  di  EzechielCi  Et^egÀad 
'pulmUos  vefiros , ^uibus  vos  <apiiis  étni. 

VMS,  e^r.  £ dice , che  gli  Heretici  fo- 


pMrUStesndéLj, 

I ‘HO  quelli,  che  con  attemperare  le 
, ro  falfe  dottrine  aJ  paJato  corrotto 
de  gli  huomini,  fanno  come  certi 
guanciali  delicati , nelli  quali  foaue- 
mente  ripo/ìno  i molli,  c fenfuali. 

Per  quella  cagione  S.  Paolo  auifa  i«  T^. 
Timoteo,  che  llia  fopra  di  fe,  perche  4» 
dice,  in  quelli  vi  timi  tempi  alcuni 
abbandoneranno  la  Fede,  guidati  da 
fpirito  d'errore , & da  dottrina  dia- 
bolica, che  tutta  c di  came,&  di  fan-  - 
gucj  & faranno  hipoerki  bugiardi,  t 
& di  peflìma  confeien za.  Il  che  tor-  a*  Tini. 
oa  a inculcare  in  vn'altro  luogo  an-  S* 
cora , dicendo  che  in  quelli  ^^Itimi 
giorni  fourallaranno  pericololì  tem- 
, pi , perche  vi  faranno  huomini  ama- 
tori di  fe  lledì,  incontinenti,  & ama- 
tori  più  de  i piaceri , che  di  Dio , & 
nell’apparenza  ellerna  pareràno  pij^ 

I ma  in  fatti  faranno  empi.  Perche  co-^ 
me  nota  Teofìlo  in  quello  luogo, 
quelli  che  vanno  dietro  a i piaceri 
del  fenfo,  poco,  ò niente  polTono  ef- 
lèr  affetti  à Dio , & alle  cole  diuinc. 

Anzi  dice  Lattando  Firmiano , fono  »• 
totalmente  empi  verfo  Dio  ; perche 

dallTntemperanza  nafeono  tue  frrorii. 
ti  i viti; , cosi  anco  nafee  l'empietà 
verfo  Dio. . 

M 4 i’illeP. 


T- 


Dkjiti2«d  by  Googiu 


^7%  Tf tonfo  deSa 

feU  L’ifteffo  ^mifo  di  S.  Pietro  à i 
uelH  ChrilHani  delfiioi  tempi,  a 
ten  dogli  che  non  fi  lafcino  in  gai 
re  da  certi  federati  Miniftri-  di  S 
^ nalTo , i quali  col  predicare  cofi 
partenenti  à carne, e fangue,  tire 
no  afe  mollile  dice  così.  Aùej 
cheinquèfti  vi  timi  tempi  verr3 
certi  huomini  ingannatori , li  c 
caminerano  fecondo  le  concupii 
26  loro.  Et  quefti  (dice  nel  CafK 
tccedente)  faranno  Maeftri  bus 
di , & introdurranno  Sette  di  p< 
rione,  e negaranno  quel  Signore 
gli  comprò,  accelerandofi  Tei 
dannatione  & molti  feguirani 
loro  immondicie;  & per  caufa  < 
farà  fpregiata  la  via  della  veri tà 
la  vera  Fede  di  G I E S V'  Ch] 
E poco  di  poi  foggiunge,  che  fe 
tutti  i fcelerati  faranno  punir 
giorno  del  Giudicio,  quelli  perì 
vanno  dietro  alle  conciipifcenz( 
fenfo , introducendo  Sette  con 
vera  Fede,  molto- più  afpramen: 
ràno  in  quel  giorno  da  Dio  cali 
Doue  tu  vedi, che  al  parere  d 
Pietro  ,•  il  negar  Chriilo  Signo 
ftro,  perder  la  Fede,  & introdui 
te  d*herefie,  ftanno  infieme  cóg 
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col  peccato  della  caroe.,  dal  quale,  . * 
cometa  radice  pullulano  ; anzi  che 
l’vno  è cagione  dell’altro  : perche  8i 
l’Intemperanza  partorifce  Herpfia; 
che  per  cip  S.  Piolo  la  numera  fra  Gal,  j* 
l’opere  della  carne  : & ì’Herefia  par- 
lorifcc l’Intemperanza  in  quelli, ne* 
quali  regna,  che  per  ciò  dice, S.  Gl-  a* 
rolamo,che  è cofa  difficile  trouar  vn* 

Heretico , che  Zìa  amatore  delia  Ca-  9^*^^  - 

ftità  5 non  già  perche  non  la  mollri  9* 
in  parole  i ma  perche  non  la  ferua_> 
nel  cuore:  altro  parlando  con  la  boc- 
‘ca,  & altro  operando  con  fatti. 

Di  che  parmi  bella  hgura  ne  /ìà 
quella  Meretrice , di  cui  lì  diceucll* 

Apocaliffi , che  fedeua  fopra  vn’hqr-  Caf.  17. 
ribil  bedia,  c’haueuà  fette  capi.  Oue 
€ da  notarli che  fe  bene  lì  dice , cHe 
fedeua  fopra  di  tal  bellia  j non  però 
lì  dice  che  teneffe  in  mano  freno  al- 
cuno: per  lignificare  cheTHerelia, 
à guifa  d’immonda  Meritrice  (corre  < 

precipitofamence  fenza  freno , nè  ri- 
cegno  alcuno , per  tutti  i vitij , & in 
particolare  in  quello  dell’lntempe- 
ranza,chc,  come  s’c  dertò^  è proprio 
fuo  parto,  & inlìemè  inlìeme  è di  lei 
prodottrice.E  per  quello  dice  S.  Ago-  4# 
ilino  ; Se'àicuno  dirà,  ch’egli  ha  He-  deBaff, 

M s re- 
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reticò , non  può  effere  quefto  fola- 
itìénte^ma  è ueccfTario  c*habbia  con-' 
giunti  molti  altri  peccati.  Perche  egli 
fera  hiiomo  carnale , & animale , Si 
per  ciò  amatore  della malitia,fd&. 
gnofòa  inuìdiofb , nemico  della  veri* 
tà , da  quella  di  fcordahte . Il  che 
chiaramente  fi  può  vedere  in  tutti 
, gliHeretici  antichi»  e moderni.  In 
particolare  in  tjuell’infernal  Mòftro, 
c pelle  del  Mondo  Luthero  (pertra- 
fefciare  tutti  gli  altri  à lui  fimiJi)  Im- . 
percioche  chi  mai  fu  piu  capitai { 
mico  della  pudicitiaje-Cafiitàj&  pet  i 
il  contrario  più  amatore  d’ognì'inii^  I 
purità  di  lui  ? Egli  fù  quello^che  noa 
contento  d’hauere  con  tra  ogni  legge 
humana  » & diuina  fecrilegamence  | 
rinontiato  al  Voto  di  Cafiità  ^ che 
vna  volta  folcnnemerfte  haueua*fac-  j 
IO  à Dk)  nella  Religione  (cóme  di  ibi  ' 
pra  s’è  accétta  to)  che  per  meglio  fjft 
paiefe  al  Mondo  la  lua  sfrenata^  So  I 
imnienfa  Intemperanza,  non  dubitò 
di  prender  per  moglie,  non  già  qual- 
che Donna , ò Donzella  del  fecole^ 
ma  si  bene  vna  Vergine  Monaca, che 
con  pari  Voto  di  perpetua  CalHtà  à' 
Dio  s’era  confacràca  nd  Chioftro, 
Di  modo  che  congiungendofi  xiific- 
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j me,  fbtro  preteso  di  Ma rrimonio, 

; Sacrilego  con  Sacrilega,  Apoftara 

j con  Apoilaca , Scommunicato  conj 

I Scornili  unicara , vennero  à commer» 

, tere  in  vJi’iiieflTo  tempo  cnormiflìmi 
I peccatid’incello,  facrilegio , & apo- 
iiafia  à Dio,  & alla  Religione.  Cafb 
veramente  abbmineiiqJe , &.  inaudi, 
ta  abominationc^ . È t da-  che  altro 
principio  poreiia  nafeere  si  moRruo- 
lò  facto,  ie  non  dalia  fua  mollriiora 
^ maJuagirà,&  here/ìa  ? Et  raJ'herefia, 

, da  che  altro  fonte  deriuar  poteiia,  fé 
non  dalla  fua  nefanda  intemperàza? 

, ^ Che  merauiglia  poi  è , fe  confor. 

> mandofi  in  tutto , & per  tutto  la  fua 
dottrina  con  la  fua  immondiflìnia 
vira,  in  breuc  tempo, per  mezo  della 
fua  empia , e facrilega  predica  rione, 
tirò  feco  nel  baratro  dell’ here/ìa , e 
perdi  rione  infinita  moltitudine  d’a- 
nime ? Luthero,  dice  Lorenzo  Surio,  r* 
non  per  altro  hebbe  taci  legnaci  del  jw  «r» 

Ja  fua  empia  dottrina , fe  non  perche 
à fe , & a tutti  gli  altri  allargò  la  bri-  J 1 4* 

' glia  ad  ogni  bruttezza  , facendo  leci-  n S • 
to  ad  ogn’vno  l’adempire  ogni  fua 
■ voglia_5 , 

Et  vniuerfalmen te  parlando  , dice 
. Oiouanni  Lenfeo  : Perche  gli  Scatu*  tiortun 
M é ù 
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firfecu.  tì'  della  Chi  eia;  fono  mefcolati  con  ; 
f.jo*  qualche  amarezza  : & per  il  contra*  | 
zio  li  dogmi  de  gli  Heredci  fono  con- 
- - ’ c ' diti  di  piàceuolezza , & di  dilettOf 
' auiene^che  gli  animi  di  molti  reftan-  | 
do  oifefì  da  quelli,  & da  quelli  allec- 
tacilcadiiiuo  nel  precipi do  d'ogni  ma*  j 
^ de  ^ menttìB  ingannaci  da  falla  appà* 
crenza  di  bene  > abbracciano  il  male 
:^per  il  bene,  de  il  falfo  per  il  vero. 

; U che  conferma  Bucero  ftelTo  He- 
( redep  Luleranojparlandp  deifegua* 

!•  ci  del  loro  Euangeliov  Xa  maggior 
deKegn,  parte,  dice,  di  colf  oro,  pare,che  non 
Chriflì  ^habbino  pretelò  altro  dall’Euangelio 
#•4*  di  Chrillò , folo  che  di  rinonciaraf-  ^ 
.fa  tco  al  giogo  d’ogni  difciplina , pe-  < 
' nitènza  > e religione , che  nel  Papato 
( fi  troua^i  & viuere  totalmente  à gu-  | 
ilo,ideappetifO  del  fenfo  loro.  , 
r-:  si  che  dunque  chiaramente  fi  ve-  j 
' de,  quanto  llretia  parentela  fi  a fra  il 

peccatòdell’lntemperanza,&rHe- 
rclìa  : pokhe  r vno  pare  che  non  Ilia 
lènza  Talcro:  come  accenna  anco  San 
t.T/m.  Paolo,  fcriuendoà  Timoteo,  nientre 
4.  ' congiunge  infiemè  la  virtù  della  Fe- 

de, con  la  virtù  della  CalUtà , come 
che  quella  eiler  nó  pofib,  fenza  que- 
^a  9 dicendo  : Pà  che  tu  fij  ^ecc^o 
V . . “ tì 
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di  buon*effempio  à tutti  i fedeli  nelle 
parole^  nelIa"tonuerfatione,ncIliL^ 

Charitd,  Fedcj  e Caftità.  Et  fcriuen- 
do  à Tito , congiungc  inflemó  Tirn-  I* 
monditia  con  infedeltà  ^ dicendo^ 
che  tutte  le  cofe  fono  monde  à gli 
mondi.  Ma  à gl’immondi^  & infede- 
' E non  è cofa  alcuna  monda^  ma  &.la 
mente , e la  confeienza  loro  c affatto 
immonda.  Confeffano  di  conofcerc? 

Dio , ma  in  fatti  lo  negano , effendo 
abomineuolij  & fenza  fede,  &ad 
ogni  cofa  buona  inetti.  , 

• jiueriimrntù  À quelli  i thè  /opraffa»»9 
I Àgli  altri,  Cap.Xim, 

E Se  bene  quello  peccato  c pelli- 
lente  in  ogni  forje  di  perfonc, 
per  le  fudettqcagicjni,  molto  più  pe-  ^ , . 

, , ròèperniciofo  inquehi^che  Ippra^  ’ 
j • /lanno  à gli  altri  » per  rilp^^  déllì 
grauiffimi  maliche  in  fe,  &. ne  i fwd- 
I ; diti  cagionalo  col  loraperuerio  ef> 
j fempio.  Che  per  ciò  5.  Paolo  3 feri- C4/.  is 
ì-'  uendo pura  Tito,, lo fupplica apro- 
. . curare , che  lì  faccia,  oracione  à Diò 

per  i P>egij  & per  tutti  quelli^che 
PO  polli  in  dignità , à finche  polE^ 

I I mo,  dice,  godete  vnaviuttimqyil^ 

'là 


Trhnfé  deS»  CsflttU 
in  ogni  pietà,  e cafti  cà . Douc  tu  ct^ 

Mi  <iué  cofe . La  prima,  che  S.  Paolo  ; 
congiunge  infieme  la  pietà  con  la  Ca- 
‘ " • V "Hicà  i come  che  lì  ano*  forelle injfepa-  • 
labili,  nel  modo  c’hà  ^tco  ancora  ne 
i luoghi  citati  di  fopra . La  feconda , 
che  accenna  vh’ahra  cola  degnilHma 
di  particolar  conlideratioiie,  la  <jual* 
è^che  mentré  dclidera , che'li  faccia-  - 
^tatione  per  i Re , c Principi , à fi» 

<he  i ftiddìti  itano  pij , e calli , inlìe-^ 

M dà-  ad  intendere-chela  callità 
pietà  del  Popolo  dipende  in  gran^ 
jlarte  dalla  pietà , e cafiità  del  Re , e 
Pi^cipc &^pcr  confeguenza , che 
ibmmamen  ce  importa  per  ìlabiJirc, 
c.conl^ruar  i Popoli  nella  Fede,  e pu-  - t 
wtà  Chriftiàna  ,che  il  Rfe  ièPrencì-  1 
pc  lìa  ben' fonda tOj’e  radicato  in  effa. 

' p.  ' I^tgura  dixiò  belli  flìm’a  eflfer  può 
fatto  di  Mosè  nelPElfodo , oue 
racconta  la*  Scrittura  facra , che  tan- 
lollo  che  Mosè  gettò  in  aria  ceneri, 
incòntàncnte  i Popoli  dell’Egitto  re- 
Alarono  da  graui  viceré,  e piaghe  opm 
preffi . Nel  checf  vien  figurato , che  » 
quando  fono  promofiì  à dignità , e ^ 
duerni,  huomìni  atlì  da  concupi- 
icCnza  carnale , denotaci  per  la  ceneu 
'te,  che  altro  non  è,  che  terra  aria  dal 

fuO'. 
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fuoco  ; ncceflariamente  nc  rlAiIcano 
grandiflìmi , e molriflìmi  mali  fpiri-  • 
luali , e temporali  in  tutto  il  Popolo. 

F.  t che  fia  il  vero  ^ leggi  quella  fii-»  ‘ 
nella , & non  mai  à ballanza  deplo^ 
rata  Hilloria  del  Regno  d’Inghilreiu 
ra,  quando  che  fi  ribellò  dalla  Sede 
Apoftolica , e per  confeguenza  dalla  > 
Fede  Catolka , e vedcrai  quanto  fia 
vero  quello , ch*io  dico . Impercio^. 
•che  mentre  quei  Re,  che  di  man  in* 
mano  fucce/fero  nel  dominio , vilTc- 
ro  con  integrità  de’coftumi  nella  ve- 
ra Fede  di  G I E S V ’ Chrifto,  tutti 
i Popoli  ancora  d’eflb  Regno  fiori- 
rono Tempre  à merauiglia  nella  pie-» 
tà,  e religion  Catolica.  Ma  dopo  che 
per  tremendo,  & imperfcrutabile^^ 
giudicio  di  Dio  auenne , che  l’infeli- 
ciflìmo  Re  Enrico  Otrauo,  ch’allho- 
ra  teneua  lo  feettro,  fi  Jafcialfe  fcelc- 
ratamen  te  prendere  da  sfrenata  paf- 
fione  verfo  vna  Donna,  incontanen- 
te nc  feguì  si  horrenda  rouina,  tanto 
nella  fua  perfona  , quanto  in  tuit*il 
. Regno  ,che  non  è poflìbile  fpiegarlo 
à lufficienza  con  parole . Percioche, 
^ perfa ch’egli hebbe la fperàza  dipo- 
ter  fare  il  maritaggio , che  egli  bra- 
inaua , di  tal  maniera  s’imperuersò, 

che 


àfo  TrUhff  de^a  CaffhÀ 
che  cangiata  l’antica  pietà  in  fommi 
empietà  , Tamoré  verfo  la  Religion 
Catolica  in  vn’indicibirodio,  e furo 
j€j  determinò  di  apoftatarc  dalla  Se 
* de  Apollolica,  e confeguentemcnt 
dalla  ¥ede  Catolica  ^ & abbracciar 
•.  ^Herefia , come  in  fatti  fece  egli , 
poi  tutto  il  Regno  ancoraci! qual 
mblfo  dal  pe'ruerfo  elTempio  fuojdo 
ufe  per  tanti  centinaia  d’anni  à dietr 
èra  ftato  /ìix’  à quei  tempi , come  fa 
cròianto  Tempio  di  Dio,  al  fuo  diu: 
no. colto .tutto'confaCrato, poi  in  brt 
pifllmo  fpatio  di  tempo,  diuentò  vi 
horrenda  fpelonca  di  ladri , nido  c 
ogni  abominatione,  & vn’inferùal 
Babilonia  j oue non  altro  trionfa, 
fgnoVeggia  che  carne,  iàngue , bere 
iìa , crudeltà  /barbarie , difpregio'  c 
Dio,  del  fuo  Vicario,de’  Santi  Sacra 
jnenti,  & delle  leggi  hùmane,  c diui 
ne . In  fomma  oue  con  maggior  ve 
l’ita  fi  può  dire , che  s’adori  ^IdoI 
di  Bacco, & di  Venere, che  Dio  Crea 
tore,  & Saluator  noftro. 

D’onde  tu  cani,  che  sì  come  il  pc 
«ato  dell’  Intemperanza  fù  quelle 
che  conduffe  nel  baratro  d'ogni  ma 
le  il  Capo  ; così  anco  fù  quello , eh 
per  mezo  d’elfo,rouinò  à morte  tue 


SecfindfL^'%  \ti 
il  reftanfe  dd  corpo.  Perciochc,  co- 
me chiaramente  teflifìcail  Sandero.  Xi^  i, 
nell’Hilìoria  di  quello  fattOjnon  per 
altro  lì  ribellò  dalla  Sede  Apoftoli-  /».^»- 
ca , fe  non  perche  non  gli  fu  permeJt  gl* 
fo  il  ripùdio  di  C^t^nna  fua  Jegiti- 
ma  Conforte,  com’egli  ddìderaua, 
per  poterli  congiùngere  con  quella 
dishoneila  Donna  Anna  Boleha  , d| 
cui  era  totalmente  fchìauo  perinil, 

' puro  amorc-i  • ' 

' r Tralafcio  qui  altri  elTempi  liniili 
; d’altre  Prouincie,  Stati,  c Regni,  che 
! airillelTo  modo  dalla  luceceleflo 
I della  Catolica  Fede,  cadetteroò in 
I tutto , ò in  parte  nel  tenebrofo  abiA 
fo  dell’Herefia.  De*  quali  fe  leggerai 
I l’Hillorie,iroueraixhe  l’ongine  prior 
; cipale  di  tal  caduta  fu  la  liberta  de^ 

• Popoli , & maflìme  de’  loro  Capi  in 
' quello  peccato.  Et  quella  è la  cagio- 
’ ne,perchc  fra  i graui  flagelli jche  Dip 
' minaccia  tal  volta  di  dare  à i Popoli, 
vno  lìa  permettere , che  li  PrencipK 
e Gouernatori  loro  lìano  perfone  cù 
feminare . Così  dice  Iddio  per  boc- 
ca d’ E fai  a Profeta.  Dahopueros  Prin-  Cfip.  6* 

' cipts  (Or UH}  , Ó*  effàjntnati  dominabunm 

tur  eis . Permetterò che  i Prencipi 
' loro  lìano  putti,  & che  perfone  effe- 

mi- 
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minate  habbino  dominio  fopra 
loro . . 

E però  gran  ragione  hanno  di  \ 
mercj  e tremare  quelle  Città,  Rep 
bliche,  e Stati , oue  fenza  freno  ale 

regna  sì  fatto  peccato,  ma/Time 
i Capi  danno  in  ciò  mal’cffenipio  : 
loro  fudditi . Perche  è da  teme: 
grandemente, che  Dio  per  giufto  fi 
{degno,  e calligo  loro,  non  permei 
che  à poco  à poco  s’eflingua  la  Fc 
Bc’ cuori  de*  Popoli  ,.&s’introdu 
l'Here:6a . Di  che  a/Tai  chiari  indii 
ne  ione  il  vedere , che  per  ordinai 
in  si  fatti  luoghi  la  pietà  è quali  j 
polca,  la  diuo tiene  fmarrita , il  col 
di  Dio  negletto , la  riuerenza  d p< 
fone  Ecclclìallichc , e Religiofe  p« 
£i,l’vnione,&  carità  cflinta,&  l*ob 
dienza  à Dio,&  al  fuo  Vicario  in  cc 
ra  /pregiata,  e vilipefa.  Le  quali  cc 
come  fono  effetti  di  quefto  O/it 
propri j ; cosi  anco  fono  difpolìtio 
preuie  molto  elìcaci,  perintrod 
facilmente  ne’  Popoli  fedeli  il  pef 
fero  morbo  dell’Herelìa , anzi  l’Ai 
ifmo  lleffo , che  è Tcflremo  di  tuci 
mali , come  chiaramente  prouercn 
ad  Capo  feguento  • 
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La  cecità  grande,  che  cagiona 
nell’anima  quello  peccato,  non^ 
folamentc  fa  che  la  perfona  pernicio- 
famente  erri  circa  le  verità  riuclate 
della  no  lira  Santa  Fedc,come  fin  qui  . 
s’c  dimollrato , tua  anco  circa  le  ve-‘ 
riti  naturali , ché  col  folo  lume  di^ 
natura  fi  poflbno  facilmente  inuelli- 
^re  : come  i dirè^che  vi  fia  vn  fola 
Dio,  eremo.  Sir  infinìcd;  ch’egli  habù 
bia’  pmuideaza  dii  tótté'qùbfiecpfiB  ~ 

' ìnfenóritchef  anima  ragioneuole  fià 
immoccale  : che  idopò  quella  via  vi  ' 

£a'  peemio , e ' calligo-/è  fimiii  • Le 
quali  verità  ì come  poafbno  càpia 
dal  ’citeo  fenfiialè  ; cosi  anco  ò non 
le  crcde.,'0  almeno  yàdlU  in  elfo  • 
fi  al’horà  arrida  à tanca  »ftoltitia.  di-  ^ 
menteyche più  collo  s^induceà  cró* 
dece  tmt*  il  contràrio  5 cioè  chc'non 
vi  >fia  akrimentedddio  al  Móndo,  (o* 


isonido  quel  detto  del  Profèta.  • pf,  ij7 

infiphns  in'carde  fuo non  9ii‘  0^\ 


O pure  fe  crede  che  vi  fia  Dio  j pen- 
ià  che  non  babbia  prouidex^  di  que* 
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ile  cofe  inferiori^  ma  folamente  de! 
fupèriori , fecondo  quell’altro  dei 
€sp.%%  di  Giob,  in  perfona  dcT  carnali. 

ies  latibulùm  tius  , nec  noffrs  ccnjtf 
rat , tirùn  cardines  (celi  per/tmbuL 

le  nimole  fona  lafecreta  ièanza 
Dio , c và  pafTcggiando  circa  i p< 
del  Cielo , fenza  prenderli  penile 
^ delle  cofe  noftrè.  Aquefto  fegue  p 
io  ftimare , che  Tanima  nolha 
mortale  > & che  finifca  con  la  vi; 
>Come  quella  de  gli  animali  irragi 
neuoli  : e per  coal^enza  che  do 
quelfa  vita  hon  vi  fia  premio,  nè  ; 
na  alcuna . Il  che  non  è mio  penf 
to , ma  dello  Spirito  Santo  nella  5 
pienza , oue  và  raccontando  à lun 
i fozii  penlieri , c'  fciocchi  difcoi 
che  fanno  gli  Jmomini  fenfuali  hra 
%,  ftefli  in  quella  guila.'  Breue  ^ Se- 
diofo , dicono , è il  tempo  della  v 
noftra , dopo  la  quale  non  yi  è ref 
gerio  alcuno.  Nè  mai  s*è  intefo,  c 
dall’Inferno  lia  ritornato  alcuno 
quella  luce , perche  di  niente  lìar 
Itati  fatti;  & in  niente  ancora  torr 
remo.  Elfendocheil  corpo  noli 
rifolueralTi  in  cenere,  & l’anima  fi 
Dirà  à guifa  d’aria  tenue , & in 
punto  paHeri  la  vita  hollra,&  coi 
4P- ..  • nuuo- 


rarte  SecmdM^l  i8$ 
nuuola  da  cocenti  raggi  del  Sole  per- 
cofTa  • fi  rifoluerà  rutta  : & H nome 
nollro  indi  i poco  farà  pollo  in  obli- 
uione,  nè  alcuno  fi  ricorderà  de’  fat- 
ti nollri . E però  venite  tutti. , c go-^ . 
diamo  de’  beni  di  quella  vita,  & fcr- 
uianwei  delle  creature  à noflro  pia^ 
cere  fenz.a  dimora.» . Empiamoci  .di 
pretiofo  vino , & ungiamoci  di  pre- 
tioli  vn'guenti , & non  lafciamo  p^ 
far  il  fiore  dell’età  nollrafcnza. mol- 
ti piaceri.  Coroniamoci  di  rofe,auan-i 
ti  che  fi  marciicano  j nè  vi  fia  prato 
alcuno,  che  non.  fia  partecipe  dell’ 
immonditia  noflra.  Attediamo., tutti 
à i piaceri  del  ventre , e lafciamo  in 
ogni  luogo  legni  dell’allegrezza  no- 
llra,  perche  quella  è la  parte  nollra» 
& quella  la  forte  nollra , cioè , que- 
- Ilo  è il  nollro  bene,  & quella  la  feli- 
cità nollra_j,. 

Eccoci,  Chrifliano,  i penfieri , ecv 
coti  li  difeorlì  de  gli  huomini  carna- 
li,da  i quali  chiaramente  tu  caui  ciò^ 
che  di  fopra  s’è  detto , cioè , ch’eflì 
fono  Atei,  perche  nó  credono  à Dio, 
nè  in  Di(^  nè  nella  fua  diuina  proui.# 
. denza,  ne  meno  che  dopo  la  prefentc 
vita  vi  Ila  bene,ò  male  alcunojmapé 
iàuo  che  con  la  vita  fi  hniica  il  tutto. 
^ Tau 


Triotifo  itila  CaffUk 
Tali  parimcncc  furono  quei 
tanta  Vecchionf  dTfraele,  quali 
de  in  fpìrito  Ezechiele  Profeta  j 
ftando  nel  Tempio  di  Dio , ciafe 
rol  fuo  Turribofo  in  mano  ,ince 
iiano  quelli  animalij&  Idoli, che 
nano  dipìnti  intorno  alle  murs 
Tempio  : oue  fra  gli  altri,  era  1T< 
del  Zelo  , cioè  (come  in  terpret, 
Dottore)  dell*amor  impuro , che 
, rò  llaua  pollo  nell’ingreflb  del  T 
pio , per  lignificare , che  median 
quefta  pafiìone  entriamo  tutti 
, Mondo. Più  à dentro  poi  ftaua  q 
altro  di  Adonide  amante  di  Ven 
Idolo  deirimpurità,che  dalle  Do 
con  pianti , e lagrime  era  vener 
Mentre  dunque  colloro  comme 
uano  quelle  abominationi  ,deni 
t.  cuori  loro  diceiiano*.  ì^on  videi 
fninus  nes  Dtrtli<jitit  Dominus  lerr 

Il  Signore  non  ci  <^ede . Il  Sigr 
non  ha  penfiero  di  queftÒ  Mot 
' Douetu  vedi , che  mentre  negs 
che  Dio  vegga  noi , & le  attiòni 
lire,  & che  habbia  prouideni^; 
quelle  cofe  inferiori , confegueì 
mente  anco  negano  che  Dio  fia  I 
Perche  eflfendo  egli  per  eflenza,  | 
fenza , e potenza  in  ogni  luogo , 

Cd 


y^rte  SecondiLj  * 1S7 

céffariamente  ancora  fegue , ch’egli 
vegga  ogni  colà  in  qualunque  luogo: 

E t com’egli  c C reiyorc  del  tu  tto,  in- 
finitamente  làuio,  e buonoj  cosi  an- 
co habbia  fomma  cura , c prouidcn- 
za  di  tu tte  le  co1c_j  • ' - 

Di  quella  razza  furono  Cmilmcn-  Caf.tt 
te  quei  carnaiacci , che  in  Efaia  dice- 
uano  : Mangiamo  3 e beuiamo,  per- 
che dimani  morfremo . Come  furo- 
no tutti  quelli  antichi  Eliogabali*  ■ , 
Epicurij  Sardenapali,  con  tutti  i loro  i’  ^ 
feguaci.  Li  quali  come  pofero  il  fom- 
mo  bene  ne  i diletti  del  fenfo , così 
anco  à quelli  dedicarono  i giorni  del- 
la vita  loro  : come  fra  gli  altri  lì  leg- 
ge di  Sardenapalo  Re  de  gli  Alfirij,  iMffim, 
il  quale  continouamente  conuerfaua 
fra  la  turba  di  Donne  tri  Ile , vellito 
anch’egli  in  habito  di  Donna , e fila-  ; 
ua  con  elle , per  conciliarli  la  lor  bc-  ^ 

neuoienza , & altre  molte  lloltitic^ 
faceua  per  quello  effetto,  intanto 
che  fcriue  A tenìsQ , che  di  lui  era  vn*  ziB.  1 1. 

. Epitafio , che  diceoa.  in  perfona  fua.  e,  1 2, 

Sin  ch’io  viddi  il  lume  del  SolCjatteli 
. à bere , mangiare , & à i piaceri  del 
fenfo,fapendo  ch'il  cempOjChc  l’huo- 
- mo  ville,  è molto  breuc-j . ' 

^ O chi  poteiTc  O^edcrc  i cuori  di 

mol- 

ipytkxjgte 


W TrirnfidiBaCsmtÀ 
molti  Chriftiani  de'noilrì  tempi^cfie 
fpectacolo  lagrimeuole  farebbe,  mé^ 
tre  da  vna  parte  li  vederebbeprofèf- 
iiuli  da  ogiì*  vno  con  parole  la  Legge 
.immacolata  di  GlfiSV'Chrifto  Si- 
gilor  noilroj  & poi  dall’altra  feguirli 
in  fatti  quella  di  Epicuro , ò di  Ma- 
hometto , come  fe  non  vi  fulTe  nè 
Dio,  nè  Inferno,  nè  Paradifo , nè  9I- 
tro  bene , ó.  male , che  i piaceri  del 
ventreij&'i  mali  di  quella  vita.  Del- 
Tì'm*  I.  li^ùali  dice  S.Paolo,  che  con  la  boC- 
.«a.cònf^ano  ^ conofcer  Dio , ma 
, con  i fatti  }o  negàno,non  hauen- 
per  Dio  ^Itro  che  il  yentrc-j  . 
-A  i qualLpet  ciò  meglio  lì  conuer- 
«ebbe  il  nome  Epicureo  , ò di  Ma. 
homettano,  che  di  Chrilliano  • Poi- 
ché come  hanno  pollo  il  loro  fine  ne 
.i  piaceri  del  fenfo , & à quelli  diriz-  | 
.sano  tutti  i loro  penlleri , parole,  & 
opere  ; cosi  anco  la  parte  loro  farà 
Lue» II.  con  gli  Infedeli,  fecondo  la  feritenza  j 
^ di  C brillo  Si  gnor  nollrò , la  qualcj 
adempiralTi  nelle  haitime  infernali, 
C4^.ai.  fecondo  ili  fcritto  nell  * Apocalilfi, 
oue  a dice,che  la  parte  loro  farà  ila- 
re in  vn'ardence  (lagno  di  fuoco  , e 
zolfo,  che  è la  mòrte  fecóda  del  pec- 
catore* Il  che  meritamente  )auerrà 
’ loro. 


: Parte Sièohda^i^T 

I foro , pe^rchc  ragjoneuój  cofàfò  <Uc» 

^ S.  Paolo , che  fjucJJi  «lie  fifnza  le^  I* 
\ ge?à  gujfaidi  Causili , e Muii  peata-  * % 

I raho  i fehzalc£!ge  anco  muoiano^  Sa  ... .? 
. fiiuioetcrriik^enre.condannaru  1 t 
I i^,Piacci^>al  Signore,  per  i meritr 
, della  flÌ4Ì  SaatiifiDah  PalTion  e-Mor-ì 
te  reoheaderci  ! cifctOi  di  Jume , Si  di 
gi>itik>j.cl?é^iieIìfc.YJ5iiMi^corne  in  fe 
ibuo’  oerii<rime$cosìiaric€siìino  ben* 

, ijicciiij  e^iTBtrace^daJtutti,acdÒ!C 
noi'cenriolìjia  ògiyvniìi;e  tnafìVme  da 
I PjfciKÌpf:,.C'^ouecoaoopirdc’  .Popoli 
, bf  griirjc^lu&a'^chtvipQOrta  quello 
I pecfBt£)i  &ial'  hancF.|^^ob^(H  & il  ben  . . . c 
priuaoi  peiosctxé,  tignare  jrellè 

, Ci tc;h'é  tetórqijSa da ciafcqno  in  pac4,^ 

, ticolare  con-ogni  ftùdio  fuggito , Sa 
I abominacó,  tC  in  vniueriale  da  tuu 
te  le  Cafe,  Città  ; c Popoli  aflfatw 
; ,«llexminato.- r a-Kl  ' 

De/  » fifé  M^lon^  J’lhtempetk 

(ttf^pruhi/i  mirala 

•hqll  , i*.  C«p.'  a.f' rffcOnJi  i.;»  oiC 

—U  i'  Vj  .'i<  .».>  < iH 

^ioqui  habfajamo  vifto-  il.'difordi^ 

1 Q ^ jehe  àjrgi«i  a j q oc  o pecca  to 
nth^li>atcidpcHaxiktiaK.‘.;Rftila  hoi% 
sh?i(X)o£dqtiaraa>iiivdifo0Ì«ie^^l4fQ  I 
e^'-  N ca- 


TnH^MsCMiHtÀ 
Cifbni  Bc  ^ acri  pracdci , quincdi 
' alla  Rialina  loro  inoralo* 

CU. J I*  Gregorio  dunque  nef  Tuoi  Mom 

r.if*  cali»  numerando  i mali  e£S;tti  > che 
Tuoi  cagionare  quello  peccato  nel? 
anima,  iniìeme  ci  infegna  qual 
in  che  concila  il  diibrdine  di  quefti 
atti  > e dice  cosi . Dall’ incontinenza 
vengono  tutti  quelli  mali , cedri  di 
mente,  inconlìderaiione , inconilan- 
aa>  precipitatione , amor  di  fé  llc/To^ 
odio  di  Dio,2Ìfetso  di  quello  fecolo» 
& horrorè , oucro  di^eratione  del 


1.  a.  f . futuro . Il  qual  luogo  S.  Tomafo  vi 
1 T I • fpiegado  in  quella  maniera.  Per  que. 

5*  ilo  peccato , dice , piu  che  per  niun* 
altro , Tappetito  concupifcibile , per 
la  vehemenza  della  paflìone  ^ & del 
diletto  > grandemete  s*applica  alPog*.  I 
getto  fuc  diletteuoie . Onde  auuie*  | 
oc , che  per  elTo  fommamente  relH* 

. no  le  potenze  fuperiori  della  ragio» 
ne,  &della  volonti  dilbrdinace.  ■ -i 
Gli  atti  della  ragione  circa  le  cole 
agibili,  fono  di  quattro  forti.  Upiì.  , 
mo  atto  è della  femplice  intdligen-  | 
za , in  quanto  che  apprende  qualche 
buon  line , &quedo  vica’  impedito 
* dall’lntemperàza,  fecondo  quel  dea* 
ij'iqi di Danidc Profeta» 


fsfti  l tf  I • 

I coHckfi/citiM  fuhHtrth  tot  tmmm» 

La  bellezza  c'ingannò  ^ & la  concu« 

I piicenza  founcrti  il  cuor  tuo . E per 
1 ragion  di  quello  li  pone  la  cedri 
' della  mence, della  quale  à lungo  hab. 
biamo  ragionato  di  fopra.  Il  Scendo 
atto,  é l'atto  del  con  figlio,  col  quale 
confulciamo  delle  cofe , che  s’hanno  * 
i fare  fecondo  il  fine  propofto . Et 
quello  ancora  rella  impedito  da^ 
quello  vitio . Onde  Tcrcntio , par-  In  Mm 
landò  dell'amor  fenfuale , dilTe , che  tim, 
come  non  ha  nè  coniglio , nè  modo 
alcuno;  cosi  anco  non  èpolTibile^ 

, che  fi  polTa  reggere  con  configlio  ; 

E Cicerone , chiaramente  ciò  con-  /jf  Ca» 

I fermò , dicendo  : C he  il  piacere  im-  ##, 
pedifee  l'atto  del  configlio , clTendo 
, nemico  della  ragione , come  quello, 
che  in  vn  certo  modo  ingombra  gli 
occhi  della  mente.  Et  per  conto  di 
quello  efietto , fi  pone  la  Prccipita- 
. rione , la  quale  importa  Ibcrrattione 
di  configlio.  Il  terzo  atto  è l’atto  del 
giudicio  circa  le  cofe , che  s’hanno  à 
fare , & quello  ancora  è impedito 
dall’In temperai! za  j che  per  ciò  dice 
Daniele  Profeta  di  quei  Vecchi  im 
pudichi,  che  rellarono  si  fattamente 
louuertiti  quanto  al  retto  giudici©^  • 

N a per 


Trtfnfì^ 

, per  l’impuro  amore  verlb  Sufat 
che  non  lì  'curarono  nè  di  hon« 
nè  xiigiulHtia.  E perquerta  cagi 
1.  dtj  dice  Gicerone,'chcchi.è  dato  à i 
fin»  cèti  fenfuali,  bifogna  con  quefto 
giudicar  ogni  cola  fecondo  il  fei 
& noni  fecondo  la  ragione.;  £c 
ragion  di  queftodifordineVilì  p 
rinconfideratione^ . 

' Il  quarto  arto , è l’imperio  d 
vV  ragione  circa  l’eflecutione  di  quc 
’ che  fi  deue  fare,  & quefto  fimilm 
tè  è tolto  da  quefto  peccatOi  in  q 
CO:  chè;  l’uomo  è impedir©  dall’ 
petQ«della.cancupifcenza , acciò  1 
>5.t>  bV  elfeguifoa.‘qudlo,chehàconchi 
dmierfi  fa'r?  i-  Onde  TerentiO)».j 
landò  d’vn  certo , che  diceua  di 
ler  lafciare  ramicitia,  diife  che  ^ 
finta  lagrimctca  fola  gli  hauere 
fatto  dubito  cangiar  penfiero.E  c c 
Ilo «,quan tei  s’afpetca  à gli  atti  d 
ragione^*  ' ' 

- 'Quanto  poi  à gli  atti  della  voi 
cà'j  due  fono  gli  acci  difordinati , 
neirhuomo  fono  cagionati  daq 
fio  peccato;  L’vno  è l’appetito 
.fri  j fine',  per  Conto  di  cui  fi  pone  l’ar 
di  fe  ftdfo,  in  quanto  che  difòfdi 
uinence  appetifèe  il’dUecco:  & p^ 
• 4 /i  con 


"X, 


Puri»  SeeónÀgLi*  ^ 

\ fontfarlo  fi  pone  l’odio  di.Pìo  3 
I quantoxhe  Dio  prohibifce  il  defide- 

rato  diletto.  : S * v ^ » 

j.tX’altro  atto,  è Fappetitoldiqu^li# 
cofe,  che  fono  ordinatèi^l  fiflt;  3 
cagione. dt  cui  fi  pone  1. affettò  del 
fecolo  prefente , mentre  ineffo  vuo- 
le I rhuomo  godere  de  i piaceri  ; 
iiiali . ht  ^ coi\ts;jrio:,<ff  pone  la 
fpetatione  del  fecolo  futuro.:  per^;.%^ 
jnentiteiila  tutto  imrrièrfo  ne  i piace-  ^ 
TÌ’delieflfo:>  rtod^òlo,^ion  cura  i fp^-  o*\  > 
rituali  itna gli  hai  noiali  ^in  àhor-  Àv';>  .1  ► 
rimento.  Sin  qui  S-Tomafo,  fpiegaii- . . i .t  tU\ 
do  • in  chti.cojififf a-queffo  .difordin* 

, dtf gliacti.'pfattici* i il  v.I.ìì 
cj>n;.q  .à  '!•; 

iMiFrtìdt^ìtl  &iuiU  fàlirt'Virhhmd'h 

.-T  U ptffona  theÀpéi* . i 

«'-M  i Gap.  XVM» . t ' t'  *> 

D Alle  cofc  fùdette , fegue  necct-.  * 

fariamente , che  fe quello  pec-  - . »f  .* 
caco  toghe  la  rettaeognicione  del  fi- 
4iei  . l’ateo  dèi  configlio,, egitidicio 
Tetto,  con  l’effecationedeimezi  nò* 
cefl'arij  per  d’acquifto, di  detto  fino, 
-conl^nuentenienre  anco  toglie  ogni 

vera  Prudenza,  la  quale  non  confiile 
: , N 5 ^ 


If 4 TfUmft  dtis  CMffitd 

in  altro,  che  nella  rettitudine  di  < 
IH  atti,  da*  quali , come  da*  Cuoi 
4»  Mtk.  mi  principi)’  dipende . Onde  Ari 
file  per  ciò  diffe,  che  Tlntemper^ 
^ Ibpra  ogn’aitro  vitio  corrompe 
prudenza  : & che  per  quefta  ca 
ne  i vici)  oppolli  alla  prudenza  p 
cipalméte  nafcono  dairimpudic 
che  è fpetie  principale  dell*lacen 
#anza->.  .J  't-v- 


ipAt/p.  • Et  che  fia  il  vero , cflenà)  t 
4*  /«^.  Parti,  ò fpcde  della Priidenia 
41.  Ctn  ùotido  che  dice  S.Bonauenmra)i 
intelligenza  retta  delie cofe  preli 
B»  IMemoria  delle  pa (Tate  : e Proni 
aa  delle  future  : noniblamence 
3 temperanza  toglie  la  prima  pai 

dciriiuelligenza  (come  di  fopr 
dimolirato)' ma  anco  le  altre 
Farti  della  Memoria,  & della  Pi 
denza . Percioche  quanto  alla 
nioria , dice  Aedo  Medico  in  fi 
none  cofa,  che  canto  off 
t.  8.  quefta  potenza,quanro  rimmoc 


ra  Intemperanza  : che  per  ciò  i 
Trattàfo , che  fi  della  Memoria 
la  V di  per  precetto  i chi  defidi 
conferuare  lungamente  quefto 
no , tanto  neceÌTario  alla  vira  ht 
na  • che  s’aiienga  più  che  ha  po: 


fMrti  StftMiéLj  » tff 

j le  da  Quello  peccato^  perche  proprio 

d*e/To  è far  le  perfone  fmemora re. 

• , Quanto  poi  alla  Prouideoza , che 
fecondo  il  dogma  de*  Filofofi , fi  di.  * . - 
iiidc  in  quattro  fpetie  , cioè , Proui- 
denza^  che  confiderà  quelio^che  può 
' auuenire . Circolpertionc,  che  mira 
i fuggir  i vitij  comrarij  alla  O^ircii. 
Cautela,  che  hi  per  officio  di  difccr* 
nere  le  virtù  da  i vitij  mafcherati  di 
I virtù.  Docilità,  che  confifie  in  fàpe« 

I fe prudentemente  infegnare  gli  igno- 
I Quellà  Prouiaen2a,dico,.ò  .S'wl 

j lotalmeote  bai)dica  dalPmtemperan. 
j !€•  Perche,  che  Prouidenza  può  efiì% 

, te  in  efib  circa  il  futuro, fe tuttii 
I iiioi.penfieri  Hanno  riuolti  à inueftw 
I gare  i come  poffa  me^io  di  prcfente 

I iodisfari  fuoi  be/liali  appetiti  ? Che 

Xircoipettione , & che  Cautela  può 
rgli  hauere  in  fuggir  i viti; , c difcér- 
ncre  quelli  dalle  virtù,  fc  egli  è capU 
jal  nemico  della  virtù,  & tutto  ebrio 
vitio?  Che  Docilità  può  rrouarfi 
in  lui,  per  infegnar  prudentemente 
altri,  fe  egli  è tutto  imprudente,  e 
ilolco  per  le  ftelTo?  Chi  ecartiuo 
per  fe , come  /ari  buono  per  gli  altri, 
dice  il  Sauio  ? 

DiftelTo  conferma  S.  Crifoftomo 

N 4 COR 
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Trionfo  itÌ4  CanìtÀ 
Ser»  ci»  oón  qtJeftb  pa^olew  Chi 
tra  lt*~  <ielitieii&àiipiacerr  dQl  fetift)/l«i€ 
seHtn,ó*  ta  aflPatio  inutik^perià evita ptefcrt 
9raj>M»  perche  non  è biiono  àicofa  iàlcima . 
ia  oghi  cofa^- degna*  di ‘tifo-  taò 

nelle  còfepubiichejquanioiienep 

uate>  fendo  chcaiell’occorrézel*iff 

rien’za  moftrajche  prouick 
za  alcuna  y i nt:  tmxdp»  dt^uef  no  ^ 
<5ieàcutdèàr\inil^  a^glVaolìoÀ 
4qiialun<^'da  lub:icdfrtvi*p'^ 
era.pro  At>  diceiutJÉJ^ròne  y 

fgn  jnpaliitvanno -daficró  à‘i'^3^iV8 

^ ' Xono  flati  aJlè.  icupidigglc  dolfèn 

dduono'dafiàaré' gli  honor  hi  i 
ghità  p*òè  in  modo  alcuno  dieuc 
jntsQnàetter&i  nidi  goubrnoidclla’1 
piabliaq,:  jjerd»  è fonaigH^^i'  g w 
;C  càrióloibfGwpi  rotalnibnretinesKii' 
•fnaptóHnenoo-  ditlè  < debi  te  condii 
aiiyihatfud®^di^Ù£lhal  tàncomecd 
.vicdìl  della  ìhruden  zi , 
’iliriEemper^W'è  del  Finito 
piiEC  ' nont-^alcfli  pno  'diré^,  ólVi^Ii 
ip  mdeiTCev  Uf  iqueU  2L'f>  rudenia  y d 
Z««.  ifcflfei’Chfi'dooSignor  tncxli 

A ì \iìi  »obieiiftglindlvdi  qUet^^onder  fi 
^nic^<ìÌ0D  ti.  deii  tìgiìiw/li'ddh  1 
nella  loro  generationsi  *La  quaI  f 
^enza'i^  coUi’c  prudénai  tutta  di  ! 

. n ^litia 
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litia  5 & d’iniquità  ; cosi  anco  non 
•mira  ad  altro,  che à^pen^r  male,  & * 

peggio  operare  ^ Ma  di  quella  lioa  ' 
parliamo  noi  al  prelèntc,ma  di  qucl- 
Ja  5 che  c vera  virtiìi  inorale.,.  che 
ilei  Chrilliano  poLto  io  charitÌ5  òpcr 

* Va  frutti  di  vi  ta  eterna  Quella  dicia- 

mo, che  efier  nofi  può  in  vu‘anima 
immonda , & che  per  ciò  è inhabile 
airacquillo  delle  virtù  morali  ^ 'Per- 
cioche,  sì  come  la  perfetta  Priiden- 
za  non  lì  può  acquillare , fe  prima 
non  fi  fono  acquillate  tutte  i^'alrre 
virtù  (come  dicono  ifacti  Teologi)  j,x, 
così  nè  quelle  fi  paflbno  acquillare  55. 
fenza  la  Prudenza , per  la  cràde  con- 
neffione , che  è fra  loro . Perche  fis 
non  fono  moderate , e moruficare  le 
pafiìoni  delibammo,  mediante  gli  bri-  , .? 

bitì'idelle  virtù , l’intelletto  , di  cui'è 
propria  virtù  la  Prudenza , relt^  of- 
Jufeato , & impedito  in  modo , che 

-non  può  operar  rettamente . tt  per 
il  contrarici  efl'endo  la  Priidéza  mo- 
deratrice , goueriiatrice  di  tutte  Id 
virtù,  non  fi  poflbiio  effe  acquillare,  ' 
nè  meno  vfare  fenza  Prudenza.  Per-  ^ 

, che  effa  piglia  i fi h i di 'ctàfcun a v i r t ù •- 

• pQt  Tuoi  piroprlj  prin  ipifi  per  confc- 

t guìre , éc  ottenere  il  luo  fine , che  ò ^ 

N 5 


. -*9®  Trtonft  drlla  Calfifi 

Operar  ragioneuolméte,  e rcciamci 
/>#  Ca-  tp . Per  qucfto  Cicerone  diffe , cl 
##.  mMi.  nel  regno  del  piacere  non  può  tr< 
«arfi  «S/ircù  alcuna  ; perche  dice  , 
piacer  fenfuale  impedifee  il  còfigli 
elTcndo  nemico  della  ragione  j & ii 
gombra  in  vn  certo  modo  gli  occ 
della  mente,  onde  non  può  hau 
commercio  alcuno  con  la  virtù , 
quale  ricerca' l'intelletto  ben  purg 
to,  & la  volontà  fana,  & ben’affeti 
'•  ' Per  quella  llelTa  cagione  il  San 

Giob paragonò  quello  vitio  alfu' 
co.  Perche  come  di  elTo proprio 
confumare  ogni  cofa  ; Così  quel 
peccato,  piu  che  niun’altro  hàp 
proprio  eftingue-e  ogni  virtù  ne 
huomo , e renderlo  incapace  d’efl 
jl.  *d ptrdttiontm  àtuoyk 

^ omnin  tradicmfts  genimimm  E*  ^ 

fuoco , dice  il  S.  Giob , che  diuora 
ogni  colà,  e Indica  tutti  li  germog 
cioè , come  fpiega  S.  Girolamo , c 
uora  tutte  le  virtù , e confuma  ne 
huomo  tutti  i buoni  progrelTi  nel  b 
J»  1 . ne . E S.  Gregorio , per  qucfto  d« 
r.  lofpìrito  delia  fornicatione , è eh] 
J4  . mato  diftructore , perche  ouc  enti 
non  vi  lafcia  veftigio  alcuno  di  v 
tu . Per  Queibo  apco  Cicerone  dii 

che 
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die  non  e poflìb.Je^  che  chi  ha  riuol* 
to  i fuoi  pen fieri  à cofa  canto  vile,  8c 
abietta , quanto  c il  piacer  fenfuale, 
pofla  già  mai  inalzar  l’animo  à cof* 
alcuna  alta,  nobile,  e diuina. 

..  Di  che  teliimonio  ne  fia  quel  Po« 
polo  inuitto  di  Marte , dico  il  Popo- 
lo Romano,  il  quale  doueper  auan- 
ti  fu  Tempre  inuitto  dal  ferro , facen- 
do heroiche  imprefe,  c riportando 
- gloriole  vitrorie,e  trionfi  de’  fuoi  no- 
mici, dipoi  tantoilo  che  fi. diede  in 
preda  de  i piaceri,  si  fittamente  per- 
fe  la  grandezza  d’animo , la  genero- 
li  tà  antica , che  non  fi  vergognò  à 
perpetua  fua  infamia , di  fopportare 
J’horribil  tirannia  di  Tiberio  , la  be- 
Hialità  di  Caligola , la  crudeltà  di 
Nerone , la  codardia  di  tliogabolo, 
& d’vbidire  à tanti  molfri  del  gener* 
humano , fenza  farne  mai  degno  ri? 
fentimenco. 

Quefta  parimente  fù  l’inuentìo. 
ne,  che  trouò,&  vsò  infieme  Ariftou 
demo  Tiranno  di  Cuma  ( come  rac- 
conta Dionifio  Alicarnaleo  ) per  fa- 
re, che  li  figliuoli  di  quei,  ch’egli  ha- 
ueua  vccifo , non  alzalfero  mai  il  ca- 
po , ma  fufiero  Tempre  d’animo  vile, 
Se  da  niente*  Oliiancua  fino  al  veiwi 
M é teli. 


Lià  % 
Rom.MÈt 
fiq. 
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<^mo  anno  aliena  re -feminllmen 


Veftiuànó -tòniche'  larghe  jielunj 
Ùh&'à.  i'pièdi:  pprtaiiano  i capegli 
taiknenfd?  lunghi , e ricci , & le-t< 
inghirlanllaie-di  iìori  ,&  léfa<Tci 
ton^arperfe  d'ogrri'  concia,  atta  ^1 
pareré  ò più  vaghi , ò più  mor 
di  di  quel , chi’èflì  erano  naturalmi 
te  : coniterfauano’poi  indifFeren 
fiiente  con  le  Donncy'on’deogni  le 
affetto,  & coitume  haueua  < 
donnefeo,  & del  rrjoiie;  Con  qire 
in  uen  rionef , coVne  già  -C?  irce  m li  b 
gli  hugaiini  in  belile  : così  quel*' 
ranno  trasformaua  i giouaniin  lai 
femine,  rendendoli  codardi  j & 
ogni  virtìi  inetri-  ' 

N è- pan  50  di  fre rea  te  da  quella 


Zi^. 


V 


J'afte^clie  vsò  Ciro  con  i Popoli  d< 
la  Id^ia , pér  mainenerfeli  perfeti 
HKOrrfoggetti  i fehza  fofpctto  ale 
no , che  più  fi  ribellallcro  da  lui,  c 
ine ‘prima  £acro  haitwiano . ’Perci 
che, come  riFerifce  Iiiftino  Hifloric 
elTendo  Giro  occupato  in  altre  guc 
re!,H  Lidi  lì  ribellhront)  da  lui-  N 
vintfdi’riuobo',  coiroloroLaime,  S 
caualli , .©gh^cohdannò  à viuer  fen 
pfC.iiell’Hotleriey&  occitparfi  in  g 
uochi  j € iaìfciuie?  Et  in  quella  gui 
*j5  ri  quel-* 
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tjuella  genre  induftHofa , altre  volte 
potente,  e forte,*pef fé  l’antica  virtù. 

Et  quelli,  cli’aiianti  Cito  le  guerre 
h alienano  re/ì  inuitti , ctatifi  poi  all* 
Intemperanza,  furono  daJPoiio,  e 
poltroneria  fu  pera  ti. 

Onde  merauiglia  non  è,  fe  Bione 
Eilofofo  Platonico , come  fcriue  La-  Lib*  4^ 
ercio,  effendogli  vna  volta  rinfaccia-  • 
to  pe;"che  non  haueflc  rieeuuto  fotto 
la  ìud  difcipliiia  vn  certo  giòuano . 

Rilpofe , che  non  era  poflibile  pren- 
der con  rhamo  il  ca/ìo  molle ' Volen- 
do inferire , che  vn’animo  lafciuo  ^ e 
molle , qnal’era  quel  giouane , non  è 
capace  di  ammacllrafnento  nella  vir- 
tù , la  quale , nel  principio  maflìme, 
ha  congiunto  qualche  difficoltà,  & 
arprez2a_3; 


Comi'  t^2»ter»per4n^a  renda  la  perfeme 
-iìt  ÌMp9ient tifino,  d penfar  btne% 

Caf.'xv  Ili,: 


Òà  folàm^nté  quello  peccato 
'Ì.N-  cftingùé  hell’aftirtiò  tniTelo 
Virtù , &Jo’r(mde''fifcà|!>aee  di  élTci' 
cóme  di  fòj^ri’Vè  (iirnh^tèra torma  ari- 
cOiè^raiitala  fiSS  màlignità,chelai€ia  •’ 
ià  perfona^ impotente  à potere , noà  ' ' 

dico 


Trionfa  dtUs^CMlHtà 
dico  opcm  bene>  ma  nè  pur  penfart 
cofa  atcuaa  buona.  Così  dice  S.Gre« 
gorio  con  quelle  parole . , T^toftò 
che  il  peccato  deirincemperaza  hab« 
bia  preroilpoifelTo  della  mente  di 
alcuno , à pena  lo  lafcia  penlàre  cola  \ 
alcuna  buona . Et  la  ragion*  è « dice 
Htmil,  S.  Crirollomo»  peixhe  quella  pallio- 
if-  M ne  talmente  auorbirce  tutto l’afiet? 
Mpif.  mì  to,  imprigiona  la  yolon  tà*&  ingom- 
a la  mete»  & la  memoria  dell’huo-, 
mo«  che  non  gli  permette  penlare» 
nè  ricordarli  d'altro  giorno  > e notte, 
che  di  cofe  reufuali . Onde  merita- 
mente dir  fi  può  di  lui,  ch'egli  è,  co- 
%,fst*%  me  dice  S.  Pietro , à guifa  d'vn'im- 
monda  bellia,  che  Uà  lutt’immerià 
nel  pantano,  e oclPimmonditie* 

Il  che  non  auuienè  così  ne  gli  aU 
cri  peccati , qiuntunque  grani  : pcr<* 
che  come  io  efiì  non  reila  maitocai* 
mente  accteata  la  ragione  > così  an- 
co tella  Tempre  qualche  ri/petto,e  rì- 
uerenza  alla  diuina  Ic^ , mediante 
yn  certo  occulto  rimorfo , che  ^li  fa 
_ ricordare , che  tal  cofa  è probi  bita^ 
dalla  legge  di  I^o  >&  che.  in  niuo 
modo  fi  douerebbe  fare.  La  qual  co- 
A.  U notò  $.  Girolamo  io  yoa  1^  Epi- 
ilola^oue  dice  così.  Ogmpeccato^ 
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è il  furto,  Vhomiddio , h rapi- 
na, il  /pergiuro , dopo  il  facto  hanno 
leco  congiunto  il  pcntiméto;  & ben- 
ché alletti  il  guadagno , rtmordé  pe- 
rò la  confeienza . Doue  che  il  piace» 
re,  & l’Intemperanza  folamentec 
quella , che  anco  neirifteflb  tempo 

, del  pentimento, patifeeipaflati fti- 

moli, e gli  incentiui  del  peccato.  On- 
de auuicnc  che  quelle  cofe,  che  de/ì. 
deriamo  correggere,  quelle  ile/fe  col 
penfarui,  ci  fono  occahone  di  nuouo 
peccato.  Sin  qui  S.  Girolamo . Dai 
che  tu  caui,  che  merauiglia  non  è,  fc 
re/tando  l'huomo  in  quello  vitio  to- 
talmente acciecato,e  peruertito,  per- 
de anco  affatto  ogni  rifpetto,&  ogni 
riuerenza  à Dio , & alla  fua  fantu  . 

Al  che  pare,  cheallude/Tc 
S.  Paolo,  quando  di/Te,  che  coloro,  i g. 
quali  hàno  peccato  fenza  legge,cioè,  ^ 

wme  fe  non  vi  fuffe  legge  alcuna 
(come  apiìto  fanno  i fenfuali,  li  qua. 
h in  ciò  fono  à guifa  de*  CauaUi , e 
Muli,  che  non  hanno  nè  intelletto, 
ne  ragione)  fenza  legge  ancora  peri- 
ranno , cioè , fenza  riguardo  alcuno, 
e mori  dell’vfato  modo  de  gli  altri 
peccatori,  faranno  calligarL 
Per  quella  cagione  iì  Patriarca-» 

Già- 


g04  Trionfo  della  CA^fità 

^oiaCóbtjtipFeii'dendQ  H fuò  figliuolo 
Riibèh  del  fdo  etiòrirre  |>ecc3to  com- 
ftìdfo'  (36^  tra'  l’boriofé  ^dal,  toro  pa-i* 
'fe^doalo^^^pagónò  aMnècjjua,  dicen- 
do. Jyfi<iy3^’fJ,}J^Afr^^i<«.iPerdochei 
come  Inacqua  ; quando  fi  verfàrouei 
td ‘piando  rompe^gli-argini., fcorrc 
per  tucto'Con  grande  impeto  , fenza  ' 
ictnar  modoj  nè  ordine  akuxia  : così 
rhuomO  intemperante  » gtida^di  ra- 
pido to^etitefcorre  impetuofameiix 
te  ‘fenzà  pifpetto  alcuno  nè  di  ÌDio, 
hè  de  gli  huomini , nè  diiRgge  alcu- 
na* doiiunquè  l'o  porta; l’impeto  del- 
la'ftia  concupifcenza_j»  Et  sì  come 
Pacquaiparfa  non  laida  à dietro  ve-  j 
fiigio  alcimo  di  fé  ,'comegli  akri  li.» 
quorijdi  quali  lafciano'à  Inodore,  ò il 
coloi^eiò  il  fapore  :;Cosi  qùefto  pec- 
caro  noni afciacofa  alcuna bnonaj 
ztcll’anima  : nó  odore  di  biion^èflenu 
pio*  non  colore  di  buona  volontà, 
non  fapore  d’alcun  pio  fentimento,  | 
èfanto  penficro,  matutta)tefiadi 
Ogni  bene,  & grana  fpogliau.  t 

^ Xa  qual  verità  anco  nel  lacro  Euà-  | 
gelio  ci  fà  infegnata  in  quella  Para- 
to. 14.  boia  della.  Gèna, oue  dice  Chrifto  Si^ 
gnor  nollro , che  tre  furono  gli  inu^ 

aati;  llprirao,  che;.denota.bSupSrbi,  ^ 

. , / fifcu- 


ss 


Parie  SetentléLji'’:  ^ 

fifcnsò.  Il*feconcìo,  che  fignifica  gU  ‘ ^ 

iUiariyancH'egli.fifcusò^  Ma ter-*'* 
zo;che  denota  gli  IncempeMrrtijdift 
fé  che  non  pqteua- venire . Bandoli 
con  qoefto^  ad  'intendere , che l^ln^ 
temperanza  di  tal  maniera ’fommer- 
gé , efuffoga  l*anima , che  nè  pur  la 
lafciapéiare  di  fer  bene.  Che  fe  quc?. 
ito  non*,  può  fare.3  quanto  menò  po- 
ióràjóperaf  i)óné  .^  Et  fe  noti  operari 
•bene,'come:A potrà  faluare  ?/.  ’ k - ù 

-s^ir.Uii  oin  n - . )'■: 

s3D*vn'  /diro  male  ìdoli  ^clntemperati^4\ 

, H toglkt  fiffatffi  la,  vergogna» 

il  e 

cjj.Ràfi  itìokfmali  idi  qnefto  peccai 
rjt?  tóiriohtè^di  pOcóiìftoiTiétaqueft.' 

apcofÌa,cheè4’OgHàre  del  tutto 
• la  perfotta  dei  bèlli  ilìnio  òrnameùto 
i4iUirVerecódia,’Jy^uale  da  gli  artt^ 

‘tHi  è chiamata  tnaetlr^a  dell’innoced- 
^ • 2a>&  da* S.'Ambroiio  'Vien  detta  fori-  Llh.  r.  i 
idamérp  della  Temperanza^e  cuftode  off,e.j^g 
•den*haneftà:  eda  SiBernardojforella  - j 

"della  pailifài,  con  alcii  belliflìmien-  I 


f co  iiói.j.^--dai.'quati:  s’intende , qnartìo 
i'iìa  prctiofai  ’&  neceffaria  all’huomo, 
per  coiifequenzi'  quanto  meriti 
d’efle're  llimata  >^  & amata  da  tutti; 


6 feri- 


Triénft  Mm  CmBiO 

Sif.  %6»  c fcriue  cosi.  Non  sò,  dice>  fc  H 
im  CiU  (k  crouare  cofa  alcuna  più  grata  nei. 
coftumi  humanì  della  verecondia..a  • 
Percioche , qual  cofa  può  eifere  più 
amabile  d*vn  giouine  «Verecondo  ? 
Quanto  bella,  e rìfplendente  gemma 
c queAa  nella  vita , 8c  nel  volto  del 
gioiiane  ? Quanto  verace , & certa 
melfagiera  di  buona  Iperanza  > e le- 
gno di  buona  indole  ? £'  nemica  di 
ogni  bruttezza  ^ & forella.  della  Ca« 
ilirà  Nè  vi  è indicio  tanto  manife- 
Ao  di  colombina  fetnplicità  s nè  £ 
chiaro  teHinìonio  innócenzao  • 

£'  vna  lampada  della  pudica  mente» 
che  continouamente  riluce  in  guifa» 

.che  non  può  rifìedercoia  ateunat»  | 
bautta,  & indecente  j che  fubico  non 
}a  manifedi  di  fuori.  Petquelloè 
epugnatrice  di  tutti  i mali  >;pr^U- 
gnacrice  dell'innata  purità^  gloria  fpC 
' fiale  della  confeienza , e cuftode  del- 
‘ la  buona  fama , ornamento  della  vi- 
ta > & feggio  della  ^irtù , primicia 
. d’elTa  virtù,  lode  della  natura,  & in- 
degna d’ogni  honelU-  E*  così  prctio- 
,ib  bene  deiranimo  la  verecondia^, 
che  anco  quelli,  che  non  temono  di 
Operar  male , fi  ‘Vergognano  però 
d’efler  viili,fecondo  il  detto  di  Chri- 

llo 
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éo  Signor  noftro . Chiunque  opera  hsm  |» 
• male,  ha  in  odio  la  luce. 

Et  la  Gentilità  fte/Ta  fece  Tempre 
gran  conto  di  quella  verecondia-^ . 

Onde  vn  Poeta  an tico  dille , che  Hi- 
maua  perlb  colui , che  perfo  haueua  *** 

U yernogn^ . E Platone  ferine , che 
Gioue  temendo  che  il  gener’huma-  Jn  Pri- 
llo non  andalTe  in  rouina , mandò  tag, 
Mercurio , i finche  feminalTe  fra  gU 
huomini  la  vergogna  , & la  giulHtia. 

Et  che  à nome  Tuo  facefle  vna  legge, 
che  chi  no  fulTc  capace  di  vergogna, 

Ec  di  giuftitia , fulie  come  horrenda 
j>efte  di  tutta  la  Città  vccifo. 

. Hor  dunque,  quella  sì  pretiofa^  . - 
gioia,  e vago  ornamento  ddPhùomo 
tkne  tolto  affatto  dal  bruttiamo 
viiio  delPin  temperanza , fpalancan- 
do  la  porta  airimmodellia,  & intro- 
ducendo la  sfacciataggine,che  è ma* 
dre  d’ogni  fcclcraggine . Il  che  volfe 
dire  Geremia  Profeta , quando  deU* 
imomo  carnale diffe.  ffns  merttrieèt  Csf»$§ 
faifs  tff  tibi  : noluiBi  erubtfetrf*  Hai 
fatto  vna  fronte  di  meretrice,  & non 
ti  fei vergognato . Impercioche,fc 
bene  mirerai  gli  andamenti  d’vna 
perlona  intemperate,  vedrai  che  per 
ogni  parte  altro  non  fpira , che  info- 
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• > " •*-iénÌ3,e<ìiÌfórùdonè.  Gliocchi'fo^^ 

pieni  d’impirdicitià,  come  dicié  S.Kifi 
tro»  Oculos  hahentes pìenesadtilt^rif.Ó* 
ineefiabilis  delibfL  Uorecchie  pronte 

* ’ folam€nrealIefauole,noudIè,  e va-i 

ne  dicerie  j conforme  al  détto  di  Saa  j 
z,T$m,  Paolo  . A ventai  e anditurU  auertenti 
4,  adfahulas  auùm  tanuerlenlun  La  lini 

gua  fciolta  alle  derrattioni , &4  ra* 

If,  gio'namentiimmon'di;^.or««»<^*nw(- 

iediBime plenum  efit  <lice  il^PrÓfeca*t<  I 

4 E S.Ifìdoro  vuole,  che  fil  ^Opriti 
di  quello  «^itio  il  ^rliafe  fporcO| 
fcurrile,  huffonefco,  e ftolfbi'che  fo*. 
i . li  no,  dice  S.Tomafo,  atti  efternl  difori  ’ 

J dinan  9 appartencnti  princ^alniénte  j 

alla  lingua.  •Ondeperche^dali'aboi^  f 

danzadelcuoré la  fiòccaTparlafp® 
Mat.iz  <iò  l'intemperanre,  -che^hà^ il<Jiiore 
pieno  di  brùtti'deiìderij , «focilmé  o4e 
prorompe  in  .parole  immbncìe*; . lii 
pbiiperche  quello  peccatopattòrifce 
IncoH  fi  dcra  tip  ne,  fe  precip  i cationci>i 
it  V per  confeguenza  :fò  prorompere  in 
par^le'Jeggier i,  & tnconfi deratej  'che 
fi'chiàmano  feur ri'fi». Ln'Olti^e,  per’che 
l^ntóinperartfo^fcerca' >il  diletto  ppec 
fciò  dirizzai  tutte  le  fue  pa- 

iròlejo’ncle' i»iene^  prorontpèite  in  pa- 
role buffonefclie  i -Finalmenie',  per- 
-éiiì  che 


r/m  ized  by  Google 


S^e»nétjAìì^V'  pi  ^ 
thV^Inwrnperanza  partorìfce  CECrt^ 
di  mcn  té  l' eéitie  di  foprì  s’è  deno, 
per  ciò  fa  che  la  perfona  efca' fuori 
in  parole  • liólre  j préfefóndo  col  liio 
d ire  il  diletto' da  luì  dafitléràto  à tue*  •*  * ’ ^ 
tel’alcrecoio.:  ' ì*  ' . 

'■'•A  ralche  qtiv  fi'iporrebb'e  appli- 
oare-quel  detto ’deltofacra  Genefi. 

C'ùm ouubtùffet  iW*  tintbrofn  Csf*  ijJ 

caligo  l'Ó*  appxruit  cUèafius  fumunS  k, 
cioè  , in  propofico  noftro-,  tantofto 
che  il  Sole  di  giullitia  Iddio  lìa  tra- 
xnoiitato  all’anima,,  mcdianteilcon»- 
fenfo  delpeccato  .,<iacoiu^aeme  (ì  £à 
vii  a ,gcan  caligine,  & ottenebrawoac 
di  mente , & apparilce  di  fuori  come 
vria  fornace  fumante  yperthésilfuo- 
co  della  concupifeenza , che  diden- 
tro dalia  nafcolto,  poi  viene d manì- 
fedarlì  di  fuori , mediante  il  difordi- 
ne , & infolenza  de’  fenlT edemi  j sì  *>?T 
che  come  l’ifperienza  modra non  è-T»  .i 
co  fa  tanto  vergognofa  , & abomine-  -•x^  ^ , 
uole , che  la  perfona  intemperante 
non  ardifea  di  commettere  stacciai* 
tamente,  fino  nelle  defiè  publiché 
drade , e piazze C he  per  ciò  B Sa* 
uio , parlando  della  Donna;  irifijaJ,  Treuy, 
dice , che  proprio^  di  lèi  è-V^Éferc  loj. 
c^uace , vagabonda  >iiiqui«ia,  iidi^^ 

■ tien- 


cieoft  <U  ilar  in  caia  > topfe  kitcntA 
i porre  infidie  à ^ello  ,'&i  queUo« 
hor  in  ca(à  j bor  fuori  n^lepiazxe^ 
hor  nei  cantoni.  Dichemerauigl^ 
ili.  »•  non  è>  dice  S.lfi4oro.Ferciocheriii- 
fiMiir.  e.(2>Jcnza  dell*  Intemperanza  non  hà 
fnodo;dCiino.  Poiché  maitre  Pani- 
ino  vidoib,  tirato  da  concuptfeenzs^ 

' tutto  s*iinmerge  ney*Iofemperaoiab 
paiTa  per  inftigatiooe  diabolica  ad 
altre  fcelenq^iù  ancon.On(fe  metw 
tre  diforc^taniente  eccede  itiimti 
della  vergogna  ^ idea*  ad  a^iuogcre 
peccato  d peccato , & i poco  à poco 
ji  di^Hioc  d cader*»  peggiori  ecoeffib 

• 0-:C  ; . ■ 

'Ut/  Mfihrdùu  grMuUt  chi  iMgÌ9iM  tlm 
- • $impt9M»7ÌM  mUc  affieni  mttrtfw 
déU*MÌmt»  Cip. XX. 

X.  Vttele  paifioni  dell’anima  no» 

I.  a.  f.i.  1 dra,  fecondo  i Filofofì  > & i fa* 
aj  nr.4  eri  Teologi,  fono  vndeci.  Sci  fono  in 
quella  parte  dd  nòilro  fenfo,  la  qua- 
le chiamano  Potenza  concupiicibilca 
la  cui  fede  » & organo  proprio  è il 
cuore.  Et  quelle  fono  Amore,  Odto^ 
Defiderio , Fuga  > Allegrezza^e  Do- 
lore. NdPaltra  parte  detta  Iiafcihi- ' 
Iti  b ciàfod^  fooondo  ak 

cubì» 
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<uni,  è 0 fiele,  fono  Spcranzi,Difpe« 
ranone , Timore , Audacia , & Ica  • 
Tutte  quede  pafiìoni  però,  & alcuni 
rami,  che  da  e(Ta  procedono,  fi  ridu« 
cono  à quattro , cioè , Speranza,  Ti« 
more.  Allegrezza,  e Dolore , che  fo« 
no  come  quattro  venti  prindpali  9 li 
quali  fofiìano , & eccitano  grandi(fi« 
ina  tempefta  nell*anima  noftra , To 
ben  più  I ò meno , fecondo  la  com« 
plclTione , & i mali  habiti  di  ciafcu« 
no;  & canto  maggiormente,  quando 
vi  s*aggiunge  la  tencitione  del  de- 
monio , il  quale  è il  vero  Eolo , che 
di  quelle  paflfioni  nollre  fi  ferue,  co- 
me di  venti  impetuofi , per, farci  fare 
miferabil  naufragio , il  quale  allhora 
£ fa , quando  la  volontà  aollra  con- 
fence  al  peccato,  al  quale  dalla  ve- 
hemeuza  delle  paflioni  viene  llimo- 
lata^> 

Hora  dunque  Vedremo  breue» 
mente  nejf  Capo  feguente,  come  cuc- 
ce quelle  palfìoni  fiano  parcicolac* 
mente  neli'Xntemperan  te , piu 
(he  in  niun'alcro  affatto 

ddòrdinato  • 

I 

* : - ..  • ■ *'  - • 
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h (R  h^findi  »ffetti,c^fÀnellrjHHp..V 

.J-T  fO’fW#»  • - ;> 

■'  ' i-  : < oy.h'i".  i,  f^^uo 

/A,  paifìoarielltopwjjchefin^ 
idal  prin(^p.i<vde|[l^l:é?9a^ion,4^ 
l^oótlo^j  fà  CQ^JonHiUHfapiB^a,)  4^ 
Pio  .Créai»r4  •fi<i^gQr.9!»l|rff^ 
per  efTenzà  è 2mocei>ifi^r(a  pejla 
tura  di  tutti  gli  animali,  ^in  vaxcVf 
to  modo  anco  Belle-C9ic  l^eife  inaili^:. 


I: 


màcc,.‘  k q«a«t^ic^e  d;^.ftlorP»pfer 
C05(ecùatione  ; djeU’f ^fef  ^ffto  psf 

roan  ceni  mài-tos  tl«il  i ypf 

diaaQione  naturaleà£i^4l4ni$4^qtUN 
le  tutte  tcndoiiQ  ài'iaoiJoÀnjid^il  t'ug* 
gonox  quanto  più  poiino  i k^.coit- 
trariji'  Quefta  paiTioneipU^où^'e  ben* 
è corwmunc.  airhìiQmOi<:pa*gli . alsù 
animali  ,•  però  in  eiTò,  come  cteauiifit 
inteJIéttìMale,'c  ragioia.euftl^  èidlgra- 
doj  molto  più  perfe«qai»ll6  ipìmimt! 
aitila  creatpBa^eileadotegl^ 
to  per  amare , & amàdfejgiod«§i<|uel 
fommo , & inHiìùO  beoeii  che  è Dio 
ièeffo . E t però  coQid  Fra  tu  ttc  le 
paflìoni  Immane  quella  è la  più 
principale,  come  quella,  che  è il  fon- 
te onde  tutte  l’alcre  deriuano  : Così 
i.tyi  anco 
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^ PsrtrSeCbO^dj ^ ? f 
anco  e(Ta  ^ la  norma  di  tutti  i moiiN 
menti  internij&  ellernsdcU’hiiomo, 
& per  confeguenza  di  tutte  le  attio^ 
ni  humane  ; lendo  che  quanto  fà,  di- 
ce j e penfa  l’huomo  , & quanto  fug- 
ge , ò abbraccia , tutto  ù modo  ^ ò 
fpinto  da  quella  paflìcne  ddi’amore. 
Ónde  con  gran  ragione  difie  vn  Sa- 
iiiOjCh’cflb  era  la  migliorj  & infieme’ 
la  psggior  parte , che  fufie  neli’huo- 
mo . Perche , le  quello  amore  è im- 
piegato lecoiido  il  fine , per  il  quale 
fu  dato  all’huomo , che  è amar  Dio 
fuo  vi  timo  fine  j .&  tutte  l’altre  cofc, 
in  quanto  che  conducono  all’acqui- 
ilo  di  quello  fine  y non  vi  può  elfere 
cola  migliore.  Poiclie  partorisce  nell’ 
anima  ogni  bene , libera  da  ogni  ma- 
le, introduce  tutte  le  virtù,  genera  la. 
vera  pace , & rillefia  feliciti  beata, 
qui  cominciata  per  grada , per  con- 
fu minarli  poi  perfettamente  in  Cie- 
lo per  gloria.  ^ ' 

Ma  fe  per  il  contrario, lafciato  Dio 
fuo  Creatore , & vliimo  fine , è im- 
piegato in  ajnarc  qualche  creatura^ 
maflime  carnalmente,  non  è beilia 
tanto  fyroce,nè  furia  tanto  arrabbia- 
ta, che  tanto  laceri,  e torme  ti  il  cuor 
jiumauo,  n^  verno  si  fiero , ^ impe- 
' Ó tuo- 
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tuofò , che  fasto  coftturbi , ^ eotf« 
quarti  quello  mare  dell’anima  no- 
ftr'a  j-  quanto  fa  quella  paflìone  ffcn- 
fualc.  Che  per  ciò  Eliodo  Poeta  an- 
tichiflimo  la  rartbmigliò  all’Inferno, 
Cuf.  J7  &alla  rabbia.  Et  Efaia  Profeta,  par- 
lando deirempio,  dilfe,  che  è à guifa 
d’vn  mare  torbulento,e  cempeltofo, 
che  non  può  crouar  quiete.  Il  che  di 
niuno  meglio  lì  verifica,  che  dell’In- 
Lih.  i.  temperante.  Perche,  come  dice  Ari- 
li#/»^. Potile . Il  tri  Ilo , e licito , fempre  è 
mor.  c.  dìrtimile  da  le  llertb,  nè  mai  è amico 
1 J • di  fé  medemo . Percioche  fempre  ha 
guerra  feco  llelfo.  Come  per  eifem- 
pio  fi  vede  nell’lntemperante,il  qua- 
le quando  hà  commeflo  qualche  er- 
rore, per  intemperanza , fubico  pen. 
rito  s’affiigge,  e fi  crucia.  Et  non  al- 
trimente,che.fe  fu  fife  fiato  auiielena- 
to  da  quelle  tarantole  della  Puglia, 
che  rendono  gli  morficati  tanto  in- 
quieti, che  nè  giorno,  nè  notte  ripe- 
fano  : Cosil’infeliee  fenfuale  nò  go- 
de mai  pace  alcuna , ma  fempre  è in- 
V quieto , fempre  inconftante , fempre 
torbulento,  & affannato. 

Li^.  I.  - Così  infegna  anco  S.  Ambrofio, 
de  Cai»  dicendo  che  quella  paflìone  è ncIF 
& Ahtl  huomo  vn  crudelé  ftimoio , che  no0 
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lafcìa  mai  ftarc  quieto  il  cuore.  Per- 
che arde  di  notte, anfa  di  giorno,fue- 
glia  dal  fonno  j ritira  la  perfona  da* 
fuoi  negotij,  turba  la  ragione , toglie 
il  configlio , inquieta  i pazzi,  inclina 
al  recidine  quelli , che  vua  volta  fon 
caduti  j infìdia  à i calli , infiammala 
nell’atto  ileiro,&  con  l’vfo  maggior- 
mente s’accende.  Non  fa  mai  fine  di^ 
peccare,nè  con  al  tronche  con  la  mor- 
te fi  può  elHnguere  quella  infatiabil 
fetc . In  fomma  tanti , & si  varij  fo- 
no gli  affetti , e mouimenti,  che.den- 
tro  il  cuor  fiumano  fueglia  quella 
rabbiofa  paflione , che  gran  ragione 
hebbe  vno  di  paragonargli  à quanti 
accopiaméti  di  cole  contrarie  fi  tro- 
uano  mai  nel  Mondo.  Percioche,  chi 
potelfe  veder  il  cuore  di  vn  tale , ve- 
lerebbe chiaramente,chc  in  vn’illef- 
ifo  tempo  quella  pafiione  & i*onge, 
i&  lo  punge  j lo  (limola  , & lo  raffre- 
ina  j rafikura,  & io  fpaucta;  l’accen- 
de , & raggiaccia , lo  gradifee , & Io 
fdegna  j Io  chiama , e lo  (caccia  ; lo 
itiene  in  lpcranza,&  in  paura,  in  rifo, 

& in  pianto. 

Il  che  .chiaramente  ci  infegna  San-  tib  t. 
,to  Agollino , dicendo,  che  proprio  è deìiber, 
^quellapalfione  impura  perturbare  arb  c». 

O a l’ani-  ii. 


toimo  i & tutta  là  vita  dcli*hti<>iii» 
con  varie,  è contrarie  Isprafcbe,  Per- 
che hor  gli  fà  approuafc  vna  cofa, 
hór  gli  fà  condamiare  quella’  ftefTa  ; 
hor  gli  fà  fofpendcr  • il  giudicio  ; hor 
dubicare , hor  difpecare  di  poter  ve- 
mre  al  fuo- intento iHoftó fallare 
con  timore,  hor  cotic  dclìderio hòr 
don  anlìetà , hor  con  vana,  e falfa  al- 
legrezza, hot  con  tohnento  deliaco- 
faperfa,  hor  con  brama  d’acquiftar 
quello , che  non  hà , hor  oon  dolore 
dell^ingiuriaricc’uutajhQr  con  arden- 
te voglia  di  farne  vendetta  .'Si  die 
l'infelice -lenfuale , vinendo  in  tanta 
varietà  di  palìioni , & affanni , mena 
cvna  vita  peggiore  aflai  ddrillelTc 

behiCuJ-  ' ■'  ' *: 

- Cosi  apunto  auenne  all’  infelice 
Re  d'Itighiltcrra  Enrico  Ottauo,  do- 
po-cliepèr  si  fatta  pafTiOiiey  fi  ribellò 
dalla  Sede;-e  Fede  Apoftolica  Poi- 
Zi^.  1.  chc  ^come  di  luiteilifica  il  Sandero, 
de  Schi,  :jt  còfa  merauigUófa^à  dirfi,in  quante 
pértutbationi  d’animo,  & di  vita  ca- 
Scado  che,  dice,  vfdto  che  fà 
dalla  diritta  ilrada  della  Chrifiiana 
r V.  vita^in^lfandofi  ne  i piaceri  del fen- 
:*■  fo,  en^  peccati, ,pareua  che  non fuf- 

è-.- . fc  «àai  uè  à fc-^lelfo Dèa  gli  aJiofi 

. •,  » -i  'i:'  I C gtjlr* 
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gfatoymai  (creno  di  mente,maì  fìcu- 
ro  in  confcien2a  s ma  era  traportaco 
precipitofamente  nel  baratro  di  timi 
i viti)  5 & particolarmente  in  tre  lia- 
na affatto  Tepolto , cioè , nell’Intem- 
[peranza,  nelI’Auaricia,  e Crudeltà. 

Ma  vdiamo  ancora  ciò , che  dice  L/S.  j, 
S.  Girolamo  di  quella  paflìon*  im- im- 
monda. L’amor  impuro,  dice,  è vna 
^paflìone,  che  fepelifcc  in  obliiiione  la  fa  /»/. 
j:agione,vitio  alla  pazzia  viciniflìmò, 
vcrgognofo , & alla  nobiltà  dell’ani- 
-mo  contrarijffimo . Turba  il  confi- 
glio, toglie  gli  alti , e gcnerofi  fpiriti, 

& tira  rhuomo  da  grandi  à bafTifsì- 
'mi  penficri.  Fàlaperlona  piena  di 
lamenti , ftizzofa , temeraria , rigida 
bel  commandare  , feruile  nell*acca- 
t rezzare,  à tutti  inutile, anco  all’ifteC. 
fo amore.  Qyeft'a , dice  ^n’altrò  G//az, 
: Scrittore , è vna  paffione , che  accie-  tZ 
I ca  l’animo , fuia  l’ingegno , ingroffa, 

^ anzi  toglie  la  memoria,  dilììpa  la 
robba , giiafta  le  forze  del  corpo , è 
, nemica  della  gioucntù , morte  della 
j:  vecchiezza,  genecrice  de*  vitij,  habi- 
tatrice  de*  vacui  petti  : Onde  inter- 
I rogato  vna  volta  Teofrafto,  che  cofa 
I fulle  quello  amore.  R.ifpofe,  che  era 
I morbo  d’vn* animo  vuoto,  & otiofo. 

O i B‘  co- 
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^iCòrafenza  ragione  r feozi;ordìiie 
« iisnaa  ibibilità  alcuna v jvitio  'dell< 
nwQli’  non  riank  ^ U cw  prirkipio  i 
' .panira,  ii  mezopcUatOiS  fine  dolor. 
etK>ia . '^è  vi  è cofìl  > che  pm  aHon- 
tani  l’huonìo  dall- afpetto  di  Dìo,c  k 
faccia  cadere  in  bruttilTimi  errori j 
quanto  qucito  vitio.  Qiieftofom- 
Bierge  quafì  del  rutto  la  libertà  hu> 
{jmana . Perche  come:può  chiamarli 
tuberò  coluiichc  è fciuoje  fcbiauo  in- 
-caténato  d’vna  vii  donna^  àxui  eih 
Jìgnoreggia,  impone  Jégcij  e cóman- 
/dk  ? Non  dirò  gii’ mai , dice  Ciccro- 
-né)  che  colui  ha  libero,  à cui  cóman- 
•da  vna  donna,  & impone  leggi:  & fc 
Jo  chiama,  conuien  venire;  le  lo.fcac- 
-cia,  Gonuieh  parcirii  : fe  chiede  qual- 
-che.colk.rbifognadarc  :fe  minaccia, 
biiógna  temere.  Quctto  tale  non  Ib- 
Jamente  lo  Itimo  leruo , ma  i'chiauo 
^infeliciflimo.  ‘ 

Di  quella  forte  fu  l’iniiitro  Ercole, 
il  quale  vinco  da  quella  paflilone,noii 
. h vergognò  di  préder  habito  di  don- 
, jiai  per  acquillarh  la  bcueunlenza  di 
.vna  Regina,percó mandamento  del- 
la quale  fi  pofe  à volger  i fufi,c  le  la- 
ne con  quelle  rozze  mani,  cheprinia 
.'haueuano  atterrati  ferocifs.  moliti. 

Tal 

- I 
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Tal  fu  anco  il  forti/ììmo  Sanfone, 
il  quale  dopo  tante  marauigliofo 
prodezze  fatte  nel  Mondo, finalmen- 
te nel  duello,  c’hebbe  con  quella  fie- 
.^^sliia , refiò  di  modo  vinto, 
che  vi  Jafci(!>  la  fortezza,  la  liberta, 
gli  occhi,  la  fama,  ^pcrvlclmola 
viu  llefia. 

Similmente  Giulio  Cefare  fegna-  Sue/am. 
latiUìmo  Capitano , dopo  d’elTere  ì eius 
fiatò  Vincitore  nella,  francia,  nella 
Germania  , nelle  Spagàe , nella  Brit- 
-tania,  nell’Italia,  nella  Theflàlia,o^* 
Armenia,  in  Ponto , nell’Africa  ,>nel 
mezo  di  tante , & si  illullri  vittorie» 
apprefib  AlelTandria  finalmente , fi 
Jafeiò  miferamente  vincere  da  le^ 
fual’amore  verfo  d’vna  donna.  ; 

Non  fi  può  dire , quanto  grande 
.fiala.fprza  di,  quQiU 
fione,  la  quale  nierUamenrejftì  ral^>- 
migliata  da  vn  Filofofo  alla 
.la . Perche  sì  come  quella  ha  il  caj^ 
di  Leone , il  ventre  di  Capra  <,  & U 
.coda  di  Dragp;ie  : cosi  effa  c^dene 
con  fierezza  di  Leone, nel  mezo  dell* 
atcoimpuro,.  come  foxdida  Capr^; 

& nclfine  porta  il  veleno  del  Drago- 
ne, che  apporta  rPHÌna  al  coipp 
ali’aoitna.etfiriia  rnpr.te.  ;Casi  le  trac- 
O 4 for- 
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fotmistóoni'j  chc  con  ^ifeà  fcfellcira 
fecèùa  Medufò  (^huómnitf  ili  (aflì;  & 
In  lieftìe }' tèoriie  fauoléggi  aftó^  i PòcS- 
ts  i altro  hbh  Vòilero  lìgnificàró , fè 
liqft  che  tali  diuentàno  le  peifooè  In* 
temperanti  ' •'  " ■ ^ 
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I'K  oltre,  quella  palfioiie  fò  dieli 
perfona , depollo  ogniptnÌìero> 
cura  di  Diofuo  Creatore  s & del-  ’ 
la Tua  falute,  tutta  s*occupi-in  omars 
« polir  Vanamente  fc  llefTa,per  com- 
parire tanto  più  brutta,  & abomine- 
iiole  ne  gU  occhi  di ‘Dio*j 
Angeli , quanto  più  vana  > & v^a  è 
*ne  gli  occhi  'de  gli  huqmirii  i & per 
-accendere  tanto  più  facilmente  m fè, 

/ ne'^li  altri  il  fuoco  della  concupi- 
‘fcenza,  quanto  più  è riguàrdeuole  ha 
fua  prefenza . Qiiindi  vederelH,  che 
tutto  il  filo  lludio  Irà  pollo  in  ac- 
xonciarfi  il  capo  ,•  increfpàrf  i cape- 
‘ gli , lifciarli  la  fronte  ; tingerli  coni» 
■belletti  le  guancie,  afpergqrfi  d*a^ 
-que  odorifere,  auuiuarli  gli  òcohi-,;c 
-colorirli  lelabra,  profumar^  le  v«- 
“iKmentà , infiofarfèk-mani , -l'orec- 
t ' chie. 
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chic,  il  capo.  Et  come  ninna  cofa 
tanto  defidera , che  gradire  à gli  ocr 
chi  hiiinan  i,  e maffìme  della  perlbna. 
amaca  j cosi  ila  1 inpre  vigilante , e 
follec-icain  cullodirfe  Itdfa.  Et, però' 
di  quando  in  quando  Contempla  fe. 
mede/ìmà,  fi  guarda  intorno , mira  i 
piedi  come  iliario  beh  attilati,  le  vei- 
iHmentà  come  ben  compolle  : fpeflo 
ricorre  allo  fpecchio , per  vedere  co- 
me lliano  tutte  le  colè  accende,  So 
non  ardifee  moiier  il  capo , per  tema 
di  non  fconciarfi . Si  diletta  d’ilndar 
<rvagando  per  le  contrade,  gufiadi 
- comparire  nelle  piaz2e,&  nella  moL 
titudine,  va  volentieri  alle  comedie 
è ingorda  di  troiiarfi  prefente  à tutti 
i circoli,  balli,  conuiti , c felle  :gode 
d'eflere  da  tutti  riguardata,  maìfime 
da  chi  ella  ama  ; & s’actrilfa  grande- 
mente fenon  è gradita;  Se  poi  s’ac- 
corge , che  la  perfona  da  fe  amata  Io 
miri  con  occhio  men  benigno,e  fere- 
no  : ò pure  che  ami  qualcun’altio  fe- 
co , & fc  gli  moftri  fauoreiiole , chi 
potria  fpiegare  l’affanno , il  cordo- 
glio, & l’inuidia,  che  gli  rode,  e con- 
ìuma  perpetuamente  il  cuore  ? 

1.  Ma  non  tanto  vi  vuole,  per  rende- 
re la  vita d'vn’impufo amante  piena 

i • O s di 
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di  guai,  e noie.  La  fola  pacione  déF- 

la  gelofìa,che  per  ordinario  in  st  iat« 

te  perfone  regna , baiU  per  fargli 

prouare  vna  vita  peggiore  dell'illefi 

fa  morte,  & vn  vero  Inferna  Di  che 

fe  bene  nè  più  certa , nè  più  indubi* 

tata  fede  defiderar  iìpotria,  chcj 

quella  di  chi  in  fatti  ciò  fperimentò 

vna  volta  con  fuo  collo:  con  tutto 

ciò  voglio  addurti  quello,  che  in. 

quello  propolito  fcriue  il  gran  Pa- 

Lib,  de  S.  Crifollomo,  il  quale  dice  cosù- 

Virg.c.  Qùarcofa  può  elTerepiùmiferabile 

5 i.  d’vna  perfona  prefa  da  gelolìa?-Qaal 

battaglia,  ò qual boralca eflcr può, 

che  paragonandola  con  tal  fofpetto, 

ò furore,  polliamo  perfettamente  cù 

primere  la  fua  imagine  ? Ogni  cofaè 

pièna  dì  dolore , di  fofpetto , di  fedi- 

tione,  e perturba  rione'.  'Quandodà 

perfona  è prefa  da  si-  fatto  furore^ 

non  è punto  differente  da  queliti  che 

fono  agitati  dai  dianoli , ò prefì  da 

pazzia . Ogni  cofa  è colma  d*affan- 

ni , lagrime , e noie . ^e  è in  cafa  i fc 

iiiori , fe  in  vàggio , in  ogni  luogo  è 

tormentato  da  affanni,  che  più  acer- 

baméiedi  qual  lì  voglia  aculeo  mor^ 

dono,  c pungono  l'animo  fuo.  ;Nè  vi 

è cofa  aioima  » cho  dasi&tto  co^ido- 

« • 
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gllo  Io  pofla  liberare . Ma  è si  pof- 
fente,  che  in  qualunque  folicudinc 
eli  affligge  il  cuore.  C.he  per  ciò  Sa- 
lomone diffe  y che  quella  paflìoncj 
della  gelofìa  èpenofa  come  l’infer- 
no . Anzi  fc  accade , che  la  perfbna 
habbia  riceuuto  qualche  difgufto  da 
alcuno,  per  cagion  della perfona_» 
amata , è cale,  dice  S.  Crifollomo,  il 
furore , & la  rabbia  di  quello  mor- 
bo, che  quantunque  la  perfona  pren- 
da feuera  vendetta  di  lui  ,*  non  però 
mai  depone  il  ramarico  del  cuore^ 
come  rifpcrienza  mollra. 

Seneca  poi  volendo  mollrare,  co-  -Pjv  D. 
me  quella  paflìonc  faccia  impazzire  Hieron» 
la  perfona,  dice  d’hauer  conofeiuep  H 
\n’huomo , il  quale  ogni  volta  che  Jom 
•vicina  di  cafa , cingeua  il  petto  della 
moglie  con  vn  a falcia,  acciò  cami-/^^* 
nando  noi)  li  fcollalTe  punto  da  lei, 
non  pote(T3o  foflfire  di  llarepriuo 
della  fila  prefenza , nc  anco  per  bre- 
uilTimo  [patio  di  tempo.  £t  tanto 
difordinato  era  l’amore , che  fra  loro 
•T^naùa , che  ni  una  hauerebbe  prelb 
cibo  alcuno,  fe  prima  non  fulfe  llato 
tocco  dalle  labra  dell'altro , & limili 
^rre  pazzie  faceuano.  Onde  con  ra- 
: gione  di  jì  fatte  perfone  folca  dire 

. « 0 6 XiiÌQ 
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In/eff  XiftoPittagorico  , che  era  adultero 
quel  marito  verlo  la  propria  moglie,, 
tutta  volta  che  l’amaiTe  troppo  ar- 
dentcmente  i Pevcioche  ogni  amore 
verfo  Taltrui  moglie  è catnuo , & il 
troppo,,verfo  la  lua  propria. 

Tralafcio  qui  le  vane  fa tiche,Ie  vi- 
gilie , i freddi , i caldi , le  pioggie , fe 
neui,  i venti  5 à i quali  per  cagione  di 
guelfa  paihone  giorno , e notte  s’ef» 
pone  l’infelice  carnale . Taccio  i pe^ 
ricoli,  l’io  fi  die,  i fofpeui,  le  paure,  & 
le  angofeie , che  ogn’hora,  ogni  mo- 
mento gli  tormentano  il  cuore , t&i> 
mendo  bora  di  non  elfer  ingannato 
- dalla perfona  amata;  horadinon*> 

• far  qualche  cofa  à lei  ingra ca , e no^ 
àofa  : ouero  di  non  far  ciò , che  è,di 
‘ ' '■  fuogufto,efodisfattioneisi  chepoi 
• ' v^venga  à feemarfi  in  tutto , ò hi  par^e 
l’amore  fcambieuole  ..  Da  quello  ti- 
»more  poi  ue  feguono  altri  vari j ef- 
fetti , come  fono  pallidezza  nel  vifo, 

‘ turbation  di  mente,  palpicamento  di 
<cuore>  ftridor  di  denti.,  ftupidezz^ 
,r d’animo , & cffinanitionc.de*  fpiriti. 
Per  le  quali -cofe  benefpeflb  hà  più 
* tofto  fembiante  d’vn  cadauero  mor- 
to, ched’.vn’huomo  viuo.  ...  i, 
c.  - Non  dico  .poi  altra  jdc  gli  o^ìj 

raa. 
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fancori,  inuitlie,periecutioni,detrac- 
tioni,  riffe,  inimicitiCjquilHonijduel- 
li,  riuolu  tieni,  guerre,  morti,che  per 
cagion  di  quella  pafflone  fono  fem- 
pre  nate , & col  mezo  d’effa  fi  fono 
nodrite,e  fomentate  nel  Mondo,per- 
che  troppo  lungo  farei.  Solo  in  con- 
fìrmà tiene  di  tutto  il  fopradetto,vO- 
glio  apportare  quello  , che  in  quello 
proposto  fcriue  S.  Agoftino,  il  qua- 
le ric^pitulando  quafi  tutti  i mali  di 
qiieffa  paffione,  dice  cosi  Dall’amor  Liktz, 
difordinato  ( com’è  quello  delfini- de  C/«. 
purità)  nafeono  tutti  quelli  mali,  c.n. 
cioè  , noiofi  penfieri , perturbationi, 
melanconie , paure,  allegrezze  vane, 
difeordie,  liti,  guerre,  inlìdie,  ire,  ni- 
micitie,  inganno,  adulatione,fraudej 
furto,  rapina,  perfidia,  fuperbia,am- 
bici”)ne , i iuid»a , homicidij , parrici- 
dij,  crudeltà,  barbarie,  nequitia,  lui^ 
furia,  inlolenza , sfacciataggine , im- 
pudicitia,  fornicatione,  adulterij,  in- 
celli , tanti  llupri , inimonditie_', 
quanti  è vergognofi  cofa  à dirli , fa- 
crilegi,  herefie,  bellemmie,fpergiuri, 
Oppreffioni  de  gl’innocenti , calun- 
nie, t a limenti,  prèuaricationi , fallì 
. tedlim  nij , giu  licij  ingiulU , violen- 
ta, Uirocinij,  ^ al  cri  limili  mali,  che 

adef- 
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adeffo  non  mi  fouengono  alla  mente.  ‘ 
Sin  qui  S.  Agoitiao. 

0 • *•  .*  » 

Aloént  aUrt' preprietd  deù*am«r  ftnm' 
v/ié^le*à  Ujffì;ren3[AdeU«^iritMslt0 . 
Cap,  XXlIi.  . - - 

ì 

P Rimieramentc  l*amor  carnale.^, 
manìme  quando  è grande , co. 
glie  tal  volta  il  ibmio,  ^ il  cibo  ; on- 
de coafumandofi  la  perfona,  diuenta 
inagra,  e pallida  : piange  per  raflen- 
2a  della  perfona  amata,rìde  fi  ral- 
legra  per  la  Tua  prefenaa.  Al  contra- 
rio 1‘amore  fpiritualc  è tutto  quietoi 
fempre  tranquillo  > e pacifico , come 
quello , che  ama  tutti  in  Dio , & per 
Dio  folamentoL 

Secondo . i.*amor  impuro  ha  per 
proprio  non  parlar  mai  di  colè  fpiri- 
tuali , & aflai  di  cofe  inutili , fauole» 
noueile , & altre  ilolte  dicerie . Al 
contrario  l*aniorc  fpiriiuak  Tempre 
gli  da  di  ragionar  di  colè  vtili,buone» 
& edificàtiue , di  Dio , dell’anima^ 
fua, dell’aiuto  de’  Tuoi  proffimbScdià' 
in  falHdio  le  ciancie,  e fauolc.  * ■ i 
Terzo.  Proprio  di  quella  pafllon* 
è,  l’iniblenza  de*  gelii^'e  collumi,nel- 
ia  conueciatiocic  bora  con  ie  mani, 

bora 
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bora  con  i piedi , bora  con  gli  occhi, 
cenni,  cachinni,e  fìmiii.  Doue  Io  fpL 
rituaramore  fi  porta  Tempre  alI’ifleÀ 
fo  modo,  COSI  nel  publico , come  nel 
fecreto,  penTando  Tempre  che  ha  Dio 
prefente  in  ogni  luogo,  y 

^larco.  Proprio  dell’amor  impu-, 
ro  è , 1‘inquietudine  del  cuore  : per- 
che quando  l'vno  è feparato  dall'al- 
tro, Tempre  và  penTando  doiiefìa, 
quello  che  faccia,  perche  non  mandi, 
nuoua  di  Ce,  come  Ilia.  No  può  ora- 
re , nè  penTar  coTa  alcuna  di  Dio , nè 
far  altra  coTa . Ma  Tempre  ha  tutto 
occupato  in  penTare  della  perTona«> 
amata,  & eflfa  è il  Tuo  refrigerio.  Per 
il  contrario  l’amore  Tpirituale  non  è 
anlìoTo , nè  torbulento , ma  fi  ripoTa 
in  Dio , & i lui  con  ogni  fedeltà  rac- 
comanda il  Tuo  amico  : & per  conTe- 
guenza  non  è impedito  nelTorare;  ^ V 
meditare , operare  j ma- tutte  quehe 
coTe  fa  con  libertà  di  fpirito , & con 
prontezza,  e Toauità  grande. 

Quinto.  Proprio  di  tal  pallìof  e è, 
hmpatienza , ouero  inuidia , la  qual 
fà , che  in  niun  modo  può  Topporta- 
rtj  che  altri  fiano  amati  (èco . Doue 
per  il  contrario  l’amore  fpiritualcj» 

4ma,  S?  vuoile  ; che  tucci  iìano  amaù 

feco. 
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(eco;  & in  quello  fi  rallegra  ^ perche! 
la  cariti  è communicatiua  di  me-ì 
defiraals . * '•  ^V;  Tf  -iicrn  i‘! /::ì2ì-? 

» y Sello  ; Proprio  d'eflo  amore  è>  lai 
dirocdinata  difTimuladone  d^vitij.: 
Percioche  amano  fcambieiiòlmente  r 
laro  ■vici/  ^ fi  faiiòrifcono  nel  male,  fi- 
fcufano,&  fi  difendono  con  tra  quel- 
li , che  gli  correggono . L*vno  giura 
V.innoccnza.dell’àdcro  , & amano,  fo- 
lamcnte  la  bellezea  del  corpo,  nien  re 
curafidòfi  dLquella  deiranimo . 'Ah 
^ncràrid  l’amore  fpirituale  detefta^^ 
tiitn  ?i  vitti  :n  qualimque  perfona  (B 
wouiho,  e molto  più  quelli  dcll’amì* 
co,  per  eflere  più  amato.  Et  cosi  ve- 
diamo , che  Iddio  int  vn  certo  modo 
puniice  più  dtKamcaite  nelk  prefen-, 
te  vita  i peccati  dc’iuoi  diletti  amfe 
ci,  che  de  gli  altrii  fecondo  quel  dee-* 

; Settimo;i?roprio  di  quello  impili 
TO  anione  è radirarfi , e pertùrharfi 
difordinatamente , quando  l*vno  o£l 
4«nde  Paltrb  in  qualche  cofa  ,‘ehe  d 
lui  pare  non  fi  doucrehbe . Onde  ne 
nafeono  querele , rinfacciamentode^ 
heoefici;  ,ftal*hora  gridi',' 
^alcditciòni'i  mariife/latiqpe  de’  fq. 
igreti»  e 


TarU  SeeondsL)  # 

Ipnrlraale  è pacifico , trattabile , pcr- 
(ion^  gli  errori , compatifce  all’infir- 
mità  del  proflimo  , & infiruifce  con 
carità  ipeccatori..  , 
e Ottauo..  Proprio  di  tal’amorc  èj 
mandar  prefenri,  lettere^  & ama  tori) 
dettij  far  banchetti,  inuicijfuonijmu- 
fiche  5 e balli . Et  certe  cofe  fatte , ò , 
toccate  dalla  perfona  amata , tenerle 
come  per  reliquie,  &perincentiuo 
d’vn  continouó  amore.  Non  così  fà 
lo'fpiritual’amore,  ma  ha  pura,&  af- 
fettuofa  oratione  à Dio , fanti  confi- 
gli , & ammaeftramenii  alla  falute, 
foccorfo  pietofo  nelle  neceffità,&  al^ 
tri  fimiii  vflSci  di  carità. 

- Quefte  fono  le  proprietà  dell’vno, 
8c  l’altro  amore,  le  quali  ti  potranno 
Xeriiire  per  certi  indieij , per  conofee- 
rc  fe  in  te  regna  l’amor  carnale , ò Io 
fpiritualo* 

Come  V InfempertinXa faccia  diuenìr  la 
perfona  barbara,  t crudele^, 

-i  { Cap,  XXI III,  . ^ 

CHi  crederebbe  mai , che  qucfto 
^ peccato , che  per  natura' fua  c 
•tutto  molle,  e lufingheuolc,  conto- 
«efic  però  in  ic  veleno  tale  , che  be.- 
: uuto  ' 


Tarti  SeetndeLi  » I 

•partecipe  dell’impurità  noftra  : fog- 
giunf  e di  poi  ; Ailalfiniamo  il  pouc- 
ro  giufto,  nè  perdoniamo  alla  vedo- 
ua , nè  meno  al  veterano , nèportia- 
»mo  ri/petto  alcuno  à i vecchi  di  mol- 
-ra  età . Poniamo  infidic  ai  giufto , e 
diciamogli  molte  ingiurie^  e tormen- 
tiamolo bene,  & condanniamolo;à 
morte  ignominioliffima^.  Quello 
-Chrilliano> è il  termine,  quello  il  fi-  ^ 
J3fi  della  sfrenata  intemperanza  di 
^coHoro. 

’ ! confiderado  S.Ago-  in P/4I, 
filino > dice  cosi.  Parcuà  che  quei  51. 
carnali  huomioi  affai  allungo  hauef- 
fcro  parlato  con  dolci  parole , c deli- 
cate, mentre  vanno  dicendo.  Coro- 
diamoci  di  rofe,  auan  ti  che  marcifea- 
no;..  che  cofa  dir  fipòteua  nè  più 
foaue,  nè  più  delicau  di  quella?  Ha-  *. 
uerdli  tu  già  mai,penfato,  che  da 
tanta  foauità,  e delicatezza  ne  foffe- 
ro  per  pafeere  croci,  e fpade  ? Non  ti 
maraiiigliare . Delicate  fono  anco  le 
radici  delle  fpine,  & fe  alcuno  le  ma- 
neggia , non  rella  ferito , nè  punta; 
maperòdaefeenafeeeofa,  con  che 
fei  trafitto,che  fono  Icpungéci  fpine. 

Delicate  parole,amoreuoli  inijiit,  Gen.^^ 
e corteli  trattamenti  furono  quelli, 

che 
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-che  vso  queU'immonda  donna  con  il 
. carte  Giofeffo , per  tirarlo  a fuoi  im . 
►mondi  difegni . Ma  tantorto  che  fi 
• auidde  efl'er  perla  ogni  fperanza , in 
-VII  Hibito- cangiò  Tariiore  in  fdegno 
:tale , che  non  ballandole  d’vfare'pa- 
iole  piene  di  minaccie  contro  del 
pudico  giouine,aggiunfc  anco  i fatti, 
ponendogli  ado ìfo  le  violenti  mani. 

».  ' Parimente,  foaue  occhiata;  è pia- 

li. ce uole.fgi^rdofùiq nella,  cfte -dalla 
fila  loggia  diede  il  regio  Profèta  Da- 

.i'  ^ uid  i Berlàbéa  moglie  d*Vria;  Ma  ve- 

di che  fpina- prtngentiflìmà  di  la  he 
nacque.  Percioche,  doue  non  fù  mai 
huomo  nè  più  manfueto,  nè  più  bc- 
• nigno  di  liii,fìno  verfo  quelli,che  del 
fuo  proprio  fangue  erano  lì trbondi 
(sì  come  egli  llelTo  fe  ne  gloria  auàti 
1 i ' • il  diuino  conlpetto,  dicendo.  Ricor- 
dateui  Signore, idi  Dauid , della 
iua  gran  manfuetudine  ) con  tutto 
ciò  confumato  ch’egli  hebbe  coilj  I 
l’opera  il  peccato  dell’Inrcmperanza, 
che  poco  prima  per  mezo  dell’oc- 
•chioconceputo  haueua  nel  cuorc_j, 
incontanente  tracannò  nel  petto  si  j 
gran  fìere2za,e  crudeltà,  che  di  man..  ! 

^ ' fuetiflìmo  Agnello,  diuenuto  cornei 

■ vna  crude!  Tigre,  non  puotè  darli  | 

pace,  I 
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pace,  /intanto  chenon s’hebbein- 
fanguinate  le  mani  neirinnocéte  hnZj 
glie  del  fuo  fidelilTimo  feruo  Vria. 

Similmente , chi  mai  creduto 
uerebbe,  che  da  vn  ballo , ò falco  la- 
fciiio  d’vna  dishonefta  donna , qual 
fu  Erodiade , nc  fuffe  per  feguire  sì 
atroce  fatto , qual  fù  la  morte  del 
SantilTimo  Profeta,  e Precurfore di 
GIBSV*  Chrifto  Giouanni  Battila  ? 

E purecosìauennc.  Percioche  come 
dice  S.  Fulgentio , in  tal  guifa  faltò, 
che  gradi,  e talmente  gradi,  che  am- 
mazzò. Salto  veramente  infernale, 

& ballo  facrilego  fù  quello , mentre 
da  efio  fi  fece  falco  alla  morte  dèli* 
immacolato  Precurfore  del  Saluato- 
re  uoltro.  Ma  che  altro,  dice  S.  Cri-  Ser,i7^ 
fologo,  poteua  chiedere  ifimpuritd 
d’vna  sfacciata  donna , fe  no  la  mor- 
te di  quello,  che  era  la  cafiità  fieffa  ? 

Et  dalla  vita  immonda  di  Erode,  che 
altro  fperar  fi  poteua, che  empia  cru- 
deltà ? Perche  non  frenò  egli,  dice  il  Hfim.de 
Venerabile  Beda , la  fua  paflìon*  im-  Decod. 
pura,  precipitò  nell’horrendo  pecca- 
to  dell’homicidio. 

La  cagione  poi,  perche  quello  pec 
caco  faccia  la  perfona  cosi  barbara,  e 

crudele  y credo  io  che  fu , perche  ef- 

fen- 
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fendo  qudla  paiHone  fra  tutte  vehe«* 
luentiiriina , per  conièguen^a  ancora- 
c grandifiìma  la  forza  ^ e violenza^> 

' ' con  che  rapifce<(eCo  tutta  la  Volon tà 
della  perfona , facendola  totalmente; 
cbria,  e fcbiaua  di  fe.  Oode  neceiTao 
riamente  auuiene  » che  maggiorana 
cora  Ha  la  paiTione  deirodioi  ^ della, 
rabbia 9 e furore,  che s*eeci ranella 
parte  Irafcibile  deirhuomo  centra 
tutte  quelle  pei^oue , ò cofe , che  in 
qualche  modo  s*oppógono  aih  sfre^ 
nata  ^oncupifeeoza  s come  apunta 
^uennead  Erode  contro  S.Giouanni 
^attilla , il  quale  perche  s’oppofe  aU 
la  fua  immonda  patHone , con  dirgE 
àiar(*6  che  non  doueua,  nè  poteua  tenere  la 
- moglie  del  fuo  fratello,  perciò  lo  fe- 
ce mettere  protone,  fin  tanto  che 
poi  adinfianza  di  Erodiade,conìe.di 
fiapras’è  detto,  lo  fece  decapitare-  ^ 

> Qpefta  crudeltà , e quella  barbai 
rie  cagionata  da  quello  pecca to^^  fu 
n-*  figurata  in  quella  beftia , che  vidde 
7*  Daniele  Profeta  fimilead  vh’Orfo,  à 
cui  fù  dettò , che  fi  leuafie  > & diuo- 
ralTe  quantità  grande  di  grandi.  Poi^ 
che , Che  altro  e quello  peccato  fen- 
fuale,fe  nonapunto  à guifa  d'vo  .Or# 
io  €fttdejilfiino>d}aÌiii  dai  priticiptp 

del 
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del  Monda  hd  fempre  di  iioraro , &r 
concinouamenre  diuora  le  carni  di' 
moldflìme  perfone  d’ogni  età , e fef- 
{03  mentre  hor  d qudfti  è cagionc^j 
della  perdita  della  robba,  & de  i cari 
figli,  e figlie:  hor  à quelli  della  liber- 
ti : à quelli  dell’honor. , e fama  : i ' 
quelli  della  vita  : & ad  altri  d’altre 
infinite  forti  di  ftratij , tormenti , c 
morti  ? 

Qiiefto  peccato  fù  quello  , che 
produfie  nel  Mondo  quei  abomine^ 
uoli  mollri  d’ogni  empietà,  e crudel-  . 
tà,  dico  quéi  Caligole , Neroni,  Do- 
mitiani,  Deci},  Valeriani , Maflenrij, 

Malli  mìani,  luliaui , A «ile , & tutte 
quell’altre  bettie  crudelilfime  del  ge- 
ner*  fiumano , che  non  d’altro  tanto 
furono  fitibonde,  quanto  del  fangue 
■<le  gli  innocenti.  Che  per  ciò  di  que- 
lli , e loro  limili  intende  S.  AgolHrtò 
quelluogo  del  SUmo Mémorèfifi*  InVffiL 
-jycmint , filiùrum  Edom  in  dié  lèrufà*  1^7, 
lom  » qni  dicunt  > oxinanite  , txin^iniU 
•vfqut  adfundamentum  in  en  . E dice 
cosi . Li  figliuoli  di  Edom,  che  fono 
gli  huomini  carnali , fchiaui  del  dia- 
bolo , & de*  fuoi  miniilri , leguendo 
laconcnpifcenza della lor carne,  d^ 
Dillruggetei  Chrifiiani  co^ 
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glieceli  dal  Monda  ^ si  che  notr  telob 
tedi  pur  vno  : ipianoategli  .lino  dai 
fondarhenti;  i ' t" 

Di  che  non  è mèrauigìia  « perche 
come. proprio  è dell’huonio  carnale 
reffere  Arso , come  di  fopra  s’è  det^- 
2nPf.^.  IO  : cosi  anco  dice  Genebrardoyprb*. 
prio  di  lui  è perfeguicar  i giuftì  : fen- 
do che  le  perfecutioni  de’  giulli  na- 
fcono  dall’Ateifmo  diquellijda’qua- 
li  fono  perfeguitati , ò pure  daU’era- 
piccà  loro,  edilpregfadi  Dio» 

Seguono  altri  Ejfempi , ó'iHìflori^  $tp 
oonfirmsitiont  del  fòpradetH  • .-j 

ca^.  xxv,  . ; -5 

IN  oltre,  quello  peccato  dell’In- 
temperanza fu  quello, che  inuen- 
tò  , & introdulfe  nel  Mondo  infini^ 
forti  di  cormenti,à  finche  quellp^che 
■ t gli  inimici  deirhonelfà  >non  pqteuar 
no  o ttenerc  con  vane  fperaii ze  ,,e  Mr 
finghe , fìnalmeme.r»otfeneirerp  pct 
■timor de’  tormenti;  ò' almeno  tanto 
meglio  poteffeco  sfogare , e iatollats: 
Ja  furiofa  rabbia , che  dentro  gli  im- 
puri petti  bolliua , quanto  meno  da 
quelli,  da’  quali  de/iderauano,  hauei- 
nano  potuto  Qzcenere  ii  ioxoàatoa 

Te- 

I 
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‘ Teftimonio  ne  /?ano  quelle  San  tc 
Vergini , Catarine,  Lucie,  CeciliOa 
Agnefi , Orfolsj  & altre  innumera- 
' bili , le  quali  per'man tener  intatta  al 
loro  Spofo  GIESV  Chrifto  Ja  fede, 

& Id'-virgìnal  pudicitia,  contro  j’ini- 
monde  voglie  de’carnali/nrono  fac- 
ce borrendo  Ipettacòlo  d'inaudica-j 
Crudeltà  a tutt®  il  Mondo* 

Quello  yitio  fù  cagione  , che  lì 
condannane  à morte  l'innocérè  Sii- ì54*,|« 
fanna . H t che  il  Magno  A ielTandro, 
per  altro  tanto  mire,  e piaceuole;yChe 
come  di  lui  raccontano  LHiHorie,  ' 
nonhaueua  cola  più  facile,  che; il 
fmenticarlì dell’ ingiurie:  nondime- 
no egli  ancora  venilfe  à tanta  fterez- 
za  d’animo,  che  à perluafionc  di 
Tfaide  donna  trilla,  mettclTe à fuo- 
co, e f.ainma,  come  riferifce  Qiiinto 
Curtio  , quella  famoliflìma  Città 
dell’Oriente,  da  i Perliani  detta  Per- 
fcpoìi . ' ■ 

' Quello  è ilatoifempre^cagioiif 

d’ in  filli  ti  alfa  irmamen  r i;facch^gia- 
mend,  latrocini;,  rapine, e violenze, 
che  fi  Ibno  fatte,  & tuctauia-lì  fanno 
nel'Mondo,  à finche  le  non  per  altra 
vù  ,'aimcna  pe-r  quella  Pln tempe- 
rante habbia  cdiiiche  ladisfarpalfa 
• ' P alk 
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tllc  cupidiggie  del  fuo  ventrcsf  teff-i 
ftere  à chi  «^oleffe  opporfi  à Ìd«i 
peruerfidiregni.:  - ■ / 

; f Quello  fece, che  i Romsini  di  giu- 
, Itififimi  Signori , diuentjUlèro  crude- 
.liflìmi  aifiilìni.'de  i Popoli  adoro 
- foggetti Perche  .volendo  <^n*vqo 
cviuer  in  ogni  dclicia , c luiTo,  mette- 
ua  à facco  le  Città  comme/Te.  al  fuo 
'goucrno*  Come  tra  gli  altri  fecero 
^ ^Caligola  5 e Nerone , pvno , c Taltro 
de*qùali  hauendo  in  pochi  anni  con^ 
. funimato  molti  aiiliioni  di  feudi  in 
, iufÌ'o>  tnancando  poi  lOrO  ilnnodo  4di 
..  fpcnderc,  fi  diedero  alle  x3pìne,Sc  ad 
..•ogni  forte  di.  orudcltà.  . j,  , 
T>hdit^i’  Parimente  di  Scmiraml  Regina  de 
I gli  Affirij , donnaimpadicidìnia>  £ 
legge , che  faceua  crudelmente  j*n. 
ciazzare  i complici  delle  fuo  fc^e 
, faggini. ; ^ ^ ,:r. 

Ma  lafciamo  gli  ciTempi  degli  an. 
tichi  fecoli,&  veniamo  à i tempi  qo 
; ilxi . Dimmi,  qual  fui^re,  qual 
. ' bia  > e qual  crudeltà  dir  fi  può  mag 
giore  di  quella  > nella  quale  prorup 
* pe  Enrico  Ottauo  Re  d’Inghilcerrj 
dopo  che  per  cagione  di  quello  per 
- . caco,  come  piò  volte  s’c  decco>apc 
i Hacò  dalla  Sede  Apoftolica?  v 
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-'Primieramente;  dice  ilSandero,  Liè.  u 
di  fei  mogli,  ch’egli  hebbc;  due  n’vc-  de  fcki^ 
cifc  à colpi  di  fecure . La  terza , per  fm,An* 
facilitar  il  parto , volfe  che  fulTc  ri*,  gl» 
la,ffzta.i  per  ii  che  fe  ne  morì.  Due  al- 
tre ripudiò , & la  fella  lafciò  viuaJ, 
con  animo  però  d’ vcciderla , fé  fulTc  ^ 
vilTuta.  Lailragepoi  grandifiìma, 
ch’egli  fece  nella  nobiItà,&  ne  i Cit- 
tadini, in  quei  pochi  anni, che  fopra- 
ui  de,  ài  pena,  dice  il  fudetco  Autore> 

B può  con  parole  [piegare . Percio- 
che  da  i liegidripubJichi  lì  racco- 
glie , ch’eglifece  morire  tre,  ò quaf- 
. ero  Regine,  due  Heroelfe , due  Car- 
^dinali , & il  terzo , ch’era  adente,  fu 
anch’egli  condannato à morte.  Di 
più  fece  morire  circa  dodeci  fra,Du- 
chi , Marchelì , Conti , e figliuoli  di 
Conci:  dieciotto  fra  Baroni , e Ca- 
nai beri  : tredeci  fra  Abbati , e Priori  \ \ ■ 
di  Monalleri  : fettantaquattfo  tra 
Monaci , e Sacerdoti  fecolari,  & al- 
tri Religiolì.  Del  redo  poi  della  no- 
biltà, ideila  plebe  quali  innume- 
rabili . In  oltre  fpogliò , e dillrufle 
dà  trecen*co,e  fcttanca  fei  Monaderi, 
i beni  de’  quali  tutti  rifegnò  al  Fifeo. 

Ec  tutto  ciò  fece  in  quel  primo  im- 
peto del  fuo  barbarico  furore*  Sui 
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’ i .tanto;,  cKe  in  termine  poi  di  rre^nni 
feguenn  j^rpiaiitò.  tutti  gli  altri  MÓ- 
xialleri  da' tutto  il  fuo  C lero  ^ vfur- 
. ^ pandofi  tutte  le  loro  entrate,  c beni. 

* Ma'nè  qui  anco  lì  terminò  la  fua 
iiidicibil  nialuagid . Ma  acciò'  alla 
fua  inaudita  auaritia  , o-udeltà  , &0 
, empietà  non  mancalTe  fceleràtezza 
-alcuna,  dalla  dilhuttionedè*  Mona- 

- Iteri,  c pcrfccu rióne  de^  ferui  di  Dio, 
j>afsò  à mettere  le  iàcrilègffe  mani 
-ne  i facri  Altari,Imagini,Monumen- 

ci,e-ReIiqui«  de*  $anti,con  fpogliarli 
. prima  di  tutti  gli  ornaméti,  riceliez». 
~2e,  c donatiui  preriofi  , che  dalla  di- 
uotione  de*  fedeli  erano  Itati  in  ho- 
nor  loro  offerti  : di  poi  guaftaVgli  ^ c 
con  tal  difprégio  di  parole,e  fatti  in- 
degni (Timi  trattarli  , che  come  tefli- 
• fica  vna  perfona  dotta , e pia , dice 
l’iftefifo  Sandero,  la  quale fi'tróuò 
sful  fatto,  qualunque  fi  fulfe  trouato 

- prefente  ,*non  ballerebbe pòcuto'te- 
nerfi  di  non  prorompere  in'amarO 

-lagrime,  pianti,  e fingolti,vedendofi 
farfi  coie,  che  in  ninna  Hiftoria  fi 
legge  già  mai , che  fiano  fiate  fatte 
'nè  pur  da  barbari  Tiranni , e giurati 
nemici  di  Chrilto.e''>’-*  ^ 

' £t  fra  falere  fue  i-nnumerabilt  -j  & 
'i  hor^ 
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horretidé  empietà  non  voglia  la fciic 
djìaire  quella  tato  inaudita,  che  vsò 
contro  quel  gran  Martire  diI>io  San 
Xomafo  Arciucrcouo  Cantiiarienfe, 

i & miracoli  illu«‘'‘ 
i^iìcnegii  quattrocéto  artói  auaa- 
thp^-difela  della  Fede,&  deila  Giu- 
ilitia  i ,cràftato  vccifo , & pofto  nel . 
Ciatalogo  de*  San  ti..  Quello  dunque 
dòpo  drhaiierlo  in;  diipregio.  dellaj 
l^ligione.CatoIica  fiuto  citare  in_j>. 
Giudicio,  & in  edb  dichiarato , & 
cS->qd2:rinato,pec  contumace,  e tradi- 
tore: prima  fece  pena.capitale  à qua- 
lunque io  chiamafle  Sariro/&  ne  fa- 
<^lTé;  mejition’aJcuna  nelle  fue  Ora-* 
chknon  càcellaffc  il  fiio  ISJcuip 
rae,non  fole  dal  Calendario  de’San- 
ti  , ma  anco 'da  quailiivoglìa  altro i 
labro,  che  apprefib  di  fetehe/Te.’  Poi, 
fkie  cauare  tutte  le  fu'e  offa  dall’AVd 
ca , oue  iiauano  honoratidìniamen- 
re'  ripolìe,  & commandò,  che  falTe* 
ro  abbruciate  nel  fuoco,  & le  cene-: 
ri  per  vltimò  iparfe  al  venio.T  h a-. 
oi  Quella  crudeltà,  & empietà -di 
quello  Nerone,  talmente 'di' poi  lì 
propagò  ,&  s'inuifcerò  ne*  cuori  di 
quei  Popoli  , cheforfi  adedo  non  è' 
Natione,  0 Setta  al  Mondo ,chc  por- 
P S ti 
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tii^ì  i«{dacabir.odio.4ll»  Seée  Apob  t 
iloJica  j nè  che  canto  ferigoiamenc» 
perfeguici  i Carolici^  quanto  fò  qiie- 
fta  Caluiniftica  Faccione,  fir  vniuer^ 
iàlmeace  parlando , cofa  cerca  èj^co- 
me  & rHiftoric  moftrano 
rienza  flàiTa  ioiègoa  « che  le  sAte 
lantp  de*  Gentili^quancodcgliHe- 
retici , ..quelle  fenzacomparacìobli^ 
cuoaj  ibno  pid  crndeii^dèempte 
akre  > che  dace  alla^th^ri  - 

4^1  (eaùkd  \ì»ìO  -■<* . < O'O 

atroci  facci , ebeper  cagione  di  que« 
ilo  peccato  alla^iocnata  bccorrpno 
nelle  cafe  de*  prhiati  • Perche^chi:  è 
quelloìcanto  hubiib  al  Mondo  » ebbe  ^ 
. Ò4ion  'fù  habbia  vilb^ò  aloieno  vdt»  ■ 
co  ^ molti  ^ <5uantc  vòlce;è«Gccojrlò/ 
che  il  Mari  co  ioccaddendofì  cqdccìd  l 
(della  Móglie , ia-Moglie  con  era  del! 
MaritOj  il  Padre,  & la  Madre  centra 
del  Figliuolo , & della  Figliuola , Se 
. quelli  cóncia  del  Padreid^  della  Ma-* 
dre  ; il  Fratello  contraia  Sorelia  » 
là  Sorella  centra  dd  fracelloV  Pvno 
ha  pollò  le  crudèli  mani  nel  fangiK 
dell'altro?  Qpanti  giouani,  egioua- 
ne.  pcr  quella  ftel&  caufa  fono  ao- 
daci io  collina^  chi  con  ferrOj  chi  con 
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toflficOjC  veleno,  & chi  con  mafie, & 
incanteiimi  ? Quanti  fìgliuofini  do- 
po d’effer  nati  fono  flati  fufFogati,& 
annegati,  quanti  nel  ventre  fleffo 
della  Madre  fi  fono  fatti  difperdcrc  ? 

Odi  S.  Agoftino  Tal*hora , dice , in  CW 
giunge  à tal  termine  quefto  piacer 
immondo,  ò pure  quella  crudel’im-  Ait^, 
ptirità , che  fi  procaccia  veléno , peè 
rendere  ftcrili  le  perfone.  Ec  quando 
ciò  non  riefea , almeno  giiaftii  e dift 
perda  dentro  le  vificere  il  parto  con- 
ceputo;  volendo  in  quefta  guifa,che 
primi  muoia  la  prole,  che  viua  : ò fe 
pur  viueua  nel  vèfcc  materno , pri- 
ma fiavccifa,  che  nata.  Et  Tertùli  dt 
liano , parlando  anch’egli  di  quello  fuiìcù 
peccato , fà  ch’effo  parli  in  quella^  tìa» 
maniera,  dicendo . Io  tal’hora  vado 
machinando  di  far  homicidij.  Et  per 
tralafciare  i cafi  flrauaganti , fanno 
hoggidi  quelli  Stregoni , e Maghi  di 
quanti  concubinati  mi  ^^endichi, 
quante  nimicitie  io  fomenti , quanti 
ctiftodi , quanti  riportatori , & cou- 
fapeuoli  delle  arcioni  mie,  io  tolga 
di  quefta  vita.  Sanno  le  Commadri, 
quanti  adulterini  concetti  fonovc- 
cifi  per  mia  cagione. 

Et  quel  i che  degno  è di  maggio? 

P 4 
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Hìerauiglia  : qiiàti  lliipolati^d^  quc- 
~ ila  itpnionda  ^ foi^o  inerii-* 

deliti  centra  fe  fte(Ti , tpg^liendolì  la 
propria  Vita , chi  con  ferrp  ^ c^i  eoa 
veleno , Sechi  concai  ere 'crndeli  ma- 
Eutrtp,  niere  ? Teftimonio  ne  lìa  Nerone^  i| 
lil’7  de  quale  dopo  la  dishoneiliflima  vita,  > 
yAìi.Se  finalmente  venne  à tale»  che  per  difi.  ^ 
peratione  fi  feannò^da  fiq  fi.cffo.i  con 
dire  quelle  paroie  t^Vergognofiamen- 
tc  fop  vififuco,  più  yérgognpfamente. 
raorirò  * Sarderwp^of  hiioirio  im-- 

feUtid.  njondo»abbandona.toda  tutti»fi  get-‘ 

in  Nen-^  iijél  fupco . GaJ^azzo  Man  coano 
tri.  per  amore  d’vna  donna  fi  precipitò 
i V.  in'vn  fiume,.' Lucretio Poeta , per 
.V  i l’ifteffaca^ÌQn^.$'apekQÒ;6yCosi  al- 
tri  molti,  ili . • u.  ^ 

he  più  ? è tan  i;o  proprio  di  q ne- 
llo immondo  Ipirito  la  .cru(ielta,  che  • 
fino  con tra.le  lleffe  ci^eature  irragio- 
Mai.  neuoli  incrudeìifeer  Onde  leggiamo 
nel  facro  Euangelio  di  quelli  Spiriti 
- immondi  ,,che  chiefero  pcteili  da. 
Chri (lo  Signor  nolèrq  dlciUrare  itu* , _ 
quella  gt'eggia  di  Porci»  ch^  per  |ar 
loro  fonima  crudeltà» entrati  che  iìi-; 
rono,  in  quelli  animaIi>fiibito  gii  pr?-. 
cipitarono  nel  Macej&  in  elio  gli  a£-, 
fogarono  tutti.  Sì  che  dunque  è ye- 
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n/lfimo , che  qiiefto  peccato  fi  diue^:. 
nhre  Ja  perrona-  barl^ra , « ferigna-j  : S'  ' * 
,véf fb  i fuoi  profumi , crudele  con  fe  1 » 

ftèlTa,  empia , e facrilega  verfo  Dio,: 
&4^èrfo  ttfire  Je  cofe  facre , e diirine.'* 

■C? » ’ «Skst— J-.  ^11  ' *:  { ■;  *C*  . t 

Còme  t*I»temperMfj^a  fvceia  ì/enire  Aj 

^Hufui , in  regià.  le  ceftjii 
. . Diet  ér  itila  fua  falHte»  < 

: ./•>  ;h  idi  , - \ ^ 

Ccpn  p^fo  (Jf::q«efto  peccasfOy- 
ipcrd^  tàli^icntc  il' Chwftianoii 
jf  >pàlàt(>'  ij^friciiale  delr^ittia  cJier> 
lioh  foìamenrè  non  guiia  delle  cofci 
di  Dio,'  & della  fua  falutè  ,ma  le 
ò^naiiléa  , & in  aborrifnenio , nella 
tfiiifaapuntòi  che  if  pàpoìo  difraelé  Kum: 
héhbe  à iUUfèadà  iTiàan'à  tìéldéfee^‘  zi, 

10%  * l.B(tagiono  di  qnòfto'èffecca  èp 
pcMhe  in^quéfto  peccato  è maggio- 
ici'Pa^r^òne  dell’attìma  a Dio  fua 
Crearàre,  & la  cóuerfione  alla  crea^ 

(ari , che  in  niun’alcro  peccato , pae 
rifpetco  della  foraa , e vehemenzaur 
maggiore:di  tal  pailìoneicome  alsoii 
uè-  s'è  dètto^it-^ualefapifcie  feco,  tue» 

-tàfei  voioiitò  dcU»littOìfìQ,’&  la  con^ 
adattò  Con  il  fenfo; 

*iì'€he  ii  vnaicòj[a^mede£fDa 
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Trhnf»  àtUtk  CaRhk 
con  eflb , fecondo  qud  detto  di  Sa® , 
t.  C0T*  Paolo . C hi  s’accofta  alla  donna , it  i 
fi  vn’iftelTo  corpo  con  cffa , , & per  / 
conféguenza  vno  fpirico  » mediante^ 
Tamor  impuro  :.si  come  chi  adhe* 
rifeeà  Dio , li  fi  vno  llclTo  fpirito 
con  elfo  Dio , mediante  1 -amore  fpUi 
rituale.  Et  però,  si  come  d'acqua, 
benché  per  natura  ami  Thumido , Stf 
il  freddo,  con  tutto  ci  afe  lì  cógiun-^ 
ge  col  fuoco  in  modo,  che  diuenti 
^ CpmoYna  cofg  lleffa*CQn«flb  ;par% 
men  te  citkyiene  à fuggire  j 6è  aboiu 
rtréìciò  che  fugge,  & aborrifco.il ^ 
fuoco , che.. apunto  èl’humido,  &. 
il  freddo . , Così  l’anima  ragioncuo-  ^ 
le,  quantunque  per  natura  ami,  60i 
inobinj  alieeofefpiriiuali,  della. 

’ fna  faluccj  con  tu tto  ciò,  ti«fa  volta, 
che  li  colleghi, &s*vnifca  con  la  car« 
ne  a elfa  parimente  cosi  camaiixat® 
viene  ad  aborrire,  enaufeareciò  che 
aborrirete , e naufea  la  carne , che/o-> 
no  apunto  tutte  le  cofe  fpirituali,'5a 
diuine,pertinenti  alla  falute  dell'ani* 
ma  ,’  Bt  fene.vuoi  vn  chiaro  éfl*eQiip 
-pio,  vedi  Salomone , come  coni’ vfb 
di  quello. peccato,  venao  in;^ra. 
peruerlìtà  di  mente  ^che  nonperaÙ. 

Ri^«  tro,dice  la  dioina  il 

li.  " ce  “ 


fMrtéSecòndju',  J4^ 
rf  s*cra  adirato  feco , fe  non  perche 
haueiia  tòralrrience  anerfà  la  niente 
lita  da  I>io  Tuo  Signore. 

' Et  quefta  aiicrfionc  è tale^che  co-  > 
mede  Nottole  fuggonoj&  fi  nafeon- 
dono  più'che  ponno  dalla  chiara  lu-  - 
cé  del  giorno  : Cosi  quelle  peribnc 
iiiten>peranti  fuggonoj  &:  fi  nafeon- 
dono  à tutto  loro  potere  daHa  ciiia^: 
ridi  ma  luce  della  diuina  parola . Et 
chefia  il  véro , lo  Spirito  Santo  dice 
<jiidle  parole  per  bocca  delSauio. . 
i'huomo  carnale, vdito  c’habbia  pa- 
role  di  fapienza , cioè , di  Dio , & di 
fallite.  Albico  gli  difpiaceranno,  & fé 
le  getreri  dietro  le  fpalle.Et  per  que- 
llo dice  il  B.  Teodoreto,  che  si  come  Lib.  il 
alle  cornacchie , che  fi  pafeono  de*  w cdr, 
cadaueri  morti , l’odore  d’fefiì  è foa-  <■«/»•  i- 
niffitno;  & perii  contrario  l’odore 
de’  preciofi  Unguenti  perniciofo: 

Cosi  i } trilli , 8c  carnali  l’odore  fe- 
tente dell’ Intemperanza  è foa  ni  fil- 
mo i per  il  contrario  la  dorrrina> 
e dilciplina  di  Chrifio  Signor  nofiro 
iagratiflìmi,e  noiofifiìma.  Nè  è me- 
irauigliarperciocbe accade  loro  quell* 
apimto,  che  accader  fuole  alle  Sci- 
mie,  le  quali  vedendo  nello  fpecchio 
la  loro  bmctezza , fdegnate  vorreLu 
'P  é ’ bouoj, 


»4?  Trionfo 

bono  ì fe  ftifie  poflìbile , fpezzare  Io-  - 
fpecchio.  Così  querù^  che  da  S.Pao-  •» 
5.  lo  fono  chiamati  nemici  della  Croce  ^ 
dLChriilo , hanno  in  odio  la  parola 
di  Dio , nella  quale  ^ perche  come 
fpecchio  lucidiflìmo , veggono  con-  , 
dannate  tutte  le  loro  bruttezze , le 
fufle  poflìbile,  vorrebbono  leuarU 
totalmente^dal  Mondo.  • 

Et  perche  in  ciò , fono  a guiladi 
tanti  animali  immondi , che  lafciate 
adietro  le  rofc^  & i gigUj  delle  cofc 
, V - fpirituali,:e  cekfli,  quali  fono  la  fre- 
quenza de’  Santi  Sacramenti , la  pa- 
rola di  Dio,  l’oratione,  c lettione  de* 
libri  pi) , altro  non  cercano , ne  d’al- 
tro guft  ano,  che  di  volgerli  nel  pan-. 

tano  della  loro  intemperanza  3,  & dv 
,'i  . pafcecfi  di  giandeidifozzipenlierii 
tc  ragionamenti  bruiti  ^ Se  di  lece- 
re libri  f^co  honefti  -:  per  ciò  Chri- 
' " fto  Signor  noftro,  a quelli  più  parti- 
colarmente , che  ad  altri  prohibilcc 
il  gettar  loro  auanti  le  pretiofe  mar- 
garite , come  fono  i diuim  Milleri 
della  fua  celeile  dottrina , & fapien- 
J»/.  18.  , che , come  dice  il  Profeta , fopra 

ogni  oro,  e pietraptcuofaj  e delid^ 
rabilei  poi  i Santillìmi  Sacraipenii, 
li  quali  non  vuole  alirimcuic  a cljc 
^ fiauo 


TxYttSecmàeL^*  ^^9 
fJano  loro  minidrati  j accio  da  effi 
non  fìano  conculcati  j e fpregiati.  . 
Per,cioche,  chiarariiérite  ’d  vede,  che 
in  quelle  Citta , é terre  de*  jperuerfì  . 
ChrilHanij  maflime  Heretici,  otie 
domina  pln  «quello  peccato , iui.anr> 
cora  ordinariamente  regna  più  il  dìi  ' 
fpregio  .dejjejsofe  (acre  3 particolar- 
mente de’ Santi  Sacramenti  3 finoà 
llimate  (cofa  horrenda  d dirfi)  ch©^ 
fìa  vn  fare  facrificio  accettilTlmo  à 
Dio,  il  porfegli  fotta  i piedi,  e calpe- . 
dargli;  &,deiMinidri  d’eflì  farne 
ogni  ftracciaj  è crudel  macello. 

A quello  termine  3 Chrìlliano , d 
l^co  à paoogiunge.vn’anima  ,.,che* 
da  data  in  .preda  di  quello  '^>itio.j 
l^t  cip  neceCfariamente,e  giullamen^ 
te  auiene.  Percióche  necelfaria  co'(iC 
è,  che  chi  s’è  fatto  vna  cofa  lleira«>. 
col  fenfo,  & ama  , e gulla  folamente 
cofedliepfo^  odij ancora,  &abofr 
ìfifea  tutto  ciò  3 che  è contrario  al 
fenfo  3 che  fono  tutte  le  cofe  appar- 
tenèti  allo  fpirito,&  al  colto  di  Djo» 
Giullamente  ancora , perche  giullp 
calligo  di  Dio  è 3 che  chi  hà  volto  ]c, 
fpalJei  lui,  fànunciato  alla  o^irtu,. 
.airanima  fua ^ & al  Cielo , fìa  anco 
\o^ìiente,  daw  In  potere 
"Vi 


^ .TriMjfidtSéCaftifk  , 

l^dellc  fue  sn*enite  pafliohi , e cdtt-  ^ 
cupifccnze;  fin  che  pet^vldmo  gìun-  ' 
f»a  ad  effete  eterna:  predi*  delle  Barn-  . 
meinferciari. 

^ -/<  viw  .»  »■ 


‘ìiJ  t 
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■ ÌBtitnptrAnté  / tmendh,  ton» 

. / -'w?.'  . > 

T)‘  Eir  le  fiidette  ragìonr/&  per  al- 
tre, ‘ che  direrna  horai  noti  fi  può  ^ 
àliaftónza  Ipiegare  3 quanto  dtfiìcii'*- 
còfaìa',  di  vxfaniitta  habitùata  in  ^ 
V \ queftovitios^emendii&'frokiùciw^ 
tad:0io  ,11  che  valfc  infegiiard  il 
frtMtr,  Sàirio, ’quando'dt^ , cKe^h  donna^' 
•J*  trifta  è vna  profonda  fofia , & Yò^, 
pozzo;ftrctto . Iinpcrciochc sì  co^ 
iric  chi  cade  in ‘'qualche  pròfoprdà 
fofia p ftretto  pozzo^,  non  putrii 
quello  vfeirefenza  fpetiaraiutod'àJi  ‘ 
^ri'r  .Cosi  ^chi  cade  frequenteménfé 
ih  quello  peccato,  non  può  da  qucJi  * 
lo  vfei ré  per  vera  pen i téza,&  cme»-' 
«Satione,fenza  aiuto  fpetiale,&  quafi 
tnìracolofo  di-  Dio  onnipotente  .*l!l 
JBimiK  'ctìe  d infegna  anco  S,  GrrfbtlomO» 
ij.j»  f-^ttiehtrc  paìragQtìà  qudfto  iritio  ad  và 
piff,  gor^o profondo, ndt'quà»*  • 

Mcm,  xjgj  dke^-cjtdtìw*  chefei^vna  ‘ ’Yéìtiy^ 

quaa* 
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^H'nfunque  ti  sforzi. molte  *^oIte 
per  vfdrnej  nondimeno  molto  diffi^ 
ciJmente  Io  potrai  fare.  A cui  fotto- 
fcriue  anco  S.  Gio.  CJimacp , dicen-  Li.fcaU 
do  i che  coloro , i quali  fono  caduti  irad»\% 
in  questa  folTa , per  poterne  vfeiro 
conuerrà  loro  patire  fudori,  dolori, 
afflittioni,  e fatiche  grandi. 

Quella  dilHcoltà  Ipcrimcntando 
infelteilb  Dauid  Profeta , dopo  la 
fua  caduta  in  quello  peccato , non 
feppe  egli  meno , come  meglio  fpic-  : * ; 
gatia  j che  con  Umil  modo  di  dire,  * 
dicendo,  che  llaua  fepolto  nel  loto 
profondo  del  fuo  immondo  pecca- 
ì & che  non  haueua  po danza  peff 
vfeirne.  ItiJìxm  fum  in  limo  prof undi,  ^ 

^nonefi fubJÌMniia.,  Perciochc  vna  ' 
delle  principali  cagioni , per  la  quale 

iS  rende  tanto  difficile  l’emendatione  .y  V 

di  quello  "Yicio , è , perche  doue  gli 
altri  peccati  lafciano  per  ordinario, 
qualche  parte  dell*huoinolibera_5, 
mediante  la  quale  può  rauederfi  del 
fuo  errore,&  peiitirfene,  quello,  di- 
ce Ofea  Profeta,  toglie  adatto  il  cuo  Cafi  4? 
re , cioè , talmenteaccieca  l’intellet- 
to, aflbrbifce  l’affetto,  imprigiona  la 
volontà  3 & ingombra  la  memoria 
della  perfoiiia , che  nc  anco  può  pen* 

iare  ^ « 
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''  fare  di  conuertirfi  i Dio.  ’ t r> 

Il  che  a/fai  chiarameiìte,  iìpnificò 
il  Sauiò  anc.5ra,  quQdo  diflc  del  feci-h 
.V  fuale,  che  proprio  di  lui  è’,  refierC-»  " 
tfdu.?.  ignorante,  e ftdlto.  igMr^t.t^uodad' 
VincfiU  Rulf^f  iraha.tu.ri,'  Perche  fe  " 
egli  è ignorante  del  Tuo  infelice  fla- 
to , come  può  volerai  rimediare  ? Se 
eglièfloko,  come’ può  penfare  di 
conuertirflà  Dio , e pentirli  del  fua.! 
peccato  ? Ma  più  chiaramente  Io  di^i 
€4/.  5.  ce  Ofea profeta;  Non  hauerannp^  _ 
d^cé,  ne  pur penlìefo  di  conuerti^ 
régnam  lóro  k>fpUh 
rito  della  fornica  rione.  Anzi  per 'or-: 
dinario;lÌmiIi  perfone  hanno  più  to- . ’ 
flo  penlìeri , e fatti  deltutco  contra- 
ri j . Et  che  fia  il  vero,  quei  fcelerati,^- 
che  racconta  la  di'uina  Scrittura  neU^ 
la  Sapienza  > dopo'c’hebbero  dettoci 
che  breùe , ' fir  miferabile  è di  tempo 
di  quefla  vita,  & che  pafla  come  vii- 
ombra, in  luogo  di  cóchiudere:  dun- 
que conuertiamoci  dalikniqtirta  no-? 
ftre , & facciamo  penitenza  de’ noti  , 
ni  / V Ari  peccati,  diflero  dunque  aTteit'  I 
diamo  più  che  mai  à dàrfi  fpafli , c 
piaceri-' 

t £t  Daniele  Fiofeta^  '{>àrlÀirRÌd- di 
>Awi  Vt^obioai 
,/  d gui- 


I^arft  StcmìldLj  T 

^l'fauano  Sufanna , dice  che  s’acce- 
feto  di  concupifcenzn  vetfo  Sufanua, 

&?  reilépemenito  il  giudicio  loro/, 
e ehinaroHo.gli  occhi  per  non  mirar 
iJ  .Cielo,  jiè  ricorda  rii  della  giudici^.  . 
p.  onde  cu  caui,  che  tanto  fi,  che  gU-. 
inreJici  carnali  vogliano  penfare  di 
conuertir/ì  a Dio , che  nè  pure  vo- 
gliono alzare  gli  occhi  al  Cielo,  nè 
ricordarli  di.  cpl^  alcuni^  buona^, 
Q^de  me.rauigJÌ4  non  le  poi  cado- 
no in  tahn  dura  clone  di  cuore,  cha> 
affatto  celiano  Tordi  alh'n terne  in- 
(piracion*  celelii,che  Ibno  come  tanl^ 
te  voci  di  Dio , con  Je  quali  chiama 
il  peccatore  dallo  fiato  miferabiJilfi-? 
mo.  del  peccato , al  felicillìmo  liato 
dei/a  fua  diuipa  Grada.  IlchevoJfe 
fìgnificai^i-  Chtilìo  Signor  noliro,  Mart, 
quando  fpiegando  Ja  Parabola  del  14. 
feine,  dille,  che  quel  femc,  che  fra  |e  * 

Ipfne  era  CadufOjdenoraua  queirani-  . 

mèj  che  fono  date  i<j;piaceri  del  fen-  / 
iQ:,  per  cagione  d.c*  quali  refta  in  lo-  • 
^.futìfogaco  il  feine  della  parola  dir 
Dio^:,  che  da  gli  hiiQipini  viene  loro  . 
pcèdicata,  o da  Pio  in /pirata  al  cuo-  > 
re  ; pnde  S.  CrifoPo.ino  per  ciò  di. 
ce,  che  ne'  molckudine  di  pen%it?è 
oianimonitiopi , conlegli , nè  .v.e-  ^ crup»  : 

> run* 
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rtm’alcra  cofa  può  aiutar  vn*aniiwi 
tale  ; perche  in  lei  in  tutto,&  per  mt 
IO  preualc  il  luiTo,&  h pazzia^tì  ch« 
^infelice  volendo , ò non  volendo, 
refta  fommerfa  nell’acqiie  dell’ini- 
^uità,&  in  effe  tì  mi  feribile  naufra- 
gio . Et  queffa  infenfibilici , & du- 
rezza di  cuore , è Vn’altra  ragion.^ 
principale  ; perche  tanto  difficile  fìà 
la  coniiep/ione  d’vn’anima  impirra.  t 
Ef  fe  bene  tutti  hanno  da  temere 
grandemente  di  ffmile  maledittioae, 
à i vecchi  però  più  particoJar mente 
tocca.  Perche  come  dice  il  B,  Lordi- 
ci/. 7-  20  Giuftiniano.  Rari  fono  quei  vec- 
iJf  ca/o  chi  intemperanti,  che  veramente  fi 
éùTt'juù.  conuercano  al  Signore.  Perchceffen- 
do  effì  dalla  loro  peflìma  confuetu- 
ajiitaf.  dine , come  da  vn  gran  monte  d’are- 
na oppreffi,  fe  non  fono  con  grande, 
€ tcrribii  voce , à guifa  di  tanti  La- 
zari  quatriduani  eccitati  dalla  fepol- 
cura,  non  poffono  in  alcun  modo  ri- 
forgere  dal  loro  peccato.  Percioche, 
fe  line  quello  non  priua  la  perfona 
della  fua  liberti  ; nódimeno  talmen- 
te l’imprigiona , e talmente  fncriia  le 
forze  deil’anima , che  difficilmente 
anéff.  può  riforgere . Onde  Anallalìo  Ni- 
!•  ceno,  craccaado in  quanti  modi  co- 
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daPhuomo  in  tcutionc,  dopo  d'ha^ 
uer  detto , che  vn  modo  fra  gli  altri 
potentiflìmo  è la  mala  confuetudi- 
ne,  Coggimigc  d’hauer  egli  vifto  per- 
fone  di  cento  anni , deboli , c tutto 
tremanti  nel  corpo,  le  quali  però 
non  poteuano  aft.enerfi  da  quello 
peccato  9 per  la  longa  confuctudine, 
c*liaueuano  fatto  in  elio.  Per  quello 
non  mancarono  alcuni , che  dilTero, 
fe  ben  non  bene,  che  à quello  pecca- 
to.non  li  doueua  perdono  nè  in  que- 
ilà,nc  meno  nell’altra  vita:  no  guar- 
dando tanto  alla  potenza  della  diiii- 
na  grada , rilpetto  della  quale  non  c 
peccato  alcuno  in  quello  Mondo  ir- 
remilTibile  ;i  quanto  all’inellricabile 
iaberinto , nel  quale  cade  l’anima, 
per  quello,  peccato  , fe  vna  volta  di 
lei  s’impadronifce. 

- Et  quella  diificolca  non  Iblamen- 
^ tc  è propria  di  quelli,che  lungamen- 
te fono  vifldtiin  tal  peccato;  ma  an- 
co proportionataméte  di  chi  per  po- 
co tempo,  & per  vna  fol  volta  ca- 
- dette  in  cflb . . Perche  fe  mai  fu  vera, 
quell’opinione  di  alcuni  Teologiche- 
vn’atto  l'olo  balli  à produrre  habito,  ' 
verifiìma  è nel  peccato  dell’  Intem- 
peranza : nella  quale  chi  vna  volta 
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cade,  fi  vede  per  ifperienia,  che  nci!t 
sd  rikiiarréHe X<c  chi  anco  fé  ne  ri,  ' 
lcùà,.fte.nca;  &rileuaco  chenefia 
vaayoltà  » cento  volte  refia  tentata  : 
di  rioadecui . 'Et  ciò,  perche  è lama  1 
proprio  di  quello  atto  l’intemarfi  ■ 
nciranima  , che  ancorché  s’efler citi.» 
lecitameotè , & lecohdb  la  diuina^^  ; 
Legge  ned  Ma  crini  ontD.,'  benetfpalfiirs 
p^ro  ftilnotla  ^ eflercitarlo  iliedt^i 
raentc’i  qiwh tunqae.fi  fia  curai a. l 

bene  Ja  piaga  i ne  rdfapcrò  Ik  cicac; 
Ber.  14*  iricè,  cóme  nò  ta  Pie  f ra  islefentè^'  d^^ 
de  Af  caldo  che  non  è cofa  Facile,  che  al-- 
fumpt,  amo  trionfi  del feruorc  delMmcmu'» 
VÌTg>  peranza,  porto  cheivnavolta.hab-^ 
bia  di  lui  trionfato . An^i,  ancorché/ 
di  poi  fi  laidi  Ja  ferh^  j non  fera  mai  ' 
fi  può  fare  tanto^y  cheaiqnTviwfti'il; 
LìK  I . fegno  della  cicarric&Pér  quarto  Ter- 1 
/»  J tulliano  difie,  ché  le  bene  la  V irgidi- 

r#.  r.  .9.  rà  è più  degna  della  Vedouità‘;non- 
dimanco  per  l’il'pèriéza’  de’guftr paf. 
fati , layedoua  hà  maggior  difficol- 
tà in  qiiefta  parte, che  non  hà  la  per-' 
fona  Vergine , la  quale  non  sà'  ; che 
cofa  fia  impurità  ,per  eflVre  co  fa’  fa-= 
die  non  defiderar  quello,  di  che  non" 
s’hebbe  mai  Ipcricnza  alcuna  ; doue 
_ l’aborrire  quello,  che  vna  volta  fi. 
> de- 
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5le/?derò  j & fi  prouò  jéquàffi  im- 
poflìbiIc_<#v-  r *!  ' ^ 

Di  ’qiieilà  diffi coirà  rèndendone 
la  cagione  ànco  S.-A'mbrofio,*  dice  In  Lue» 
-cosi.  Danima  impara , mediante i /. 4, ^.4, 
piaceri  del  fenfo  j^yiene  id  tflere  cou 
-me  con  certi  chiodi  con  ficcata.' in-* 
modo  , che- pollo  ch’ella  vnayoka 
-fià  diliertuta  fchiaua^  d’eflì , difiìcil- 
-mente  può , fenza  particolar  fauòre 
di  Dio , ritornare  à quello  flato  on- 
■de prima  cadette,*  perche  Uà  legata 
con  i lacci  de’  Tuoi  peccati , & dalle  ' 
Jufinghe  delle  mondane  delicie  aF- 

fatto  iniprigiOnataV  ^ ' 

r r ■ / C;  ,.  ' " ^ . V 

- tVfkghni'ln 
t^njifmntione’Àtlfoprndgtio, 

• Capi  XXV in, 

" - /'■  ^ ' à 

- ' *7  : T fe  di-qiieftà;  difficolta  né  vuoi 
^ -Xi  ■ Schiari ^ffempi,  lèg^  S,  Arófti- 
‘tiba  e védèi^ai>  chéhontf  àltrb^OTC  di 
“jqbéfti  chio’^  V làcci , t catene  fi  la- 

- métauà  nelle  fue  Confeflìoni,  quan- 
' do  per  vna  parte  volendo  cóuertirfi 

- d Dio  \ & dall’altra  fentendofi  man-  • ' » 

car  le  forré^  fofpi  rando  diceiia , che  • • : 

' fi  fentiua  legate^,  nbn  già•daferro  e-• 

'*'  flernò','tnà' V bène  dalla  fua  ferrea 


J 5 8 TfÌ9nf9  itU»  C affiti 
tìh,  8.  .volontà.  Il  voler  mio,  dice,  ftaiifalà 
^ y • mano  dèi  nemico , & con  eflb  m’ha- 

cieua  telfuEa  vna  catena,  con  la  qua^ 

^ I le  mi  teneua  legato . Perche  dalla 
i,*  , peruerfa  volontà  nafeena  in  me l'ap- 
petito  della  fenfualicà  i & méere  fep- 
uiua  alla  fcnfualità , eontrafll  la  ma- 
la confnecudine  : & mentre  .non  fa- 
ccua  refiftenza  alla  mala  confuetU- 
dine,  m’mdiiin  in  necedìcà . Con  le' 

‘ quali  cofe , come  con  tan  ti  anelli  tra 
ai  k concatenaci , era  teniico  legato 
JiU.  €%  in  dura  feruicìi.  Anzi,  dice  egli  llejf. 
fo  in  vn’alcro  luogo:  Tal’era  io  in  le- 
uarmi  dal  mio  male, qual  farebbe  chi 
volefTe  mouere  vn  braccio , & non 
rhaiiefle  : ò fe  l’haueffe,  l’haueiTe  le- 
gato: ò fe  non  Phaucfle  legato,  l’ha^ 

• uelfe  paralitico.  Che  mouimento  li 
può  afpcctare  da  vn  membro,  quan- 
do non  vi  è ; ò fc  vi  è ^che  fiadlrop- 
piato , ò morto  ? Et  che  viaggio  fa- 
rebbe mai  vn’hupmo,;  con  tatto  che 
molto  volede , & mokp  s’adopcra£-* 
fc,  fe  non  haueffe  gambc,ò  le  hauef- 
■ fe  alfidrate  ? Cosa  llaua  io  infermo, 
r.  diceS.AgodinOj&m’affannaua  vol- 
si. gendonii , c riuoigeadonii  nel  lega- 
me del  mio  pecca tò . Come  apunto 
farebbe,  chi  dalk  nei  ceppi , ò ferri» 

dea,. 
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dentro  \ quali , & con  i quali  tentaf^ 

-fe  di  mouecfi , ò fuilupparfi  a nc  mai 
dal  luogo  ouc  giace  fi  dilungalTc , è 
fi  mouelTca  per  clTerc  troppo  diretta- 
mente  tenuto  da  i vincoli , co’  quali 
è legato.  In  quello  flato  trouandofi 

- S.  Agollino , non  fapeua,  nè  potcuJi 
. far  altroache  pianger’amaramente  U 

fua  infelice  forte , mandando  fpcflo 
j dal  profondo  del  fuo  cuore  qucUc 
I compaffioneuoli  parole . Sin  quan- 7^;^. 

' . do,  fin  quando  dirò  dimani, dimani?  i z* 

perche  non  adeffo , perche  non  in»* 
quell’hora  pongo  fine  alle  mie  fca- 
- fualità  ? Sì  che  cu  vedi  chiaramente, 
che  la  maggior  difficoltà  j c*hebbe^ 

S.  Agollino  per  conuertirfi  à Dio, 
non  fu  l’hauer  a lafciare  altra  co- 
fa  del  Mondo , ma  sì  bene  quello 
-peccato, 

- . . Scriue  Palladio,  di  quel  S.  Abbate  Hi/fér* 
4 :l|{oisèi  il  quale  poco  callamence  era  Laufia* 

vilfuto  nel  fecolo , che  quantunque  (.a a» 

, ogni  giorno  digiunalTe  in  pane,  8o 
. acqua  per  molto  tempo , non  però 
.mai  puoce  liberarli  dalla  tencatione 
. fallidiolà  dì  quello  nemico.Et  fe  be- 
. ne  al  digiuno  aggiunfe  poi  fei  anni 
( -r  ancora  di  vigilie  nella  notte , impie- 
I ^ gandole  ia  ocacioni^  lagrime,  non 

però 
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^th  fi  Icuò  da  dofib  sì  graue^gó. 
•'Onde  accrcfcendo  il  Santo  fatiche  à 
■fatiche,  e braccando  il  fuo  corpo  già 
quali  confutnato , con  portar  acqua 
à diuerfe  celle  di  Monaci  vecchi  ,da 
' luogomoliolonTaaafprouocò  tao- 
^to  à fdegno’il  demonio,  che  vn  gior- 
- no  crouandolo  vicino  à vn  .pozzo^ 
' <i’ondé  cauaua  acqua  con  vna  per- 
colTa,  che  gli  diedenel Sfianco  , lo  fe. 
ce  cader  atterra  mezo  morto.  Onde 
' portato  à'btacda  alia  fua.fpelonca, 
^Aètté  ‘ch’anno  ih  qaellaiofirmità 
“ più  morto  ne!  corpo,  che  vi  tiò.  Con 
. tutto  - ciò  feritiua  fcmpre  in  fe  ifeÌTo 
viua  la  fiamma  < della  mala  concupi- 
’ fcenza,  che  non  gli  dau a pace.’  Hél>- 
“ be  poi  finalmente  la  vittoria  alla  be- 
^ nedittione  del  fuo.  Padre  rpirituale. 
Ma  volfe  Iddio , che  dalie-grandi  la- 

• fiche  di  quello  fuo  feruo,  imparafiè- 
- ro  gli  huomini  i credere,  quanrd^a 
' difficile  d chi  fi  collega  vna  voi- 
" ta  con  quello  nemico,  io  slegarfene, 

• c Ijbérarfeno  • ' 

A tempi  nollri;  poi , nell’vna , & 
India  Orientale , & Occiden- 
tale^emelMfoIe  del  Giappone,  molti 
' Re , Prcndpi , e Signori , folamente 
f pér  non  haueràiafciare  le  oiolc^ 
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Mogli,  che  tengono,  ò non  hanno 
voluto  abbracciare  la  no/lra  Santa 
Fede  : ò fe  pur  alcuni  d’elTì  riianno 
àbbracciaca,  tardi  molto,  &con_j 
gcandifiìma  difficoltà  Thanno  fatto;, 
come  dalle  Relationi  annue,  venute 
da  quei  paefi  lì  può  vedere.  Imper- 
cioc.he  nelle  Iettare  venute  di  Goa 
i’aano  i5S7«  li  15.  di  Decembre , lì 
raccóta,  che  Faxiba  Quabacondono 
Re* del  Meaco,  & fra  tutti  i Prencipi 
del  Giappone^potentiffimoj  elTcndo. 
Vn  giorno  alida to  alia  Cjiiefi  .della' 
Cotnpagnia.poftra  di  Q.I  E S V‘,in 
jfegno  deiraflfectione  fuaverfo  loro, 
fra, i’alcre  cole  che  difle,  vna  fù  qiic- 
fia.  Padri  miei,  voglio  che  Tappiate, 
che  la  .Legge  vollra  grandemente  mi 
piace,  ne  altra  difficoltà  mifàper 
abbracciaria,fè  non  il  prohibire  l’ha- 
uere  più  Mogli , la  qual  co  fa  foIa_^ 
quando  non  viecaffie , vorrei  fubitp 
farmi  Chri/liano. 

„ Dal  Giappone  pure  Panno  i6os» 
fra  l’altre  cole  fcriuono  d*vn  giouinc 
di  belle  />arti , Paggio  nella  L ittà  di 
Facotà  del  Re  Cainocami , che  vdi- 
te  le  Prediche  deIJi  Padri  della.  Com  ^ 
pagaia  nolira  > diffe  che  le  la  Legge 
di  Chrifloiió  pbjigafle  ali’oherHaH.i 
4 , Q.  . 
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sa  dcl5dlb  Precetto  del  Decalog^^'^ 
fi  farebbe  allhora  battezzato, 

D’vn’aliro  parimene^’  per  nome 
>JjmgaocaIcconttònoS  'S4ga<H^  <ief. 
Hegno  di  Bugèniriferifcono  ohè 
IO  ih  prefèn  za  dé^  no ftri  Padri,^tì^  , 
to'  ih  aflTeoza-  parla  honor'àthllfnai^ 
iftente  della  verità*,  € purità  dellan^ 
Ècggfe  di  eferiftò,  irloftràndo  di  c-rell 
derc  >ehe  in  niun’alti^  fì  troua  fà’u^ 
te,  fé  nònin  cira<  Ma  non  fi  sà  rìfol- 
itéreàlafciàfe  del-  tufto  Pldolafriay 

|w  difficdiffinW 
cJOla  tofiTédiahaa  dei  SertoPrecettoi' 
Et  ehe  è cofa  indegna  d*vn  Prehtìpe 
iKchiatnarfi  Ghriitiafio 
ue^cdaChrilHano.’'  . '*  *• 

Dal  Regno  del  gran  MOgor,  l’an» 
ift)  "i  5 p 8:  & 1 5 9?.  gli  Padri  nou*; 

ftri  fcriuono,  che  il  punto  di  tutta  U- 
di^coltà  della  comierfipne  diqud* 
Mori -3  è il  vitiot  dell'ln  temperanza, 
nel  quale  come  ftaunO  cotaltìientO  • 
iag<&ti,  cosi  penfatiO  che  Dio  llef- 
fò  lìai.  Che  per  ciò  dicono  diluì  óoi-^ i 
fe  aflkrdiflìme , & indcgnilfimc,  co- 
me  fra  raltrci  che  vna  volta  compài 
rendo  nel  Mondo , prefc  *per  Mogli  ' 
ntìllci'  & feicento  ÌPonae,daiÌé  quali  I 
«acquerò  infiniti< 
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fomrglianti  itoItitie.Ec  Pren- 

cipe  di  detto  Regno  affermò  a i no- 
Ari  PadrijChe  fé  l'fiuangelio  permec- 
teffe  molte  Mogli , da  mólti  iarebbe 
riceuoto.  u ’ : 

In  fotnma  generalmente  parlan-. 
da , è co  fa  certa,  & l’irperienza  ffef- 
fa  lo  moftra , che  fra  la  moltitudine 
infinita, e varia  d’infedeli , & Herci’ 
rici , quelli  fono  tanto  più  inconucr- 
tibili  alla  Fede  di  G I É S V‘  Chriffoil 
& incapaci  della  Ghriffiana  Legge,, 
quanto  più  fono  dati  à quello  pec-> 
caro.  Et  quello  perla  ragione  giit 
detta  di  fopra , cioè , per  effere  la_>  • 
Legge  noilra  del  tutto  oppoffa  àgli*  • 
appetiti  del  fenfo , à cui  quanto  più 
vno  adherifce , tanto  più  rella  inca- 
pace d’effa , fecondo  il  detto  di  San* 
Paolo , che  l’hiiomo  animale,  nonj  i.  c 
capifce  le  cofe  dello  Ipirito  di  Dio.  i. 
Eri  quello  propofito  non  voglio 
lafciar  di  dire  vna  cofa  degna  di  con- 
lìderarion€,'}aqi!alc  notò  molto  giu 
diciofamétite  Laertio  ,•  & è , che  fra  Lih» 
tante, & si  varie  Sette  di  Filofofi  an-  c.  6* 
, richi,  fi  legge  che  moiri d’efTì cosi 
fuccefiìuamente  pafiarono^  chi  ad 
vna,  & chi  i vn’altra  Setta  : come  If  '' 
i Feripacecjci  i i Platonici , & i Plato-^ 

ir-  ^ Dici 
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ftici  à i Pcripitctici  i e gli  yni é «K 
ahri>poiai Scoici,  i.Scoiciàgli 
Academici,&  gli  Academici  à i Stoi- 
ci.. Màidelia  folli  Secu  de;gli  Epicu«< 
rei , li  quali  poneuano  il  fommo  ben 
Mneiipiacenà'bon  iiiegge  maiyxlhe 
akatia  dcflipalTaffe.  ad. alcrc  Setter 
Diche  interro^àtone  la  cagione  Ar- 
coftlao,.«rpófe  ; Pecche  d’huonìini  fi; 
£mno  galli  i nia  non  già  mai  di  galli 
buòmihi  Vòleiido  inferire , ;dicc_ji 
Jeaerdo , .oheiè  cofa  molcoi^iificiltf; 
che  vnot. dato  à ipiaceri  dei  fenfo  É 
cjonueruàmigHoi  vita.  ' v::.:-. 

Latri. l,  «v.Per  queila  lidia  cagione  ffodeua 
d.  tf.  £.  dire  Amili cnc  Filofofo , che  più  to- 
ftó  hauerebbe  volucò  impazzirebbe 
edere  feruo  del  piacere...  Perche  da 
pazzia,  diceua,  pilo  cflère  fànàra  dal 
.-T  ‘ / Medico doue  che  il  piacer  vitiofo 
...togliendo  affatto  i’vforccco della-j 
ragione , per  confeguenza  è> vn  male 
incurabile.  Et  però  conchiude , Pie-' 
Ser.  j 9«  tró;Blefenfe , è cóla  ; mólto  ardaja,  il* 
dtf  feBo  lafciare  Je  cofe  confuete  ; &;è  qiiafi , 
SLamn,  in^ofiìbile  trionfare  della  carncipo-; 

Ho  che  vna  volta  ella  habbià  di  noL 
ZÌA  de  trionfato  ^ , E S.?  Anihrofio  di  queftV. 
tmnit,  peccato  particolannenteifokua  dire^ 
chc  .pmfkolmento  haièita^trouataii 

■ chi 
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ehlhaiieaa  conferiiata  l’innocen23, 
che  chi  haueffc  d’effo  fatta  degna 
penitenzao . . ' 

Ma  quello  che  più  importa,  odi 
ciò  che  Io  Spirito  Santo  dice  pet 
bocca  di  Geremia  Profeta  in  quello 
proposto . Se  TEtiope , dice , può  Cdif  .ij* 
cangiare  la  fua pelle,  & il  Pardo  la 
varietà^  de’  fuoi  colori  j voi  ancora 
potrete  operar  bene,  quando  vi  la*i 
rete  auezzati  à far  male . Doue  par* 
ia  del  peccato  dell’Intemperaza  fpci 
tialmenre , come  fi  vede  dalle  paro- 
le, che  di  poi  foggiungejinentre  non  b 
fà  menrioned*altro,  che  di  peccati 
di  quello  genere.  ■ . ■ 

' Quando  volfe  Iddio  cauar  dall* 

Igirto  i figliuoli  dilfraele,  mandò 
loro  Mosè , come  Maellro , e guida. 

Ma  quando  volfe  cauar -Loth  con  i 
fuoi  figliuoli  dall’incendio  di  Sodo- 
ma , che  era  luogo  d’impurità , noa 
mandò  altritnente  Abraamo,  ò altro 
huomo  mortale , ma  Angeli , che  gli 
àiu  tallero  à vfcire  da  quell’immon- 
do  luogo.  Per  lignificare  la  dilficol- 
là  grande , che  è in  vfcire  da  quello 
peccato . Poiché  non  ballano  forze 
hiimane,  ma  vi  vogliono  forze  an- 
geliche , anzi  diuine , che  con  iilra- 

3 ordì- 
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ordinaria  gratia  preucngaiio,  e fort^ 
fichino  Tanima , perche  come chce  il 
Sauio  : Ninno  può  effere  contine^ 
)te,  fe  oor»  pcf  ifpetiale  gratia  di  Dio, 
Che  per  ciò  anco  il  Parifienfe  inter- 
pretando quel  luogo  dell’ApocaliiTc 
tfì  fanguis  iHTìquam  morttùi 

dice , che  sì  come  niuno  rifufcita  da 

pìOìtQ  à vita^fc  non  miracolofameiw 

tc  : Così  niuno  efce  ifuori  dal 

Jio  di  fi.ueftQ  peccato  3 le  non  moltq 

4ifiìcilmente , e miracoloiamentC-^  • 

>Jè  altro  Chriilo  Signor  nolho  voL 

, Te  inferire  con  quella  Parabola  di  co- 

Jui^che  inuitato  alla  cenajnon  fi  fcu- 

SO3  come  gli  altrij  ma  alTolutamentc 

difle  ► Hò  prcfo  moglie , e però  non 

poffo  Ycnire^  , fe  non  che  chi  Uà  im^ 

in  quefto  pec<;atQ>difiìcilmen» 

f^£e  ae  riieua'Con  vera  penitenza,.  • 

• 

Concluficm  di  e[U£fi  0 .Capa  f . . , 


% * > • 

fi>pradette  cofe  ii  r^fco*- 

_ /iglic,  che  fra  tutti  i peccad,noa 
alpunop^n  -chepià  ,faciIn)OW 
IQi^ficuca^onteil  demonio  condu^ 
4pa  vn’anima  alla  fiaaf  impenitenza^ 
che  con  quello . Il  che  chiarament® 
iU  accennò  il  Profeta  lode  coB  quel- 
le 


DIgitized  by  Goc^le 


' Tsrtt  StcóndjLj  • 7 

fejparolc.  Cfimputruerunt  lamenta  in 
Rtreortfuo  II  q tial  J UOgO  /picgan4o 
S.,  Gregorio,  dice  che  il  putrefar  fi  4 
giumenti  nel  loro  llerco,  altro  non 
lignifica,  fe  non  che  proprio  c d|?  gl] 
^huomini  Intemperanti  finire  la 
doro  nel  fetore  dell' Incemperaiiza- 
Cosi  afferma  anco  il  S.Gjiobjil  qua- 
Jc  dopo  d^haper  detto , che  l’occhio 
^ll’adiiltero  va  cercando  t^bre, 
Soggiunge  di  poi  : Dall’acqup  delle 
^eui,  pafll  alfeece/fiuo  calore^  jSc 
pH^lnfcrno  ^rriui  il  iiio  pe<;cai^  ; & 
^ddio  fi  fmentichi  di  vlarfeco  milè- 
jdcordia*  Parole  veramente  Ijptaperu 
^uoli , con  le  quajijio  Spirito  Santo 
jpi  dà  ad  in  tédere,  che  coloro,  i 
fi  danno à i piaceri,  fignjj^catji  pqt 
tacque  tielle  neui , >chcpcefio  paffiu 
po,  per  ordinario  pafianoaJl’.eccelIjU 
no  calore  d^lle  fiamme  infernali, 
Xenza  hauerne  mai  ottenuto  da  Dio 
mifericordia  , nè  perdono , per  loro 
impenitenza-  Et  per  quella  cagione 
.Cogliono  grani  Autori , che  fianò 
molto  più  quelli , che  per  caufa  di 
quello  folo  peccato  vanno  all’Infer- 
no , che  per  tutti  gli  altri  peccati  in- 
fieme.  Et  dicono,  che  in  quello  fen- 
fi> , conforme  alla  Gioia , s’hà  da  ia- 

4 teo- 
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€4/.  tendere  quel  luogo  di  Efaia  Profeta, 
.oue  dice,  che  l’Inferno  per  ciò  ha  al- 
largara  la  bocca  fua  fenza  alcun  ìcr» 
jnine  : lignificando  che  per  qbefto 
pecc;^to  particolarmente , s’empi^.^ 
tlnfcrno  fenza  mai  fatiarfi , dlnnu- 
• merabili  anime,,  che  cola  fenza  fine 
' ^ - difeendono.  ‘ 

‘ Finifeo  quello  Capo  Veon. quella 
‘degna  fentenzi  di  S.  Grégòrìo  Ma- 
gno,  degnifsiina  d’eflfere  fcolpita  né' 
cuori  di  tutti i fedeli,  con  là*  quale 
mentre  d mette  auanci  gli  occhi  i 
gradimi  per  1 quali  quello  peccato 
così  infenfibilmcntg  conduce  Panf- 
ma  alla  perditione  i in/ìemeinlìemè 
ci  da  ad  intèndere  i'Coirquanto  (lui 
'dio 'debba  dfere  da  ogh’vno  fuggi- 
to; & aborrito,  & dice  cosi.  Tanto- 
fto  che  ilpcécato  dcìllutèmperanzà 
habbia  prefó  il  polfeflb  ddla’  mente 
d’alcuno , a pena  gli  permette , che 
pofifa  penfare  cofa alcuna buona_j# 
Percioche  i dsfiderij  ìmpari  tono  vì- 
feofi,  perche  dalla  fpgcectione  nafeè' 
il  penfiéro;  dal  péfiero  Paffetto,  dalP 
affetto  il  diletto , dal  diletto  il  con- 
ferìfo,  dal  confenfo  Popcra,  dall’ope- 
ra la  confuétudine  , dalla  confuetu- 
‘djne  la  difpcratione , dalla  difpcra- 

tionc 
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rione  la  difelà  del  peccato , dalla  dii 
fcfa  del  peccato  il  gloriar^  d'eifo, 
dalla  gloriaDone  la  finale  dànatione* 

ì\  ' ' ■ * T 

, • AHetùimnU  circa.  ìe  fudettè  cofgì'  » x 

M.h  acciò  dalle fudettccoiè,.^ 
altre  limili,  che  andaremo  dii 
tendo’,  non  tragga  per  àuentura  al- 
cuno, in  vece  di  medicina,  veleno  di 
dirperacjone , diffidando  della  fua 
emendarione,  per  trouarfi  molto  fa- 
cile à cadere  ini  ibtniglianci  peccati, 
ò iia  p'er  l’hàbitogìàffatto  per  lungo 
tempo,  ò fia  per  la  vehemeate  incli- 
naiione  della  natura  corrotta,  che  à 
quelli^  gagliardamente  lo  dUmola  r 
Perciò  deue  aucrtirfi,  che  quanto 
s*è  detto’, ‘0  'fi  dirà  deludi fiìcolca 
grande , che  lì  troia  in  quello  vitio 
^cf  Pemcivdàtione,  e cciurcrfioned 
..vera  penitenza , tu^to  s’hà  da  infejp- 
^dcrc  a conliderando  < quello  pecca^ 
iècondo  la  fua  natura , di  cui  ,^omc 
è proprio  di  ritirar' la  perfona  pid 
^d’ogn’alcro  de  i fette  capitali, dai 
^ debiti  n>ezi , che  fono  neceffarij  per 
•■l^emendàtione,  per  ciò  anco  r^nde  U 
^qopuerlìone  più  difficile.  Ma  nqa 
^ già  s’hà  iot«iaderc  ciò  aifqhit^ 


17®  ^ rhnfo  itila  Calfit^ 

mente;  perche  non  vi  e peccatore^ 
^cuno  per  fetido,  marcio , & intiit- 
chito  che  fia  in  quello , 8c  in  ogn*al- 
tro  vitio,  il'quale  tutta  volta  che  fi 
rifoliia  d’appi^iarfi  ài  debiti  mezij 
mailime  della  l^quèza  de*  Santi  Sa» 
èramenti  delta  Còhfellìonc,  c Conu 
munione  , & alla  ditto tione  della 
B.Vergine,&  altri  raezi,  che  diremo 
nella  Terza  Parte , non  fia  per  rin- 
francarli in  breue  tempo  dalla  cru-^ 
-dele  tirannia  di  -quefio , 8c  d*ogn*aU 
9to  peccato,  comedui  dimofiraremo' 
con  Vari)  efiempi,autoritàje  ragioni» 

C^mt  l * lnUmpt*o3Ì{a  ìvtitua  la  ptrft^ 
Ma  itt  repreèo  fenfo>  (è*  in  vtiims  ; 

> difpemiicne»  ' 

Cap.  XX  VI  li 2, 

NOn  occorre'^  ch’io  m’aflTatkhì 
molto  per  prouaré  quella  Vo- 
ìirà  tanto  certa , fuppólle  le  còfe, 
-thè  fin  qui  fi  fono  decteJ  I-mpcfrcì'oL 
che,  pollo  che  quello  peccato,  come 
'già  s’è  prouato,  acciechi  l’intelletto* 

' tólga  il  giudicìo,  difordini  tutte  lc_^ 

• paflfioni  interne,  fpogli  di  tutte  le  vir 
' lù  móralì,  naturali , e fòpranaturah, 
f^da  incapace  l’aàjima  <^efie  /faccia 
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veniva  naiifea,  & in  cìiff^regio  le  co- 
£e  d;  Dio,  & della  fallire:  clic  per  do 
ila  diffìciliflimo  à curarli , che  faccia 
la  perfona  crudele  verfo  gli  buoini- 
oi,  ^ empia,  e crudele  verfo  Dio,  & 
yerfo le  cofe  diurne  i che  alfro  può 
Bauere  per  vitjmo  termine , fe  norM 
condur  ranima  palfo  pafib,  all’infe-. 
liciflTifnoftato  del  fenfo  reprobo,  che 
non  confi  fte  in  altro , che  in  odiar  la 
(Verità,  & amar  la  bugia,  & Terrore  : 
jfegiiir  il  virioj  & aborrire  la  <^irtù: 
clTultar  nel  male,  & riderfi  del  bene; 
lodar  Topere  trjifte,  e condannar  le 
buone  : pregiarfi  delle  fcelera^gini 
eommefife,  & di  quelle  tanto  più 
gloriarfene,  quanto  più  fono.graui; 

& perii  contrario  riputarli  à vergou 
gna,  e feorno  Telfere  auaotaggiato 
-da  altri  in  effe,  che  fono  tutte  prò- 
pietà  con feguenti  à i fopranum era- 
ri mali  ► E t che  fia  il  vero,  odi  quel-  -, 
Io,  che  dice  SrGiouanni  CJimaco 
. del  fenfuale . Quello , dice,  non  te-  Lì  feah 
me  Dio  , nè  llima  punto  la  memoria  ita,  \ 5, 
dell'eteme  pene , hi  in  abominatio- 
ne  l’oratione,  & le  reliquie  de'  mor- 
► ri  le  mira , come  fc  fu  fiero  pietre  in- 
animate * E t quel,  che  peggio  è,  di- 
• ce  Diooilìo  Carrufiano , alcuni  per  /»  lEpìf^ 


yi%  Trionfo  detta  ^ 

sfatti  viti)  rdlano  talmente  acdei 
càti,che  non  fi  vergognano  della  lo- 
ro bruttezza, ma  più  rollo  fe  ne  glo- 
riano, riputando  per  cofe  lecite,  50 

Trcu.t,  honefte  gli  fordidi  diletti.  Deiqu^ 

& li  iU  fcritto,  che  esultano  nelle  cote 

5.  pelTime , & lì  gloriano  del  loro  pec- 
cno . Il  che  è l’vkimo  di  tatti  1 ma^ 

Xpì/.i  g li,  perche  come  dice  Seneca.  Allhtv 
ra  è perfetta , & confiimata  inlelici- 
tà,  e miferia , quando  le  cole  brutte, 

' & vergognol'e  non  telo  ci  dilettano, 
ma  anco  ci  piacciono.  ^ ^ ^ 

Qnefta  verità  chiaramente  ci  in- 
fognò anco  S.  Paolo , fcriuendo  à i 
Homani , oue  parlando  di  quei  anti- 
chi Filofofi,  e Saui'del  Mondo,  dopo 
-d’haucr  detto , che  iddio  per  la  loro 
vanità  , e fifperbia  perniile , che  ca- 
defferoin  ogni  forte  di  bruttezza, 
fo^qiunge  di  poi  , che  caddero  ancp 

Cati  1 reprobo  fenfe , onde  vennero  a 

commettere  cofe  indegne,&abomi. 

•V.'  ' neuoli,  le  quali  racconta  di  poi,  di- 

cédo  che  reftarono  pieni  d’ogni  ini- 
quità , malitia , fornicatione,  auari- 
' tia , nequitia , pieni  d’inuidia , mici- 
■ diali,  contendofi  , ingannatori , ma- 
li^^ni,  feminatori  di  difcòrdie,detrat- 

t tori,  odiolì  à Dio,  f**". 

• ' * pa- 
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perbi,  gonfi,  inuencori  di  mali,  difo- 
bcdienti  à i loro  Padri,e  Madri,  lici- 
ti, e difibluti  in  ogni  co  fa  yfenza  ca« 
rirà  verlb  il  proflìmo , fenza  fedeltà» 

& fenza  mifericordia  yerfo  i bifo- 
gnofi.  Li  q^iàli  mali,  come  fono  pro- 
pri] di  quello  miferabilillìmo  flato  . . ' 
del  fenfo  reprobo  s cosi  anco  hanno 
per  proprio  lor^  effetto  , il  condur 
l’anima  nel  Baratro  della  finale  dif- 
peratione . La  quale  peròpiù  parr». 
colarmence  è appropriata  al  peccalo 
dell’  Intemperanza.  Perche 'come 
dice  S.  Tomafo , quello  peccàto>hofl  z.  i.'fT 
lafcia , che  l’oggetto  della  fpcraiaZa,  zo.^r.4 
che  è Dio,  in  quanto  che  è berfinfc 
nito  da  noi  partecipabile , ci  appari, 
fca  bene  arduo,  & difficile  à confe.- 
guirfi , per  rifpctto  dei  diletto , che 
aflbrbifce  talmente  l’affetto  humju* 
no,  che  non  lafcia  llimar  i beni  fpirii  I 

tiiali , e celelli , per  beni  degni , t^e 
•liano  da  noi  fperati  : ouerocome  in 
«vn’alrro  luogo  dice  i-  Perche  mentre  2.  2.  f,  ; 
laperfona  Uà  troppo  immerfa  nqi  [ 

piaceri  terreni , non  fi  cura  d’arriuar  $ • < 

à i beni  fpiriruali , e celelli ma  più 
rollo  gli  hà  in  failidio , & aborri- 
'tnento.  . . V.  ' ■ , • » 

»■  D’onde  poi  fegue  » per  giullo 

WJ-‘  jftigo  ” 
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iligo  di  Dio , che  .qu^ucjo  flà  vicino 
alia  morre,  nè  m.eijo  all  bora  può  > 
fsniàrc  di  conucrtir^  à Pio  : ma  è 
fanto  il  tedio,  & auer/ionp,  ciw.  fen- 
tc  nelPaniino  /no  verf^  le cofe  ipiri- 
luali  , mafiìnfje  .ve/£oii  Santi  Sacra-  ' 

malti  dell2iGQi>feXfipne,e  Comma-  ; 

nione che.  akP  vdir  foJatnt^ice  il  no- 
toe  di  Confefsione  fi  turba , trema> 

& impaliidifcé  tutto.  E c per  rilicfla 
; ' cagiqfìe  Ipregia  fimiJnìen^e  i bucai 
cetdkgJj'j  e le  ^nce  ammoni cioni^ 
fiuo^  Pecchie  alle  ralutarie/Tor^ 

. 4 . xarioni , fi  (degna  con  riilefio  Con- 
feflbre,nè  può  fopportare  U prefen- 
2a  di  per  fané  reiigroìe . In/omma, 
comeariiò'ièjinpre.dirordinatament^  ] 
la  viraprefentei  cosi  fià  tutto  im- 
merfo  in  vn  difordinatp  defidcrio  di 
lampare  la  morte  ^ ^er  non  jiauer  4 
daiiciare  inficme  eoo  U vita  i diletti 
aiuichi . . I 

.t  £c  perche  dall’altra  parte  è coniar  * 

.‘1  • ' |iéiiole,  che  chi  ha  Tpefo  i giorni  di 

’ fua  vita  in  fpafsi,  e piaceri  terreni , c 
• ' iranfitori;,non  merita  di  goder  i fpi- 
rituali , & eterni  nell’altra  (fecond;> 
-quella  fenteaza.,  chefdgià'dettaal 
carnale  Epulone  : cioè , che  fi  ricoru 
4fcUfe,  che  in  yit»Xua  haueua  gpdui* 

^ - «a  ’ 
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to  dei  beni  di  quefto  Mondoj  & che 
pero  non  fpera/Te  alerò)  per  ciò  /li- 
bico e alTalico  da  fpirito  di  di/fidan- 
2a  tale  verfo  Dio^  che  vinco^  c fupc- 
rato , cade  finalmente  nel  baratro 
della  difperatione , & dalla  difpera- 
tione  nell’eterna  dannationc. 

In  confermatione  della  qual  cofai 
racconta  il  P.  Martino  Deirio  nelle  Li^.  t 
fue  Difquifitioni  Magiche,  vn’Ef-  xj 
fempio  memorabile  occorfo  Pannò 5 
1 5 po.  in  vna  Città  del  Perù , fcritto 
di  là  dalli  Padri  della  Compagnia 
lioilra  dìG  I E S V,  &è quello.  • 

Stana , dice,  in  cafa  d’vna  Matro- 
lìa  principale  di  quella  Città , vna 
gioitane  d’anni  fedeci  in  circa , la 
quale  eflendo  fiata  prefa  in  gnerra, 
fù  battezzata , & fi  chiamaua  Cata- 
rina . Cofiei  con  l’età , crefeendo 
ogni  giorno  più  nella  libertà  della 
vita,  e diflblutione  de’  cofiumi,  non 
•óftante  le  gagliarde  riprenfioni  della 
Padrona , che  di  tempo  in  tempo  Ifc 
faceua  per  fila  emendatione , venne  % 
finalmente  a tale , che  non  fi  vergo- 
gnaua  di  commettere  fecretameme 
vari;  nefandi  peccati.  Ma  odi  in  po- 
che parole  ciò,  che  fegiiì.  Cade  l’in- 
'felicep  in  malacia , il -primo  d’Agofio 

" dei 
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del  rudetto  anno,  nella  quale  fi  con- 
fefsò  circa  none  volte,  ma  Tempre 
fintamente,  e facrilegamente,  tenen- 
do iempre  celato  il  Tuo  peccato , per 
non  eflTerfe  tenuta  donna  di  mala  vi- 
ta., Et  però  parti  to  ch’era  il  ConfeC*  , 

fore , in  prefenza  delFaltre  Terne  fi  ) 
burlaua  delia  ConfeTsionc , con  di- 
re : Non  baneua  altro  che  fare , che 
confefiar  i miei  peccati.  Di  che  aui- 
Tatone  il  Confe/Tore,  tentò  tutti  i 
mezi  poTsibili  per  indurla  à confeT- 
Tarfi  intieramente,  d:  cori  vera  con- 
tritione.  Ma  tutto  riiiTciua  vano; 
perche  quanto  piò  l’efìbrtaua,  tanto 
più  fi  rendeuà  olHnara , in  guilà  che 
nè  anco  voleua  nominare  il  SantiT-  i 
fimo  Nome  di  G I E S V'.  Et 
^’olta  > che  le  prelèntarono  auanti 
i’Imagine  del  Crocefifib,  acciò  lo 
guardalTe , & fi  ricordale , che  per 
noliro  amore , e Talute,  era  morto  in 
Croce, con^rande  Tdegno , & Turo- 
re  rilpoTe . Io  lo  so  : ma  che  volete 
che  vi  Taccia . AI  che  ToggiunTe  la  _ 
Padrona . Voglio  ti  conuerti  à lui  ; 
perche  ti  perdonerà  i tuoi  peccati,  fe 
gli conTelTerai  tutti.  RiTpoTeCatà- 
xina.  Di  gratta  non  mi  date  Taftidio. 

£ partita  che  fu  da  lei  la  Pa^rona^ 
i > ‘ co- 
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éommclp  à captare  canzooì 
ne"^  e làlcìué . FinalmentejhnHò’ià 
fine  della  vfta , pòcbauanti  'èhefpi- 
- rafie , eflendb  eflòrtata  dalle  ferueà 
pigliar  in  la  Qroce,.&  la  Can- 
dela bénedèfea'  &inuocaflc|ÌyòÌ- 
rifsirpó  Nò’n^di  I É S Wrifpofc* 
IPhvè  0uelft)  G Non  Ip  cdi 

’nefcq.'  He  ybliatàfi 
del  letto,  s^vdiua’ thè  parlai' tbnìi 
aIcuno,ma  non* 'fi  vedeua; 

maniera;cosr  ofiiriarà/fthz*  vèjà 
^òhfefsioné,  e Còhtniione 
peedati , difperata , & da’pió  lìiàlle- 
<ictra  j.f^ò  'Timmonda  ànima  in 
TTiànó  dé  gli  immódi  Spinti,'  à i qPa- 
Jifin'allh'ora  haiieua  feruiro . Et'ec- 
;c6’^;ChrilVian6,ehiaranientcverifi- 
catò^in  quelVó  E fiempio  rvn’,  & PaU 
tro  effetto  dtqueftq  peccato , che  è» 
••'còmeVè  detto  di  fopra , condur 

• 'M’anima  neP  reprobo  fenfo,  v 

• •'  & nella  finale  difpera* 

'tiene,  fommo,  8o 

’ * vltimo-male 
; della  prelente  vi  taj.  ‘ ‘ 
t 

• i'  -1  . i 


■4 
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A iip  peccato  è ^Qpra  modo  abor 
inincùòlc,  ^;é?ccf^(^ndd4uin<> 


recato  e iQpra  modo  abor 
le,  ^;é?ccf^(^ndd4uin<> 


ì^flCpQtU)^  Etp/ipja^Cr  rirpetto  dejì* 
pt Iddio,  U^^;dc  c&ndo  in/inij  . 
,upii^{tà,eramita^^^ 

piQigence  Qgpi  impi^ii^.  Erperjch^ 
tutti  i'p^cati  ^ i^ueftp  è j^piì 
ima)p{ido  ^ e iordido  ^ i’iiìefl^ 
Sordidezza .j . per  ciò  ,^cp  ^golatf 
mcQ ce  rabomin^  j 

/e  kgg^r^i  Ja  dmin^  | 

jrai  die  -fr^  i g^lti ^ ^ e graui  yC^ìigbj  | 

wnto  j 

dati  da  Pjo^^I  Mpndd.^  r^peUiici^a  | 
cornpa^a.tipk^lcupa,  fono  i più  atro-  j 
ci,  prodigioiì,  & horribili,  che  diede 
per  cagione  di  qyeflo  peccato. 


Et  che  fìa  il  vero , tertiinonio  ne 
fia  il  Mpndo  tu  tto  , il  quale , benché 
per  altro  fufle  d’infinite  forti  di  pec- 
cati molto  enormi  pieno,  come  fono 
homicidi;,  furti,  rapine  > fraudi , in- 
ganni, odi;,  nimicicic,  guerre,  tradi- 


men- 
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menu,  fuperflicioni,  beftemmie^ido- 
ktrie^  Scaltre fomi^ianii  fcelerag- 
''  gini  3 & empietà  j con  tutto  ciò  hoc 
fi  kggcychc  per  niuno  di  quefti  pec- 
cati fì  pentiice  Iddio  d*]iauer  fatto 
rhuomo , & fi  moue/Te  à caligarlo 
con  quel  sì  ftrano , & inaudito  mo- 
do , qual  fù  quello  diibmmergerló 
pell*acque  del  diluuio  0?niuerfaIci 
ma  folam  ere  per  quello  deirintem-^ 
pcranza . Cosi  dice  là  facra  Genefij 
mentre  racconta, che  vedendo  i figlia 
■ uoli  di  Seth ,,  come  le  donne  erano 
( belle , prefero  per  mogli  quelle , che 
j fra  l’altre  efsi  s’erano  elette.  D’onde 
) n’auenne  vna  tal  corruttione  in  tut- 
I laJ’humana  generatione , che  nojLj 
potendo  più  Iddio  fopportare  canta 
impurità,  determinò  di  llruggerla 
i con  l’acque  del  diluuio,  come  in  fa  t- 
ti  fece;,  fommergendo  in  effe  non  fo- 
lo  tutto  l’humano  genere  (fuori  che 
quei  pochi , che  furono  faluati  nell* 
Arca)  ma  anco  tutti  gli  altri  animali 
della  terra , & vccelli  dell’aria , la- 
feiando  i pefei  folamente  incattir^per 
darci  con  quello  ad  inrédere , quan- 
to grande  fia  l’odio,  e l’abominatio- 
ne,eh’egli  hà  di  quello  nefando  pec- 
cato . Poiché  non  lafcia  impunite 

nè 
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nè  anco  quelle  cofe  ^ che  in  qualche 
modo  fono  Hate  ftromento , & oci 
«afioned’efì'o peccato,  comealiho-  ^ 
ra-furono  gli  animali  della  terra , & 
glivcceili  ckil’aria^  per'eflTcrela  lor 
carne  di  naturai’ fua  iricentiua  deli^ 
Intemperanza  ; cofa  che  non  è quel- 
la de’  pefei  i là  quale  più  toHo'indb- 
bolifce  la  perfoha , & è contraria  al- 
la fenfualità  : che  per  ciò  la  Saura 
.Chiefa  nón- '-concede  altra  forte  di 
€ai*ne  ordinariamente,  che  di  quefta 
ne*  giorni  di  digitino Ónde  mera- 
uiglia  non  è , fe  diftriiggendo  gli  al- 
tri animali  tutti , q-ueÌH  Irtamente, 
come  s’è  detto,  lafciò  intatti. 

A quello' aggìùge  qùell*àItro  non 
men  prodigiofo,che  tremendo  cafti* 
go , die  mandò*  Iddio  fopra  quelle 
cinque  Città  di  Sodoma,  quàdo  che 
per  l’infolentilHmà  ihtemperan’za  di 
quei  Popoli, ‘fù  sforzato  à piouer^ 
dal  Cielo  fopra  di  loro  zolfo , e fuo- 
co 3 & vederai  parimente  in  elfo , fe 
non  in  tiitto,aImeno  in  parte, efprell 
fa , & dichiarata  al  Mondo  la  gran- 
dezza déll’odiò,  che  porta  la  Madia 
fua  à quello  peccato . Pòlche  non 
contentò  Iddio  d’hauer  polle  cuttfr 
quelle  Città,  Terre,  Villaggi , & lo-^ , 
‘ IO 
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I ifo  contórni  à fuoco , &:  fiamma , ri- 
I ^ ducendo  ogni  cofa , piante  alberi, 

, giumenti,  huomini,  donne, giouahi, 
vecchi,  gli  llelTi.  barn  bini  ili’ cene-  . •• 

r-i; volle  di  più,  per  non lafciar al  . u 
Mondo  vdiigio  alcuno  di  quelle  in-  ' ^ 

fami  Città,  e Terre,  cóuercirc  rillel^ 
ifl  terra,cheera  Hata  calcata  da  quel- 
la federata  gente,  in  vn  vallo  Lago, 

& Mare,  la  cni  longhezza,  dice  Gio-,  lià, 
feflb  hiilorico,  è cinquecento,  & ot-  Ve 
unta  lladij.  La  larghe2za,cento  cin- 
quanta , che  vien’  ad  elTerefetranta  5. 
due  miglia,  & cinquecento palfi  di 
lunghezza-,  & quali  dieci  none  mi-  , 
glia  di  larghezza.  Il  qual  Lago, *ò 
Mare,  cori  vari)  nomi  è chiamato 
nella  Scrittura  lacra,  come  notai! 

P.  Pererio  l'opra  la  Genefi  . Perciò-  cmm, 
che  altre  volte  è chiamato  Maro  in  Cm, 
canipeltre  -,  onero  di  planine'-,  per  la  r.  1 
equabilità  del  luogo  à tempi  adietro  ' 
amsnifiìmo , elTendo  per  ogni  parte 
irrigato , & fecondato  dal  fiumo 
Giordano . Altre  volte , Mare  mor- 
to, perche  non  genera , nè  mantiene 
alcun'animale.  Altre  voice,  Mara  ’ 
falfo  , per  il  fapore  fallo,  ogionaco 
-dal  falc,  che  in  gran  copia  cadette  ih 
ciTo  dal  CislokAltre  volte  finalmen- 


' TrUnfrdvité  OafHià 

tc;  Marc  di  fQlÌ4idiqe,per  effere 
co  qucLpaefe  adFat'cofterilè^&  iii- 
' habitat©  • . . 

fMr.  I . Di  quello  Mare  parilatido  Borcar-^ 
«.7.  nn.  do  , dicé  così . Il  Marc  morto  fem^ 
J8.  pre  è fumante^  & teiJcbrofoi  nòn  al-' 
trimentc  che  fe-ftilfe  !a  bocci  dd^ 
Itìfernd , comtrio  còli  gli  occhi  miei 
propri]  hò  villo  j&  ciò  aniené  j per 
' il  caligiuofo  vapore , che  indi  cffalà.  . 
Et  è si  grande  i’ellermihio  di  quel 
paefe,in  detellatione  dèi  peccato  di 
quei  Popoli , di.  cui-  gii  tanti  fecoli^ 
£à ne  prende  pioafpraArénderw^^ 
«he  l’iilelfo  pacfe  parCj^hc  coutinot- 
riamente  neiaècia  pchitèffzà.  'Hàdi 
più  alla  dellra,-&alla.lin*llra  Monti 
llerilij&  aridi, de  habkationi  barba- 
re j per  moki,e'IUnghi  tratti  di  tcrla> 
per  quanto  può  llcnderlì  quel  pelli- 
, lente  vaporciportato  dal  vento;' < '• 

• Et  fe  in  alcuna  cofa  è reftato  fen^ 
piterno,  memoriale  di  sì- borrendo. 
aaifc^O'i  pirci(»lamjenteiiucll«>?s*ifc 
£wo  nelle  piante  >,  con  llupore>  5ci>’ 
boxrore  di  qualunque  le  mira . 
percioche  douc  per  Padicno  ‘ quel 
paefe'fù  d*ogni  genere  di  piante  bel- 
liifimc  fcrtiliffimo  i dppoJinccudtó, 
Cjdillrucuoaciua.>3Ò  niutM  népéàkm. 
/ì  duce» 


' ' Parft  SètcmijtLj . ' 

; <iacé',  di  marauiglió^a  ffbHlfil'f. 

, Póiche  parte  non  prodùcotlo*  frutto 
akuno  J e parte  né  producono  alcu- 
, ni  j maprodigiofi  , cioè  a'c*hannó  si 
^ fembianza  di  gratioC  frutti , ma  poi  ’ 
df-dentft)  fono  àffatbc)  Vuoti;  e feiiia 
fortanza  alélini.  Che'per  ciò  ferine 
GiofefFo , che  càttaiiia  fi  vedono  in  Li^,  y , 
quelpaefe  reliquie  di  quelle  vendi-  i>tn0 
cattici  fiamme,  mentre  nafeonodi 
jiuouo  ceneri  nei  fruttiji  quali  qua- 
to  al  colore,  Se  apparejiza  eterna  fo- 
no molto  fimili  à gli  altri  frutti  : ma 
' fé  poi  fi  toccano,  fubito  fi  rifoluono 
infumo,écencre« 

Dalle  quali  cofe  chiaraméte  fi  ve- 
de, quanto  in  fatti  fia  eflecrahdd 
quello  peccato  nel-diuino  corifper-'  ’ 
to  : poiché  pèrcagionfiia  non  per-  , 
dona  nè  alle  cofe  animate, nè  alle  in-  • 
animate , Che  così  apunto  coman- 
da anco  nel  Lenitico , che  fi  faccia, 
dicendo’.'  Chipeccàrà  con  qualche  io 
giumento , muoia  anco  il  giumento* 

Che  feda  diuina  Giullitia  tanto  fc- 
ueramente  fi  porta  contra  riftefle 
creature  ìrragioneuoli , & infenfate, 
tutto  elle  non  fiano  capaci  di  colpa 
alcuna:  dimmi  tu,  qual  vendetta  fa- 
rà'-Iddio  di  coloro,  che  efièndo  Iho- 

men-  , 


^4  TrhnfàM&a^Csfiitt^ 
ìnmtidel  dianolo  y cercaì7Q5CQn.}]a;^ 
epromeffe , & tal  volfa  cpiM 
.piinaccie  d’indur  altri  ,ia  si.  fawo 
pepcato?,^.ri:. 

radimi» pmh  im»:, 

, ...  ^cdìf  Unto 

. : l:i\V  ' ’C^.  X^iXJ»  , ■,)>/. ^-..jtj 


'■  ' * • ••  • fcj  I . I ^ , / • « . 

IN  pUre  i-fegao  manifeftp'dell* 
odio  rlpeiiale,  che  pprtailddio  al 
peccato  deirintqnipgrapza  èjcho  pel 
Lenitico,  oue  fi  tricpaid^.i  SacrificjjV 
non  il  troiia  mai,’  ch’egli  coni  nia^r. 

■ daffe , che  li  gli  offeiifeejii>  facrili.cip! 
ca^iè  di  Porco  ,.come  i^,di  Golppi- 
l?e,  Tdrtore,iAgaclJ4a  e iimiìÌM^pw 
X 1 che-iui  clprelfathepie  .cpe^anda  al. 
Popolo  E bfop,' che» -piano  di  loro, 
non  fplo  non  mangi  carnè  di  Porco, 
raa  nèpure  Ja.tociplH  , pec  e/fcr.firac. 
monda  Ccheiper  ciò*anco  dalla  Gen- 
..  ' Y tilità  .fu  fempce  .tenuta  Sim. 
bploj  C j Geroglifico  <^li’iaimoncii- 
tia.)  Ecq.uandOì  parla -Ideiio  de  gli 
animali,  ch’egli  vokua,  che  fi  gli  of- 
feriiTeroin  facrificio,  & holocaulio, 
per  ordinario  fenipre  aggiunge  q nel- 
la conditipne,  che  fiano  mondù§o 
imniaeoJaq.  ^ 
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Parte  Seco»diUf  . » T 

ftinOypercheaicun’anÙTialc  fia  diiua  J»  PAI, 
nailiira  immondo,  perche  appref?p  ii  1 4 i • 
fommo.  Artefice  Iddiovtaniò  e mona 
do  il  Porco , quan  to  f Agnello  3 Mi 
folamente  quanto  al  fignificato  è ri-ì  - 1-?' 
parato  il  Porco  immondo,  perche 
^gnifica  la  bruttezza  delpeccato,8i 
il  fango  dell’impurità  .-  Douepertl 
contrario, l’AgrtelIo  è riputato  mon- 
do , perche- ifignifica  b purità  dell* 
anima's  & ^innocenza  della  vira.  ' v 

* Et  perche  altro  peniì  tu , che  pOr  • 
nefle  Dio  quella  Legge  della  Purifi-  Le»it, 
catione , con  la  quale  probi biua  alle  i a* 
donne , c’haueuano  partorito  , l’in- 
grelfo  per  tanti  giorni  nel’Sàntuario*. 

& il  toccare  cofa  àkuha  Santa , fe 
non  pèpdimoilrare  qui  to  egli  abor- 
.rifcaogni  forte  d’impurità  ?' 

• -'Oza , perche  toccò  l’Arca  dì  Dio,  t.  Peg» 
cadè  fuhito  morto non  peraltro, 6. 
dicono  alctìni-Autori,  fe  non  perche 


fìé  Triónfo  deSa  Cnlfilà 
. ce  di  peccato  5 fuori  che  queHo  deli* 

. . , impurità . Onde  perraife  che  $.  To- 
maio fuffe  incredulo,  & che  gli  altri 
Difccpoli  ancora  quafi  tutti  fuffero 
Mnr.t6  infedeli • C!heperciò  dice  il  facro 
Euangeliojche  llando  cflì  à feder  al- 
la menfa,  apparue  loro  G i E SV* , & 
gli  riprefe  della  loro  incredulità , &. 
durezza  di  cuore , Pcmiife  l*ambi- 
tione , & fuperbia  : onde  Giacomo, 
cGiouanni  dimandarono  U dcftra, 

' & la  li  niltra  nel  Regno  del  Signore  : 

I c tutti  gli  Apoltoli  nella  Cena  ven- 
- nero  in  contefa , chi  di  lorofuffe  il 
maggiore.  Tutti  nella  Paflìoné  fug- 
girono , abbandonarono  il  loro 
Maeftro.  Piecroio  u^ò  tre  volte; 
c G hida  huomo  auariifimo,  e ladro, 
lo  tradì  in  mapo  de'  Giudei-rfuoi  ca- 
A piraIi£siminemici,dppod’hauerpre- 
fofacciìegameote  il. Santiflìmo  Cor- 
pose Sangue  del  Signore  nella  Cena* 
Tutti  quelli  peccati  permife  il  Piglt- 
uolo  di  Dio  ne’  fuoi  Apo Aioli  , nui 
,'i . . l’impurità  già  mai  non  permife. 

' . Nèfolainente  l’opera  immonda, 
ma  anco  qualìli  voglia  péfierpmcn 
«he  pudico  è fopra  modo  tntolera- 
bilc  all'occhio  purilfimo  di  Dio.On- 
'Gom.lo  de  dice  Cefacio  ArelateiUe  ; Se  alcu« 
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epurando  ncinoftri  vcftimcnti, 
tanto  è riiorrore , & la  naufea , che 
fen riamo , che  nè  pur  vogliamo  vc^ 
dere,  non  che  toccare  cofa  talo  : 
cjuanco  più  farà  l’horrorc,  & la  nau- 
fea,che  mouono  à Dio  i pen/ìeri  im- 
mondi? La  MogJiedi  Lo  th  Ibloper 
haner  guardato  à dietro,  mètrefug-.. 
giuà  dall’incendio  di  Sodoma,  fù  fu^r 
biro  conuertita  in  vna  Statua  di  Sa- 
. Jc . Per  darci  ad  intendere,  che  fom^* 
inamente  di/piacéà  Dio  anco  la  me- 
moria fola  di  quefto  peccato . Che 
fe  il  penfiero , & la  memoria  lbla_> 
tanto  puzza  à Dio,  che  farà  poi  il 
penlìero  con  l’opera  immonda  ? 

. Quello  odio,  & quella  abomina- 
donc  crelce  poi  molto  più  ancora 
per  rilpetto  d’vn’altra  ragione,  che-è 
per  ioffefa  ,&  ingiuria  grandiflìma, 
che  lì  fa  à Pìq  con  quello  peccato, 

cerne  diremo  nel  feguen  te  C apo, 

• « 

1 Cerne' il  peccate  deU^lnlemperanXa  Jìm 
. di  eran  diìfima  oifefa , O’  inziuris 
, di  Die.  Cap.XXXlL 

-v  »‘  *r.  -, 

P^Erintenderl>ène,quetta  vcrit^' 

, iChdiliaflo,  Ufogna  cjie  tu  fa^^ 

• pi>cheHpcccacO)^qer4<nentepi^^  ^ 
K 1 lan-'" 


Trionfo  àtUa  Caft Ita 
lindo;  noD  à altro , fecondo  la  Oom* 
myne-  definì  tiene  de’  facrì  Teologi, 
che  vn’auerfione  da  Dio , econucr- 
fìonc  4illa  creatura , il  che  fi  fà*me- 
diantela  volontà , la  quale  quando 
lafcia  d’amar  Dio  Tuo  vitimo  fihe,& 
fi  volta  ad  amar  la  creatura  ,'ponai- 
ido  in  effa  detto  fine , pecca  tnortal- 
mente , perchefà  contra  ogni  debito 
digiulHtia,  & di  ragione,pertierten- 
do  affatto  l’ordine  della  diuina  Leg- 
ge.» La  qùal’auerfione,^^  &cortucr- 
fione,  quanto  è maggiore, tato  mag- 

fiór  ancora  è la  malitia  del  peccato, 
c per  confeguenza  l’offefa,&  ingiu- 
ria , che  fi  fa  à Dio  con  tal  peccato. 
Et  perche  nel  viriodell’Ititemperan- 
za  c gràdiffìma  l’aiierfìone  dell’ani- 
ma da  Dio , & la  coriuerfionè  alla 
creatura , per  rifpetto  della  <^ehe- 
menza  della  paflìonc  fenfuale,  che 
rapifee  feco  tutta  la’  <J~voloncà  dell* 
huomo,iinbriaccandola  affatto  dife, 
sfacendola  fua  viliflìma  fchiaua. 
Per  quello  è anco  grandifsima  l’in- 
giuria , & offefa , 'die  rifuìta  à Dio, 
ogni  volta  che  la  perfona  commette 
si  Fatto  péccatb..  . • ’ ^ 

"ih  oltre , perché  q'ueft  a aiierfionc 
da  Dio,  S cdnuetfione  alla  creatura 
. * «flcK 
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M ea  ' !.  ’ ^ 'Hcommu. 

tabile,  come  dicono  i facri  Teologi 
tti  vno  di  quew 

1 altro  piunoWe,  & eccellente,  tan! 
to  ^ggior  ancora  Ila  Wngiuria , che 
fi  fa  a Dio,  preferendoli  quello , che 

Pec  ogni  ragione  fi  doueVl^  p^T 

tabTvi??'^"''^"  benecommu. 
labile  vilifsimo,  e niomentaneo,ch8 

e il  dilcttodel iènfp  ,.ad  va  bène  in- 
commutabile nobilifsimo,&  eterno. 

chefonolafaloiedeU-animaS 

«ofo  tsfoto.deJlai  Oraria,  epjril  fe 
confolanoni  dello  Spirito  i,  ? ut- 
del  Patadifo,&  finalmente  Dio  fte^ 
% ele^cndo  d'vbidirepifi  tóiìo  i.» 
sfrenati  appetiti  del  fenfo,  che  4ar- 
e vdifsmu  dell-huomo  ,-covrotLu 
““^aelTè.  belile  im.- 

dencor,e  Glorificator  nollro.goden. 
dochepiu follo ildiauolo,  cheli 

d o «gailpoiTelTo  del  fuo  cuori 

P ^ 'odunon lipuòquanto-graueu 

«ente  rell,  oiFeA,&  ingiuriatf  1»  df 

«oaMaellàpersifatdpclato!  ' 

R-  i to 
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Trionfo  C unita 

li.feal,  la  confermacione  di  che,  riferifce 
irs.iy  S.  Giouanni  CÌimaco,  che  yna  volta 
gli  fù  fatto  quello  quelito  davna  ' 
pcrfona  molto  letterata , cioè , qual 
peccato  fulTe  piu  grane  de  gli  altri, 
eccettuato  l’homicidio , & la  nega- 
tione  di  Chrillo  Signor  nollro . Al 
che  hauendo  io,  dice,  rifpollo , effe- 
re  il  peccato  deH’Herelia  s foggkinfe 
egli.  Se  co^iilà,  per  che  dunque  la 
Santa  Chiefa  Catoiica,  quàdo  l’He- 
retico  di  tutto  cuore  hà  abiurato 
l’hecelìa,  nella  quale  la  prima  volta 
cadette,  l*ammétce  còme;ki^neo  alla 
^parteclpatlone  de*  Santi  Sacramenti: 
& per  il  contrario  quello,  che  è ca- 
duto in  peccato  d’intemperanza.», 
con. tutto  che  li  confeffi  del  fuo  pec. 
caco , & Io  lafci  del  tutto,  nondime- 
J»  dtcu  per  alcuni  anni , cioè,  fette  anni  il 

oi,8i,  f.  Laico , & dieci  il  Sacerdote,  confoj^- 
me  alla  tradi  tione  Apofìolica,  per- 
mette  che  llia  feparato  dalla  Com- 
munione  de*facri,&  immacolati  Mi- 
fferi  dell’Altare?  A quello  dubbio, 
dice  S:  Gio.  Climaco,  rellai  ilupito, 
& il  dubbio  redo  cosi  ambiguo,  co- 
me prima.».  ^ : 

Anzi  Tertulliano,  con/iderando 
ancli’egli  la  grauezza  di  quello  pec- 


Tarfi  Sttffndttj,  ?9l 
cato , <ialI*ofdine , con  che  i l*etranrj  ’ 
Interpreti  numerano  i dieci  Precetti  ‘ 
del  Dccalogojche  è metter  il  Precet- 
to di  Non  fornicarCjauanti  il  Precet- 
to di  Non  fàrhomicidio  a €3ua  che 
. dopo  il  peccato  del?IdoIatria , tiene  . ■ 
il  primo  luogo  il  peccato  della  Fot- 
nicatióne^  come  maggiore  delpec-  i 
cato  delPHomicidio,  e dice  cosi-, 
Qpanto  grane  lia  il  peccato  dclla«>  4f 
Fdrnicatione , lo  molira  la  diuina 
l^gge.  Perdochcjdopo  d’haiier  prò- 
bibita  l’adorarione  de  gli  falfi  Dei, 

& il  fabricar  idoli  : dopo  d’hauer 
raccommandata  la  veneratiohe  del 
Sabba to,cioè  delle  Felle:  dopo  d^ha^ 
iier  commandata  la  riucrenia , &0 
obediènza  dotiuta  dopo  Dio  al 
dre  Se  alla  Madre , niiin’altro  Pre- 
cetto foggiunl'C;^  che  quello  di  Non 
fornicare . D’onde  tu  caui , quanto 
grane  delitto  Ha , poiché  lo  prohibi 
dietro  l’Idolatria . qnelloLchc  fegue 
^dietro  al  primo , in  vn  certo  modo  è 
-Vn’alfro  primo;  & péro  la  Fornica- 
tione  è vicinà  al? idolatria  : che  per 
ciò  anco  nella  Scrittura  facra  bene  J 
fpeflbxia  Dio  è rinfacciato  il  pecca-  ^x.ich, 
to  de/l’ldolatria  al  Popolo  Hebreo,  i6. 
folto  nome  di  Fornicatione,  Et  si 
^ co- . 
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come  quella  è congiunta  con 
ia  y quanto  alla  ferie  ,e.difpo/ìtione, 
così  anco;  farà  quanto  alla  forte, .e 
dannatiòne.  Dunque  dal  befprimo 
frontifpkio  della  Sanriflìma  Lcg^, 
oue  fenza  dubbio  Hanno  polli  f più 
principali  delitti , tu  puoi  ccnofocre 
dal  luogo  il  modo, dall’ordine  lo  fla- 
to' dalla  vicinanza  il  merito  dkCia» 
fciih  peccato^  Hà  il  male  parimente 
A lafuapreminenza,  che  Uà  nel  primo 
itìogo^,  ò fielmeiso  fralecofepclfi^ 
iheV  Ec  cosi  Uà  il  peccato  ddlla  For- 
nicatione,  da  rvna  parte  hauen do 
auatiti  di  fc  per  condottiera  l’idola- 
tfià  j &<dall"altBa  fegueiido-  dietro 
tHomìcidioper  còmpàgnia*  Degna* 
mentc'fcnza  dubbioii  pole.  fiià 
cftreme  (celéraggini,’ occupando, il 
mezo  fra  loro , come  luogo  vacante» 
cflendo  che  in  ragione*  di  malitia  po- 
co, ò niente  aIl’vno,&  ali’al ero  cede. 
SinquiTertuIhano.;  ■ • ' 

Ma  come  i’hauer  detto  tutto  ciò 
dPulTe  ancor  poco rifjpettq  à i riiCritt 
di  tal  peccato  ; così  di  poi  non  dubi>» 
X Vir,  laì’iileflb  Tertuffiano  dtdireaflblu*^ 
-j.':-  ianieote,chela  pcr^naJèuluale  pec- 
f£ar''più  gwuemence  ,cdnìméciendo 
jpeccaco  d’iatempe^aDzatChe^q.ueUqi, 
>-0a  yì,  che 


‘Parte  Seeenik^  * ^ 

che  -per  tormenti  nega  G I E S V * 
Clrrif!o.,  &'IaFeciej:  & dice  cosi  - 
Ninno  cf  può  sfbrzareà  commcnQrXoc.cif, 
peccato d’intemperahia,fenól'hie£.  fine> 
fà-i^flioneviriojfa,  ncnieno  quefta 
- può  e/Tere  da  alcuno  sforzata^  Maà.  v.  r» 
negar  Chrifto,’&  la  Fede, con. quan-r  .s*t 

li;  modici  &:  arti  dèr  C amefici , con_» 
quante  fòrti  di  pene  l'huomo  è fli-^ 
molato?  Chi  più  negò  Chriùo,o  ueU 
Io  che  per  tormen  co òipiire  quello,! 
che  per  brutto  diletto  perfc  Chrhtó 
Quello,  che  perdendolo  fe  ne  doJfe> 
ò pur  quello , che  perdendolo  fece 
Éclla,e  giuoco?  Volendo  inferfre;,chè 
quello  fenza  dubbio  pecca  più  gra- 
ttcméte  nel  diuino  cóipetto  di  quell*’ 
altro,  chepertorméti  s’induee.à  ne» 

I garChrido  Signor  noftro,  & la  fui 

Fedoi-'li  , I.  -o;  i ■ • : 

La  qual  xìotrrjna<v  fecondo  du« 
fenfi  c vefrflima-  Prima,  quanto  allf 
ateo  piu,  o-rtieno  volontario;  perche 
e cofa  certa,  che  rinterapcrante  pe<?» 

I ca  più  volontanaméce  affai  di  quel- 
lo^ che  fpinto  dall*acerbità  de*  tor,- 
, ^t^e^t!;  nega  G I E S Chrillo,  &rU 
*fki  Fede.  Secondoiquanto  allfemcn-. 
da tione  : perche  rare  volte  s’emen  dà 
I chi  vna  volta  è caduto , & hà  fatto 

SL  S h». 
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habitain Queflo  peccato,  come  di 
fopra  s*è  detto . il  che  non  auuienc 
■ così  à chi  contra  fua  voglia  negò  il 
^ ■ Signore,  & la  fua  Fede  ne  i torméti. 
Sur.  in  Come  fra  gli  altri  e (Tempi  fi  legge  di 
#iMf  vi-  S.  Marcellino  Papa  > che  fpauen tato 
^4.  da  i tormenti  di  Diocletiano,  c Ma£^ 
fimiano  perfecutori  de*  Chriftiani, 
porfe  incenfo  à i loro  Idoli . Ma  poi 
'iroiiandofi  in  Campania  auanci  ot- 
tanta Vefeoui  i coperto  tutto  di  cili- 
cio, & dì  cenere,  confefsò  il  fuo  pec- 
cato , e dimandò  da  efii  la  douutaj^ 
penitenza.  Il  che  ricufando  eflTi  di 
fare , rinuntiò  egli  il  Pontificato , e 
cómadò  che  il  Tuo  corpo,dopo  mor- 
te,non  fuiTc  fepolto,;in  cflecratione 
del  Tuo  peccato  . £ t Tubi to  tornò  à 
Koma  al  Martirio, e (j^ntaneamen- 
te  fi  erpofe  à i tormenti , che  prima 
haueua  temuto  . Èteffertdo , dopo 
che  fù  decollato , reftato  il  fuo  cor- 
po infepolto,  S.  Pietro  Apoftolo  ap- 
parendo di  notte  à Marcello  Prete, 
commandò  che  fiilTe  Tepolto  appref- 
db  il  Tuo  corpo , con  dire , che  degna 
xofa  era,  che  quello,che  feco  haueua 
' peccato  ,&  feco  pianto  > fcco  anco 
ilando,  fulTe  honoratOi  -• 

V Cffm 
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Jfbu^flWì 

ili^anicà  A Cbnftò  S,^9r  hoftjrQ, 

.t^^jV^blcat  cbe  <iueftb. 

pccf^to . ,-Ìa 

^fta^eflaUata  natura  i 

^wli'aìta  gra<iò"4i^9b^^^^  ^ fCtfel. 
^za'^  9be  mag^ore  èi^ 
lie  è l'ptferie  b5>oiUtÌca^  ,Y|i^ 
la^allà  natura  diùina  nbìla  pèrfoiis 
^1  yerto , di  modo  che  per  la  ftreu  , 
ùfitna  vn  wnc^he  fra  e0e  in  rcrcede, 
fioa  ogni  yer^  fi  dice  > che  l’huoró 
^ Pioi  & Jddiò  huoom  • S,imiln>cps- 
jge  nella'  peribna  deìlà  Sacratifilmjt 
' <Vjerg«ie>  c&cp|Q  fiata  que^^  fi4Ì*a 

d^iia-tèlia  pio , cÈe 

fe*  «Sio»  dd  tèrmine^  m 
^atundi  c , chie,  graftdidiina  in^ujìia 

ip^4Urv^;  & iufe  cip^?c 

•w  ?•  ® . 
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Trionfo' dtU a Càfflta 
airHamanità  del.Signow 

^ àlh  B.  Vèrgine , commetcén- 
doff  si  facto  peccato . Perche  èffen^ 
do  efìfo  di  fua  natura  vilifi[imo,&  in- 
fame;, cotifeguentcmente  anco  auui- 
lifce,  e dishonofa  fopra  modo  la  no- 
biltà dell'humana  natura^  la  quale 
per  e(Te?e  dell*iilefl*aipetré  in 
fto  Signor  no Itro,  & nellaiìia  pórit- 
^ ma  ìvladrcj  per  ciò  non  li  può  fare, 
cf>e  non  nerifulri  grayiflima  ingiiw 
ria  alla  grandezza^  e Maellà  d'ambi- 
diie  per  tal  colpa . Oltre  (die  il  diC 
honor  de!  Figliuolo  ridonda  in  dijf» 
honore  della  Madre  : sìcomeildrfl 
honor  delh  Madre , ridonda  in  dif. 
honor  del  Figliiiolb , per  effereal  Pii 
gìiuolo  parre  della‘cameiT&  offa  del- 
ta Madre  : che  per  ciò  di  lurpii^dU 
Gen.  1.  re.  Quello  è offo  delle  mie  offa,  SìT 
'carne  della  niia  carne.  . ' . ' ' ‘ ^ 

• Della  qual  ragione  lì  valfe  S.Pào- 
!o,,per  mollrare  pure  quella  fteffa 
ingiuria , che  lì  fà  à C brillo  Signor 
■'n&llro  con  quello  peccàjo',  dicendo 
IBphe. y /che  noi  .liàVn(>. membra"*del' fiiò  coti. 

pO , dàla  fua  carne , dell’offa  fiie. 
i.  C<jr.‘Ét  feriìiendo  i'Cotinri^I^Òn  ^tte^ 
6.  * dice , . che  li  .voli ri, corpi  fono 

bra  di  Chrilb)  ? E^u^e  sì  come*iftI 
..a.  QQj^^ 

».  - m-wé 
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corpo  fiumano  il  bene  > & il  malc-» 
d*vn  membro  ridonda  neJI’alrro , 8c 
fin  tutto  il  corpo:  cosi  l*honorc,e  di/- 
honore  de  i membri  di  Chrifto , ri- 
donda in  honore  3 e dis honore  dell*> 
ifleflb  Chrifto . Et  però  foggi  unge^ 

S.  Pàolo . Dunque  piglierò  i 
Bti  di  Ghrillo , e gli  farò  membri 
dVna  meretrice  ? E pure  quello  fa  il‘ 
Chriftiano  3 col  peccato  deH’In  tenui 
pefanza^  perche  dice  S.  Paolo . Chhhidem. 
s’accolla  alla  donna  trilla , diuentai 
^n’ifteflb  corpo  con  efla  ; anzi  vn* 
iftelTo  corpo  col  dianolo , come  i - ^ ' 
balTo  mollrercmo.  * v ‘ ' 

Hor  dunque  fé  horrèndo  peccarci  v « 
de’Giudei  fu  fputar  in  faccia  di  Chrì 
fio  Signor  nollro^  percuotergli,  ÒO 
infpinargli  il  venerando  Capo  Hai 
gellarlòda  capo  i piedi,  trafiggergli 
le  facre  Mài>i,  Piedi,  e Gollarò  : Col 
me  non  farà  parimente  grauifiìmó 
misfatto  profanare  , e deturpare  i 
tnébri  del  tuo.corpo,che  fono  mem* 
bra  di'Chrillo , fepelendoli , e quali 
configgendoli  nel  profondò  lezzo 
déll’ìmpuriti,  come  già  diffeOauid 
-difellelfo . Infixus  pftL 

% Se  eriojrme  fàcrilcgio  fu  quello  del 

,r  - 
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TrhnfMeUaCaflrt^  < 

. . , llcBaltà^^a^,quatìdonelfl!perb*^^^  1 
mo  con  ulto  j chefeceaiPrinìatia  Cì  ^ 
Baroni  del  fuo  Regno , wdinò  che* 

• . fufifero  portati  in  tauola  i facri  Vaiì^ 

^ ‘ che  dal  Tempio  di  Gerufalen^me  har*, 

ueua  tolto  Nabucodonofor  fuo  <| 

.u.  ì ciré  3 beuendo  in  efli  egli  j con  tutti  i; 

fuoiConuitati,  Mogli, &dot)nefu^^^  j 

Che  facrilcgio  abon^ineuole 
K de  i facri  membri  di  Chrilfo  noa. 

’ ' violamente  ftromenti  d*iniqij»t^  j mar 
membri  d' vna  donna  infame  > & del  j 
dianolo  fteflb  fuo  capitalififimo  ne- 

Xf?.  a.  mico?  Fra  i fette  peccaci  Mortali, di-: 

f*n,iAf,  ceS.Iiidoro,  quello  dell’Lntempe-i 
Ì9*  laiiza  è grauiffimo . perche  per  efla 

ii  contamina  il  Tempio  di  Dio  5 & i ! 

, membri  di  C brillo  di uentano  meisk*  I 

bra  d*vna  donna  trilla»  ^ 

. Et  fe  il  ftidecco  Re  Balcaffar  in  c;u  . 
iHgo  del  Tuo  facrilegio , fu  la  notte 
iègucntc  vccifo , perdendo  infieme 
$i  la  vita , & il  Regno  : perche  non 
donerà  temere  molto  più  il  fenfuale, 
«he  Iddio  in  vendetta  del  fuo  facri^ 
lego  peccato^  non  permetta,  che  all' 
improuilb,come  à molti  e accaduto^ 

, ,v  snuora  di  morte  fubitanea  i si  che 
anch’egli  inlìeme  con  la  vita  tem|^ 
xale>  perda  laiol^a  * l’anima  > ^io* 


V. 


fMfii  SteàhdìLj . J 
Zi  ?etema  vita  ? Racconta  S.  Bòna-  opuf.de 
uentura,  che  ndlanotte,  che  nacque 
Chrifto  noftro  Signore , morirono-^/?*»//. 
di  fubito  tutti  quelli  > ch’crano  mac-  pf^tri  lé 
chiari  di  quello  peccato  . Et  che  aJ-/« 
wo  pen/ì  tu  che  fia  quel  morbo  ^ che 
per  cagion  d*ln temperanza  fi  con- 
trahe , di  cui  proprio  effetto  è a cpn- 
fumar  à poco  à poco  il  corpo  huma- 
no , fe  non  parte  del  condegno  calli- 
go,  chea  quella  colpa  fi  deue nella 
prefente  vita  ? Poiché  condegno  ca-* 
lligo  è j che  chi  per  immondi  eia  dif- 
honorò  le  membra  di  Chrillo , dall* 
jmmonditia  anco,  & dalla  putredine 
iì a tormentato,  dillfutto,cconfii- 
mato , Etcosì  s’adcmpi  in  lui  la  di-, 
ulna  Sentenz3,che  dice,  ^tr  que,  quh  $ap,iù 
peecau  per  hi.c  ó> punieUtr*  cioè:  Con 
qudle,cofc,con  le  quali  pecca  l’huo- 
mo , con  i’illelTe  ^rà  punico  , e ^ca- 
fligaco.  > 


Come. V Ini emperanX*  imèraftt  affittii 
V'Ima^ine  di  Dio  neWanim^  *^ 
fpntnmìni  il  fuovtrùTo^  . 
pioicheel'huomo, 
XXXIUI. 

La  terza  ragione , perche  tanfo 
(piaccia  à Dio  quello  peccato 

è,  per- 
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è,  perche  fopra  modo  imbatta  Ia_>- 
5 V-  > .1  belli  (lima  Ima  gin  e Tua  impreca  nell*^' 
i anima  noft ra  ^ Se  perclie  talmente  ' 

»•  ' ' Contamina tutto rhuoTno, e tjuanto- 5 

alPanima  * & quanto  al  corpo  , che 
di  facro  Tempio*  di  Dio' , lo  rend^ • 
abomineuóle  fpej<ynca  de'diauoli  in-, 
fèrnali^  Così  infegna  S.  Agoftinoj 
con  quelle  pàrole*  Mrdit‘ai>.dice,  iii4 
tiecem  che  modt^^faccio  io-ingiuria' à Dio';^i 
ehor.ca,  quando  pectO  |lcr  Intemf  eranaa^j  ^ 

Et  iodimkfidoda  ter  in  clw  iTiodo  & 
fè  ingiur'ia  chi  per  forre  volelTe  geu; 
tar  pietre  in  <juel  quadro,  oue  lU  dj- 
^ntà  la  tuaìmagìne,  che  à ma  olle- 
tationèhai  pollo  nella  tua  calajben-^ 
effe  non  fén  nè  parli,  nè  ^ Vegga  ? 

^ , JQon  è égli  vero  , Che  fe  da-'àfciino 

fulTé  lapidatà;  riputàréllielferé  faci 

taà  te  graue  ingiuria  ? Hbr'cosìa^ 
dunqucy  mentre  per  rncemperw2!a 
tu  pecchi , vieni  à con  taminare  in  re 
iTmagine  di  Dio^  che  fei  tu  n^delT- 
mo  > e per  cib  gli  fai  gtandiUìmain:^ 

giuria-5-'  ' . . 4^  ' - 

Et  fe  il -Senato  Romano , coinè  n- 
ferifee  Plptarcb^  m‘ep  tahìente  decre- 
tò,ch*irfigliuoTo  di  Scip^ne  Africa^ 
>■  per  degenerare  dai nobrtilfiffir 
<ld4lami  di  ùid  Raditeli  idepotjclfe4a 
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cejff©  àticJJo  > che ibleua  nella  nia«o 
portare,  oue  ftaua  ico/pfra  l’iraagine 
di  detto  fuo  Padre i riputando  cofa 
indegna,  ch’egli  porcaffe  l’imaginc 
di  colui  i dalla  cui  nobiltà  tanto  viU 
mente  degeneraua:  Quanto  mag- 
giotmente  meritarefti  tu , che  Iddio 
toglie fle  da  te  la  fua  bella  Imaginc, 
già  che  tc  he  rendi  tanto  indegno, 
mentre  che  per  vn.fozzo  diletto,  la 
. getti  nd'/ingo  ddl’immonditia  ? 

Nèiblàméte  quello  peccato  con- 
tamina l’imagine  di  Dio  nell’anima, 
ma  anco  riftclTo  corpo , che  inlleme  • 
con  l’anima  è.facro  Tempio  di  Dio 
alciflimo.  Così  dice  S,  Paolo . Chi  i.  Ccr, 
còmmette  fornicacione,  pecca  in  dif-  5. 
honbtó  delrfuo  corpo.E  poi  Aggiun- 
ge : Mon  fapete*  che  i veltri  membri 
fono  Tempio  dello  Spirito  Sito,  che  i-  » 
habitaio.  voi,  & che  non  fetc  vollri? 
fórcioche, come  dice  S.  Pietro.  Sete  z,?tui 
flati  compri,  credenti  con  prezzo 
grande, non  già  con  oro , & argento 
corrottibilej  ma  col  Sangue  pretiofo 
dsU’AgnelIo  immacolato  Chriflo» 

Et  però  dice  S. Paolo.  Glorificate 
Iddio , e portatelo  dentro  i <=A’oflrì - 
corpit  Etfenon  Yuoiaflenertidaiy.  , w 
Intemperanza  per  tuo  rilpetto  ; al- 
» -4^.,-*— meno 

1 
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4^^  Triéiffo  itUa  Caftita 
menò  allicaiti  per  riucEenza  Dioy 
it  quale  ri  fece  cafa  fua , oue  .tu  ha- 
uefli  à glorificar  Tempre  il  Tuo  Santo 
Vìi  jfci/.  Nome.  Maflìme  che>  dice  S<.  Ago  Ili- 
no,  così  egli  ha  cómmanclato,  & fc-* 
neramente  impollojche  in  niun  mo- 
io  fi  guafti  il  Tuo  Tempio,  che  Tei  tu 
fteflb , come  dice  TApollolo . Et  fe 
alcuno  contaminerà  il  Tuo  Tempio, 
farà  da  Dio  feueramente  caftigato. 
Che  Te  cu  non  vuoi,  che  alcuno  gux^ 
ftila  tua  cafa,  perche  poi  vuoi  cu 
violare  là  cafa  di  Dio  ? 

Jc/efh  GioTeffoy&Egifippohiftóricirr- 
I.ìS.Jn  ferifcono,che  hauendo.vn  certo  glo- 
ri^. C.4,  ulne  (iel?Ordine  Equeftre , per  no- 
Jiege.M  me  Deeio  Mondo , commeffo  adul- 

a.  hifl»  terio  nel  Tempio  della  Dealfide->j 

Judaù  Tiberio  Imperatore,  commandò  cHe 
*•4*  li  Mìniftri  di  detta  Dea  , perefferfi 
< laTciati  indurre  con  danari  à confenà 

« tir  al  fatto,  fuflero tutti crocififlì. 
Di  poi  com  mandò  , che  il  Tempio 
fu  fife  affatto  diftrutto,  & liftefla  fta- 
•tua  della  Dea  fu  fife  geccaca  nel  Teuc- 
re, in  caftigo,cdetellatione  dirai 
peccato.  . ‘ 

In  Trom  ^ Plutarco  parimente  fcriue, che  ha- 
uendo  vn  cerco  federato  coramefifo 
^.3.  TomisUance  peccato  ia  vn  Tempio 

della 
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cfcliaBca  Diana,  Fu  da'i  Camfubito 
sbranato  » Che  fe  i Gentili , anzi  gli 
animali  dteffi  hanno,  fatto  feueraj 
vendetta  de  i profanatori  de  Tém« 
pij  materiali  de*  falli  Dei , che  final- 
mente non  erano  altro , che  Tempi) 
de’diaaoliinfernali;Dimmi  tu  Chri- 
Itiano , qual  vendetta  farà  Dio  giu- 
ftilfxmp  di  coloro,  che  profanano 
con  Pimmondi  peccati  loro  il  véro, 
c vino  Tempio  fuo,  che  è il  corpo,&: 
Pariima.  dell’ifieflb  huòmo  ? .Se  tan- 
to fdegno,  e furore  moftrò. contro 
quelli,  che  nel  Tempio  diGerufa- 
Icmmc  vendeuano , e comprauano 
folamentc , & per  lo  più  cofe  appar- 
tenènti a i Sacrificij  dell’Altare,fcac» 
ciandoli  con  afpre  parole,  e duri  fat- 
ti , con  diré  che  la  cafa  fua , era  cafa 
di  Oratione,  e non  fpelonca  di  ladri, 
com’eifi  1- haueuano  fatta  ; Che  fari 
cpntra  di.  quelli , che  per  vn  yile  di- 
letto «fendono  al  dianolo  Pilkflo? 
Tempiofuo  confacrato,  e fantificato 
col  Sacratiflfimo  Sangue  di  G I £ S V.^ 
Chrillo,  facendolo  di  cafa  fua,  ftalla 
ahomiiieuole  di  tanti  animali  im- 
uiondi,  quanti  fono  i peccati,  ch'efli 
commettono  ? * • ^ 

Per  ciò  S.  Agofiino  auertifee  ogn*; 
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S r.  1 6.  vno  a fl:are  molto  fopra’di  fé,  dicéo- 
AtVtrb.ào*  Guarda  bene  come  tu  tratti  il 
J}om>  c.  Tempio  di  Dio»  » Perche fe  tu  volerti 
1 commettere  adulterio  dentro  le  ftef^ 

{è  mura.  delk^Chiclà  i quale  fcele-. 
raggine  dire  lì  potrebbe . maggior,  di 
quella  ? Hora  tu,  che  fei  Tempio  di 
Dio  in  ogni  luogo,&  in  ogni  tempo; 
Tempiofei  eatrandoiTempio  vfceiw 
do.  Tempio  ih  Cafa,  T'empio  quando 
là’ mattini  ri  leni»  Vedi  bene  ^jaeUo,- 
che  fai  : ivedi'di'  non  offendere  Tha-i 
bftatore  di.  quello  .Tempio'  ,’2 acciò 
non.  ti  abbàdoniy  & ti  mandi  m ecerr* 
. na  rouiha,  eperditioneJ-*-  ' 'f  I 


V 


QujMto^difpikccM  à ^fr  Angoli  » t ferw 
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Sè  bene'  fc-ragiotìli  chc*  fin  <jut* 
habbkmo  addotte  per  dimollra^| 
re  quanto  fìa  àbolfiineuoIeM  gli  pec- 
chi di  Dio  qiieftó  ^ec^to,'  baftàreb- 
bono  d'aùantàggio , per  darci  ad  in-' 
' tendere, qu<uno  difptaPcià  anco  à gli 
AHgeli  San  ri  j come  quelli»  che  elfe'n- 
do  pérfettiHìmamenttf  vniti’  con  la- 
volontà  di  Dio , piènamehee  ancora^ 
amano^  edeceUafio  cuno  ciò,ch-egU 
V».  aiha» 


pÀrte  SéèondkJ  V T 4o  f 

àrtia  j e detel^à  : nòndhnenoa  mag-*  • 
gior  confirmatidnc , e chisfozza  di 
quefta  verità  n*apporcare.mo  alcuiie 
altre . Fra  le  quali  vna  c,  pecrifpet- 
to  della  natura  dell’Angelo,  fi  quale 
efiendo  puro  Spiri to!,lócano  da.ógni 
tnillione  tìhfàterialéyle  abomina 
tutel  i vftij  j'fiifgoiarmen te  però  ha  * 
in  odiò  quétto- deU'tn temperanza, « 
qudio  della  Gola^  per  elTere  viti) 
a?ffatto  brutali',  e per  confeguenzi 
lofitaniflìmi  dalla  fuaf  natura  fpiri- 
Tuale,  fopra  tutti  gli  altri  vitij,  i qua- 
li hanno  affai  dello*  fpirituale , e per .. 
ciò  anco  poflbno  cadere  nella  natu^ 
ra  Angelica,come  iì  vede  ne  i demo-» 
tìij , 1 quali  fono  fuperbi , inuidiofij 
bugiardi , crudeli , nemici  di  Dio , c 
de  fuor  Santi , e d’altri  fìniiJi  pecca- 
Il  pienu  , • 

A queffa  s’aggìUnge  Vn’altra  ra- 
gione molto  graiie , che  è per  rifpet- 
»o  dell’vflfìcio  > c’hanno  gli  Angeli  di 
cuffodircii  & preferuarci  da  ogni 
male , Onde , • si  come  fc  vn  Re , ò 
Imperatore*  confegnafle  la  fiia  pro- 
pria Spofa  alla  cuftodia  d’vn  fuo 
Cortigiano,  atciò  là  protegeite,e  di- 
fendeffe  da  ogni  male , & le  procu- 
raffe  ogni  bene  polfibile;  Se  poiòc- 
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corrcflfe,  che  ne  gli  occhi  fuoi  propri 
fuflc  vcrgognolamcnte  dishonorata, 
che  dolore,  che  affanno , e tormento 
fcncirebbe  nel  fuo  cuore  ? Quefto 
rtcflb  accade  à ^li  Angeli  Beati , i 
quali  cflendo  tutti  Cortigiani  dell* 
AlciUìmo  Dio , 8c  infiéme  ammini- 
Beh,  i.  ftratorij  Spiriti , <?onie  dice  S.  Paolo> 
desinaci  dallajMàefla  fua  alla  cu-^ 
ftodia  dell’ anime  fedeli  i che  fono 
Spofc  di  GIES  V’Chriilodilettif- 
^me,  acciò  Je  preferuino  da  ogni 
male,  & le  guidino  per  il  Camino 
. delf’etcrna  fallite,  non  fi  può  dire, 
quanto  grauemente  reliino  offe/?, 
quando  in.faccialo.EO,&  di  Dio  llef^ 
lo  fi- contamina  fanima  con  fimili 
2o  c.  4.  peccati.  Per  quefto  dice.Smaragdoj 
Re£,  5“.  che^ì  comeilcafto  di  cuore  , & di 
'JBentdi-  cor^o  rede  à gli  Angeli,&  a gli  huo- 
éfi.  mini  fbaue odore  ^ cosi  f immondo 

di  cuore , & di  corpo  iparge  d’ogn* 
intorno  horrido  fetore.,  ^-c  come  il 
cafto  ha  la  compagnia  de  gli  Angeli 
Santi , e puri  j cosi  finimondo  hà  Ja 
compagnia  de  i diauoii-^inmiondi  * 
Da  qiidji  il  Catto  c accompagnato 
in  Cido  : 8i  da  queili  f immondo  « 
condotto  alf  Inferno. 

£t  che  lìa  il  vero , riferifee  S.  An- 
, to^ 
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tonino  nella  Somma  della  Aia  Teo-  Par,  4: 
logia,  checaminando  vn  giorno  in  14. 
forma  humana , vn’AngcJo  in  com- 
pagaia  d’vn  cerco  Eremita  ( di  cui 
forA  era  l'Angelo  ctiAodc)  occorfe 
loro  paffare  vicino  ad  vncadaiicro, 

che  già  per  molti  giorni  giaceua  nel-.  * 

la  tìrada  molto  fetente.  L’Eremita  i--  ► 
nel  pa  Aàre  fi  turò  il  nafo . A cui  di- 
mandò l'Angeb , perche  ciò  face/Tc. 

Rilpolèegli.  Perche  non  |)oflb  cole* 

rare  il  fetore  di  quel  cadauero . Se* 
guiundo  pofeia il  loro  camino,  oc* 
corfe , che  poco  di  poi  paflafic  per 
1 iAefia  llrada  vn  certo  giouanc  cut* 
sogratiofi>,  di  vari]  fiori  adornatoà 
epompofamente  velb*to,iJ  quale  ca-. 
ualcauafopra  d’vn  leggiadro  Cauai- 
k) , con  ò/aldrappa  > & fella  d’oro 
guamico.Ec  eficndo ancora  ben  lon- 
tano , r Angelo  cominciò  à ciirarfi  il 
nafo . Di  <^e  marauigliandofi  l’Ere-  ’ 
mica  grandemente,  gli  dimàdò,  per.  ; 
che  Cai  cola  facefle.  Rilpole  l’Ange- 
fo  • Hai  da  fapere,  che  quel  giouanc 
iuperbo,e  fenfuale  infinitamente  pili 
puzza  nel  confpctto  di  Dio,&  de  gli- 
Angeli,  che  qual  fi  voglia  puzzolen- 
te cadauero  nel  conipetto  de  gli 
huoaùni. 

£ pc* 
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HomJn  E pero  con  ragione  dice  SiBarfiiio, 
^Ji  75.  che  .sì  come  il  fumo  {caccia  le  Api, 

‘ ‘ > & l’odor  fetente  le  Colombe  ; cosi 
il  puzzolente  peccato,  mafsime  que- 
llo dell’impuritàjfcaccia  da  noi  l*An 
5^r.47.  gelo  noftro  cullode;:  E S.  Agollino. 
adFrat*  Quelle  impuri  tà,dice,  fono  Ibmma- 
5 £rem»  jcmente  odiate  daDio  ,:decellatedai 
Sanii  i abominate  da  i Beati , & da 
quelli  fono  fuggite,  che  cercano  di 
confegilir  il  Regno  eterno  : & per  il 
cótrario  fono  adiate  da  quelli,  c’han- 
no da  elTere  cruciati,  emaledetti  col 
diauolo  neh’ Inferno.  ^ 

Nè  folamentealiemarìci  di  Dìo, 
de  gli  Angeli , c Bèatidel  Cieloè  ' 
fetente , Bcinfopportabiitiìinilpep.. 
càto.,  ma  anco  alle  narici  deli’anime 
pure,  e calle , che  in  carne  humana 
fanno  vita  angelica  qua  giù  in  terra. 
Onde  fra  gH  altri  EHempiS  légge- dì 
Sur.  lo.  S.  Eutimio  Abbate , che  paflandogli  ‘ 
1*  apprelfo  vnò , che  poco  - prima  per  I 
Ibggellione  diàbolicà'era  caduco  in 
quello  errore , -ne  fen ti  vfeire  dalla 
perfona  di  lui  vn  tal  fetore , che  da.  » 
quello  éomprèfe',  che  quella  niifera- 
carne  era  con  la  caduta  diuéntaia’. 
llan za  dei  diabolo, che  la  poifedeua, 
Ndla  vita  del  Beato  Filippo-Nedii 
-,  : fon- 
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fopdarótc della  Cohgregatlofie  dell*  Lik  |J 
C)ra torio , fcritta  in  lingua  Italiana  c. ai* 
da  Antonio  Gallonio,  leggefi  quella 
' niarauiglia  con  quelle  parole . Che 
aprendoli  mentre  li  farebbe  à volta 
à volta  potuto  vedere  indifferente^ 
mente  ogni  parte  del  corpo , li  rico-, 
priua  egli  Tempre  con  la  mano, co  me 
fc  ancor  vi uelfe . La  qual  cola  ve- 
dendo Angelo  Vittorio,  difie  tutto 
pieno  di  marauiglia,  ad  alta  vocc-y  • • 

Hor  vedete  che  purità  di  huomo, 
che  ancor  morto  da  fe  llelfo  li  rico- 
pre, accìoche  noi  altri  non  vediamo 
certe  parti  del  fuo  corpo . Et  quello' 
medelìmo  fece  egli  anco,  mentre  ìÌ 
fuo  corpo  defon to  li  lauaua . Et  in 
varij  luoghi  lì  legge,  ch'egli  fentiua 
la  puzza  di  chi  era  caduto  in  pecca- 
to d’ineontinenza. 

Nella  vita  di  Suor  Maria  Madda-  Par,  i’; 
lena  de*  Pazzi,  fi  legge,  ch’era  venu-  c.  i p. 
to  à vi  fi  tare  quel  facro  corpo  vn  Pa- 
dre della  Compagnia  di  G I E S V*, 
molTo  dalle  marauiglie  di  lei  vdite^ 
e ia  Firenze,  c alrroue,  e dopo  hauer 
goduto  con  molto  gulìo  dell’anima 
lua  dell’alpetco  di  quel  facro  corpo 
in  Sagreltia , oue  llaua  fu’l  cataletto 
ripoiio;  eolTcruato , com’in  quella 

S fa^ 


- ^YÌuicol9^4iiìiitk 
e^rna  vira  dell’anima 
\4ua(icà , e luce  ne  gliocchi’sy^^^n-^* 
tp-^rti^e  fercnÌ!oU;re  TOQcfcfe&ii^a^i 

pprCona  ,^c^mpi^iiCbf9<Q^^ 
i^Y-fcì:  f^<>r,V;<fe^ft>'3#gwiai 
li^a^alwi.,  Mp  qcc^j^hie'^ÉP-»» 
<4sfare  al  de/lderk)  i di  ni^ltPiptii?i<>-  > 
op.,  che  bramauano  pi^  cQ<nniod9i«{ 
ipente  vederlo  3 per  eflÌprcrqUeH^Or, 
gp  molto  anguftpi  fù  porfa«o  fuoHb 
n^lla.Ghiefa . Quiwe^ilo Vide^t^l; 
c^po  riuolcp  yer£o4a!SagrcftiaiC:dalj 
l|to  delle  grati  del  MonàlierO  jpoi 
lo  vide  in  vn;  ^^r'actO'  riuolgerfi  dall*  • 
altro  lato . Stupitoli  diciò , e forfc/ 
per  interna  infpirationo.diuiBa  volle 
attentamente  vederev  ié  quiui  foflfei 
• ^ ^.^iU.tapcrfpnaichel’haljeffétnòflroaC 
' jR.c.iuarìj  chenon  v’era 

eheò’l,cépOi  ò la.  bara  haueffetOc^f 
co  ; e m?Atre  fepra.  di  ciò  peòlkuai 
s’accorie,  che  yna  periònainfangata» 
da  peccati  enormi  di  fenfo  daua  da 
qnel  Iato  i la  cui  ^illa , & afpetto- 
qoafi  hauea.sfuggito  Kjuellapurillìi.- 
ma  Vergine* .Cola,  che  recò  alla  per«. 
fgp^  iadcctagraB  maJcaUigiiat^vCQnLJv 
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patimento  de’, parafi  ^rroxl>  e pi<v 
po/ìto  di  migIioramenro_di  vica.  il 
qual.fatco,j  com’è  qui  diltefo , l’hd! 
fcritco  di  Aia  mano  indetto  Padre.  > 

' pi  S.  Carariua  Sf nefe  raccoac^iji'i;^ 
B.  llaimoudo  Alpi  CohfefTorei  nella^c.y, 
vita  di  lei  ^ che  parlando  ,feco  vn^ 
volta  yn^  donna,  che  di  fuori  quan- 
to airhabico,-e  parole^  pareua  hone.( 
ftifl(ìma  ; non  però  mai  puote  mirar*^ 
pia  faccia  j ma  era.sforzataavoL 
geifà;  dietro  il  capo,  non  potenda 
comportare  di  guardaifla,  nè.manca 
d’eAecftfp  Ieif igparfpqi.  Di  che  di- 
m^^uciatape  poi  della  cagione,  daj^ 
jlaijqpndo, , rifppfè  fecretanjen  te* 

O Padre-,  fe voi haneftefen cito Ia_a 
ppzza  dell’anfpia  di  colei , ch’io  fen- 
tiua  , mentre  parlaua  meco , certa- 
nief\tejhauereUc  vomitato  ciò',  che 
fi  fulle  tronatò  nello  Aomaco . .Ri- 
9frca^tofi.  po;  .del]a,^cond,icione  d^ 
quella  do  nna , s’ifì  tefe  ch’era  (A,  ma^ 

J^  vica^..  . » - , , 

Molte  altre  volte  occorfe,  dice 
Piiledb  I^aimondo , che  andando 
po^ejf  luoghi  non  più  conolauti, 
Yenjuanq  damici  _pcrlòne  m.oi co  ma- 
glifi can-Knte  y^ltite , & di prefenza 
fguoriki.Ai,q^uah  eÀa-non  poceua  ùi 
S z mo- 
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mo io  alcuno  riguardare , nè  rifpoi^ 

dcr  loro  vna  parola.  Et  fe  pure  fàcc- 
' uano  inlhnza,  efla  con  voce  aflai 
fdegnofa  diceua . Noi  douerefiìmo 

• » prima  vrcire  da  i peccati , e lacci  del 

diauolo , e correggere  la  vita , c poi 
parlare  delle cofe  di  Dio.  Etcon_» 
cucile , c limili  parole  licentiandoli 
da  fe  confuli,fi  liberaua  da  i loro  ra-' 
gionamenti.  Et  noi  in tédeuanio  poi, 
che  quelle  perfonc  erano  piene  di 
vecchi , e notabili  peccati,  infami,  e 
publicbi  peccatori . , 

Vn’altra  volta  lì  lamentò  grande- 
mente con  Papa  Gregorio XI.  dei 
^*tij  della  Corte  Romana,dolcndoli 
imaramentc,  che  doue  eraconuc- 
nien  te,  che  fulTe  il  paradifo  delle  de- 
ficie , & delle  virtù , iui  abondafllo 
J'horrcnda  puzza  de’  peccati  brutti  ,* 
la  quale  diceua , che  meglio  haucua  ' 
fentita  fino  nella  Patria  liefia,  oue 
era  nata,  che  non  fentono  giiftelfi 
immondi  peccatori,  che  ogni  giorno 
si  grauemente peccano.  - . 

Tcm.x^  Cita  più  ? gli  fleflì  demonij  ,»^dice 
Guilelmo  Peraldo,  fi  vergognano  di 

# /u—  quella  fimil  forte  peccati,  ancor- 
*»»*.  cheper  altri  titoli , che  poi  diremo, 

jc  nc  compiacciano  grandemente* 


Putte  4f^ 

che  fia  il  vcro,la  Glofa  fopra  quel 
luogo  di  Eaechiele.  Datele  in  ani^ 
mas  odientium  te  filiarum  PaUftina» 

^ ^ ■ I ■ * 

reun,  qua  erubefeunt  in  via  tua  feeleroh^^ 

ts:  dice  cosi,  parlando  della  fpiii- 
tualc  Gcrufalemme . Tanto  grande 
^ri  il  ciHigo , & rignominia,  che 
verri  fopra  la  mifera  Gerufalemme* 
cioè  fopra  le  infelici  anime  de’  car- 
pali, che  i demoni;  ilelh  fi  vergo- 
gneranno delia  grandezza  de*  pecca- 
ti noflri.  Et  la  ragione  di  ciò  può  cC» 
fere , perche  il  peccato  del  demonio 
è la  Superbia,che  è peccato  fpiricua- 
le  : doue  che  quello  deirimpurità  f 
tutto  materiale,  & per  confeguenza 
molto  più  vile.  Se  infame.  Se  per  ci^ 
fe  ne  vergogna. 

^ In  oItre,dicono  i Maellri  della  vi- 
ta fpirituale che  vi  Ibno  alcuni  de- 
moni;, i quali  ricordeuoli  deirantica 
loro  nobiltà , non  fi  degnano  di  ten- 
tare l'huomo  di  fimil  peccato.  Di 
che  fegno  ne  può  elfiere,  che  Lucife- 
ro , tentando  il  Signore  nel  deferto, 
non  lo  tentò  di  quello  peccato , co- 
me fece  di  -Gola , Profontioue , Su- 
perbia, Se  Ambitione,  Et  il  Lao^cr-  In 
gio  riferifee  d’hauer  egli  letto  in  cer-  xe^.  Da 
te  Hiilorie  iàcre , che  ^dia^pj[o.fuoJ  ini,  >4* 


I 
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fev  " 'nàraia  ,cire«à 

»"?'  vèt(i)  gli  htìcmiini  .•  fncìtìrgli  ilMhC 
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degna,  per  l’horrore,  cifenitufàT- 
^enrehà  ì tal  peccato  taritó  Vile,  & 

innafìirot#»  ^ j :/* 


i/'e/tf.  Cap.XXXVl. 


>-0  il  ic/nv 

‘ fec|^^quinrè  vbitèe/fi 

’tegge  deJiaCon  tii 


ileo. 
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Aeni^  volte  ',  per  ragiòh  idei 
Vbcòy  é'Pfòfeffiòne^  é^haìino  fatto  Ì 
Diò^  cómftìfetibn^péciòato^^^ 
mo' di'^acrilegioy  & anco  cif  Apótò 
iti  ?'  P^6hé:fé  Apófrtara  fi  chiamaci 
qu'feHo,  théJafcia  l’habitò  Clericaièi 
è-de!!a  Rélig.ióné  quéli 

iq-i‘bhef-Iaffciàd'lìabitò^dèna'G 
cheq  la' véra  brrfai^  reni 

«è  i’ÈccIéfiàlfiJicd-;  Rèl/gibfo  nH 

gii  occhi. di' Dio  j èi  de  gli  Arfg(éì  tai 

le',  quale  pròftfia  di  fuori ’niS’tòo-- 

fòetto  degh’hùopimi^?  ' ' ^ 

^•^Sè'hòrr^'dò'facrileffl^  •V.ni 

da^a  tiTatétìafe^rtfe  facb/r^ 
ftaf5\3i'Beff?é”'b^ero‘(^  j fatiff 
dell’Altare  Jè^'rié  Tèiiiiré‘p.ejc<  daf ‘é 

C^òhcubmeFèóttie  ffec^ì  ìie  Bali 
ti Ijfaf  hrel  ’fii ò Cò’n  fi i to  ':'  Mà  à’ hlrlfefi 
fiaifiMP^m  Midi  ?''pnhi^to 

teìfeèlb^fa'r'd'tfi  qiÀfl*^cc]^ 
iht'cfef  rAp  cori 

gi'^  chd  e fiero  ; v^'ò'^rtfào  di 

lo' , ddppiamen  i Bniaa'af® 
p?thid  àbfflitrtHitei  i^f  iléf 
Orcfine;eó'n’V6tò  df  pBlpetira  Chrfi 
éfnenza;he  fàìdalIaTetentè  de’Spi'^t; 
rf^hi.mondi/èfordidò^^-^ii^ii^mtó 
ihoriditiaii?*^*-'  cin?!»»:-. 
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’ Et  fc  tu.  vuoi  vedere,  quanto  fit 
graue  ul  peccato  in  ilmili  perfonc, 
4«  confiderà  che  neJ  Ecuitico , non  per 
filerò  vuole  Dio,  chcJìgiiofferirca 
tanto  Sacrificio  per  vn  peccato  d’vn 
Iblo  Sacerdote , quanto  per  il  pecca- 
to d’vn  Popolo  intiero  j (e  non  per 
darci  ad  intendere,  che  il  peccato  del 
$acerdotcè  in  vp  cwto  modo  equi- 
ualentc,  quanto  alia  Aia  malitia,  al 
peccato  di  tutto  vn  Popolo.  Et  ncl- 
7»  iter.  la  primitiua  Chiefa , doue  fette  anni 
d.  x,€a^  di  penitenza  erano  prefiifià  tutti  i 
frtsè,  |Laici  fornicarli , nel  qual  tempo  nop 
potcuanoaccoflarfi  alla  Santa  Conu 
munione  ;.al  Sacerdote  fornicariq 
erano  prefifsi  dieci  anni.  ^ 

Jìtlcoth  Anzi  in  quello  propofito,  vn  gra- 
ue  Autóre  cercando,  chi pecchi 
più  grauemente  ò il  Laico  adulte- 
rando , 6 il  Sacerdote  fornicando  • 

È rifponde , che  quando  l’altre  cofq 
fiano  del  pari  i pecca  più  grauemen- 
fe  il  Sacerdote  fornicano^  che  il  Lai- 
co adultero . Prima  > per  ragion  del 
yoco  di  Cadici  (olennemenn:  fatto* 
Secondo,  perche  egli  totalmente à 
; l^io  s’e  confacrato.  Terzo,  perche  il 
■ Sacramento  dell’Ordine  è di  mag-.  i 
gior  «uef  énza  a Aai,  cVe^Ul^crimo- 

Ìl  DÌOj^‘ 
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iiloj  come  tutti  i Dottori  aflPelrmano* 
Perciocheil-  fàcro  Ordine  applica-j 
immediatamente  rhuomo  à conia? 
jcrare  il  Corpose  Sangue  del  Figliup? 

JodiDio,  nell’augullifsimo  Sacra- 
mento dell’Altare  .^Di  che  maggior  < - y'i 
dignità  nó  può  cfTerc  in  quella  vita*  . • ‘ 
X^he  perciò  elclama  S.  Criloftomo,  • f 
.dicendo.  Dì  che  cwfanon  delie  et  ttemiU 
fere  più  puro  colui  ^ che  d’vn  tal  Sar  85.  t» 
crificio  gode  ? Di'qiial  raggio  folate  Motu 
non  ha  daelTcre  più  rifplendentcj  .^v'^ 
.quella  mano  y che  diuide quella  car- 
ne ? quetb  bocca, che  fi  empie  di  co*.  • ^ 
sì  fpiritual  fuoco  ? quella  lingua,ch^ 
rolieggìa  di  fangue  tanto  tremendo? 

Che  fe  tanca  purità  di  vita  fi  ri- 
cerca in  vn  Sacerdote  : dimmi  che  > , 
fceleraggine  y che  abominatione  farà 
di  quel  Sacerdote  y ò Minillro  del?  - • * 
Alcarcj  che  nel  cofpettodi  Dio  altif. 
fimo  y in  faccia  de  gli  Angeli  y 3c  de 
.gli  huomipi  ancoray  non  fi  vergogna 
di  porcarfi  tutt’al  contrario , mentre 
^dcila  mano  fua  ne  fà  (Iromcnto  di 
opere  nefande  y della  bocca  fi  ferue 
à guifa  d’vn’alcro  Giuda,  per  tradire 
Chfifto  Signor  nollro  j della  lingua 
. per  proferire  parole  y ragipnamenù^ 

C QUìZQai  POCO  honltlley^  in  fosmna 

■ 5 j ài  ; 
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ài  tifftì-i%iefhbH  fùòi  péìr  ‘còfnniéf* 
UlK  mille  fòrti  d’^òpere  ittimonde’^ 
Stilerà  ta  manoy'fi:<!mimunicaia  boci 
i maìédetta  lingua , "faerìlego  Sa"! 
Cerdote e Mi n i Uro  e quello  ta lc_^ * 
X2otifò  poftibile>  dice  il*  Pariti enfej 
tal.c:ip.  <fH*egli'hàbbia  i'i?dire’ài  maneggiar^ 
^ 4-  i^Sàiirklifsirhd  CÒqao'  dili  'Pìgliuotó 
AKr'/ù’.  di  Dio  con  c^uèire'tìidnl'/lequaTi  pò-. 

1 co  prima  ha  toccato  cofe-nefandilisi- 
2)^  OfrM  me  ? Ben  fi  védè,  dice  Dionifio  Car- 
'^•4«  tufiano'i  che  quelli  tali  ^ i quali  pét 
doiierehbonò  nienar  Vità  àngéì. 
Ktahfonb  thuerflatibelliali , e'died 
Winià’vòlt'e  pcggich-ì  delle  befiiò 
3eS\J>dÌfcHé  énnfqiiélla  bòCcaVc  rt-aht 
tractàno  i'I^rgliuòllo  della  paVirsinia 
Veì-ginc  , córìle  quali  tratcanó-lt 
^liuole  riclPimpùr ifsirtia  Venere,  j 
§éS<  GiòuanoPBà*rrilla‘ fantifidà>- 
*ìk)  nel  ventre  dell  a IVladlè'i  filiti 

^u<y  dalla  fiutihl'^eria’yel}’  Eréirtò 
<<!òii  'tòPp^ur  itad^’C  fahl  i ca  ‘di  Vìta'^  elit 
‘^ìtlcifitò  quell’illullre  bUtòThio ‘'dalla 
Matt.j.t^)oèca,  lleifa  delhUcreaca  Sapieriza^ 
-che  trai  nàti  disonna,  niuno  era>j 
dfrtaggioi^'di  !ui‘  i con  tur to^cf^dthi^ 
‘ifàto  dii  SalilatorTìòllrò , aeòiè'^ 
• Vòktfeliiatl'èEzaf  e>  nòn  hebbe’aìr'ditt 
^^-tìddcàiré^  oè  jpur^  là 
ih  ? -i  “ iugi 
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CowjB’Iwuè!- 

rai  tu  ardire  immondo  , ^V^u: 

Atói^«f<yninaro,i3ondicoto<:M^ 

la/otWTiitì)dèl:eapól,nia.tmngiiag^ 

dise  V*P«liW 

féiehie  idbacaJdel^'tuò^òrdi^ti 
ilf)acraiiflftia<5>'^®^'*pd  di'i!i  l‘E  S ^ 

ChHAo^  &tliTcarn^toVerbo  ? 6c 

diljiftezzar  queU-o,  da  cui 
tfeueuà'eiTere  bàttezzatoicon^e  pret 
-ftìméMÌ‘tu  di  rkjeiierdeOtrtt«di  f«iJ 

to«èUoiaaCttide<iÌ£ffdpefeUi^^^^ 

H!fe:èi'!»ditatt>  ,■  é-condafìnato  ? C’ubai  ^Pv>  i® 
fite  col'<v éi^>of^i'Chrift<vs.dÌ.  4» 
^Ffètro  Damiaiio  ,fe  pef  la  tua  ìm^ 
.jnortd-icia'feì  membro  d’ Aniichrido? 

^ ! Se  tanito  reltò  ofFefo-Iddifi  v^hed  ^ 

iUìdbwli  diSeth  , contra  il; precetto 
Padre,  prendeffep> 
fé  doriiié^dèlla  Iti^ps  di  Càiitj  che 
d4dóaloif3crfi>OttO- 
nfrtiaod^i  P^^ntuerfal  dìluuiond 
^mmdó  ^Quanto  maggiormetitère- 

<:he  i iMiniftri^eh’ 

'tifare,  che  f^nód  veri  figliuoli  di  eV- 

odb^iò,  coritra  ilfuoìPréCeitoij  So 

i^ofitVa  il  Voto  di  perpstuaCotm- 
• ittei?ia’>‘Ghe  vna;  volta  ih  honor  Ilio 
-jfècérò  viUftoo-hon-gìà  ii>legituiio 

S 6 


Trimfo  ÀeSjt  Cafflt^ 
Marrlmonio,  ma  in  facrilego.cohcù- 
binalo?  ' ;f  ’•  ; ir 

Spi/,  ad  ^{yS.  Clemente,  che  fu  fuccclTore  di 
Trat.  Pietro  nel  Principato  A pollolico* 
Dimi.  confeffa  in  vna  fua  Epillola , che  fra 
gli  altri  precetti , hauuii  dall’iftcliib 
S.  Pietro,  vno  fù  ^uello,che  à i facri 
Mifteri  del  Signore  non  fi  eleggefife- 
TO  perfone , ìe  quali  auanti  la  loro 
Ordinatione  non  haueflero  lafciatc 
' Jc  proprie  Mogli . Et  quando  acca* 
àielTe,  che*l  Miniftro  dell*  Al  care,  do* 
po  rOrdinatione  s’accoftalTeaUaj 
Moglie,  non deue entrare  piùden* 
•i  tro  del  Sacrario , nè  portar  il  Sacric- 
elo , nè  toccar  l’Altare , nè  riceuerc 
'da  altri  l’oblatione  deU’hoiocaullo, 
.nè  portar  il  Corpo  del  Signore,  nè 
dar  l’acqua  alle  mani  de*  Sacerdoti  ; 

' Ma  folamète  chiuder  le  porte  di  fuo- 
ri 9 e fare  i più  baffi  vffieij  ; nè  pieno 
.deue  portati  all’Altare  le  Ampollq, 
nè  il  Calice.  Sin  qui  S.  Clemente. 

D’onde  tu  caui,  che  fe  S.  Pietro 
'Polo  per  cagione  d’impurità  eongiu- 
‘.gate,  VUO&  che  vna  perfona  1=cclc- 
-fìallica  fia  affatto  indegna  (notino 
-bene  quello  i Sacerdoti , e Chierici 
•i  diffoluii)non  dico  d’offerire  l’imma- 
* coiàio  Sacricelo  deU’ Altiere,  ò mìni* 

: ilrac 


' Tì^te  Seeoitid^  J 4^1 
-lèrar  àd  efCo . Ma  nè  piir^i , d*cnrrar<; 
nel  Sacrario,  nè  toccar  l’ÀJ tare, n« 
portar  l'AmpoJle , nè  dar  l’acqua  al- 
le mani  del  Sacerdote,  & cole^mili, 
à pena  effendogli  concedo  die/fer- 
citarc  alcuni  v fficij  baili,  come  chiu- 
dere le  porte  della  Chie/a  per  di  fuo- 
ri : Che  indigniti  farà  mai  quella  di 
quel  Sacerdote,  e Chierico,  che  non 
con  Moglie , ma  in  altre  maniere^ 
abomincuoli,  centra  ogni  legge  na- 
turale, humana,  e diuina  fi  contami- 
na federatamente  ? f . f . 

^Quello  è quello,  di  che  fi  querela  De  cy- 
^rauemente  S.  Bernardo , dicendo,  «tr/.  né 
che  per  tutto  fi  corre  à gli  làcri  Or-  C/#r,  $% 
-dini , prendendoli  da  gli  huomini, 

•lenza  riuerenza , e confi d€ratÌQnf_ì^ 
quei  Minifieri,che  da  gli  Angeli  ftef. 
ii  deuono  edere  venerati.  Percioche 
hanno  ardire  di  portar  in  capo  la 
Corona  dell’Imperio  celede  quelli, 

•ne  i quali  domina  l’iniquità,  & Wnu 
pudidtia:  & di  entrar  cosi  contami, 
nati  nel  Tabernacolo  di  Dio  viuen— 
tc,  & iui  habitarej  profanando  in  tal 
V modo  il  facro  Tempio  del  Signore; 

. & facendofi  doppiamente  rei  nel  di- 
i “ino  confpetto  : prima , perche ^r- 
' k loto  macchiate  di 

cosi 
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Tri»n^'diUà 

ft!$re?arg^i  m |^oiì,‘p«5 
él^irkiìté  'Ir^tteiYo  s’inge^iicóiió  hel 
^ahtUà-i^Idi  t4>wl  t *'  inioq 

Cap,  I,  gfah(felM^ili 

teJÌVh.^i^  f)cr  Matachid‘ Prtife?an^ dìL 
t^riHo;  ‘'’A'ydi  j>itJo  y h SaCiwikéa;  K 
tftia^f  lì^regiaté  il>omé  mù>i.  &tpoi 
o>!?e".>I{l  che  modo  hà^ianio  fpi-é* 
l'iato  il  nome-iBOi'  VoìoffericeToj^a 
del' mio  Alftrè  pàtìe  imbfattatOjdoè 
’Gon-<:udrc,  e mani'imraònde , & imi 
pbi  dftói  ItfdMCXth.  t^habi 
biamo  dishonor:ftó^ri*‘“*?mvL;;,  r,ji 
.w*ì  %ct  et 

w^o  più  ‘benigiitavilenBé  j^-amoi:<ofà4^ 

• meivre  accogli  «èl  tuo  fcftoty'^fcnza 
étttètriofje  alcuni v quanti  à- re  venu 
gono,per  terilire'al  cab  amabili lìWo 
Ipofb  G I e;3  V Chrirtò,  tantb-più 
da'-qìjefti  illtìgifim!  figliuoli  trii^ 
i^ifaVìiracckUa'  ,'e  iàGfilégàmehtJd^ 
ri/y«/c’dishoii<irara>.  Pate^ben'si , 'dice'SÀi 
-BerUardo,  che  la  Chiéfitdi'Dio  fi-fito 
dilatata  3 & elle  anco  il-’-faC-ariilTimo 
Ordine' deluderò , e/il  numero ‘de* 
^Religiofi  fi  'Ira'lfopra  'ògni  nuUiei^ 
■ Biorcipridaso  .'iMa  qu  Stigli  nq  ne- 
'••^Tore  3 habt>iaTe  mòlfe^^a{e-U;‘j3èr- 
“dbhè^j  ^nòii-peTrò  haiièté'moltiplicata 
^ U’allèf  re«za,.«>I^ehé 

CO- 
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come  gli  Miniftri  voftri  fono  crefciu^ 
n in.=mime?to , così  anco  fian^n^H 
gliòratiné  i colhimi.  Àn;?ì  Che  fTVe- 
de  tutt’ih  con  ica  rio  Per  cioche  mol- 
ti, dice, pare' c’habbiBOCÒniierdto  in 

occaiione  di  carne  quella  libertà,  zU 
fe’qu:aeda  Dio  forìò  lUt5f  chiarmtils 
vnà  partfc'  'i’artengonty 
àll  J^VrfimOniO',*  ec  fH^i‘^dall’M'a^ 
^ènzafrdtó  àknno  fi  dàrfhoìn  prèdi 
jd’ognf  f(TeléVag2Ìne 'Tiaceffè  à’  Dib^ 
che'qiièliii  ì quali  non  bafiaPauirttì 
di  fefua^Obndritìi2a , tetiiéfiférb  àl^ 
mtno  di  p^fefeè  <^^?itk/perFè*^ 


X tlWUV 

iaVcbbe  per  lórò  fiiaritatfi , 'chéib-* 
brughi  àrfif  > '«C  iri  htimilè  grad'a  ddf 
Pópo'io  fedele  faluarfi,  iché  nell’4» 
-^zza  deil’ordiive  diéricalle  viue-'-  ^ 
•■SI -ré'fòe  tocariiehte,iidr  done/ 

-kr,  'feaér-àWnfe''^t^**''* 

- (dà  Dib  giudiC:^  V'l-^‘^^ 

- ' Vs'ì^c'cótìdinrìati.-  t UJ5bi 

• ■'V  t - ' ’ 

^ ''  '.  * ^ ■■:'  •-.•  ' -.  ' fOD 

• ‘ l'-  "‘  ‘ 
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4ì4  Tìji^§d^MCé^tÀ 

0X9#  fi  itmo^h  cmhi  pArtiet>larmtJf^t§ 
éhndMrre  ù per/oni  SecUJÌAllf  . , 

^ " »eBU»t*mper»9\jtJ»  \ 

^ir  :•!.'.  i.  ibi: 

Erche^  qu^éb  è xtts^^ps  . 

prpféfla^  ancoà)aggiorai(cora:»^^ 
più  pcricplQÌà  ^ jbiiiia:  Caduu'  » : & ii 
gÌHdig9;più  ftupyqV  &J^pèna  dòi* 

'^ÌÀ  ^ 

^RfKglófe  di  fi4ell<>pe4(;atq>|^^ 
jfe  ip.qire  pià  g<4Uft 

^ per  e0o((?guèn^ij|  maggijOf  i\  dan:* 
^Q,  c ro«in%i,qb€jn  fe,  8?  q^a^^ 
^e/cgue  ^ jPe*  queft^^  dice  Usiuwit 
ca<^  dftlXcope , cioè  dd  ^ 

ojoM,i  ci’ A^o  feiuaggio  nj;iU*^rè« 
ino,ci^>  ^^ligiqfo  nel* 

la  Rel'giope  i/p^che  n fup  cibo  è 
C«p.  I . l’eletto,  dice  Abacttcb  ptofeta.  ' " 

Z<^.  j,  ' Ecchefiail  verpirac^ntàS.G’fc- 
DMÀr*  gorio  del  Venerabile  Andrea  Vefeo* 
fm  tto  di  Fonc^>  huomo  d>  ^golui  vir* 
tu  dotato,^!  f^enté  E^mpio.  Te* 
neua , dice  ^ nelle  ìfanze  del  Tuo  Ve- 
icouaio  » confidato  nella  yist^  della 

foa 
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/ua  continenza,  vna  donna  in  habito 
di  Monaca , la  quale  prima  che  egli 
fu /Te  Vefcoiio , loleua  tenere  per  cu« 
iìodc  di  cafa  Tua . Hpra  il  dianolo 
prefc  di  qua  occafione  per  tentare_-j 
Inanimo  del  pudico  Vefcouo.  Et  cosi, 
cominciò  à prelentarlj  alianti  gli  oc. 
<;hi  la  bellezza  di  quefta  donna , con 
che  i poco  à poco  andò  accendendo 
i)el  filo  cuore  tal  fuoco  d’amor  im- 
puro , che  finalmente  l’indufìfe  ytu^ 
giorno  à fargli  dare  della  mano  fo-_ 
pra  la  fpalla  della  fudetta  donna , ili 
fi^o  di  carezza.  In  quello  mentre^ 
cerco  Giud^svenendo  daUe  par- 
ti di  Campania  verfo  Roma,  prefe  il 
ifuO  camino  per  la  llrada , detta  Ap^ 
pia  j & giunto  che  fu  alla  ftrada,ché 
conduceua  i viandanti  alla  Città  di 
Inondi , vedendo  che  l’hora  era  mol- 
to carda  | Se  che  non  ballerebbe  tr(^ 
<o  *****jLgaia, mento,  fi  rifolfe  di  riti- 
ijaco  ^ d’Apolline  iui  vk 

gli  Anjtichi  già  era-fiato 
^:pO>  quei  luogo . Doiie  en- 

fabri^^J?  . Jq  già  pafiata  buona  par- 
^ per  la  paura  ftan- 
re  della  ij^to , Se  con  gli  occhi 

viale 

aperto  j^oltitudinc.  di  Spina 


ma' 


Qìij 


tfiafigni,  òómé  i^èhcif^ 

1^  ^òjfè‘*riél*  itìt #0*^  'di  tu ttf -in  Itìbgo' 
emfrterìt'è  *,  &?i:on>mciò'acr eiTafnina-‘ 
/è*le  caule , & gli  atti  di<jiiei  Spiriti- 
ad  VrK>  j ai^ynò , per  faper  da  Ìora. 
guanto  milef  ^à/cóhp  h'aueffe  fatto/ 
Ktfcfe?an^  il6n^ieo§n*i^Òva^lf 
focaci  5 

farie  j5erfbrfe^i1fu'ò?ia'ii'it51^  Frir 
gii  altri' fi abitì tf V e ilaccontb* 
qiiartte  grauì  teatatiòrti haucua'j^d4 
iit  al  Vcicouo  Andrea  I . con  J*oceÌ^ 

./*'  * (ix  1 ‘ r*T 


teneoa  hi-ca-fa  oc  come-yiciniàmeaiA 
rdrfilfebaPiridtftt6-iì‘É 


defiioh^'^io'rlóÓ'  Còrod^.  IXarijiii?* 
ÉfitiiipTò  tù  cainydiie  l'fWli/ 
qiiltVfò‘’mciiiy  J diifìòlo-dgfi^ 
eh  elpo  IF a-  i u -du  r vn  a ' p èVfdfl  Ì È 
iìaflìca  in  qualche  peccato  dqhnpuy 
ricà . L’alcfà^j  quanto  foìtofa  perP 


me 


I 


fàrh 


fh 
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thè  t!}cé  S.  Giraljmov  Ìép?iifté  ten- 
tatiooi  de  gii  feccMatìièf  ft^no'  ia 
/f equen te  coriuetl^iSÒne  coft^dorinè. 

!'  Vn*alfra  ElTeiTìpió  i^nin’aqiieftò  rx  lì^, 
^ leg^e  d’vri  certo  vecchio  Tebeo , il  doc,  pp, 
v^uale  raccòntaua,  còme  effendo  egli  t.defor- 
[figliliolo  d’vn  Sacerdote  ÌdoIatra_5,  ni.  nu, 
mentre  era  ancor  fancfullo , doì.  1 7. 
■ferie 'yn-giotnò' nel  Tempio  / viddfe 
fche  ilPaate  fréquentemente  ctitra- 
iìa  à òflferire  Sàcriirci)’  àHfdoIó;  Et 
COSÌ  vna  volti*  entrò  fecreramentc3 
dopo  il  Padre , & vidde  SatanàlTò, 
che  illi  fédeua  con  gran  moltitudiitè 
di'Spiritrintforho/^  «e  vn'o*  dioueM 
^acehdòfe^i  auiritì  ì’àdoròv  A^éìiS 
idird^ridd'll  deìridriio;,'.òrÌde  VèniìT^. 

^ìrfpD-fe  Vedgò  riilt»roì 

rii  ti  Wfe'hJÒ  'fB  Rrì  ti  tò’  irioi  tè  g b’è^ 

rè,  e riuoIutjóriT/pércagiòri'de’quaìi 
n*’è:fègtln:o  grailiparginienro  di  (an- 
giie'  'Sog^ìrinfe  il  .demonio  . £ ri‘ri 
^^uah'to  t.qmpo  Hi%tVo  quèfto  ? Rii 
fpÒfeviritreri'ti'“^Mi . Ciò’vditQs 
tòniòiaefò  èh's^fiine  %ri'biionè  rfèrl' 

? jfc-fl  l'òèfHrO'. 


q'ncBÒ  diirite'Àdcoftò^^ 
e fatta  aricl?egli  ja  fua.  pd,<5natian4 
]fù  incertogàto  ’ondr  veniiTó.'  A cui 

*n./i  • 


^4  A 8 Trionfa 

rl^ofe,  che  veniua  dal  Marc , douff 
.haueua  eccitato  grandillìnie  boraf- 
che , Sommergendo  molte  naui , con 
morte  di  molte  perfone.  Replicò  il 
demonio . Et  in  quanto  tempo  hai 
fatto  quello  ? Rifpofe  egli , in  venti 
giorni . Subito  commandò,  che  an- 
co quello  fuffe  frullato , con  dire  • 
Perche  in  tanti  giorni  hai  fatto  si  po- 
co male  ? S’accollò  il  terzo,  & 

^ Sua  adoratone,  fù  anch’eflb  ricer-_ 
cato^onde  veniflc.  Ri Ipofe  che  ve- 
niua dalla  tal  Città,  ouc  faccndofi 
certe  nozze,  haueua  molTò  contefe, 
lilfc , con  IpargimcniQ  dì  molto  fan-  ^ 
gue , & che  rillcflb  SpoSo  era  flato 
vccifo  1 R;  in  quanti  giorni , dille  il 
demonio,  hai  fatto  quello  ? Rifpofe 
indicci.  Anco  quello  commandò, 
che  fuffe  alpramcntc  battuto  come 
poltrone,  & da  niente.  Venne  final- 
mente il  quarto , & fatta  la  fua  riu^ 
yen  za , elfendo  ricercato  onde  venil- 
fc . Rifpofe  che  veniua  dall’  Eremo, 
doue  per  quarant*^ni  continoiii  ha- 
iieua.combattuto  vo  Monaco,&  che  • 
4 gran  fatica l’haueua  /ìnalmétefaN 
IO  Cadere  vna  volta  in  Intcmpcran- 

2a.  Ciò  vdendoildiauoIo,fubito  fi 

icuò  in  piedi ^ & lp,bacdò  . Et  poi 


' fétte  SetmiéLjl 

wgKcndofl  di  capo  la  Corona  » che 
portaua,  lapofc  fopra  del  capo  da 
flucir  immondo  Spirito , facendolo 
ledere  apprelTo  di  fc  fopra  d'vn'alco 
Seggio,  con  dire . Gran  prodezza  in 
vero , & generofa  imprefa  hai  fatto. 

Le  quali  cofe  vedendo , & vdendo  il 
pouane  fudetto»  dilTc  frafellcflb. 

Gran  cofa  in  fatti  c la  Religionc,neli 
la  quale  l’huomo  unto  difficilmcntiB 
c fupcrato  dal  demonio.  Et  infpirato 
da  Dio,  fi  fece  a nch^egli  Monaco: 

Ma  perche  non  è cosi  facile  induf 
vn* anima  in  limili  peccati , per  non 
clTere  così  in  pronto  l’occafione,  co- 
me in  altra  forte  di  peccati,  per  quo-  ^ ' 

Ilo  dice  S.  G io.  eli maco , che  il  d^  Lì./caI, 
monio  ha  per  confuctudinc  di  ili-:  5* 

molare  il  fecole  con  ogni  lludio,  ara 
te , & adutia  à quei  vitij , che  noi^ 
fono  naturali  » Se  malfime  chi  mili- 
' lancila  vita  fpirituale,  & ha  elet- 
to di  viucrc  feparato  dal  Mondo, 
Pcrciochc  quelli  tali  > dice  j co- 
me non  conuerfano  mai  con  don- 
ne, lì  frimano  beati  , perche  norf 
fentono  in  fe  alcuna  mala  concu- 
pifeenza],  non  accorgendoli  i me- 
fchini,  che  doue  è maggior  pericolo^ 

lui  deue  clferc  ancori  maggior  cu- 

o:;-  • ' * Ho- 


Trionfa . 
ftctfa.chd  è circa  fc  llefTov^  Poicheit 
^ àue  principali  cagioi>i  /ogliopo^ 
gli  Spirici^iminondi  tentarci  Ui  forni-: 
gliautij  peccati.  Prirna,  perche  Ja  ma- 
tfxi£c^.ial,c;a(ìutà^  chei (l ra_>> 
profwi^^Qirne^  in  9gni^uogx?,& 
po  èi^mprc  in  pronto pipoi;j  par- 
che à sì  fotte  fceleraggìni  più  gr^^pc, 
calb’go  ii  deuo  :v, 

' ■ f ’!)  .•■  Y- ; - 

^2»  ehe  C^fi\gh\l44h  4 

•'  ■ 

.....  , . c«}.  xxxHm-  ..y-,  V.'-  t 

t'.ioi'i  • • ■ i:  "*.> 

Lih.  j. 

y'  ^le:fuc-Pif<3ttifiliqn^  Magichftì 
. I : pprqpaljcagipnep^rpiet^  iddio, ch^ 

" qReft^i^wegihe , Wch^ri:,jfeN$rj 

grooaagjtfe.taiico  fgc^Igg4méte  fi  fer;, 
,4^ei^qfe  f9«^peJIcloro 
g^rieb(iOjBiaÌcfi?ii,^l5B^rifp?9^^^ 
p^cn^rpj4dio.infy^^ncieq4, 4l)C4<5 
.{^cea?i  del 

P^qdjpiinepfie  petKÌ«Ìwefefl«3 
%Rpiiii£Ìrfèrft’,  S^cetsdoRi  Mìpi^il^ 
'deilf^are , ri'qu^iìij  ^sì 
, oiiteri  non  fi  pojrfgnqi^on  Ja;,dq«it^^ 
piiyi^'4iiVÀtgi»:§fj%wgwfo^djpo4^ 

*:  ‘ tfo 


tjfe  f0 /lasffrqudla  tremenda. 
eia  di  PìOoT per  bocca  di  Efaia  Prof<3^^''^- 1- 
;a,  che  di<fe'CÓsi.  Li.yofiri  Sacrifici^  & J • 
mi{ono  in  abomiriaiione . Il  Sabba-* 

IO. , le  Felle , & Je  Solennità  <^'pilrc 
miXpno  odiófeijfSi:  à noia,&:  con  gran 
fasica  le.lxò;fópportate  fin'horao  Tx>» 
giieijQ  dalla  Chiefa  la.fiepe.,  8cfarà 
p'oila  à- fàcco  5 getterò  per  xerra^'ltt 
muragliaj.che  la  cingono  ,'&:fatàdà  ' 

(ntti  conculcata^ . ’ . Ìj-^ 

Et  che  fia  il  vero,  riferifee  il  Padre  Teìn. 
Gregorio  Valenza  . nella  fua  'T£o[o-\di/p.‘ 
già VJ^bejai tempo. di  Gregorio.VLIa^ 
neUa  Germania,  per  la  poca  hoaéllà*§. 
de’  Mioillri  dell’  Altare , conchad» 
leggende!  Celi  baco,  àpoco.àqiaBo 
evennero  in  tanto  difpregio  rSmtttt 
Sacramenti , che  fino  gli  iìeflì  LafciV 
e Plebei  > fi  faceuano  lecito  il  mini- 
lìrargK à glbalcrij  n-i j / ?.. •*  : r-  ' t. 

> Nè'ibUmenie  permette  Iddio, che» 
le  cpCe  facreiiìanó  cbsiitiìalitrattàte^ 
e^/pxegiate;  ma  aùcochetgli  fteflì  Sa-1 
cerdoti^  e Minillri’ dell' Altare  fianoi 
da  tiuti-vilipefi Odi  ciò , che  dicci 
rilleflb 'Iddio  per. bocca  di  Malachia’’^^^. 
Profeta, parlando à Sacerdoti.  Voi,* 
dice.  Sacerdoti,  cJyiinithri  déll’AltaJ> 
fete^^yfàtifuoii  delh  dilitteillFa^^^^  ■ 

-■  . . da, 


VO  4^. 


0/^  Trlmf^étidCaffitÀ 

& iiatiece  fcandalixati  motti  ndi? 

. ! la  i^e  mia  con  i voftri trifli  cofttP 

'I  oiiii  per  ciò  io  ancora  hò  permelTo; 
che  Hate  da  tutti  i Popoli  rpregiati, 
evilipefì.  Laqualfenten?;f  guanto 
fi  verifichi  d tempi  noftri,  chiara*^ 
ménce  li  vede . Perche  bora  mai  pa--^ 
cc.,  che  non  vi  fiano  al  Móndo  per-' 
fi>RC  canto  vili, e contemibili  appetii.. 
fò  il  Popolo,  quanto  fono  le  perfone 
Ecclefiafiiche.  Come  nota  anco  il 
Catecblfmo  Romano  , quando  rt- 
S4frs,  ' prendendo  Ja  maluagici  di  molti  Ec-' 

...  : TcIéfialUci , dice  che  la  loro  poco  h<>i:  ' 

. ..  t óella,  e buona  vira  ha  grandemente- 
offuicatoi  l’Ordine  Sacerdotalè,-  dP 
modo  che  bora  mai  non  è cofapiil 
conrentibilc,&abie;cta  appreifo  i fe-^ 
delidiedb. 

Ec  perche  fecondo  la  fenrenaa  del 
Filofofio:  La  corructione  delle  cof«  | 
ottime  è peifima  ; per  ciò  febené^ 
leggerai  l'Hiftorie  facrc,trouerai  che 
la  maggior  parte  ddl’Herefie,  che>  j 
ibno  regnate  fin*  bora  nel  Mondo,^  | 
hanno  hauuto  origine  daperfonc«> 
EccIefiafHche , le  quali  apoilacando 
dalla  Religione,  ò dallo  fiato  Cleri- 
cale, fi’diàero  in  preda  di  tutti  i vii 
• Tali  furono  Asrio , NQuacianogt  ' 

Nc^ 
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Nouatq,  Paplo  Samofa  ceno,  Nell  o- 
rio,  Eutichete,  Pelagio,  Luthero  , & 
altri  molti  Herefiarchi  da  Dio  iiiala- 
detci,  & dalla  Santa  Chiefa  fcom^ 
municaci , & anacematizati  in  calli- 
go  della  loro  perfida  empiecà,&  em- 
pia perfidia-» . 

Nè  folamente  nel  modo  fudetto 
ha  punito  Iddio , e tuctauia  punifcc 
la  poca  honefià  de’  Tuoi  Minilhi,ma 
anco  bene  fpefio  l’hà  fatto  con  afpri  - 
flagelli  , come  dimoftraremo  fiora 
con  varij  E fiempi. 

t 

vztij  dì  cafiìghi  dati  da  Vi» 

À perfone^  Ecclejiajluha  per  la  loro 
poca  honepà, 

Cap.XXX  'V  mi, 

f 

Rlferifce  il  B.  Pietro- Damiano  ip. 

, Cardioale , che  fiudiando  egli 
. in  Parma,  lUua  à caato.delJa  fua  ca-  dui,  c** 
-faVn.certo.Cfiierico  per  nome  Teu-  io. 
colino  >..Golhii  per  lodpaiio  di  ven- 
; ttcinque  anni  in  circa  > era  vlfifmo„è 
« guifa  d’immondo  animale  con  vna 
compagnia  trilh.; . Occorfe  vna  yol- 
f ta , che  per  giu  fio  giudicio  di  Ì>io^ 

. s’attaccò  il  fuoco  nella  Città, & rvn** 

M perfouailirono  trQUAtinejl*. 


TrtMftdeBàCafthX 
iftefla  ftanza  abbruggiati , Se  ince^ 
nerìti . 

Parimente  egli  lleflb  racconta  di 
vn  Sacerdote  nelle  parti  di  Francia» 
che  mentre  ftaua  offendendo  Iddio> 
cade  fubito  morto  di  morte  fubita- 
nea,  fpirando  l’infelice  anima  in  ma- 
no , fenza  dubbio , de  gli  Spiriti  in- 
fernali. 

In  vita  palladiofcrnie,  che  vietando  egli 
S>  Af/i.  vn  giorno  S.  Macario  Eremita , tro*. 
e».  uò  auànti  la  fua  porta  vn  Sacerdote, 
xj.tf.2o  il  quale  in  pena  della  fua  poco  ho- 
nclta  vita,  era  tutto  piagato , & in^ 
particolare  haueua  tutte  l’ofla  dèi 
capo  putrefatte.  E defìderando  fegli 
d’effere  fanato  dal  Santo,  non  prima 
ottenne  la  gratia , ch’egli  giuraffe  di 
lafciare  affatto  il  fuo  peccato. 

Nella  vita  di  S.  Pacomio  lì  legge  ^ 
d’vn  fuperbo  Monaco , che  faceua-j 
profelTione  di  eaminare  fopra  le  bra- 
- -gie  fenza  abbruggiarli  (come  alcune 
volte  gli  venne  fatto  per  opera  del 
dianolo  à fiia  maggior  rouina , So 
dell’anima , e del  corpo)  coftui  dun- 
que come  era  tutto  del  diauolo,  così 
à foggellione  fua  cadette  in  quello 
‘ peccato , &•  fubito  gli  entrò  nel  cor- 
po , e cosi  atrocemeotc  lo  gettò  per 

terra, 
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Terra,  che  ftcrte  iui  lungo  tempo  fte- 
fo  come  morto . Ritornato  pofcia 
dopo  alcuni  giorni  in  fc  ftefìb  , 
pentendofi(ma  poco  bene,come  per 
io  più  accade)  del  fuo  peccato, andò 
da  S.  Palemone , e con  gran  Jagrimc 
gli  raccontò  il  fatto.  Ma  à pena  heb-  ^ 
be  finito  di  parlare , che  fopraprcfo 
dairimmondo  Spirito,  lotolfecon 
gran  preftezza  dal  fuo  cofpctto,c  fa- 
cendolo precipitofamente  correrò 
per  bofchhe  deferti, giunfe  finalmen- 
te ad  vn  certo  luogo , oue  per  fine  fi 
precipitò  in  vn’ardente  fornace,  nel-  ' 
ia  quale  rcftò  dal  fuoco  incinerito, 
pafiando  in  quefto  modo  dal  fuoco  ' 
•fenfualc  all’elementare,  & dall’ele- 
mentare airinfcrnalo  • 

Similmétc  fi  legge  d’vn  certo  Dia-  Spic.tx, 
cono,  il  quale  hauendo  ardire  di  leg-  tx, 
‘gere  in  tal  peccato  il  facro  EuàgeJio  1 1 o. 
alla  Meda,  fù  con  degno  cailigo  pu- 
nita la  fua  facrilega  profontione.Per- 
cìoche  Calandoli  più  volte  dal  tetto 
' della  Chiefa  per  yn  filo  vn  ragno  fo- 
pra  del  fuo  immódo  capo,  finalmen- 
te la  terza  volta  Io  punfe,  & i quella 
puntura  cadè  fiibito  morto  in  terra, 

‘tutto  ciò  vedendo  il  diuotifs.  Carlo 
"Magno, che  alIaMeffa  llaua  prefentc. 
t ~ T 1 D’vr4 


' 43$  Trionfi itUftCaBìtk 
Lih.  1.  D*vna  Monaca  per  nomeUkar- 
ctt.  da^racconca  Tomaio  Cantipratenfei 
j 0.  che  efifendo  per  molti  anni  ^ifliita 
ne!  Monailero  con  poca  honeflà  , 
vene  à morte,&  lù  fepolta  nel  Chio» 
ftro.  Ma  eccoti,  che  là  notte  feguenw 
^ te  fu  vifto  entrare  nel  Chioftro  vna 
greggia  di  Porci,tutti  dell’iftelfo  co^ 
jore , vno  de’  quali  cauò  il  corpo 
dell’immonda  Monaca  dalla  fepoU 
tura , & con  i denti  sbranandolo , Iq  ^ 
fece  in  molti  pezzi,  e poi  fparfe  qua, 
& là  per  lungo  tracco  del  Chioftro 
ie-ftie vifeere . Ciò  fatto,  fparuero 
fubito  quei  Spiriti  immondi  in  for- 
ma di  Porci.  , : 

Ma  fopra  tutti  borrendo  E flem- 
pio  c quello.,  che  racconta  Martino 
$.  p.  I.  Délrio  eflcr  occorfoà  tempi  noftri 
f .7*  in  Piandra  à certi  Reb'giofi  diftolu 
>.  &è  quefto.  Nel  Contado,  dice,  di 
Fiandra  è va  Priorato , nel  quale  Vi- 
- -ueiiano  tre  Monaci  di  nome  folam^ 

. ce,  & di  vita  impuriffimi.  Vn  giomp 
.dunque  dopo  d’hàuere  crapolato  fin 
ifera,  vno  d’efli  meno  federato  de 
; gli  altri,  di  fife.  A baftanza  habbiami» 
mangiato,  e beuuto/ringratiamo  al- 
meno Dio . A quello  foggiunle  vn* 
Jiltro  più  empio  di  tutti  difli^. 
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lòritìgratio,  e fh'mo,  che. /ì  debba 
ringratiar  più  tolio  iJ  diauolo , à cui 
feruiamo . Al  che  forridendo  gli  aU 
tri  a li  Jeuarono-da  tauola  a &andaH 
rono  à letto.  Ma  eccotijche  non  tan- 
tòfio  li  furono  polli  in  letto  a che  in 
Vn  tratto'fù  fpalancata  con  gran  vio- 
lenza la  porta  di  quel  Dormitorio# 
Et  quiui  comparue  vn’huomo  di  na- 
tura grande  a &:  d’horribiJe  afpetto, 
inhabico  di  cacciatore , & con  elio 
due  piccoli  Cuochia  & cominciando' 
à palTeggiare  per  quel  Jiiogo , & mi- 
rare con  iterribih  occhio  tutti  quei 
Ietti  a li  fermò  a & con  Voce  fpaqen^; 
teuoléa  dilTe . -Doueè  colui,  che  ppJ 
co  fi  m’hd  ringratiato  ? Eccomi  qu4 
pronto  per  rendergli  la  pariglia  .c  Et 
iti  vn  fubito  diede  delle  mani  adolTo 
à quell’infelice , & lo  llrafcinò  fuori 
del  letto  tutto  tremante,  & quali 
morto 'per  timore . Poi  commandò 
à i Cuochi,  che' Io  prcndefl'ero^& 
l’in figeliero  in 'vno  fpiedo,  e fopra 
buon  luoco  rarrollifièro.  Obediro- 
no  efli  p'rontamente'  à quanto  fu  lo- 
ro impofto.  1 1 così  fubito  rinfilTero 
nello  l'piedoj  ^ l'arrolHrono,  fpiran- 
do  ili  tal-modo  l’anima  egli , e poco, 
meno  gli  altri  ancora  per  il  grand*/ 

^ T 3 hor- 
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àorrorè.  Si  riempì  la  llan^tt  tu^ 
del  fetore  di  quel  cadauerq  arrofti- 
to.  Et  per  vltìmo  voltandoli  il  €a<^ 
«atore  à gH  altri,  che  ftauaoo  palpi? 
tando  mezo  rnorii  fotto  le  coperte 

deMetto , diffe . Voi  parimente,  m&r 
ritate  queftocaftigo  fenonfuifc- 
che  da  poffanza  maggiore  mi  viene 
ciò  prohibito , l’iftéflb  farei  con  tut- 
ti voi.  Mi  parto  cóntro^  mia  voglia, 

ÌB  vi*auiiifi),che’fc  nun.wemepd^^ 

Ciò  efeteo , fpame  il  Occiatore  eoa, 
ICùochi,'  che  erano  diauoli  mferpaj» 
If.  Etqudlivinfelicij  leuaodòfì 
mattina  dal  letm , tróuaroho  il  lor0« 
dbrtipàgno  mòrto,  & totalmente  aciB. 
wftito Sò,  dice  PAutore,  il  ItWg#^ 

& POrdine  diquei  Monaci,ma  Pvnf* 
éPàitrò  peeigiufti  rifpetti  taccio,-  : 

G9m$ps»tU9Urm€ratfiiiCf'**4^ 

' jmo  UpaeMt<f^dfirintemperA»l/f£  i r 
penhg,  ■ Cap^  XXXX»  „ . ,(fj.  i 

' -V  ’V 

E*  Sì  grande  Podio , che  porca  ,il 
demonio  à Dio,  & riauidia,che. 
ha  airhuomo , per  elTere  creato  à fi-, 
ne  di  godere  quella  gloria ,' ^Slì. 

Voa  volta  perfe.  perla  fua  fupcrbi^ji^ 

" che 

/ 
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che  quanto  più  alcun  peccato  è di 
graue  ofFefa , e dishonor  di  Dio  ^ & 
di  dannojC  rouina  maggiore  dell’ani- 
me , tanto  più  ancora  in  effo  fi  com- 
piace . Et  perche  fra  ìi  fette  Peccati 
mortali , come  dice.S.  Ifidoro  j que^i  i/^.20. 
fio  deirintemperanza  è di  grandiffi-7«^t.r4. 
ma  offefa , & ingiuria  di  dTo  , per  le  3 9* 
ragioni,  che  di  fopra  habbiamoap*. 
portate , che  fono  principalmentc_a, 
per  efTere  totalmente  oppofio  all’in- 
finita purità  di  Dio  . Secondo,  per 
effer  in  effo  maggior  aiierfione  d^ 

Dio  3 econuerfione  alla  creatura^^ 

. Terzo  3 perche  imbratta  fopra  modo 
la  belliffima  imaginc  di  Dio  impi-ef.  • t xAx 
fa  nell’anima . Quarto,  perche  con-  . 

lamina  il  fuo  vero  Tempio , che  è il  * : . 
corpo,  & l’anima.  Quinto,  perche  è 
di  grandiflìma  ingiuria  alla  facratif.  ■ • 
fima  Humanità  del  Figliuolo  di  Dio, 

& alla  fua  immacolatifTima  Madre. 

^Seflo,  perche  in  effo  s'antepone  vn 
viliflìmo , e momentaneo  diletto  all* 
incomparabil  teforo  della  diuina_> 
gratia , alle  nobiliflilme  confolationi 
dello  fpirito , alla  gloria  fempiterna 
del  Paradifo,  & à Dio  ftefifo  fommo,  ^ 
& infinito  bene.  Per  tutte  quelle 
cagioni  3 & perche  molto  più  facil- 
T 4 uien* 
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mente  con  quello , che  con  niun’aL* 
tro  peccato,  effo  demonio  tira  nel 
"baratro  della  perditione  moltitudi- 
ne grandi  flima  d’anime,fommamen- 
te  gli  piace  si  fatto  peccato.  Et  per 
ciò  anco  vfa  ogni  arte  à lui  poflìbile, 
per  allacciare  quanti  mai  può  con_» 
quella  catena , per  effere  la  più  for- 
te, ScindilTolubilc,  ch’egli  habbia, 
per  tenerli  lìcuramétc  fcrue,  c fchia- 
ue  l’anime  fin  alla  morte. 

C4/.40  Et  che  fiaril  vero,  lo  Spirito  Santo 
per  bocca  di  Giob  dice,  che  la  for- 
tezza fua  lU  polla  ne’  fuoi  lombi, 
che  fono  i lombi  llcfiì  deH’huonio* 
Perche,  come  dice  S.  Gregorio.  Co-’ 
Mor,  r, loro,  i quali  allcttati.dallefueiin-" 
11*  monde  fuggellioni , fi  gli  danno  in 
preda , mediante  il  peccato , diuen- 
Thiltp  - tano  fuo  proprio  corpo.  O come  di- 
pus,  ce  vn’alcro , fono  fuoi  membri , de*, 
quali  come  di  fuo  corpo,  egli  è il  ca- 
po . Doiie  che  fe  fu  (fero  puri , e ca-\ 
Ili,  farebbono  membra  di  G l'B  S 
ehrillo.  • 

Lik  a.  Per  quello  dice  S.  Ifidoro , che  il 
font. sa.  diauolo  principalmente  per  due  vi- 
tij  fignoreggia  al  gener*  humano  , 
cioè,  per  la  luperbia  della  mence , 8c 
per  l’intemperanza  del  fenfo . Afifo- 
r \ lu- 
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lutamente  però  parlando , piò  per 
Plntemperan2a , dice , che  per  tutù, 
gli*  altri  vltij , il  gener  humano  fila' 
fchiàuo  del  dianolo.  Et  per  quella 
cagione  anco  tenta  molto  più  l’huo-; 
mo  di  quello , che  di  niun*altro  pec-* 
catOjmaflTimefapédo  quantod  quel» 
lo  fia  inclinato  l’vn’  c Valtro  feffo.  il 
- la  qiial  tentatione  è propria  prin::T<?^.  j 
cipalmenre  di  quel  demonio  , che 
dalla  diiiina  Scrittura  è chiamato 
Afmodeo,  il  quale  com’egli  è Re  fc^ 
pra  tutti  i figliuoli  della  ienfualiià, 
per  effere  Spirito  immondiflìmo;  co- 
sì anco  à lui , come  à Prenci  pe  tocca 
la  procura  di  tutte  le  impurità  di 
mente , & di  corpo . Che  per  ciò  fi 
chiama  Afmodeo , cioè,  Mifuratore, 
ò Compartitore  di  fuoco.  Percioche 
sà  egli  quanto  fuoco  di  mala  concii- 
pifcenza  debba  eccitare  ne'cuori  hu^ 
mani , & conforme  alla  capacità  di 
ciafcuno  ne  và  compartendo  quan- 
to più  può, acciò  reftando  in  efi'a  ar- 
ia , & abbruggiata  l’anima , sì  come 
' l’vccello  per  hauer  arie  le  ale  non_> 
può  più  volare  : così  efla  non  hab- 
bia  più  forza  di  potergli  vfcire  dalle 
branche^»  - 

« Vn’altr»  cagione  , perche:  13x1x9 
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piaccia  al  diauolo  quello  peccato  è> 
perche  oltre  l’elTere  di  (iià  natura  in- 
giurioitlTinio  alia  diuina  Maeftà  » è 
anco'ibpra  ogn’alcro  potentiflìtno^ 
per  tirar  rhuomo  nel  baratro  d’ogni 
fceleraggine  , 8c  empietà.  Il  che 
auuiene»  come  altroue  s'è  detto,  per 
la  forza  vehementifHma  di  quella 
paffione , la  quale  in  vn’anima  habi- 
tuata  in  cosi  latto  vitio , sì  cotne  le 
tòglie  adatto  hntellecto,  il  giudiciq» 
& il  difcorib;  cosi  au^  la  pom  tra« 
boccheUt^éte  nel  precipitio  d’ogni 
male , si  che  non  porta  rifpetto  nè  à 
tempo , nè  à luogo , nè  à cofe , nè  à 
perfone.  iVla  {pregiando  le  Leggi  tut- 
te diuine,  & humane,  c rinunciando 
alla  Fede , à i Santi  Sacramenti  ,-alla 
Chiefa , & à Dio  ileffo , non  è cola 
taatOreàèctaQ^nel  Mondo,  la  qua- 
kiion  ardilca/non  ienti , & non  ab* 

. brac^i,purche  in  qualche  modo  gio- 
ui  à ottenere  il  Tuo  intento.  . 

Simil  razza  di  perfonè  fono  hog- 
gidì  tutti  coloro , che  per  la  diaboU. 
ca  profelTióne,  che  fanno  fono  chia* 
mati  Streghe,  Fattuehiari , e Negro- 
mapti.  Quelli  llimo  la  ti  dalle  loro 
immonde,  e sfrenate palfioni , non 
fcr  altro  %^fono  ^ peO'una 
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vita  ) che  fanno , fe  non  per  ottener 
per  mezi  diabolici  ciò , che  per  mezi- 
hiimani non polTono ottenete.  Co- 
si dice  S.  Crifodomoj  parlando  dcL  1»  Tlor, 
le  donne  tride , le  quali  per  renderfji  Hotha^ 
totalmente  fchiaiii  in  amore  le  per- 
fone  da  loro  amate , ricorfero  all’arti 
magiche,  li, diedero à preparar be- 
innde  amatorie , ^ far  altre  fattu- 
chiario*  Per  quello  dice  Mirtino 
Deirio.  Tutte  le  Streghe  fono  fchia-  Difquu 
US  dell’immonditia;  nè  fra  elTe  ri-  Mag.p, 
mane  alcuna  vergine  ; come  nè  anco  i 7* 
fra  i Caluinifti , & altri  Heretici 
mici  del  celibato . Et  Cicerone . Li 
noftri  Maggiori , dice , qualunque»»  ^.Rhetm 
donna  giudicauano  per  poco  bone- 4^1  Ht- 
fta , infieme  la  condannauano  per  nn.  • 
malefica,  e firega.  Et  qualunque  era 
CDnuintaper  llrega,  n^celfariamen- 
te  ancora  la  teneuano  per  poco  ho- 
neila . Perche  llimauano,  che  niun’ 
altra  caufa  potelfe  più  facilmente 
indurla à far fimil  vira,  che  l’amor 
impuro , & la  sfrenata  Intemperan- 
za. Dimodocheperfentenza  delli 
Ueflì  Gentili , la  diabolica  profeflìo- 
ne,che fanno coftoro,  non  d’altro 
più  principalmente  hà  origine , che 
da  quella  palfione  fenfuale.  Etquc- 
T 6 Ile 
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Àe  fono  le  ragioni  principali,  perchè 
tanto,  piaccia  ài  . demonio  quello 
peccato. 

•i  ‘ \^^éant$$QtntiliHejfit  ma0m»SMeerrn\ 
. d$tit  aborrijftre  l [itnpurirà  ntl . > 
$9lto  di  i loro  fa.lfi  D$$* 

--  ' C»p,  XXXXh 

A Finche  mai^ormcnte  fi  fcopra 
< la  Ibmnria  mdienxtà  ■ de*-  Chri- 
' mani)  e mallime  de*  MiniUri  ; & Sa-: 
cerdoti  Eccleiiailici^  che  nel  colto 
dèi  vero  Dio  li  portano  con  poca 
purità  di  coilumi , voglio'  apportar 
.>  qui  alcuni  Elfempi  di  ciò  , che  nel 
colto  de*,  fallì  Dei  coftumauano  fare 
- molti  de’  Gentili  flelfi . Poiché  leg- 
giamo, che  non  folamente  aborriuas* 
no  ogni  impurità,  ma  con  rigorolè^ 
Leggi  commandauano  à tutti  la  vir- 
tù oppotta . Onde  fra  l’altre  Leggi, 
vha  era  quella.  Ad  Dìuos  àdeunto  co* 
ili.  Accodati  à i Dei  con  caftità. 
Xih,  li  La  qual  Legge  fpiegando  Cicérone 
ne’  luoi  libri  delle  Leggi , vuole  che 
s*intenda  ddla  Callità  & quanto  al 
corpo,  e quanto  airanimo. 
lih.  5.  B Clemente  AleUandrino  Icriuev 
stwjm,  che  in  Bpidauro,  Città  d^  Moreà» 
- ^ “ nel 
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nel  frontifpicio  d’vn  famofo  Tempio. 

Italia  fcrirto  quefto  Verfo . C/?y?p 
ftr  deue  chiunque  entrar  vuole  nel  facro 
Tempio.  Di  che  rendendone  Ja  cagio-  • 
ne  Porfìriojdiceiia  che  i Dei  non  vo-  Lib.  4. 
gjiono  eflaudir  quelli , che  per  niolud^  abfiu 
giorni  non  fono  Itati  puri , emondi.<»^^>’». 
Quindi  è , che  Numa  Pompilio  Re, 
huomo  religiofi-flìmojogni  volta  che 
faceua^oratione  à Tuoi  Dei,  Tempre  fi 
ritiraua  dal  commercio  delle  donne. 

Et  gli  Egitti;  j quando  haueuano  z Porfir, 
fare  qualche  cofa  in  colto  de  i Dei,  ibid, 
foleuano  feruare  continenza  per  al- 
cuni giorni  auanti  , cioè  Ttal  volta 
per  quaranta  due  giorni , altre  volte 
più,  altre  meno,  non  però'  mai  man- 
co di  fette  giorni.  De  gli  Aflìrij,  feri-  Lib.  i. 
ue  Macrobio , che  adorando  effi  il  Satura, 
Sole,  fotto  nome  di  Gioue,era  la  fua  zj. 
Itatua  tirata  dalli  principali  Signori 
di  quella  Prouincia  con  capo  rafo,& 
per  lungo  tempo  vifiùti  puri,  e cafii. 

Propertiorifcrìfce  ,chcquandofi  %l 

iàceua  iO  i foliti  Sacrifici;  alla  Dea 
Ifide  r le  donne , per  noue , ò come 
altri  dicono , dieci  giorni  fiauano  fe- 
parace  da  i loro  Mariti . Er  le  Geor  - 
tildonne  Romane  ne  i Sacrifici;  del-  . = 

^ Dea  Bona > non  fQjamenxe,  dice 

4 , l^lu- 

-0 
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In  Pro.  Plutarco , faceuano  qùefta  fepara** . 
bUKoi/:,  rione  j ma  quando  ofteriuano  il 

lenac  Sacrificio,  fcacciauano  fuori, 
di  cala  tutti  i mafehi  ranco  huomini, 
come  animali.  Che  più?  linone i' 
Sacrifici) , che  fi  faceuano  à Bacco  ; 
ftefib,  foleuaoo  gli  huomini , & le 
donne  fepararfi  per  qualche  tempo, 
per  poter  offerire  quei  Sacrifici)  co», 
mani  pure,  e calle.  - - 

Et  le  bene  à tutti  in  generaIe,mol- 
to  più  però  in  particolare  erano 
preferitte  maniere,  & leggi  di  calli  zi , 
àqueUf,  che  pcr  ’vlBcio  toccauail. 

V trattare,  minillrare,  curare , o guar- 
dare le  cofe  facrc,  come  fono  i Sagri- 
ilani,e  più  di  tutti  i Sacerdoti,!!  qua- 
li perciò  erano  obligati à ferUaro^ 
tib  6.  perpetua  con  tinenza , come  riferifee- 
Virgilio, & Ouidio.  ^ ^ 

Liù  t.  ÀpprelTo  i Ronvanijfcriuc  Iginio, 

che  le  Sacerdoielfe  della  Dea  Velia, 
Lib,  da  loro  chiamare  Vergini  Vellali, 
V-ir  H (eruauano  perpetua  Virginità , alla 
lu^ . in  erano  talmente  obligate,che  f<5 

ProetL^  alcuna  di  effe  l’hauelfe  violata , per 
legge  di  Numa  Pompilio, doueua  eC^ 
fere lepolta viua  fotto  terra,  comfi 
l.\h.  \ fcriu5  Dionifio  Alicarnafeo.:^ 

Kom  un  Nè  folaineuie  le  Vcpgini  Veftal^ 
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ma.  anco  le  Sacerdote/Te  della  Dea 
Cerere,  dice  Tertulliano,  che  viueo-  Lii  de 
do  ancora  i loro  Mariti , con  confen-  Mone-. 
timento  d’eflì,  fi  feparauano  da  loro  r».  i'<r» 
amichOTolmente.  l-iftelTo  faceuano/«/»r. 

%‘a'Ì  Giunone,  Diana. 

«dApolhne.  Et  quel  cb’è  degno  di 

® ’ cheleSacer- 
doteffe  dell', «eira  Dea  Venere  non 
Il  maritauano  mai , come  narra  Mu^ 

ieo.  Poeta  antichiflimo,  .1  - 

Parimeiuede’SaceriotìdelJaMi'  . 

dre  de*  Dei,  fi  legge, che  con  vn  pez,  • ' 

20  di  tegola  fi  rendeuano  Eunuchi.' 

E quelli , a quali  toccaua  l’offerirei 
niaggiori  Sacrifici; , per  conferuarfl 
fempre  callide  lontani  da  ogni  impu, 
ma , loleuano  con  certe  herbe  ren- 
derfì  flerili,  & infecondi. 

quello  fine  pure,  dice  Fiutar,  «wp»/: 
a.  I,  Sudori  d’Egitto,  s’alleneua-  D«ai. 

a-ne  ™^"S''^«ano  J.f.io. 

ca*ne,t.e latticini, ne  beueuano  vi- 

J» , comeicnue  Cheredemo  Stoico, 
per  togliere  in  quella  ^uifa  il  calore 
itelbconcupifcenza,  & potere  coiu 
maggior  purità  attendere  alle  cofe 
diuino  • . • 

r ferme  7. 

Ugqfiino,chevlàq^pJaruunel.«dfr!i.  ■ 

■ ‘-t  le 
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li,  le  viiùndc , per  effere  proprietà  fuaV^ 
^0  - mangiata , ò beuura  in  fugo , come' 

me,  dice  Galeno , di  temperar  il'feruore 
/4-  della  concupifcenza.  ^ 

San  Girolamo , fcriiiendo  con  tra  • 
Giouiniano,  rifcrrfce  chegli  Sacer-'- 
doti  Atenicfi  detti  lèrofanti , fi  làce- 
uano  con  beuanda  di  cecuta  fierili.*  ^ 
Tesi,  ■ ■ Lì  tfamendiali  Romani  haueua-‘ 
Tom,  ifòr  ftretta  prohìbitione  di  mangiar 
fané,  per  efler  elle  ventole,  &per 
cbnfegtienza  incentiue  al  male.  Si- 
rfiiimenteaborfruano  talmente  laj 
Troh,  Qpn'é  di  Capra , che  non  folamcnte 
#.|jon  voleuano  toccarla,  ma  nè  pur 
^ • nominarla, per  effere  animaHrtimon-- 

do,  e per  confcguenza  contraVio  alla 
profelfione,  ch’eflì  faccuanò  dtpurP*'’ 
, , tà,  e cafiità  di  vita-> . 

Horfei  Gentili  nel  colto  ■'dèi  lo- 
rd falli  Dei,  che  altro  non'crano  che 
Tf,  p5.  demonij  infernali, 'còme  dice  il  Sal- 
mo , tanta  diligenza  vfaiiario  per  vi- 
ncre  puri,  e mondi  : Dimmi  t|^  Chri- 
ftiaiio , ni  maflime  Sacerdote , e Mi- 
niftro  deir  Altare,tu  Religiofo,e  Re- 
ligiofa,  che  confufione  farà  la  tu»' 
nel  tremendo  giorno  del  finale  Giu- 
dicìo  quando  tutto  il  Mondo  ved<^ 
rà , che  cu  con  lanti  aiuti  fopranatii* 
' rali  ' 
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rali  eli  gratia , con  tanti  Sacramenti^ 
contanti  ammadlramenti,  e lumi  - 
celelli  3 nè  anco  ti  farai  portato  nel 
colto  del  vero  Dio,  come  vn  Gentile 
nel  colto  de’  fuoi  fallì  Dei  ? Che  di- 
rai allhora , vedendo  che  huomini 
Idolatri  faranno  Itati  molto  più  dih- 
genti , e folleciti  in  honorar  i diauoli 
dell’Inferno  ad  eterna  loro  danna- 
tione,  di  quello  chefaraillato  tuia 
honorar  l’altiflìmo  Iddio  Creator,  e 
Redentor  tuo,  gli  Angeli,e  Santi  del 
Faradifo  à eterna  tua  falute , e bene- 
iiittiono  i 

Di  varìj  Àannì,  che  cagiona  T Initm* 
i ftrànXa  nel  corpo  humano. 

Gap»  XXXXII, 

Sin  qui  habbiamo  trattato  de*ma->' 
li  fpiritualr , che  cagiona  quello 
peccato  nell*  anima . Diremo  bora 
breuemente  de  i danni  temporali , e 
prima  di  quelli,  che  cagiona  nel  cor- 
po humSio , li  quali  fono  molti,  ma 
i più  principali , cauati  da  graui  Au»  ; 
tori,  lono  i feguenti. 

• . Primieramente  fnerua, e confuma  iM 

le  forze  corporali,  come  dice  Atilìo^  gmer. 
tilej&  per  confeguepaa  rende  la  per- 
V fona  A 


l. 
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fena  inhabile  aci  ogni  lodeuole  é0è& 
citio.  Che  per  dò  gli  antichi  Locca- 
tori  j per  euere  dati  aU’ciTercitio  del 
corpo  ne  i giuochi,  & ne  i duelli,  fe- 
cero per  ciò  gran  conto  della  conti- 
8.  nenza.  Onde  PlatoQie  nelle  fuc  Leg- 
gi, fcriue  che  Iccho  Taréntino,  AlH- 
lonc , Grifone , Diopompo , & altri 
Lottatori,  ancorché  per  la  robuftez- 
za , & buona  confticutione  del  cor«* 
po  fulTcro  inchinatiflìmi  alMntem- 
peranza,  con  tutto  ciò  per  il  gran.» 
defiderio  , cfhaueuano  di  riportar 
• vittoria  ne  i giuochi  Olimpici , s*a-i^ 
tennero  Tempre  da  quello  eccedo 
per  tutcó  il  tempo  di  quelli  lòto 
duelli , Et  quello  ',  dice  G aleno , fii 
femprc  cofa  ordinaria  (li  tutti  i Lot- 
tatori di  quei  tempi,  per  delìderio  di 
riportar  la  Corona  d’Oliua , che  ft 
daua  ne  i detti  giuochi  Olimpicii 
pendo  che  tal  vi  ciò  dir  ugge  le  fewC; 
corporali , & rende  inhafele  il  corpOi 
all’acquillo  della  vittoria*  Che  fe 
quello  faceuano  elll  per  ^|x>rtare» 
vna  sì  vile,balTa,e  momentanea  Co- 
rona di  gloria  mondanatquàto  mag* 
gìontiente lo  doiierelli  far  tu,  per  ri- 
- portar  l’eterna,  & immortale  ? / 
Secondo.  Hàper  effetto  Tlntetiv* 
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peran2a  di  nuocere  alla  debita  dige- 
lìione  del  cibo , e nutritione  del  cor- 
po ^ & perciò  generare  molti  mali 
humori  in  e/To . Et  queflo  perche, 
per  taI’eccefTo,fi  in del^lifce  grande-  /;, 
mente  la  virtù  necelTaria  alla  e rutn» 

corrione  del  cibo,  onde  poi  rcfta  il 
corpo  Csaza  debita  nu  tritione , 6o  vnU 
pieno  di  cattiui  hunióù  per  l’indige-  jiuìcif, 
ilione  del  cibo  : cosi  dicono  Fiutar-  zo  terr, 
co,  & Auicenna.^  « i*c,xz, 

. Terzo . e‘  molto  dannofa  alla  fa- 
cità , perche , come  dice  Auicenna,  Lil>.  i» 
la  molta  Intemperanza  genera  varie  Cent  c, 
forti  di  mali^  e dolori  nel  corpo.  i7o* 

E per  quello  Rabbi  Moife,  per  auto^  lib,  dt 
rità  d’Auenzoar , dice  chequalun- 
'que  d^lìdera  conferuarlìfanoliingo  vUa, 
iépo,deue  fuggire  ogni  ecceffo  dTn- 
jemperanza  ; & per  quanto  fia  pof- 
£bj'Ie  nè. anco  ricordarli  di  tal  cofa. 

Coarto.  <3u?fta  la  voce,  come  di-  Uh. 
ce  Arillotile,  & Tj^^enenza  moEra. 
Similméte  toglie  la  bellezza  del  cor-"^.J« 
po.  Peyiphe  proprio  è di  quello  pèc- 
cato  fmagfire , & impallidire  la  per* 
fona,  togliendo  la  debita  proportiou 
Ile  delle  parti  del  corpo , & la  debita 
temperie , e foauità  del  buon  colore, 
ad  che  coniiile  pi^opriamence  la  bcl- 

Icz- 


Iczra  corporalcacome  dice  Ciccrofltì 
^ ÒBirrto.  Rende  la  per  fona  ili  fe- 
In  vita  còndaj  come  dicono  li  Medicine  Piai 
liimr.  tarco.  Et  i giduani  di’tencra  età  nòtt 
laf»-ia  debitamente  crefccre , nè  cor^ 
róbòfare  le  forze , & la  Còmplcflìoi- 
ne . Onde  molti  di  elfi  rimangond 
flo(ri,debolijSgarbatì,&  inetti  à ogni 
<ofa  , de  per  ordinario  anco  di  viti 

' brcuo*  * V .ul"  ^ 

' .Sello.  Accelerala VècchiiV,& la 
ZJi  x5,  morte,  cóme  dice  Albèrrd' Magno 
Àe  ani  pèrautontddi'Aùicénna,'C  Gicéroi 
ira.x,c.  riè;  & in  particolàre  S.Crifòftpmo. 
6,  feri  uè  cosi , .Quelli^  i ’quàli  viuòrio 
eie.  de  intemperantèmentè»  c férii:ùaln^^efttd 
/ ^nse.  hanno  i loro  corpi  ilempcr:|tii&  piu 
Hemil.  molli  dj  qual  fi  voglia  cera/  Si-fonói 
qS  ne  pieni  d*innumerabili  infirmità  ,•  alte 
me  udi  pgf  colmo  d*ogni  male , fucc^ 
tur  nifi  ij  tremóre  delfópod^à,^  firn-* 
matura  veccKieizà  V Sé  fiwfnólivita 
^ ' ' lóro  con  i Medici,  e medicamenti.  ' " 
tu.  Et  S.  Antonino  llima,  che  vntJ 

zi.y  .tf.i.  delle  principali  cagioni  j péfcShc  gU' 

htiomini  del  fccolo  antico  fuflcro 
più  viuaci , & di  vita  più  robufta , e!  . 
* ' hinga , che  gli  huomini  dell’età  fe- 
guentc , fia  perche  erano  più  tempe» 
ranti  d*effi,8cpecChe.più  tardi  fi  lila- 

rita- 
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, rkauano  di  quello , che  fi  vfa  a tem- 
pi noltri . Per  quella'  cagione  Salo- 
mone,  benché  non hauefiepiù che  u» 
cinquanta  vn’anno,  quando  mori; 
nondimeno  dalla  diuina  Scrittura  è 
chiamato  vecchio,  etiandio  molto 
tempo  auanri  che  morifle.  Perche 
con  la  molta  Intemperanza  s’haue- 
ua  accelerato  la  «"Vecchiaia  auanti 
tempo.  Et  molti  per  quella  caufa 
fono  morti  di  morte  fubitanea.  Così 
dice  Plinio , che  occorfe  à Cornelio  7. 
Balbo  Pretore,  &d  QiiintoEterio  c.53.^ 
Cauallier  Romano . L’ifteflbfcriue 
il  B.  Pietro  Damiano  d’vn  Prencipe 
Tarentino.  Et  Giouiano  Pontano  1.»^.  de 
ciò  attclla  di  Beltrando  Ferrerio.  Et  Oitd» 
nell’Hillorie  de*  Greci  ferine  Fabio, 
che  accadè  rillefib  à Pindaro.E  Ter-  r.  i o* 
tulliano  riferifee  il  medemo  di  Speu-  Jn 
fippo  Platonico , e Giouanni  Secon-  logti, 
do  d’vn  certo  Menelao  : Et  la  Scrit- 
tura facra  d’vna  Moglie  d’vn  lenita,  ludic. 
Per  quello  i Greci  chiamarono  Re-  j 9. 
nere  homicida , per  efiere  micidiale 
di  quelli,  che  à lei  fi  fono  dedica tL  ' 

Settimo . Nuoce  grandemente  al  In  com. 
capo,  come  dice  Galeno , apportan-7.  E^i- 
do  in  cófirmatione  di  ciò  vn’Efiem-  de  Hip^ 
pio  d’ vna  perfona , che  era  tutta  da-’^ó  ]n  fi. 

ta 
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ta  all’lntèmpcran2a,alla  quale’cflaW 
<Ìo  dopo  la  fua  morte  aperta  Ja  teda, 
futrouaco,  che  haueua- poche  ccn 
uella  > per  cagione  della  fua  molta 
Intemperanza.  D*onde  cauiamojche 
merauiglia  nonc,fepoi  fimili  per- 
fone , per  ordinario  fono  rozzi  d’in- 
gegno, ftolidi,  temerari  j,  impruden- 
ti, & fen  za  giudici© , edifeorfo , per 
la  èfteniiatione  delceruello , & delli 
fpiriti  vicalii&  animali,  che  fono  nc- 
ceflarij  alle  operationi  humane. 

'jSt,ì.u  Ottano.  Nuoce  fommamen tè' à 
dt  gm.  gli  occhi  ancora , come  telHfica  Ari- 

ftotile , e Galeno , il  quale  per  auto-  | 
GulMh,  rità  di  Archigerie , dice , che  quelli,  I 
dtfaeil.che  patifeono  diftillauoni  ne  gli  oc- 
thi , è neceffario , che  nel  principio 
^ano  fobrij  nel  mangiare , e bere,  & 
fopra  tutto  s’aftengano  da  ogni  In- 
temperanza . Per  quello  li  Poèti , lì 
^uali  molto  giudiciofamente  com- 
prefero le  nature  delle  cofe  fottò  pm 
bre  di  fauole,  finfero  Cup^iine  Dio 
dell’Intemperanza , cieco,  per  ligni- 
ficare i mali  effetti,  che  cagiona  maC- 
fiifts  ne  gli  occhi , priuando  bencJ^ 
r fpeffo  molti  della  luce  di  elfi  : Cotiie 
in  fte  ferine  yn’Eirempio  S.  Ambrolìo 
1.4.  r.4*  d' vno  f per  nome  teocimo  > il  quale 

^et 
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per  la  fua  sfrenata  Intempcraza  per- 
ie  affatto  la  villa  de  gli  occhi.  Nè  fo- 
lamente  Ja  villa,  ma  anco  ruttigli 
altri  fentiinenti  rellano  offeli . Per-  > 
x:lie  come  dice  Aetio  Medico , limili  TefraL 
perfone  nè  hanno  buona  villa, nè  i/fr.j. 
buon’vdito,  nè  manco  gli  altri  Tenti-  f.3. 
menti  intieri , e fani . È S.  Crifoflo-  HomiU 
mo,  hanno,  dice,  colloro  tutti  i fen-  »€• 
timenti  tardi,  graui,  ottuli , & in  vn  ^ 
certo  modo  fepolti.  diiur. 

' Nono.  Nuoce  molto  allo  Horna- 
co,  perche  Io  raffredda , & Tindebo-  ^ . Epid. 
lifee  grandemente,onde  poi  ne  fegiie  mp.  co. 
-neceffariamente  languore  in  tutti  gli  t. 

.altri  membri.,  perla  depeudenai.» 

* c’hanno  da  elfo. 

Decimo.  Finalmente,  dice  S.Cri- 7. 

dolori  di  piedi,  ver-  de  len* 
tigini  di  Capo , morti  fubitanee,  Propk. 

altri  mali , che  fono  origine  di  febrf, 

€ languori  di  corpo . Et  in  vn’altro 
• luogo . Coloro , i ijuali,  dice,  vino-  ^er.con, 
no  lenfualmente , cadono  in  malatie  luxùtó* 
incurabili , e difficilifllme  à fanarfì  ; 
k - Come  fono  tremori , pallidezze , & 
dolorf graui  di  piedi,  e mani,  & altri 
•molti  mali,  come  dicojio  i Medici. . 

Et  il  B.  Lorenzo  Giufliniano.  Li  pia-  De  fo 
ceri  dei  fcnlb , dice , generano  varie  c. 

• in-  a. 
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in  fìrtnìcà  > come  fono  podagres  febri« 
torfioni  di  ventre,  riladàcioni  di  ilo-' 
tnaco , e fimili  mali , li  quali  guada- 
no la  natura  humana^  ._Xn  fomnia 
tii.  ì • cbnchiude  Aedo  Medicò,  e dice,  che 
Ttirai,  l’Intemperanza  cagiona  dilToludo^ 
ne  delle  forze,  crudità  nello  iloma- 
co , ottusone  de’  fenfi,  obliuionc, 
tremore , dolore  delle  giunture , in- 
fìammatiope  del  gorgoglione,  vkeri 
ne  i membri , e cifìca . Si  che  ha  ra- 
yhifup^  gione  di  dire  S,  Crifoiiomo , che  il 
piacer  del  fehfo  è peggiore  dell’iftef- 
fo  veleno  i perche  il  veleno  in  vn  fn« 
bito  vccide  la  perfona , & iniènfìbi^ 
mente  dà  k morte  « feoza  cheli  len- 
ta dolore . Ma  il  piacere  del  fenib  fa 
viuerelà'perfona  Vnàlvita  peggiore 
V V-  di rpolte mord perla  diuetUtàde* 
mali,  che  nel  corpo  cagiona.  - 
Nè  folamente  è cagione  di  iìmili 
mali  in  {e  ftelTo , ma  anco  ne  i iigli- 
’ noli , - tutta  volta  che  il  Padre , & la 

Madre, &le  Nutrici  lìano  poco  tem- 
peranti, & bonetti.'  Perche  raedian- 
’ le  la  generadonei  e nutridone,  fi 
t trasfondono  le  biiqne,  e male  qual^‘- 
. rà  loro  nej  corpi  dei  figliuoli,  conte 
Tarié ft  nella  prima  Imprettìone  di  quello 
' Libro  habbiatno  dilFuiameote.  nap- 

lira- 
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ftfàto  con  varie  au  torità,  ragion ìj  éi 
clTcmpi , tanto  di  quello , come  di 
tutti  gli  altri  fopradetti  maliefFetu, 

Le  quali'proue  qui  fi  tralafciano  si 
per  breitità  , come  per  altri  giufii 
rifpetti.^  " 

Come  la  foca  honfflk  deUa  vitajia  mol- 
to ùffenfìua  d,U' honorem  e buona 
fama*  Caf  XXXX21L 

NOn  accade  ch’io  mi  llchda  mol 
toperprouare  «ferità  tanfo 
chiara,  & euiden  te . Perche  chi  può 
dubitare,  che  vn  vicio,  che  per  natu- 
ra fua  è tanto  vile , infame,  non 
renda  infiemc  la  perfona  tale , qual* 
cffo  c,  cioè , infame , e contentibile  ? 
L’adultero , dice  il  Sauio , altro  non  frou.6» 
acquila  che  feorno , & ignominia, 

& la  fua  infamia  non  farà  cancellata. 

E certo  fc  bene  confideraremo,^ 
troueremo  ,che  fra  tutti  i vitij  capi- 
tali non  è alcuno , che  così  .yniucr- 
falmcnre  macchi  la  buona  fama , & 
i’honore  in  qual  fi  voglia  forte  di 
•perfona , «quanto  qiwllo  della  poca 
hokefià.  Quello  auilifoe  i nobili, 
f disiiÒQÒra  gli  ignobili , Jiumilia  i ric- 
chi /coofoude  j poueri , inforna 
c‘- . V don- 
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donne,  fà  odiofì  i giouani , e vitypo^' 
ro(ì  i vecchi . Quello  fu  quello,  che 
macchiò  la  grandezza , fplendore , e 
gloria  del  regio  Salomone , come  di  ' 
Iccl.47  lui  certifica  la  diuina  Scrittura , di« 
cendo.  Tu  hai  macchiata  la  tua  ^o- 
ria , e profanata  la  tua  pofterita  • 

I.  Re^,  Quello  ofcurò  il  chiaro,  nome  del 

I I.  graa  Re  d’ifraele  Dauid,  quando.ca- 
dè  nel  peccato  dell’adulterio,  & ho- 

2u4ic.  micidio . Quello  infamò  quel  glo- 
i riofiflìmo  guerriero  Sanfone,  perche 
lo  fece  fchiauo  de’  fuoi  nemici,  li 
quali  canati , che  gli  hebbero  gli  oc- 
chi, lo  dellinarono  a macinar  nel 
Molino:  &così  quello,  che  poco 
auanti  era  lo  fpauento  del  Mondo, 

'di  poi  diuentò  il  giuoco , 8^  la  burla 
de’  fanciulli.  > 

Et  fe  leggerai  l’Hillorie  profene, 
trouerai  che  ninna' cofa  già  mai  refe 
® tanto  odiofi  , .&  abomineuoli  molti 
fegnalati  perfonaggi  apprelTo  gli  an- 
tichi, quanto  quello  della  libertà  del 
fenfo . Tali  furono  Epicuro , Sarda-  i 
Rapalo  Re  de  gli  Affirij,  Caligola , c < 
Commodo  Imperatori , Childerico 
Re  de’  Francefi , che  per  do  fù  fcac- 
ciaco  dal  Regno.  Xerfe  Re  dé^Pcrfi, 
Nerone,  'Titerio,  Cefere , Eliogaba* 

Io, 
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lo,  Aufidio,  Catilina,  Clodio,  Semi- 
rami  Regina  de  gli  AfTirij,  & Enrico 
Octauo  Re  d’Inghilterra, che  per  ciò 
fi  ribellò  dalla  Fede  Catolica , com^ 
di  fopra  s’è  detto,  & altri  molti. 

Et  fe  tu  mi  dirai , che  anco  il  vitio 
della  Superbia,  Auaritia,  Gola , Ira, 
Inuidia , & Accidia  fanno  la  perfona 
molto  riprenfibile,  e vile . Il  tutto  è 
vero , ma  però  con  gran  differenza. 
Perche  infieme  con  quelli  vitij  può 
Ilare  che  la  perfona , almeno  quanto 
all’apparenza  ellerna , fi  moflri  di 
qualche  lodeuole  qualità  ornata,  co- 
me di  giudicio,  prudenza , accortez- 
za , e fimili , per  le  quali  cofe  farà  da 
gli  huoinini  tenuta  in  qualche  llima, 
e riputatione.  Ma  l’incontinente  non 
folamente  non  hi , ma  nè  anco  si 
fingere  alcuna  delle  fudette  cofe,  per 
metterli , onero  mantenerli  in  credi- 
to . Et  la  ragion’è , perche  fra  gli  al- 
tri mali  effetti  propri]  di  quello  vi- 
lio,  vn&  molto  principale  è quello  di 
togliere  il  giudicio , & il  dilcorfo , c 
pel  confegueiza  ogni  fondamento 
di  credito,  e riputatione. 

E fe  non  lo  credi , confiderà  di 
graiia  meco  vna  perfona,che  Ila  pre- 
ù da  quella  fenfual  paliìone , & ve- 
Y a de- 
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4erai>  che  in  qaalunque  moJo  li 
ooniidcri , altro  non  fpira  déntro , c 
fuori,  che  ieggiei*ezzajvanità,c  par- 
ria.  Selamirinelcamìnare,ètuttà 
molle  : fe  nel  guardare , è lafciua  ; (è 
ilei  parlare , è sboccata  : fe  neII*^op^ 
tare , è èfifeminara  : fe  nel*veilire , è 
pompofa  : fe  nell’ornarlì,  è la  vanità 
fteffa.  Se  la  confideri  in  faccia,  è cut* 
ta  profumata , porta  i capegli  riuót- 
li , increfpati , le  guancie  vnte , & 
imbellettate,le  mani  in  odoro/i  guà'^ 
ti  inuoltc , i piedi  tutto  leggiadri  > é 
tilati.  Se  poi  la  contempli  nel  giudi- 
care, è temeraria:  nel  difcorrere,legl 
giera  : nel  confìgliare , imprudente  i 
nell’eleggere  (folta.  E’  tutta  data  al? 
otio,  alla  crapola,  al  fonno,  à i balli, 
fede,  banchetti , & altri  pafifatempi. 
E*  vagabonda , curiofa  -,  fmpa'tiente* 
prodiga,  fofpettolà,  timida,  rnuidio- 
fa,  nemica  de’  virtuofi,  amica  de’  vi-' 
liofi , auerfa  alle  cofe  celelH  j e tutt* 
immerfa  nelle  cofe  terreftri , c fen- 
fuali.  Si  che  dunque  non  è poflìbilé, 
'che  vna  tal  perfona  pplfa  eifère  ap- 
preflo  gli  huomini , maflìme  giudi- 
Cioil,  in  alcuna  dima , e riputa  tiòne. 
Suef.  in  Quihdi  ? , che  Flauio  Vefpafiano 
eiusvi  Imperato» , effcndogli  comparfo 
t*.  auan-’ 

\ 
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auanrì  vn  certo  gioiiane  tutto  pro- 
fumato, e poco  honefto , per  ringra- 
liarlo  d’vna  Prefettura  ottenuta , lo 
guardò  con  vifo  fdegnato,  elicen- 
liandolo  da  fc  con  brufche  parole, 
riuocò  la  patente  della  Prefettura, 
giudicandolo  indegno  di  tal’honore»- 
Similmente  Dionigio  il  Vecchio, 
hauendo  intefo , che  il  fuo  figliuolo 
era  caduto  in  errore  con  chi  non  do- 
ucua,lo  riprefe  acerbamente, dimane 
dandogli  fe  mai  hàucua  vifio  fare  fi- 
mil  cola  da  lui.  E rifpondendo  il  gio- 
uane  : Se  non  Io  facefie , fu  perche 
no  fufte  figlio  di  Re , fogglunfe  egli. 

Nè  tu  farai  Padre  di  Re,  fe  non  muti 
Ièlle.  Volendo  fignificare,  che  non 
farebbe  mai  lèato  promoffo  alla  di- 
gnità Regale,  tutta,  volta  che  noa  ^ 
iaaueflfe  lafciato  la  vita  poco  honefta.  - 
Hor  fe  quefto  peccato  è così  infa-  ' 
me  ne  i giouani  ièeflì , quanto  pili 
poi  farà  abomineuole  nei  vecchi? 
L’[ntemperan2a,diceCicerone,ben-  zìi,  £• 
che  fia  vergognofa  in  ogni  età , più 
particolarmente  però  ne  i vecchi. 

Che  per  ciò  la  Scrittura  facra  rac- 
contando la  miferabiliffima  caduta 
del  Sauio  Salomone  in  quello pec-  j.  Rff* 
cato , fra  l’alire  circolèanze , clvefla- 1 
V ^ nota. 


Triónfo  d»Ua.CMfÌità 
nozzi  vna  principali  (luna  è quella 
del  tempo  ,che  fìi  nella  fua  vecchia- 
ie, dicendo , che  effendo  egli  di  già 
vecchio  3 fu  peruertiro  il  fuoxuore 
^ dalle  donne,  & adorò  i fallì  Dei 
Dandoci  con  quello  ad  intendere, 
che  tanto  più  vergognofa  fùla  fua 
caduta , quanto  egli  era  di  età  più 
matura  , e fenile . E certo  fe  voglia- 
mo conliderare  la  conditione  di  tal-- 
età,  non  hà  dubbio  alcuno,  che  ogni 
ragione  vuole , che'lìa  lontaniflìma 
Uh.  I.  da  lìmil  peccato.  Perche  dice  Plato-< 
di  Rep.  ne , in  quella  età  è quali  necelTaria^ 
mente  del  tutto  elHnta  quella  paf-i 
lione,  per  l*ellenuatione  del  feruore, 
e viuacità  del  fangue , & della  com-. 
Or«/.8.  plelfione.  Onde  S.  Bafilio  perciò 
de  Tem  dice,-  (Jhe  U continenza  nella  vec- 
per.  & chiezza  non  è continenza, ma  impo- 
Jncon,  tenza . B però  tanto  più  vituperofo 
è si  facto  peccato  in  tai’ccà  , quanto 
più  è fuori  d’ogni  debito  di  natura. 

' C0p»'9*  Nelle  donne  poi  è fopra  modo  in- 
fame . Perche  come  dice  Efaia  Pro- 
feta. Qualunque  donna  fornicarla 
farà  à guila  di  llerco , che  Uà  nella 
Brada , calpellata  da  tutti  i palTag- 
. . g*^ri.  Significando,  che  da  tutti  fa- 

’ ‘ , ^ ri  Iprcgiaca , e vilipefa  ydcà  guifa  di 
. . iler- 
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fterco  abominata , come  l’irpericn- 
zamolUi-J. 

Qnindi  è,  che  il  Sauio  raccoman-  £ceh 
da  particolarmente  à i Padri , & alle  z6. 7 
Madri  là  buona  cura  delle  loro  figli- 
uole 3 à fin  che  per  la  loro  troppa  Iw 
berta  non  fegua  qualche  fcandalo 
nel  Popolo,  con  infamia  loro.  Et 
- Chrillo  Signor  nollro,  che  per  legge 
particofàre  prohibì  , ‘che  ninno  ha- 
uefiTe  ardire  di  feparaffi  dalla  propria 
Moglie, fenza  ammettere  caufa  alcu- 
na di  diuortio,  eccettuò  però  il  pec- 
cato folo  delPadulten'o , per  la  gra- 
mezza, e bruttezza  di  tal  delitto. 

Si  che  fè  la  Moglie  fàrd'  data  alPim- 
briachezza , fe  farà  ftizzofa , goIofa> 
loquace,  contentrofa,fuperba,defor-- 
me;*&  d'altri  fimifi  v^itij'inf^^ta  /bt- 
fognerà  foppòrta'^rlà';  Ma  fe  fàfain- 
fedele  al  Matrimonia , fi  potrà  ripu- 
diarla, fepararìdofi  da  quella.  E 'qué^ 

Ito,  come  s’è  detto,  per  la  grauezza, 
c bruttezza  del  delitto  ,la  qual’è  ta- 
le , & tanta , che  ridonda  anco  ne  i 
po Iteri,  maflìme  ne  i figliuoli:  che 
per  ciò  dice  il  Sauio , che  elfi  fi  là-  zccl. 
mentano  de  i loro  progenitori , per- 
che per  eagion  loro  fono  in  obbro- 
brio appreflb  il  Mondo.  Et  che  fia  it 
V 4 vero, 
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vero,  vediamo  fraj’alcrc  cofe , che  li 
figliuoli  illcgitimi , fono  dalle  Leggi, 
j c Canoni  dichiarati  perinde£DÌ,& 
• ^f^h^^^ili  a molte  Ioni  d’vlficij,  gradii 
c dignità  tanto  nelle  Città  ^ e Repu- 
èliche , quanto  nella  Chiefa  di  Dio. 
Cofa  che  non  auuiene  per  altri  mol- 
ti peccati , quantunque  tal  volta  fia- 
no  più  graui  de  i già  detti , E pera 
De  Pro.  meritaméte  conchiude  Hugone  Vie» 
fritte^  torino , & dice , che  l’incontinenzaj 
fpit  rtr.  foglie  i doni  gratuiti,imbratta  Pani» 
i o.  uja,  genera  paralifia  nel  corpo,  ceci»' 
rà  ne  gli  occhi , contamina  il  corpo, 
toglie  la  fama , confuma  r danari , 
Remica  del  prò  (Timo , fetente  à Dio, 
piace  al  diauolo , è odiofa  à gli  Aa»- 
geli , il  fuo  fuoco  difccnde  alf  Infer- 
r 1)0 , &.il  fup  furpo  afeende  ia  Cielo,, 
«hiedendp  Y^n^cttàU  Dio,' 

Come  rinfevjperanXa  molto  danÌL 
^ t^/a  À i beni  di  fortuna , alle  Ri» 
fubìichìt  e Stati. 

i . . Cap,,XXXXl  Ut,  ; 


buona  éima,  come  .5’^  fletto,  majan^ 

c'  ^ V 
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qneftó  dice  il  Sauio.  Non  ti  dar  alla  ^ 
vira  inremperailte,  acciò  non  mandi 
te  llelfo  5 & la  tua  heredita  in  perdi- 
tionc.  Il  che  pur  troppo  chiaramen- 
te rifperienza  molira-5.  Perciochc 
quanti  per  quella  cagione  hanno  4 
poco  à poco  confumati  li  danari , 
la  robba  ? Qiianti  hanno  diflìpato 
le  heredità,  & i patrinionij  ? Oliami  ' ' '' 
fi  fono  ridotti  à clìrema  pouerrà  , e • 
miferia , con  totale  rouina  delle  loro 
Cife/ e famiglie  ? Quanti  fono  Paci 
coilretri,  dopo  d’hauer  conlumato 
ogni  cofa , andarfene  raminghi  per  il 
Mondo  àguifa  di  tanti  figli  prodi- 
ghh  miferi,  & infelici,  fenza  haiier  à 
pena  con  elle  rillorar  la  fame,e  la  fé- 
tc?  Quanti  finalmente  per  quella 
cagione  fiYono  ridotti  in  feruitò  al- 
trui, doue  prima  erano  padronijC  fiw 
gnori  in  caia  loro  ? 

Tcllimonio  ne  Zìa  il  Figliuolo  Pro-  Lhc.i^ 
digo , di  cui  dice  il  facro  Euangciio, 
che  dopo  ch’egli  hebbe  confumato 
ogni  cofa  col  viucre  intemperante- 
mente , allretco  finalmente  dalla  fa- 
me , & dalla  necelììtà,  fi  riduZfc  in_5 
feruitù  altrui, & fù  dellinato  à palccr 
i Porci  j & à tal  mifeiia  giunfe , che 
defiderando  d’empìrfi  il  <f~Vehtrc  di 
V 5 gian- 
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glande,  delle  quali'fi  cibauano  i Por- 
ci,nó  però  ne  poteua  haiiere.  O cru- 
Ser.i.de  del  fatto , cfclama  S.  Pietro  Crifolo- 
Til  Pro-  gojcolui  non  può  viuere  con  gli  ani- 
mali  immondi , che  viue  per  pafcere 
gli  animali  immondi.  Quanto me- 
ìchino  egli  è , che  defidera  vn  cibo 
tanto  vile,  & non  lo  può  ottenere. 
Gulitl.  L’Imperatore  Caligola  in  pochi 
'Rtgin.  anni,  che  llette  nell’Imperio,  con fu- 
/>  88.  mò  feflantafette  millioni  d’oro , in^ 
Kemon  inffb,  che  Tiberio  Imperatore  Ilio 
Jìrante  anteceflbre  haueua  in  molti  anni,  & 
f-^6  & ^Qn  ineftimabile  diligenza  accumu- 
9^»  lato.  Et  iTmperator  Nerone  in  qua- 
tordeci  anni  del  Tuo  Imperio , diede 
il  valore  di  cinquantacinque  millio- 
ni  à gente  infame,  Sgherri,e  Miniftri 
delle  fue  crudeltà , e dishonefìa . 
E quelli  due  Mollri  di  natura  ven- 
nero poi  in  tanta  pouertà,e  bifogno, 
che  non  ballando  'oro  l’ellorlìoni,  e 
rapine  di  tutto  l’Imperio,  cercaua- 
no  altri  mezi  infami  per  poterfi  fo- 
mentare.^ , 

S^omone  parimente  haiiendo  he- 
reditato  cento  venti  millionidilcu- 
' di  da>  fuo  Padre  Dauid, tutti  gli  fpefe 

(fuori  che  quello,  che  impiegò  nella 
fabrica  dei  Tempio  ) in  luflo  di  Fa- 

bri- 
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briche  s PalagC;i , Giardini , e Pe- 
fchierc  fuperbiirime , in  moltitudine 
di  Cauallij  ^ di  Carette , di  Canto- 
jrij  Cantatrici,  in  Pompe,  Donne, 
e delitie  d’ogni  forte.  Si  che  non  ba- 
candogli il  teforo  lafciatogli  dal  Pa- 
dre, agg'-auò  talmente  ifuoi  Popoli/ 
che  non  potendo  più  comportare  gli 
infiniti  carichi^  & angarie,  fi  ribella-  , 
rono-  in  gran  parte  dal  fuo  figliuolo 
Roboa’'!-®. 

Di  Dionifio  il  giouane  Tiranno  Ltl>.  9. 
de’  Locrefi,  riferifee  Eliano , che  per  r.8. 
ia  fua  sfrenata  Intemperanza  venne 
à tanta  mendicità, e mefehinità , che 
in  Corinto  andana  cercando  il  vit- 
to, con-fonar  il  Tamburo , e la  Zam^ 
pogna_> . 

Che  più?  l’Intemperanza  fù  quel-  Gio.Bé. 
ja  ,chefcacciò  di  Roma  gli  Re,  & i fe.  della 
Decemuiri , introdiiffe  nella  Spagna  l^agioa 
i Mori , 8c  priuò  della  Sicilia  i Fran-  di  finte» 
cefi . Et  l’Imperio  Remano , che  fù 
nel  colmo  fuo  lotto  Cefare  Aiigu» 

Co , per  le  delitie , & per  l’Intempe- 
ranza cominciò  talmente  à deuiare 
dalla  primiera  virtù  fotte  Tiberio,& 
di  iTuh’ìn  mano  lotto  Caligola,  e gli 
•altri  fucCelfori,che  finalmente  venne 
9 meno,  & fi  riduife  al  niente. 

- ■ V 6 Giu- 
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lii.jo.  .'Giuftino  Hiftorico  riferifcci*  di} 
Ptolomeo  Re  dell’ Egitto , che  dopo,, 
c’hebbc  ricuperate  le  Città  ’;  che  gli 
haueua  tolto  Antioco^&  fatta  la  pa- 
ce infietne^  il  diede  tutto  all’otio^ 
alla  carne . E però  vccifc  prima  Eu- 
ridice fua  Moglie  j'C  Sorella  ÌD/ìemei> 

^ poi  s*innamorò  di  Agatoclca-», 
donna  tràfta , & indi  à poco  di  Aga-. 
tede  Fratello  di  levcón  due  altre  fi- 
gliuole della  Madre  Euante.  Ix  qua- 
li con  le  loro  lufinghc  fi  fecero  to- 
.talmencefcfaiauo  il  Re,  onde  venne- 
ro à.raj.ra  libertà  , che  s’impoilefla- 
rono  anco  del  Regno  lleifo.  .Et, cosi 
Agafocle  gouern^ua  la  Città , ^ Jq 
altre  donne,  triftediftribuiuano  gU 
Vili  ci  j,  i Tribunati , le  Prefeuure,  &; 

' i Ducati , & in  quella  maniera  tutto 
’ ' quel  Regno  , per  l’ In  temperanza  del 
Re,  andò  in  conquaiTo,&.in  rouina. 
l Kii»  P»  Pcrerio  và  cercando,  che  co- 
C m.  in  fa  fignifichi  mimicamente qudla  fia-r 
Imnie^  tua  di  Daniele^  la  quale  haueua  jj 
ventre , i lombi  di  bron^ , E(ri- 
fponde,che  per  eficre  l’ vfo  del  brpn- 
20  cofa  appAttenente  alla  militi^  * 
principalmente, con  tal  figura ci^vie^ 
fignrtìcàto,  che  dal  ventre, &.daj 

lombi  ? cioè  dalla  gola>.&  damili* 

' . 'm\- 
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temperanza,  rpefll£sinic  voice  ne  na- 
fcono  atrocifTime  guerre  di  Prerci- 
pì,  e Popoli.  Di  che  n’habbiamo,  di- 
ce, molti,&ilhillrienenipi;  Appref- 
fo  i Greci  in  Elena"”:  apprelTo  i Ro- 
mani in  Lucreua,  e Virginia:  apprcf- 
fo  gli  Egitti;  in  Gjeopacra-:  appreifo 
gli  Hcbrei  in  Dina  figliuola  di  Gia- 
co b,  & nelja  Tribù  di  Beniamin,  che 
quali  tutta  fìì  difiriitta , per  cagione 
d’vn’ecce(To  commefifo  con  la  Mo- 
glie d'vn  Lenita . E finalmente  nell* 
adulterio  "di  Bedabea  > e nelì’incefto 
di  Tamar  fQrella  di  Abfalonc , peri 
quali  peccati  ne  nacquero  guerre-^ 
implacabili,  riuolutioni,  e mortalità 
grande  di  Popoli.  . . 

Sì  che  dunque  chiaramente  lì  ve- 
de j che  Un  temperali  za  è cagione, 
che  malamente  fi  confumino  i dana- 
ri, fi  dilfipi  la  robba,  e beni  di  fortu- 
na , che  la  perfona  fi  riduca  à poiier- 
tà  , e mendicità,  che  le  cafe , c fami- 
glie vadino  d male , ehei  Popoli  fi 
folleuino,  &,fi  ribellino , che  le  Cit„ 
là.  Stati,  Imperi , e Regni  per  via  di 
giierre,criuoIiuionivadinoinroui- 
na,  e perditione.  E così  con  gran  ra* 
gioac  conchiufe  Cicerone , che  non  uh.  j. 
^pdlepiùpermciofa  alà’huomo  del  i fmtt» 
y pia- 
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piacer  fenfuale , ‘ tanto  pe^  i beili  del  ^ 
corpo,  quanto  per. i beni  déll’animo,  ! 

e di  fortuna,  come  meglio  ancora  in- 
tenderemo da  i feguenti  Elfempi. 

X>ivMT^ rajiighi  tem^cràli  dati  Mà  J 

huomini  per  il  ptèf  'ato  deU  * i 

lntemperdii(a*  - '*‘^-  - 

• Cap.  XX^XVp  ^ > , 

E*  Si  grande  fa  bruteefcaa , c mali-  = 
tia  di  queiio  peccato  ne  gli  oc-  ' 
chi  puridìmi  di  Dio,  cfaé  eflendo  per  - 
altro  tutto  pieno  dì  f^terna  pietà , c - 
clémen  za è datopiù  vòlte  aftretco.^  i 
à metter  mano  alla  ^fpada  della  fua  i 
diuina  giuftitia,  e prederné  con  alpfi?  ^ 
caftiglii  j*  e’flàgèlh  feuecà  vendetta. 

E che  jfìà  il  Vero','  narra  la  diuinà 
Scrittura,  che i pena^feflèndofi  ali 
quanto  propagata l'humaria  genera- 
liohe  fópra  la  terra, che  il  giuttiffimo 
Iddio  fù  sforzato  à mandar  dal  Cie- 
lo l’acque  déllVniùerfale  diluuio, ac- 
ciò in  effo  reftafle  affogato  quel  gran- 
diluuio  di  carne , che  già  hàueuàL:?* 
inondato  tuttoVhumanO  geiier‘e,cO-i 
Cap,  é.  metellifica  lafacràGctìefi;comè'itti 
. V»  ’ fatti  fiì  eseguito  , refendo  in  eflbf 
. Vv  '•  . lommerfi  tutti  i concubinarv-adul- 
' . > . teri^ 
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teri,e  fenfualÌ3&  foh  Noè  con  la  fua  ' " 
Moglie,  & tre  figliuoli  con  le  loro  • * 
Mogli,  che  erano  puri,  e calli , furo- 
no nell’Arca  faluati, 

IlReDauid  perl’adulrerfo  com-  x,  Rtg, 
metro  perfc  il  figliuolo,  che  nouella-  1 z, 
mente  gli  era  nato , e mancò  poco^  ■ v - 
che  non  perdeffe  anco  il  Regno, 

Il  Re  Faraone  con  tutta  la  fua  ca-^  Cen.  l% 
fa  fù  dal  Signore  con  afpri  flagelli, 
caligato,  per  hauer  rapita  Sara  Mo- 
glie di  Abraamo,  non  fapendo  ch’el- 
la fufle  fua  Moglie.  Chefepervn 
fallo  ignoranteméte  commelfo,  tan- 
to feueramente  fi  portò  la  diuina 
Giullitia  con  eflb  lui  : dimmi , qual 
penfi  farà  il  flagello,  che  manderà 
fopra  di  quelli,  che  rapifcono  le  ver- 
gini, tengono  donne  tri  fte,  e com- 
mettono nefandi  adulteri) .? 

Similmente  Abimelech  Re,  per  la  Cen»i^ 
iftefla  cagione,  mancò  poco  che  non  : . 
perdeflSHa  vira , & che  tutta  la  fua 
cafa  non  rellalfe  di  perpetua  fteriliti 
punita . Perche  come  dice  la  facra 
Scrittura.  Haueuadl  Signore  in  Ile- 
rilito  il' ventre  di  tutta  la  famiglia  di 
nAbimelech,  per  cagiona  di  Sara  Moi*  • ‘ 

glie  di  Abraamo,  la  quale  haueua  • ‘ ^ 

prefo,ccedédo  che  nò  fulfe  macitara» 

Li 


Trionfi 

i.  Li  figliuòli  di  Eli  Sacerdote  ,'pei^ 
*4*  la  lo’ro'carnalilà  morirono  ambidue 
in.vo*iftèflo  giomb , & con  elfi  egli 
ancora*,  per  non  banergli , come  do-, 
.v.r.  ^uctja?(cùerimente  corretti. 

Iudi^,_  ..-X^inuittóguerricró  Sànfone,  per 
<c;^fa'dt  quello  peccato  fu  fatto'  pri- 
gionedafuoi  nemici,pcrfe  la  fortez* 
: { .ui''<xa>&cooeflaglioechi,&  finalmen- 
te la  vita  llefla.  v*  • 

Mis.  Venticinque  milla  luioinini  della 
io*  Tribù  di  Benianiin , tutti  valórolIC- 
fimi  foldati  nella  militia , furono  da 
Djo  dati  in  potere  ddl’cfi'ercitode 
glilfraditi,  dalli  quali  fiircnotutti 
tagliati  à pezzi,  per  il  dishonorefat-^ 
IO  alla  Moglie  d’vn  Lenita. 

5.  - Ventiquattro  milla  parimente  del 
" Popolo  dTfracIe , per  il  peccato  del-.  • 
la  Fornicaiione,  furono  tutti  nielTi  à 
c fil  di  fpada.  . 

Cen.  j 9 ■ Onam  figliuolo  di  Giuda , per  cf- 
fcre  caduto  in  peccato  d*imparità  da 
fe  lleffo , mori  Cubito  di'morte  fubi- 
tanca.  Del  qual  peccato  parlando 
i,€or.€  S.  Paolo , dice,  cHe  chi  commette  fi- 
mil  peccato , non  polfcderà  già  mai 
Xib,  5'.  il  Regno  de’ Cidi , Ec  il  Cardinal 
fnm.ia,  Toleto,  parlando  della  Tua  mali  ti  a, 
vuole  che  fia  più  grane  peccato  dell^ 

fot- 
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Fornìcationc,AdiiI  rerio.  Stupro, In- 
cello,  Rarro,  e Sacrilegio , per  eflerc 
innaturale.  Et  che  per  niun  fine  non 
C lecito  mai  il  commetterlo,  ne  con- 
fìgliarlo.  Et  che  è molto  pericolofo, 
difficile  da  emendarli  à chi  lì  yà 
habituando  in  elTo  j per  eflere  fem- 
pre  Toccalìone  prefentc.  *Et  che  è 
tanto  vniuerfale  nel  Mondo,  che  Ri- 
ma, dicci,  che  la  maggior  parte  de*  . 
dannatiiiano  di  qucRopeccato  con- 
taminatiti , P 
. ( Al.tempo~dÌ  Seclechia  Re , li  Giu-  Zfau  f, 
dei  per  caufa  della  loro  Intempcran-  j, 
za  furono  condotti  prigioni  in  Babi- 
lonia , doue  li  nobili , & gli  ignobili 
morirono  tutti  di  fame , & di  fcte, 
come  teftifica  Éfaia  Profeta. 

.j  Pcr  legge  di  Mose  nel  vecchio  Te-  teuit, 
lamento  gli  a«lulteri , & aduL-  io. 
terc  erano  condannati  alla  morte, 
con- eRer  lapidati.  Et  nei  Numeri^N^.ip, 
fono  date  quelle  maleditiioni  alla, 
donna  adultera.  Il  Signore  ti  diala 
fua  malcdittione,S^  ti  faccia  elfer  ef- 
fempio  à tutto  il  Popolo . Di  più  ti 
^ faccia  marcire  i puoi  lombi,  &, il  tiio^ 

. grauido  ventre  Greppi.  Al  Rc.pauid 
parimente  per  il  fuo  peccato , fù  da- 
,•  ta  Dio  quella  malcdituone  per- 

' Pe- 
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pecua , thè  la  fua  cafa'  non  dóueile* 
mai  hauer  pace^ma  perpetua  guerra, 
per  hauer  egli  fpregiato , e dishono- 
rato'il  Signore, con  vfurparfi  la  Mo- 
glie d’ Vria . Il  che  fi  verificò  piena- 
mente, perche  d’indi  in  poi  non  pof- 
fedette  mai  il  Aio  Regno  pacifica- 
mente , ma  fempre  vifle  in  perpetua 
guerra,  e turbatione. 

Toh.  6»  La  figliuola  di  Raguele  hebbe  {èr- 
re Mariti , li.quali  tutti  permife  ld- 
diq,  cheFulTcro  daldiauodo'vccifiy 
per  la  difordinata  In  tebipèrao  za  lo- 
ro nel  Matrimonio  . Perche  come 
difTe  l’Angelo  à Tobia:  Coloro, i* 
quali  prendono  Moglie,  con  efclu-' 
der  da  fé , e dalla  mente  loro  Iddio 
& à guifa  di  Caualli,  e Muli, che  nòn* 

• hanno  intelletto,  (t  porranò-nel  Ma-' 

- trimonio  , il-démónio  hdpotèftà 
pradilorb.  • ^ ' '* 

Ctn.ì  ^.  Finalmente  l’ Intemperanza  ^car- 
nale fu  cigione , che  le  cinque  Città 
di  Sodoma,  e Gomorra,  col  recante 
del  paefe,  fulTero  con  fuoco  dal  Cie- 
lo abbruggiate . Che  la  Città  di  Si-  ^ 
chem  con  tutto  il  Popolo  fó (Te  di- 
llruttA  -Che  i figliuoli  di  Giuda  fuf- 
fcro  percofiì,  & il  Giudeo , e Madia- 
Cicc-cott  la  fpada  trafitti.  Quefia  vc^ 
i cifc 
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cìfe  Amnone  figliuolò  di’Daufé  j & 
d'altri  infiairi  mali  ^ e flagelli  è ftata 
nel  Mondo  cagiono  , 

^ ' 

ùltimi  étUrt  Tffi  mpi  di  £aJHghi,eau4fi 
da  var^  • Ani  ori  . O»  HiSìùritj^  " 

Cap,  XXX XVI, 

. , tgtmpioì,  ' . ^ ' 

RlfeidiceTomaib-Canrfpratewftx/^.  x. 

il’'vn  certo  Maeflró , per  nomi  Apxap, 
$n»ope,<£)o(cor  eccellente  in  TeoJo- 
già  ìoTarigi^  che  eflfendo  nioltò  fli- 
perbo  , & intemperante , vn  giorno 
mentre  lìaiua  leggendo  in  Scola,  do- 
po c*hebbe  lungamente  dilcorfo  deli^ 
humiltà  della  dottrina  altilfima- di 
Chriilo  Signor  noftro,  finalmem<LÌ 
diede  in  &n/b  reprobo  ,protisppo 
ìncefloErande  parole-conrta  Jjifleflo 
Signore,  con  direi  che: tre ìSfan%)i  flati 
quelli,  c’haueuano  con  le  lóro  Sette, 
c dogmi  fogglid^sw9{)^^ilf;\aondo,  Moi-  ' 
fe,  Chriflo,  e Mahometto . Moife  il 
primo , dicéna  j*  infauiò  i Giudei^ 

Chriflo  il  fecondo,  i Chrifìiani.  Ma- 
hotnetto  il  terao,i  Gentili.  Ciò  dee-  . ) c 
IO,  flibito  1?  gli  flrauólfero  gh  occhi, 

& in  vece  di  voce  humana  j ' mandò 
fuori  vn  mugico  àguilà  d’vn  Toro> 

; • e ca- 
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e cade  fubito  in  terra  di  mal  cadueo^ 
nel  qual  morbp  durò  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vici  j reftando  di  più 
lalmctc  privi©  d*ogni  faperc,  e fcien* 

Ba,  che  nort  fapeua  cònofcete  nè  an- 
co le  lectèrc  dell’Alfabeto . Ma  mol- 
10  più  graue  fu  il.caftigo  nell’anima, 
che  nel  corpo.  Perche  reftò  Cn’al  fi- 
ne di  fua  vita  muto,  & à guifa  di  be-  \ 
, ’ ilia  immonda,  fcrapre  iniiolto  nel 
j^ngo  della  fua  fordidezza.  Et  quel-  ; 

10 , che  fa  più  llupire  è , che  fapeua> 
cpoteua  chiamar  per  nome  Aelidc 
fua  donna,  & Boetio,  che  ogni  gior- 
no Jeggeua  in  Scola , non  fapeua,  nè  | 
polena  nominare . Imparino  di  quà 

i Maeftri,  e Studenti  ad  elTere  humt-  | 

11,  e continenti,  acciò  non  cadano 
anch’cfiì,  per  giallo  giudicio  di  Dio, 
in  lomiglianti  callighi,  à fempicerna 
loro  rouina,  e perdicione. 

■ /'■  -'V.  ' - , I 

' ' ' Zjpsm^h  //.  ' . . 

il*  ^ ^ ' j 

Spie,  a Ella  Città  Imperiale  di  Luheoi^ 
xem.d»  1^.  era  vna.  veneranda  Matrona 
IO.  ex»  Moglie  d’vn  Confole,  la  quale  in  vn* 
i8.  illello  parto  partorì  tre  figliuoli: 
Vvno  de’  quali  morì  dilepca.,  Taicro 
^flfogaco , & iliteraoie^^  il  fine  >.  ch« 

iior4 
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fiora  diremo.  Collui  elTendo  gioua- 
nc  vago  , & tutto  dato  alle  pompe^ 
c piaceri,  dopo  innumerabili  peccaci 
commefli  in  quello  genere,per  comi, 
pimento  delle  fuefcdcraggini , s'inJ- 
namorò  d’vna  donna , di  cui  rello 
talmente  {cHiaiio , che  nè  per  la  per- 
dita della  robba,  nè  per  tema  della 
diuina  vendetta  j nè  per  fpaucnto 
deirinferno,  nè  per  l’honor,  e fama, 
nè  per  molte  ammonitioni,e  corret- 
tioni  de’  parenti,  & amici  fìz  polTibi-^ 
le  già  mai  dillorlo  da  sì  fatta  practi- 
ca . Onde  hauendo  bora  mai  con- 
ftimato  ogni  cofa,  venne  in  tanto  bi- 
fogiio , che  non  haueiia  nè  anco  Icj 
cofe  necelTaric  al  vitto.ll  che  veden- 
do la  Madre  (perche  il  Padre  era  già 
morto  ) come  quella  che  era  tutta 
pietofa,lì  moHc  à compallìone,maf- 
ìlme  llimando  cofa  molto  indegna 
della  fila  nobil  profapia , che  vn  jfuo 
figliuolo  fulfe  ridótto  à tal  miTeriar 
H però  più  volte  gli  mandò  buona 
fbmma  di  danari , con  pregarlo  con 
lagrime,  che  li  ricordalTe  di  GIESV’ 
brillo  fuo  Creatore,  e Redentore, 
^ hauelTe  riguardo  non  folo  alla 
nobiltà  della  cafa , ^ alPhonor  fuo, 
che  più  importa  alla  fua 
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ialuce  I la  quale  ilaua  in  grandinfìniò 
pericolo  ; fe  non  lafciaua  quella  dif^ 
honeftavita.  Ma  erano  gettate  al 
vento  fomiglianti  parole,  e preghie- 
re . Anzi  quanto  più  ella  fi  moftra- 
ua  pietofa  , tanto  più  egli  imperuer- 
(àua  nel  male.  Per  il  che  la  Madre 
cangiò  la  compafiìone  in  giufto  fde- 
gno,  &doue  prima  era  verfo  di  lui 
poco  meno  che  prodiga , li  rifolfe  di 
poi d’elTere del  tutto auara.  Diche 
accoptofi  l’empio  figliuolo  ( odi  di 
gratia  4 che  termine  conduce  la  per- 
fona  tal’hora  sì  fatta  pafiione)  tutto 
pieno  di  fdegno,  e rabbia  , hebbe  ar- 
dire di  farfele  incontro  vna , due,  & 

- più  volte  con  il  pugnale  in  mano, 
fino  (cofa  veramcte  horréda  à dirli) 
à metterfela  fotto  i piedi  lielli , mi- 
nacciandola di  volerla  fcannare , fe 
non  gli  daua  danari.  A cui  la  Madre, 
aftretta'  dal  timore , acconfentiua  à 
quanto  egli  dimandarla . 'Spargen- 
doli per  tanto  la  fama  della  ferigna 
empietà  di  quello  figliuolo, conuen- 
nero  inlieme  gli  amici , & intimaro- 
no al  gioiiinc  fotto  pena  della  vita, 
che  d’indi  in  poi  non  ofafiepiùdi 
fare  fomiglianti  infulti  alla  Madr^. 
Kcftò  per  tal  parlare  il  giouane  fre- 
nato. 
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nato,  e confufo  inficme  ,*  & però  fai 
bico  fi  partì  dì  ca^  della  Madre, à 
perpetua  infamia  della  fua  cafa , an- 
dkàAan  tiare  cpn  quella  donna  nel 
luogo  publico . Due  confumatc_j 
c*hebbc  le  velli  di  feta , patendo  fa- 
me , fete , & altrui  bifogni  corporali, 
lutto  niello,  & afflittp/ilaffjdito^t^ 
grauilTima  febre,  & poco  di  pòi  da. 
ellreraa  difperaiione.  Onde  noA  po- 
tendo più  fopportare  l’infeiiec  fua 
forte , deliberò  di  toglierli  la  ‘^ira. 
Et  per  ciò  meglio  £jy:e  mandò  fuori 
di  cafa  la  donna  ,^^'e  partita  che  fù, 
prefe  vn  coltello , & andò  nell’hor- 
to,  € quiui  nudatoli  il  petto,  appog- 
giò,il  coltèllo  al  muro , con  la  pmUa 
,?yerfo  fe  llelfo , & con.>tanto  impeto 
ii  lanciò  in  elfo , che  rellò  irahttow 
Cadendo  egli  per  ciò  in  terra , e ven- 
dendoli vfeire  fannie  in  copia , più 
che  mai  s’incrudelì  contra  fe  llefib  ; 
percioche  dando  di  mano  al  cokel- 
lo,che  llaiia  infilTo  nel  petto, comin- 
ciò à girarlo  intorno  entro  le  pro- 
prie vifeere  (come,  da*  certi  fegnili 
puotè  congietturare  ) lintanio  cfae 
refe  l’immonda  anima  , in.  mano  del 
demonio , à ctii  tanto  tempo  com^ 
canti  enormi  peccati  feruico  haueiu- 


4®»  Trierifo  detta  CattUà 
Quéftò  fù  Nnfeliciffimo  fine  di  qùé- 
fto  giouane  intemperante,  & irriue- 
ren  tea  Tuoi  parenti. 

EJfemfh  tì2» 

*•  T^*  Walcrogit^aheparriTientefi 
tìcem.d.  L/  legge,  che  entrando  vn  giorno 
^.e«-j4  in  vnluogò  catriuo  con  finiftra  in- 
tcncione , s’iócontrò  nel  demonio,  il 
q[ualc  gli  dine*  Vapureauanti,che 
al  fiio  rempo  ti  pagherò  fecondo  i 
meriti.  L’infelice  acciecaco  dalla  paf- 
fione  fegiii  il  camino , & ecco  che  fi 
gli  fece  auanci  Chrifio  Signor  no- 
firo  in  habito  di  Monaco , e chia.. 
mandole  con  nome  Hi  figliuolo , gli 
dimandò  oue  atidalTo  • Ri/pofe  il 
giouane . Sete  voi  forti  Padre  mio, 
chémi  chiamare  figliuolo  ? Sì,  diffe 
il  Signore, che  fo’no  tuo  Padre,  et  al- 
iando la  Cappa , gli  raofirò  le  Mani, 
& il  Coftato  ferirój&  infanguinató, 
dicendo  . Non  credi  bora  ch*io  fon 
tuo  Padre  ? ’ A quelle  parole  rellan- 
. do  il-giouaoe  illuminato,  e compun- 

. fó,  rifpofeàguifad’vn’altro  Toma- 

'ibf':  Voi  fece  il  Signor  tnio,e  Dio; mio. 
Allhora  difìe  GlESV’ Chrifto.  Vat. 
tene  figliuolo  i coafelTarti  lubicO] 

per^ 


Digitized  b'.  'oogle 


^ Parti  Settniau  l 4?  f 
perche  colui,  chej'incontrò  nella 
iiracla  è il  dianolo , il  quale  c’afpecca 
per  vcciderti . Obcdì  il  giouane  alla 
voce  del  Signore,  & vfeendo  da  quel 
luogo  con  propolìco  di  confeflarii« 
s'inconrrò  di  nuouo  nel  demonio, 
ma  non  fù  da  lui  riconofeiuto . On- 
de incerrogàdòlo  il  giouane  chi  ilal^ 
fe  arpettando,  riiJ>oK.  Tii  floa  fei  al- 
trimcntc  quello  ch’alpctto , perche 
hò  poteftà  d’vcciderio , per  i peccati 
della  Aia  dishoneAa  vira»  £ però 
vattene  vit-> . . 

Eccoti  Chriftiano,  da  vna  parte  il 
flagello  di  Dioiche  fopralbuad  quel 
giouane  di  morte , e dannatione  > fé 
benignaméte  non  era  fouuenutò  dal 
, Signore.  E dall'altra  vedi  quanto  Aa 
grande  la  vircù  della  Santa  Confcf- 
florte , poiché  il  folo  propofito  d’efTa 
nella  perfona  contrita, è ballante  per 
toglier  al  dianolo  ogni  poiefli  ,'che 
ibpra  di  noi  haueffo  • 

Zffemfìi  mi, 

QVcir  immonda  donna  detta-5  Li$»  ^ 
J|rodiade,chefù  cagione  del-  Hifl.t, 
la  morte  di  S.Giouanni  Battiib/Cri- 
UC  Niceforò,  che  da  Dio  fu  con  que- 
- X Ilo 


Digitized  by  Google 


Trionfo  deUa  CmUM  ‘ 

tìio  iaaódito  modo  caligata»  Le  ocm 
corfe,  dice , andare  in  certo  luogo  in  ] 
tempo  d’Inuerno , c douendo  palTju..  ' 
re  vn  certo  fiume  per  eflere  gelato,* 
yplfe  palTarlo  à piedt.  Et  ecco  che  ' ' 
caminando  foprad’eflb,  per  giuftp  j 
giudicio  di  Dio , fi  ruppe  il  giaccio,  \ 
& fi  profondò  nel  fiume  fin  al  capo, 
rollando  appefa  al  giaccio  ,^che  ferui  ' 
per  càpeftro , e per  manaia  della  di- 
uina  vendetta.,  mentre  dalle crullc 
d’efifo  giaccio  le  fu  rafo  il  capo  dal 
bullo , pagando  in  quello  modo  la 
pena  della  fua  poca  honellà , e dell* 
homicidio  commelfo. 


Tjfempio  V* 

> ' \ 

Lih.ii.  U Acconta  Cefario,  che  in  vna 
Villa  deUa  Diocefi  di  Colonia 
' "era  vna  gioiiine  ferua  d’vna  Gentil- 
donna di  vita  molto  licentiofa, vaga- 
bónda, é poco  honella . Collei  vna 
notte  fu  in  fogno  rapita  auati  il  Tri- 
bunale di  §.I  BS  V‘  Chrillo,  intorw 
no  ai  quale  vidde  che  llauano  An- 
geli ,'ApoftoIi , Martiri  » & innume- 
' rabili  altri  San  ti.  Et  qiiiùi  nella  pre- 

fenza  loro  erano  condotte  moltc^^ 
aniiiie,  de’  <iuali  altre  erano  elette  al- 
• ' ■ ’ la  ' 
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la  gloria  del  Paradifo,  altre  desinate 
d gli  eterni  tormenti . Quelle  cofe 
vedendo  la  giouine , rremaua  tutta, 

& rimordendole  la  confciéza  dimoi- 
ti peccaci , alzana  le  mani  fuppliche- 
.uojmcnce  al  Giudice , per  chiedergli 
perdono  delle  fue  colpe . A*  cui  egli 
rifpondendo,  diceua.  Porgimi  tu  vn 
•folo  deto , che  io  porgerò  à te  tutta 
la  mia  mano . ' Fammi  vn  poco  di  fi- 
curca , che  tu  fi;  per  emendarti  do* 
tuoi  peccati,&  io  donerò  à te  la  mia 
gracia.  A quelle  parole  fi  fuegliò  la 
giouine , e raccontato  c’hebbe  la  vi- 
fione  ad  vna  religiofa  Matrona , le 
difie  che  emendalìe  quanto  prima  la 
fua  vita , perche  à ballanza  era.llata 
da  Dio  auuilata  • • L.a  giouine  per  vn 
poco  vifie  con  qualche  timore,  ma  ^ 
di  poi  tornò  à i collumi  di  primaj. 

'Et  ecco  che  non  tardò  molto  à venir 
fopra  di  lei  la  diuina  vendetta . Per- 
cioche  dopo  lunghi c graui  dolori, 
crepaci  nel  corpo , finalmente  fpirò 
l’infelice  ànima , fenzk  dar  fegno  al- 
cuno di  penitenza . Pofero  il  corpo 
.fopra  Ja  sterra  coperto  con  vnlen- 
iZuolo.  E mentre  fi  preparauano  le. 
eflequie, vennero  due  Cani  nel  Cor-'  ‘ ' 

tilc,  li  quali  cominciando  à morderli 
X X Pvn  ' 
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• !*vn  l’altro,  s’aggiunfc  il  terzo,  poi  11 
€juarto  , c così  di  man  in  mano  gli 
altri  di  quella  Villa,  i quali  così  mor- 
dendofi  fra  loro  , entrarono  nelja«> 
(lanza  , oue  ftaua  la  defon  ta , & en- 
trati diedero  di  bocca  al  lenzuolo, 
con  che  ftaua  coperto  ilcadauero, 
& lo  fquarciarono  in  pezzi.  La  qual 
co  fa  vedendo  alcuni  Contadini,  cor- 
/ fero  fubito , & à gran  fatica  poterò 
. con  balconi  difender  il  corpo , e cac- 
ciar i Cani  di-cafa.  Sepolto  il  corpo, 
i Cani  tornarono , e fopra  della  fe- 
poltura  rinouarono  la  rilla  inrerrot- 
la.  Dandoci  con  quello  la  diuina 
giullitia  ad  intendere , qual  fuffe  Io 
ftato  di  quell’infelice  anima , che  à 
~ guifa  d’immondo  Cane  era  tornata 
al  vomico  dei  peccato,  • ' 


Tjfcmpi  de  e^tfiighi  dati  da  gli 
^ huemini  in  pena  di  tjHefie  peccati, 
Cap,  XXXXYlt,  ^ 

Avanti  la  legge  di  Mosè,  €t3l^9^ 
lìutne  ordinario  delle  genti 
• ‘rabbruggiarc  gli  adulteri , come  fi 
raccogliere  dalla  (aera  Geùefi. 
Céip.ii  PiMcntc  i Popoli  di  Paleftina  loro, 
circonuicini  foleuano  punire  va  tal 
■ peccai  eoa  lj(  morte. 
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Hrferifcc  Oiodoro  Siculo , che  gli  Lik  i,' 
Bgitcij.hiueuano  {>er  leggCjChequa^ 

Junque  hauelTero  trouaro  in  adulte-  , / 

' rio,  FulTe battuto  fino à millé  batti- 
ture , & alla  donna  fulTe  troncato 
'ilnafo. 

Gli  Arabi,  Cóme  teiliHcaPolido-  Ltg*si 
<fO , moxcauano  loco  il  opo . 1 Ro-  tS 
anani  gli  anhouerauano  fra  le  pubii-  Jlru», 

^ 'die  donne  infami.  Se  la  padrona  ha- 
JiclTe  errato  col  feruo , elTa  era  con- 
^ dannata  alla  teda»  de  il  feruo  era  ab- 
imi^iato  viuo.  - 

^ue  Demollene  in  Oi^na  fua. 

' Oradot»^,  che  gli  Ateniefi  pxohibi-  UndS» 

. nano  alle  donne  adultere  l*ingre(ro 
jie  i Tempi; . Et  fe  per  forte  alcuna 
<^eire  fulfe  entrata , era  lecito  ad 
dgn'vno , che  in  lei  /i  fufle  incontra- 
to/arle  ogni  force  d’ingiuria  con  pa- 
‘ roìe,efàcti,  in  modo  però  che  non 
le  toglielfc  la  vira , acciò  piu  lunga- 
men ce  viue/Tero  in  ignominia,  & in- 
' famia  appreffo  il  Mondo. 

Zaleuco  Legisbtore  de*  Locrefi,  MUm, 
fece  vna  Legge,che  à gli  adulteri  fuf-  hb.  n . 
fero  canati  ambidue  gli  occhi.  Hora  Hi 
- «iTendoiì  trouato.vn  giorno  il  fuo  fi-, 

. gliuoloinerrore,edouendofi  aifti- 
gare  fecondo  la  Legge,  tuttala  Cit» 

X i ca 
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tàj  in  honor  del  Padre,  chiede  fuppH- 
' chciiolmence  la  remiffìone  del  calli- 
do . Al  che  egli  fece  non  poca  refi- 
llenza.  Pure  vinto  finalmente  dall* 
importune  preghiere  del  Popolo , fi 
rifolle  di  cauar  prima  à fe  ftefib  vn* 
Occhio,  e poi  vn’alcro  al  figliuolo. 
Et  in  querto  modo  temperando  il 
rigore  della  giuftitia  con  la  miferi- 
cordia , venne  à fodisfare  all’vna , & 
all’altra  : mentre  da  vna  parte  fi  mo- 
-j^rò  mifericordiofo  Padre  > &dall* 
altra  giufio  Legislatore. 

Aureliano  Imperatore , hauendo 
iirfuuf,  intefo , che  vn  fuo  Soldato  haueuaLj 
commefib  errore  con  chi  non  doue- 
ua,  Io  caftigò  in  quella  maniera..  Fo- 
ce calar  à baffo  le  cime  di  due  alberi, 
alle  quali  legò  i piedi  del  Soldato , e 
rilaffando  pofeia  l’vna , & l’altra , lo 
fece  in  duO  pezzi , li  quali  rellarono 
appefi  alli  detti  alberi. 

Val,  Tarquinio  Re  per  hauer  denigra- 
Max  li.  to  l’honore  di  Lucretia  nobiliflìma 
6,c,i,  Matrona  Romana , fù  egli  col  figli- 
uolo, &con  tutta  fua  llirpe  regia 
fcacciato  fuori  della  Città. 

Titiro  Cucano  Re  de  gli  Auari , efiendo  ' 
Meffd.  paffato  in  Italia  con  innumera bil 
^ gente  l’anno  6o^.  aflaltò  il  Friuli , e 
- V - rot-. 


^ l^MirU  Sietmdiù 487 
rotti  , & tagliati  i pèzzi  rutti  quei 
Longobardi , che  vi  s’oppofèro  con 
Gifulfo  loro  Duca  , mandarono  à ' 
fuoco , e fèrro  rutta  la  Prouincia_^ . 

Poftifi  poi  à ftrirtgere'Vdinc,Komiìa 
da  Mbgliè  di  Gifulfo, prefa  dalla  bel-* 
lezza  di'Gucano,  fi  gli  oflFerfe pér  ' 
doglie , con  protbeffa  di  dargli  inS 
tnano  la  • Citta  *,  fb  la  prctìdeuà'péìr 
*Moglic.  Accettò  egli  l’offèrrai  & là 
promefTa  infieme , ma  la  mattina  fc- 
goentè  la  fece  impalare,  con  dire  che 
'd  lei  vn  tal  Marito  fi  conuchiua,poii 
che  per  pocà'honeilà  hauèua  tradita 
'lafuaPàtria_3.  - i 

pioni  fiorii  giouaneyenei&o  tié^  JelUn. 
Città  de*  Locrefi , c portando  poco  / y.  e,S, 
"rifp'etto  alle  fìgliuóle  loro , pagò  la 
. douuca  pena  delle  fue  fcelerag^ini  in 
quello’  modo  ; che  reftando  liberi  i 
Locrefi  dèlia  fua  tirannide , prèfefo 
fubito  la  MogIie,&  le  figliuole  di  cC- 
*fo  Dioni/io , & fattone  d*elTe  ogni 
'infame  ftraccio  à voglia  loro , le  fe- 
‘ cero  morire , con  infigger  aghi  fotto 
l^vngie  loro.  Poi  prefero  l’oflTa,  & le 
peftarono  ne  i mortari , & delle  car- 
ni  tratte  daU’olfa , vollero  chcog;n* 
vnó  ne  mangialTe,altrimcnte  gli  pré- 
gauano  mille  maledittioni>&  il^ 

- X 4 fto 
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fto  di  effe  lo  getcaróno]nel  mare.  - 
Ja  j!h.\  . 1 Leggigli  ancora  3 coni!  jcraado  i 
ttni  tìt.  grani  caiiighi  ^ ch«  vengono  iòpra  le 
vt  Hi  lu  Ciccà , e Popoli  per  i peccati  nuilì- 
xHritH  me  non  naturali,  dicono  cosi.  Le  di- 
4M  naf^  aine  Scritture  ci  infegnano  , che  per 
si  fatti  peccati  le  Cittd>  coni  loro 
Omni  li.  Popoli  fono  andate  in  rouiiia.  Et  che 
pgpjncticndofi  uli  delitti  9 ne  veiu 
^ terremoti , c peililenac* 
X £ però  commandiamo  che  queiU 
Ji  iìano  preii,  e fitti  morire,  fe  non  £ 
jernendano  : a fin  chele  Citta , & lé 
«Kepubliche , . per  si  enormi  pccca^ 
bffefe,  non  iotcogiacciano  tutte  ài 
dìuini  flagelli,  e calighi..  , ^ 

‘I 

• > 

Altri  lEjfitHpi  it  esfiigìrt  dUti  d^Ut  ^ 
" . ffi$n*ftmptnHdiqutJloftccéttu^, 

CMp.^XXXVtiÙ  \ • 

» ■ •* . . . V- 

ìT  A quello,  che  è degno  di  mag- 
JVl  gipr  flupore  è,  che  Ano  ^ 
ileflì  animali  irragioneuoli  fra  di  !<»• 
ro,  & con  gli  huomini  ancora  incro* 
delifcono^prendendofeueraveadet- 
.radi  quelli,  cHe  in  quella  parteha- 
uelfero  coni  meflb  qualche  ecceflb. 

• ; E che  Ila  il  vero , ferine  Gulielmo 
Parilìenfe,  che  al  fuo  tempo,  hauen- 
.do  ,vna  «cicogna  adulterato , cono- 
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fciuto  thè  fu  ìiaì  mafchio  l’crror^ 
per  mezo  deiròdorato  , congregò 
vna  gran  molfìtudine  di  Cicogne, 
alle  quali  feoper  to  c^hebbe  il  peccai.  ' 
lo  della  compagna,  fù  da  tutta  quel- 
la moItitudiiie,cdntépéf  fentenzi 
comniuneaConuiniiJ^^Iafaiéfquà^^  ’ ' 
■'QacaiopeZzK^^■'"■"-^  ■'  ; 

' ' Smail*eÌlèinpfe  Plinld'^di  Li^,  r, 

yn  Leone,  il  quale  acoortòlt  al  modo  dg  nat. 
fudetto  ddi‘in Fedeltà  della  fua  com-  rtrumS 
|>a^na,  fubita  ?am  mazzo. 

Auicenna,  & Arrltotifefcrruò'no,  li 
che  il  Re  de^Scici  hàueiia  rna  bélìif.  ^ 4,*^ 
fimaGiunienta,  & vn  generofo  Ca^  nim. 
«allo  nato  da  lei . ' Ma  non  iroiiànw  Arifl,  h 
dofi  Cauallo  di  si  buona  razza , cow 
me  quello,  per  accompagnarlo  c^n  anim  «. 
la  Gnimenta,  vfacpno  diligenza,  con  47^ 
aprire  la  Madre  al  figlio,  dhauei 
razza  d’ambidùe.  Riufer  ri  fatto-, 
ma  conofóu rodi  poi  da  loro  l'errore 
commeflb,  l’vn’’eFaItrò  fi  precip- 
itarono, & s'ammazzaronoj  caltiu' 
gando  in  quelb  guifa  in  fé  ftefli  eda 
h morte  il  fallo , ancorché  ignor  o»- 
temente  commcflbw 

Somrgliancc  cfTempro  è quellb'i  zìA,  f* 
che  racconta  Eliano  d^vn  Camelo^  e 
(tu  Madre  g i quali  ingahnati  al  md-.  • 

X -I  d(a  ■ 
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49P  Trionfo  JiBgCaBstà 
do  già  detto  , s’incrudclitona  tal- 
mente contra  del  Pallore,  che  auen- 
tandof^li  il  Camelo  adolTo.cpn  i 
denti,  e piedi , lo  sbranò , e fece  in_f 
pezzi . £ poi  s’infuriò  anco  contra 
iè  ftcffo  3 vccidendofi , e precipitan- 
doli crudclmen'to  • 

Libriti,  Parimente  racconta  cflcroccorlp 
1 j • in  Roma , elTendo  Imperatore  Tito, 

che  vn*£lcfantc,vedendo  che  la  Mo- 
...  glie  era  infedele  al  Marito  ,fuo , non 
potendo  fopportàre  tanta  ingiuria.» 
del  fuo  Padrone,  trafilfe  ambidué 
coni  denti,  e poi  così  vniti  inlìeme 
gli  nafcofe  fotte  la  coperta.  ^Venuto 
pofeia  il  Padrone , leuò  la  coperta,p 
gli  mollrò  il  misfatto,  & iniieme 
diede  fe  flelTo  à cpnofeereper  vindi^ 


Uh, 

c,if» 


8 


catorc-^ . ~ 

D’vn’altro  Elefaiite , ferine  pure 
egli  ftelTo,chc  elTcndolì  accorto  dell* 
adulterio  del  fuo  Padrone , & come 


haueua  vccifa  1^  propria  Moglie,  & 
iniieme  fepolta  nella  llalla , pue  elio 
giaceua , con  folHtuire  in  luogo  fuo 
la  donna  adultera  ; noihpotendo 
elfo  diUttnular  tal  fitto  , dilTotec- 
rò  con  i denti,  ^ piedi  làlmorta, 
& poi  con  le  zampe  fepclì  ini  la 
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Dalli  quali  ElTcmpi  tu  caui.quan- 
to  volfc  il  Creatore , che  fuflfe  radi- 
.cata  cuori  noftri  ]a- Legge  ddl* 
honefta,  & l’odio  del  vitio  oppoilo; 
poiché  anco  ne’bruu  animali  voJife 
imprimere  fomiglian  ti  affetti. 

E r quello  balli' circa  gli  grau* 
^ nialia  che  c^ionà  il  peccalo 
Cdell  i IntemperanzaJ . Rclla  hor»> 
che  trattiamo  de  i' Rimedi;  ; 
curaciui,eprcfcruatiui  »- 

di  quello.  ’ ' 

r • ■ . 

21  fine  dtUa  Seecnda  Farttj  ■ 
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TRIONFO 

DELLA  CASTITÀ'  . 

. ET  VIRGINITÀ’  , 

V .^ARTE  Iir/Ì 


. Ddii  Rimedi;  per  emendarìì 
dal  peccata  dell*  Intcmpé- 
ranzaj&conferiiarfhinper-  . 
?r  fetta  caftitd  c puri  cà  di 

mente,  & di  corpo^ 

**  • . ♦ 

M O L T I,  & yarij  fono  i Rime- 
di;, che  apportano  ì ^nti  Fà- 
- dri,  & i ^^e^hi  della  vita  fpirituale, 

. Noi,  lafciando  tutti  gli  altri,  s’appi- 
"^gliaremo  à quelli  foJamcn  te , che  da 
cflfi  fono  ftimati  più  ncceflari;,  & ef^ 

. • ficaci perii fudctto  fino  • £c i due  • 
Capi  fi  ridurranno  tutti  quelli  Ri.  / 
mcdij . Alcuni  conlflieranno  in  f ire 
- cafc  buone , e prò  fitteuoli . AI  ^ri  in 
■ • fuggire  cofc  male  i‘  & nociue . f 

Diremo  prima  dei  primi, 

• poi  de  i fecondi 

f 

Fri- 
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4^4  Triónfo  àeUn  CaffitÀ 

- • ft  t •!*  _i5'V  i 

Primo  Rimcdiòit  ì I 

* • . , ...  i 

Come  per  sinceri  ejuefio  vitto  fin  meof- 
fnrin  vnn JpetinU  grntU  di  Dio* 

^ ■ • , - , «c  ' ' 

IL  primo  rimedio,  cheinficmcè 
fondamento  di  tutti  gli  altri  ri> 
medij,  è,  che  il  Chrilliano  fuppon^a 
« per  cofa  certa , & indi^itataj  lecon. 
do  il  commune  parere  de*  Santi  Pa- 
dri, & fecondo^  che  Pidcffa  Verità 
eterna  ci  infegna,  che  per  ottenere 
vittoria  di  quedo  peccato , è neccH 
faria  yna  grada  fpeiiale  di  Dio , con 
la  quale  illumini  talmente  l’intellec-^ 

, fo,  &:  corrobori  la  volontà  deH’huo- 
mo , che  freni  l*i  mpeto  della  conco- 
^ pifcenzafotto  l’imperio  della  ragio-  ! 
ne . Pcrcioche  è tanto  vchemento 
f inclinatìone  della  natura  corrotta  à 
queda  pafTione  fehfuale,  & eon  tan- 
to impeto  è traportaca  in  efla , che 
. non  è poflìbile , che  l’huomo  ppiTa 
^ 4on  le  fole  forze  della  ragione  farle 
li^a  relidenza . Di  modo  che , ol- 
tre l’aiuto  fopranatufale  ordinario, 
col  quale  Iddio  protegge  l’anima  da* 
gli  altri  vìcij , cneceffariodipmin 
quedo  vn’altro  aiuto  fpetiale,e  dr«u 
, , orcU- 
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ordinario , per  proteggerla  dalla  fua 
tirannido. 

• Cosi  infegna  chiaramente  Calfia- /. 
no , e communemente  i Santi  Padri,  6- c.6, 
& in  particolare  S.  Gio.  CJimaco , il  Li.fcmU 
quale  dice  cosi . Se  il  Signore  nonj  gr*  i J • 
getterà  per  terra  la  cafa  dicarne , & - 

non  edificherà  quella  dello  ^irito^ 
indarno  s’afiFatica  qualunque  penfa 
di  ftruggerla  con  digiuni,  e vigilio^ 

Et  S.  Agoliino  per  Peuidenaa c’ha-i 
ucua  di  quella  verità,  fpeffo  gridaua 
à Dio , dicendo , Signore,  voi  coni-  Uh.  io; 
mandate  la  continenza  : datemi  per  ConfeJS^ 
tanto  ciò  che  voi  commandate'i  & e.%^, 
poi commandat^  ciòcche  voi  volete* 

Ma  il  Sauio  più  chiatàmen  te  ne  fà  di  Sm^ì-  8. 
ciò  indubitata  fede,  dicendo . Sduiy. 

quU  tilittr  non  pojfum  ejfe-eoniìnes , nifi 
Deus  dei . cioè  i Hò  femprc  haiiuto 
per  cofa  euidcntc , che  non poifo  in 
modo  alcuno  elTer  contincte,  fe  Dio 
per  filo  particolar  fauorc  non  mi 
concede  quella  grada  . EtChrifto  Afar.y, 
Signor  nollro' parlando  pure  della 
Cafticà  ,dilTc  che  tutti  non  fono  ca* 
paci  di  quello  dono , ma  folamente 
quelli,  che  da, Dio  fono preuenuci 
con  grada  fpedale.  Ko  qmnts  cafiunt 
yerinm  qmhus  damm  elf. 

Si 


4^5  Trionfo  ileOs  Caffità 
fi  che  dunque  è cofa  certiflìnìa , ché 
h virtù  della  continenza  è donojpe- 
liale  di  Dio  , come  dice  il  Lirano  in 
quel  luogo,  & l^AhuIenfe . Il  qual 
^ & dono  c preparato  Iddio  à dare  à tuc- 

n^.inc.  ti, che  viuono  fuori  del  Matrimonio, 
ò fia  in  ilaco  celibe,  e catto,  al  quale 
lìano  ftaii  per  diuina  ^oca'tione. 
chiamati  ; ò fu  tta*à  tanto , che  de- 
terminino con  l’aiuto  diuino  dello 
ttato  della  vi  ta  loro  ,*  pur  che  come 
ine  dice S. Girolamo,  k) defiderino , I<> 
AIa//.  dimancHno,  & s’afFatkhino  per  ot- 
tenerlo. Il  che  farà  ogn’vno  fe  lì" 
sforzerà  di  mettérein  ettecutiohe^ 
con  la  ciiiiina  gràtiaifegnenù  lAa- 
cumenti.. 

* ^ ' 

**  Secondo  Rimedio  • . 

• f 

Co?m  Jtoinenfiariavnn  totkh  d^^aién 
iife Beffoifèo  C9nfit^n\»niUit  ‘ 

f 

Dm  Indetto iondatiBéneolegue, 
che  due  altre  cofe  lbn<>  ùeceS* 
&rie  per  la  vitcoria  df  qjuetto  vitio» 
Vvoa  che  conqi^benda  cadi  va  ■ 
canto  la  tua  gran  debolezza,  e ^gìw 
iità^&  datt’aitro  S forza  grande  di 
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^ueita  tirannica  pafllonc,  totalmen- 
te diffidi  delle  tueproprie  forze , & 
profondamente  ti  hiimilij  nel  diui- 
iio  confpctto , riconofeendoti  bifo- 
gnofiflìmo  della  fua  diuina  grada,  ^ 
fenza  la  quale  non  porrai  mai  acqiii- 
Hare,  nc  conferuare  il  dono  della 
Carità . L’altra  cofa  è,  che  alzando 
tu  gli  occhi  della  jnenre  con  viua  fé- 
de  à quella  onnipotente  grada  di 
Dio,  prondffima  Tempre  ad  aiutarti, 

,c  proteggerti  in  ogni  tua  nccc/ficà, 
jn  quella  fola  riponghi  tutta  la  tua 
fperanza,  & in  quella  appoggiato,  ti 
rifolui  di  combattere  virilmente,  e 
. perfeueran temete  centra  quello  ne- 
mico, fin  che  fia  affatto  vinco,  c fog-^ 
giogato. 

Per  difetto  di  quella  Tanta  burnii* 
j ti,  e difiidanza  di  fe  fielTo  nafee , di- 
ce Caflìano  , quella  inegualità , con  ccB  il* 
che  la  perfona  Tpeflc  volte  cade,  c ri-  r.5, 
forge.  Anzi  aggiunge,  che  Iddio  be- 
ne Tpe/To  fuol  permettere  tal  peccato  . > 
in  molti,  per  curare  la  loro  fuperbia: 
come  nota  anco  S.  Ifidoro  con  quel-  Xé 
la  aurea  fenxenra,  tolta  da  S.  fenr.ts* 
zio.  Bene  Ipclfo,  dice,  per  il  peccato  59. 
della  Superbia  cade  f huomo  nell’  UB, 
. dbpoiineuoj  peccato. d^Ja  carne , ef.  a ^ mer, 
i ' fen- 


4^8  Trionfo  della  Caflhà 
' fendo  che  l’yno  dipende  dall’alfiip.  . 
Et  sì  come  per  la  fuperbia  della  me-  ! 
tc  fi  cade  nel  vitio  dcll’Intemperan- 
7a  ' così  per  l’humikà  del  cuore  fi 
matiene  intatta  la  Cafiifà  della  car-  , 
ne.  Etiddio  tarhora  fcaccia  dalla  'i 
mente  l’occulta  fuperbia , mediante 
‘ -vna  iti anife ila  caduta  in  tal  peccato. 

Et  che  fia  vero , che  l’impurità  nafea  * 
dall’occulta  fuperbia,  chiaramente, 

€•».  3 . dice , fi  vede  nel  noftro  primo  padre 

Adamo,  il  quale  tantofio  che  s’infii-  i 
perbì  contro  di  Dio , fubito  fentì  la 
ribellione  della  carne , & coprì  con 
foglie  le  parti  inferiori  del  fuo  corpo.  i 
Et  però,  conchiude  il  fiidétto  Santo:  , 

deue  ogn’vno  dar  la  colpa  à fe  ftef-  ! 
fo,  tutta  volta  che  vinto  dalla  tenta-  j 
"tione  immonda , è caduto  in  pecca-  -j 
to  ; perche  fe  non  fufiTe  preceduta^ 

' ' Tocculta  fuperbia , non  farebbe  fe- 
guita  la  manifeila  rouina  nell’lrt- 
temperanza-j . 

là,[cal.  Et  S.  Giouanni  Climaco  , parfan- 
ira»  1 j . do  delle  caufe  delle  notturne  illufio-  , 
i ni,  fra  l’altrc,  per  principale  alfegna 

quella  della  iuperbia^quando  là  per- 
lona  elfendo  fiata  per  lungo  tempo - 
libera  da  si  fatta pafiìone , perciò 
s’infupcrbifcc . Quindi  è,  che  S.  Ili- - 

doro. 


■ , Coogle 
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doro,  ò pure  S.  Gregorio , nel  luogo 
di  foprà  citato , auertono , che  tal 
volta  il  Chriib'ano  è combattuto  dal 
demonio  con  due  viti;,  cioè, con  oc- 
Olita  fuperbia,  & con  manifella  im- 
purità . Onde  auuiene , Che  mentre 
egli  vuole  fchiuareJ’impuriti,  cade 
in  fuperbia  i & mentre  incaucamen. 
te  fchiua  la/uperb^v  cade  mifera- 
mente  nell’impurità . .Et  cosi  dall* 
occulta  fuperbia , cade  in  màn  ifeila 
Intemperanza,  & da  quella  in  oc. 
culta  fuperbia . £ c però  deue  il fer- 
uo  di  Dio , dicono  e£S  yf  vn’,  & l’al- 
tib  difcrctamenté  ptmdcr^ , si  che 
fugga  talmente  ognUmpi^iéài  clic 
non  cada  in  fuperbia  ; ^ talmoite 
xalchi  la  fuperbia;  che  nonlncorca  in 
qualche  impurità.  Per  quella  cagio-  , 

-ne  dice  Càfliano  ,:che  glf Eunuchi  CoU,  4, 
ordinariamente  non  fono  habili  alla  ^.17. 
perfettione,  per  la  fuperbia,chc  ha», 
no  della  loro  Callità  naturale . Et 
vniuerfalmènte  parlando , dice  egli,  Lib, 
faràfempre  l’anima  combattuta  da  r.j. 
quello  vitio  , fin  canto  che  conofea, 
che  tal  guerra  è affatto  fopra  le  fuc 
forze,  &che  non  è poflìbile  ripor- 
tarne la  vittoria  per  fua  propria  fa- 
tica , e iludia fe  non  è aiutata , & 

prò-' 


5^  Trf«wf«  ÀeUnCé$flitÀ 
protetta  <Jal  Signore^  • ^ * ' 

Sì  che  dunque  è neccffarijflìnìa 
jfluella  fanra  humilcà»  e diffidanza  di 
le  rtefTo  ; & quanto  effa  è neceflfaria, 
altretanto  anco  è eflìcacc  per  otte- 
nere quefta  vittoria,  come  più  volte 
Yhi  fu  inculca  S.  Climaco  ; per  ciò  diman- 
frs,  dando  alla  Tua  carne  , come  po(Ta 
fuggire  la  fua  tirannide , fi  che  ella 
rifponda,  e dica  cosi.  Se  cu  conofee- 
rai  bene  la  mia  fomma  viltà  > c brut- 
tezza ,&  la  tua  fomma  debolezza, 
mi  legarai  affatto  le  mani.  Etfepoi 
ta  poffederai  nel  cuore  rhumiltà,int 
troncarai  affatto  il  capo.  In  fomma* 
ibggiunge  il  detto  Santo  Padre  ; OU 
fetSci  auanti  gli  occhi  del  Signore  la 
oacurarinfirmità  della  tua  carne , Sc 
rieonofei  con  humilcà  la  tua  debo- 
lezza , Se  in  quella  maniera  ottcne- 
zai  Scuramente  dal  Signore  il  dono 
della  Galliti . 


\ 


y 


Terzo  Ritnedio*^ 


r.'-. 


, Cemt  JtM  necejfarh 

Dopo  ì*humilta,  e diffidaazadi 
fe  fteìTo , deue  feguire  l’Or^ 
ùope  * la  <^ual€i  per  due  capi^priaci- 


palmente  è ncccSàrii  • Prrina>  acdò 
per  mexad’efla  con  gran  fiducia  ri- 
corriamo  à G I E S V‘  Chrido  cri6-  . 
dfifro , per  ottenere  da  lui  la  graria^ 
chèèneceirarta  per  la  littoria  di 
quefto  peccato.  La  <]ualeratb  vuo-  . 
le  che  ladimandiamio  > le  la  voglia- 
mo ottenere,  fecondo  quel  détto.  ’ 
:Mt4 . . Dimandate  ì & Ica  1 6%  * 

otcencreto  • ' • 

, Secondo,  è necelTaria  j perche  per 
vincere  quella  pacione  tanto  lunn- 
. ^gheuole,  fà  di  Infogno,  che  la  perfo- 
• ni  fiacchi  Lafietto',  &'iLgòllo  dci 
^ ; duetti  fcnfual  i , * & 1 ò trasferì fca  aìfe 
, cofcfpiricuali  ,qiiclIcamando,  cedi  ’ 
quelle  gu (landò , e dilettandófi*';'  il 
> <^enon  li  può  fare,  fc  non  per  mèao 
- 'deU’OratioBc , la  quale  hi  per  prò- 
iprio  di  arrecare  Confolationf  fpiri- 
..  tuali  ali’anima  i 8c  farla  gnUarc  delle 
cofedi  Dio:  Le  quali  guftafe , fàcil- 
mente poi  vengono  à fàllidio , & i 
noia,  tutti  i piaceri  terreni^  & fenfua-  ‘ 
li,  come  quelli,  che  perlafomma. 
viltà , e bnittezza  loro , vede  clTcre . 
di  gran  lunga  inferiori  à i gufli  nphi-^ 
lifiìmi,6it  pUriEìmi  dello  fpirito*  Co- 
si confefla  S.  AgolHno  d’hauer  egli  Xr^ 
(perimenam^infeiledbjdopdlaìuarz^ 

; con- 
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jox  Trsanfo  deSs  CafiitÀ 
coaueriìone  «dicendo  « che  tantoil<>  ' 
ch'egli  hebbe  guiUco  alquanto  delie  I 
. dalicie  delio  fpirico , fubico  gli  fi  refe 
co  fa  foaue  il  rcllarpriuo  de’ piaceri 
vili , e fbzzi  quello  in  gaiia  tale, 
che  quelle  Gofe«che  prima  eemeua  di  * 
perdere , poi  gli  fu  di  fommo  gufto, 

AB.  e contento  il  lafciatle  . Et  Cicerone 
t,^yeKK  ftelTo  huomo  Gentile , parlando  del 
diletto , che  reca  la  virtù  all’animo^ 

' dice  ch’elTo  è molto  maggiore  del 
diletfo,che  apporta  rintemperanza,' 
la  cupidiggia  al  fenfoj  che  pur  fo-. 
noi  più  intanfì  diletti , che  polTa-a 
rhuoina  hauere  in  quella  vita.  E pe*, 
rò  dir  non  fì  può  quanto  fìa  foaue^  ; 

& Infieme  elficacc  quello  rimedio 
per-foggiogare  facilmétc  quella  paf- 
fionc  immonda.  La tagioa?«c, per- 
che non  potendo  l’huomo  ilare  per 
lungo  tempo  fenza -qualche  diletto,  -j 
tutta  volta  che  .fìa  . occupato  in_>  i 
qualche  maggiore,  & migliore. dilet- 
to , facilm  ^iite  s’induce  à lafciare  il 
min  ore  > & più  imperfetto  : sì  còmè 
per  ifperien  za  vediamo , che  il  gulló  ' 
d’ vn  miglio  t cibo , rende  infipido  il 

gu  (lo  d’  ’alcro  cibo  meq  buono,  de  ^ 

' ' ■ 

i • * . - 

^ V ’ Ctme  \ 
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Ccjnis'haèèia  m praft icari  VOratimf 
* per  tmtndarfi  da  quefto  peccati, 
e anferuarfi  in  purità* 

L*Oratiorie  è di  due  forti.  L*roi 
i?  chiama  Mentale , l’altra  Vo- 
cale. Diremo  prima  della  Mentale, 
poi  della  Vocale'.  ' * " 

La  Mentale  dunque  confifte  ini» 
vna  eleuatione  di  mente  in  Dio,con- 
fiderando  con  attcntióne,  e riueren- 
'23  qualche  cofa  appartenente  à lui, 
& alla  fua'  falutc  ; & è molto  più  c£-  ' 
fìcace  che  la  Vocale  j maflime  le  fari 
intorno  i quattro  Nouiflìmi;  cioè. 
Morte,  Giudicìo,  Inferno,  Paradifo, 
& circa  la  fomma  bruttezza* J mali 
graiiiilìmi  fpiricuali,  e temporali , & 
cattighi  feueri  di  quello  peccato. 
La  prattica  fua  farà  quella. 

Ogni  giorno,  maflìme  la  mattina, 
per  dfere- tempo  più  opportuno, 
t’inginocchierai  humilmente  auanti 
l’Imagihe  di  Chrifto  crócififTo , 
per  alquanto  di  tempo  conliderarai 
qualche  Pùnto  dell’infrafcritteMe- 
ditationi,  diuife  per  i giorni  della 
fettimana..a . 


Coa« 
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Confidcratiòne  della  Morte. 

• ■%- 

Ttr  il  Lunedi, 

* 

PRitìia,  leggerai  atccncamcnte  i 
Punti  della  Mcditationc , ò piu^ 
re  vn  folo‘,  fe  quello  folo  vorrai  me^ 
ditarè.  Poi  inginocchiato,  fa*rai  riu&» 
renza  allltnagine  di  Chrifto  croci- 
fiiTojCkinando  il  capo,oucro  bacian- 
do la  tecra  ^ & chiudendo  gli  occhi» 
"pér  nó  diirraherti  in  altre  cofe,t’ima- 

finerai  di  llar  in  letto  come  mori- 
ondo> abbandonato  da  tutti . Fat- 
to quedo , alzerai  la  mente  à Dio  ,*e 
Chiederai  gratia  per  i meriti  del  San-  * 
guepreciofiflSmo , & Morte  acerbif- 
£ma  di  Chriilo  Sig.  noflro , di  con- 
cepire grand’odio  nel  tuo  cuore  con-  j 
tra  quello  peccato, &aiTettionarti  ; 
alla  virtù  oppoHa*  Et  quello  ordine 
cenerai  proportionatamente  nell’aì- 
cre  fegueati  Cdofiderationi. 

Trimi^unié,  , ‘ « 

Confiderà primieramence la ctt*  I 
rezza  della  Morte , la  qualo  | 
iiiuao  può  rchiuare  $ fia  giouane , 6 

ii 

. ti 
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ita  vecchio  ; iìa  nobile,  ò fla  ignobi- 
le ,*  fìa  ricco  j ò fia  pouero . A tutti 
indifferentemente  tronca  la  ^itaj 
perche,  staiutum  cmvibus  hommi. 
busfemd  mori,  E però  che  gran  paz- 
zia è amar  i piaceri  terreni , che  pre- 
llo  hanno  a finire  ^ con  pericolo  di 
perdere  gli  eteri». 

Secondo . Dall’altro  canto  confi- 
<iera  l’incertezza  deJI’hora , non  fà- 
pendofehoggi,  ò dimani,  fedopo 
vn  mefe , ò dopo  vn’anno  babbi  da 
morire:  m affi me  dicendo  Cl^-ifio  bi- 
gnornollro,  che  allhora  apunto  ci 
ha  dafopraggiugere  la  morte,  quan- 
do manco  vi  peniamo  ; che  ordina- 
riamente fuoreifere  in  tempi , che  Ja 
perfona  fi  troua  in  molta  profperita, 
prouifia  di  buone  forze,  & lanità 
corporale,  con  varij  difegniin  capo: 
onde  penfa  più  ad  ogn’alrra  co  fa', che 
a douer  morire . E però  tu  {tarai 
preparato  in  ogni  tempo. 

ierzo.  Confiderà  l’incertezza  del 
modo,  non  fapendo  fé  hai  da  morire 
di  morte  naturale , ò pnre  violenta, 
c fubicanea  : fein  cafa,  ò fuori  di  ca- 
la, fé  in  Ietto , ò in  firada , ò in  cam- 
pagna, o in  mare , ò in  vn  fiume  : fé 
iicfia  ma  Patria,  ò fuori;  & final- 
; Y men- 


yo5  Triffttfó'diltaCsffità 
mence  quello  che  più  importa , fé  Ih 
graxia  .di  Dio , ò.  pure  in  difgratia  di 
Xiiò,  come  bene  ipeflo  fuol’accaderè 
à chi  è habimaco  ne  i peccaci'dell^ 
-carne,  & non  tì  cura  dell’emem^arioiii 
ne.  E però  farai  follecito  in  emeni 
;dartiy  accjò  per-giulto  giudiciodi 
Dio  tu  non  irmora  in  peccato.  ■ ■■{ 

Secondo  Puntò»  ‘ ^ 


% 

Confiderà  il  tormento  indkibìs. 

le,  & l*eftrema  confufione,chc 
fentirai  nel  cuore,  quando  nei  punto 
-della  morte  ti  ricorderai , & dai  dd- 
monio  fteflb  ri  farà  rinfacciato cite 
quante  volte  haicommelTa  sì  bruc- 
ato peccato,tante  volte  hai  antepofto 
quel  momentaneo , e viliflìmo  dilet- 
to della  tua  fetente  carne  , airanima 
:tua,  alla  virtù,  alla  diuina  grana,  al- 
ila gloria  eterna  del  Paradifo , à Dio 
ftdfo  fommo,  & infinito  bene.  Che 
ttànte  volte  hai  fpregiato,  &calpe- 
V flato  il  pretiofifiìmo  Sague  di  G l Ei- 
<S  V‘  Chrillo,  fparfo  per  tua  falute,e 
-fantifica tione  j & .fatto  facrilega- 
•merife  dell’anima  tua , & del  corpb 
‘ tuo  Italia  immondi  (fi  ma  de’ deino- 
nij  infernali  ;>douepesinfinititUoU 
- , do^ 
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doueua  efTere  TempiofoI  a mente  di 
Dio  altiflìnio , Che  confuiìone  fen- 
rirai  allhora,  quando  vederai,  che 
q[uclli  anni , quei  mefì , e giorni,  che 
il  Figliuolo  di  Dio  fpefe  qua  giù  iaj 
terra  in  fatiche,  fiidori>  vigiiie,digiu- 
rii,  dolori,  e perfecutionij  quelJa  car- 
ne, & vita  delicaciflìma , che  nel  fuo 
bel  fiore , che  fù  ne  i trenta  tre  annij 
efpofe  à flagelli,  fpine,  fputi,  percof- 
fe , difpregi , & finalmente  all’igno- 
ininiofa  morte  della  Croce  per  tuo 
amore , e falli  te  ,•  al  con  trario  tu  ba- 
llerai confacrato  la  tua  gioueptù  , e 
vita  al  Dianolo,  al  Mondo,  &aU* 
idolo  della  lafciuia , in  offefa , e di- 
fpregio  dell’illefifo  Chriflo  tuo  Re- 
dentore E però  ti  rifoluerai  di  fer- 
uiràDio  con’perfettacafiità , quel 
poco  tempo  di  vita,  che  ti  rcila. 

. TerXf  Punta.,  , 

Confiderà  quello,  che  fari  del 
tuo  corpo  dopo  la  morte,  So 
vederai  che, quella  carne , che  bora 
tu  accarezzi  tanto , & che  con  tanta 
delicatezza  tu  tratti , condefcenden- 
•do  à tutti  i Tuoi  appetiti , é dèfideri/, 
quella  ilefifa  fari  quan  to  prima  gcc- 
...  Y i tata. 


TrUnfta  àtiUti 

tA^a  Vconie  fetente  carogna , in  vnà' 
yiUfTtmi  fepoltiira  fotto. terra,  fra 
tadaiieri , &ofla  di  morti  5 oue  farà 
diuorata  da  vermi,disfatta  dalla  pu- 
tredine , $c  ridotta  fìnalmciue  iu  vi* 

' HlTime  ceneri. 

-■  Secondo  . Confiderà  chcall*ani< 

tìia  tua,  che  in  tanti  modi  hai  afiafii. 

nata , bracciata , e ealpelUta , per 

condefcendere  a i sfre.iail  appetiti 

del  fenfo,  fé  adsfib,  che  ti  è concefib 

tempo  di  penitenza , non  ti  emendii 

altro  non  le  toccarà , che  Teterno 

* fuoco  deirinferiio.in  compagnia  dtf 

demoni]  , e dannati , come  dice  Safl 

Apoeul,  Giouanni,  parlando  dei  carnali.  La 

X I . parte  loro , dice , fard  Ibre  in  vn*ar- 

dènte  fragno  di  fuoco  , & di  2olfo,  • 

che  è la  morte  feeóda  del  peccatore. 

E poro  ri  rifóliierai  di  non  cond&. 

feendere  in  modo  alcuno  d gli  appe-  1 

liti  della  carne  , acciò  n'on  mandi  ùi 

eterna  rouina  Tanirna  tua. 

• \ . • 

^OfftrtMthnictrcM  il  frutte  deUeprtftnti 
) Meditationi»  1 

IL  frutto , che  s*hà  da cauarc in 
qualunque  Medicatione  confifre 
in  duècofe.  Peitna,  in  conofeere, 

: .1  pC-  I 
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pfftiefrarc  bene  la  verità  delle  cole, 
che  tu  conlìderi , ò liano  buone  j ò 
fiano  male . Di  poi  in  afFettionare  il 
cuor  tao  a quelle  verità  , che  ni  in- 
tendi, c penetri  5 amando,  & de/ìde- 
rando  quelle  cofe , che  fono  buone> 
éfalucari  ; & per  il  contrario  dete- 
ftando , & abominando  quelle , che 
fono  male , c pcrniciofe , con  venire 
all’efficace  effecu ti ane  di  quei  meai, 
che  fono  neceflarij  per  l’acquifto  di 
quel  bene,  che  fi  defideraj  &per 
khiuare  quel  male , che  fi  odia,  & fi 
detelta.  Laonde  in  propofito  no** 
Uro , volendo  tu  Chriftiano  emen- 
darti da  quefto  peccato  dell’Intem- 
peranza , & conferuarti  puro  j e ca- 
llo , lo  feopo  principale , à che  deui 
mirare  in  tutteleprefenti  Confide-, 
rationi , è di  cauare  i feguenti  frutti 
col  diuino  aiuto. 

Pri  ma . Conofeer,  e penetrar  ba^ 
ne  in  varie  maniere,  & vie , fecondo 
che  tl  fornai iniftreranno  li  Punti  del- 
le Meditationi,  quanto  gran  malé,& 
pazzia  fia  condd'cendere  tanto  fa- 
, cilmence , & frequentemente  à que- 
Aa  paflffon’immonda*v- . ; y 

, Secondo.^  Decefiare  di  tutto  cuo- 
xe  i peccati  della  vita  paffaca  s chie^ 
Y i dea-, 


^ I O T rionfo  deHg  Cuftità 

denclone  humilméte  perdono  à Dio; 
per  i meriti  della  fua  SantiiTima^ 
raflione^ . ’ : ‘ • ..  1. 

' i:  Terzd;^  Odiare^  e derelfcireil  pec-» 
càtó  prèfentejfcafo  che 

Quar»;  - Ppoporii  fermamente  di 
non  peccare  più  per  faiienire , eoo:* 
l^aiuto  delia  diuina  grada , K quale 
chiederai  jnftatitemente  dal  Signor 
re , per>imeri«  dclido-pretiofiffi^ 

à imitilo  .•  dTi*  cohfeilcrid  intiera-: 
meficè^,l&^ooti  vero'pentimentò  de  i 
peccati»" che  fin  qìiì  hai  Commefld.  . 
-x'Sefto  - Sarai  magnanimo , e coa- 
ftante  in;procurare  in  fatti  latuajr 
émendatione  » rendendo  vicilmente 
à^utte^  rèntati<^i,  & a iihaH.haM 
hidfatUrCOQmetter  in  eiTecutioneit 
Kimedij,  che  di  man*  in  mano  aùda^ 
rèmo dloencto ... . . > .ir.  . ' 

Confideratione  dici  Giudicio- 
• finale. 

„ Per  il  Marietti , - 

INginocchiato  rmerentemente  an 
' uanti  la  Diuina.  Maèftà,  come  s’è  . 
detto  nella  paffaca  Meditationo«; 

- -v  ..  i,  t*ima- 


Digitized  by  Google 


TavfiTerXjLj , ''  frf 

t*imaginerai  d’e/fere  nella  Valle  di 
Giofufat , oue  in-  vn  fubito  comparti 
rifannó  tùtti'gli  Angeli,  e Denìortij] 
Be;p,  e Dannati,  Viiii , & Morti; 
Poi  chiederai  graria  di  concepir^, 
grande  odio,  & aborrimento  verioii 
peccato  dell^In temperanza  « " • ^ 


. ■- . „ ^irimo  Fumo,  : r-» 

' . vj.t  .■V'  ;~.r- 

GOnfìdera  che  in  queftofreirieni 
do  Giudicio,  nel  quale  tu,  con 
tu  tte  le  creatore  ra^iòneùoli,che  dal 
principio  del  Mondo  faranno  ftate 
fin’al  fine , fi  trotierarino  p^fenti , U 
fi^remo  Giudice  fari  il  Figliuolo  di 
Dio,  Greatore  del  tutto',  e Redento^ 
re  del  Mondo  ^ il  qlialè  eflfehdd  pùr?i 
ti,  infinira  efledtialment'ejper  Ciò'aiiy 
^ odia  in finitàmén re .'o|rii  impurfi 
; e'bftirtèZza  : Èt  per  éfTere  infinti^ 
w fapienza,  &-iri  ogni  luogo  fempré 
preferite , si  tutti  i tuoi  pacati,  per" 
fecreti  j & nafcofii  che  fiano , com- 
meGi  con  penfieri,  defiderif  j parole^ 
& opere  in  qualùnque  tempOjèluoJ 
go . E t per  efiere  infiniramen  te  pò-' 
tcnte,  e giu  Ito,' pp  tri, & vorra  'ciftii 
gare  féueri  filmameli  tè  ógni  tuo  pèc^' 
tató>  tnafiSnìecarnalè-j  perchè  ctìiìSèl 
Y 4 tal 


Di«j^ 


TrtonfttdeUs  CéBitÀ 

tal  peccato  refta  fopra  modo  ofi’cÌ!i, 
^ingiuriata  rinHnita  Maeftà  fua,  la 
Tua  Saocrdinna  Humanità  ,.la  (ua  im« 
imcolatiffì' ma  Madre , 1*A  ngelo  C ii* 
j^ode,  ruttili  Santi,  & tutto  il  corpo 
,^eìk  Santa  Chiefa,della^uale>fei<;i  ^ 
jcaroale , vieni  ad  elTere  membropa^ 
irido,  e liiarcio,  8c  degno  d’effere  da 
quella  tagliato , e feparato . D*ondc 
tu  caueraii  con  quanto  timorc»c  tre- 
l9Pie^uifuggù«ilpccci0i  3 '3 

Imì.  ' 

* ♦ ' j;t 

C* ' ’ ^ » > ' • » t 

C onfiderà  che  confufione  farà  la 
tua  in  quel  tremendo  , giorno^ 
quando  che  tutti  i tuoipeccati  > che 
bora,  tu  commetti  con  canta  fecre* 
iS^Xs  chewj  vortcfti , cheàc  anco 
n^oiche,  nè  le  mura  ilefife  ne  fu/léa 
xo.  confapeùoli,  allora  poi , vogli,  è 
non  vogli,  faranno  manifeilati,e  pu» 
bucati  à Tucto  il  Mondo,in  modo  ta- 
le , che  ogn*voo  gli  vederà , e^ono- 
feer^  tutti,  non  co»  fuperficialmen- 
in  confufo  folamente , ma  di. 
fimeidìmamente  > e chiari  firmampn* 
ce  y quanto  alia  qualità , numerose 
cìrcoUanze.  cucce  di  tempo , luogo» 
Itèrfone,  fine,  e modo^,  fhe  tenefiiiu 
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peccare . D’onde  tu  caui , che  fé  tu. 
non  vuoi  hauere  in  quel  giorno  ran- 
lo  tremendo  cosi  ellrema  eonfufio- 
ne , è necelTario  adeffo  y che  li  penti 
di  cuwe  de  I peccati  paflaii,  &che 
;ilmeno  vna  volta  in  vita  tu  facci 
yna  buona , e diligente  ConfefTione 
generale  ; & poi  t’accoiHfrequente- 
mctc  alla  Santa  Confefllone,e  Com^ 
munionej  fecondo  Tindri zzo  del  tuo 
ConfelTore , manifellandogli  intie- 
ramente tutta  la  tua  coiifdaiza , ac- 
ciò tu  fì)aiiitato  ali’emendatione  def 
tuoi  peccati. 

. Et  qucfla  è l’vnka  vìa  per  fchiua- 
re  in  quel  giorno  si  gran  confuiìones 
perche  la  vera  penitenza , come  to- 
glie, e {cancella  affatto  i peccati,  co- 
sianco  toglieogni  confulìone,  che 
per  eflì  peccati  fi  merita.  Et  sì  còme 
al  ^daco , che  ha  vinto  in  guerra  le 
cicatrici  delle  fiorite  nooglifonodi 
dishonore»  e {corno,  ma  più  toffo  di 
Jaonpre,  e gloria  appreffo  il  Mondo  ; 
Cosi  le  cicatrici  de’  peccati  di  queffi|^ 
che  nella  prefente  vita  p’hanno  fatta 
degna  peoitenza,aeI  giorno  del  Giù» 
dicio,non  {arano  loro  di  confufione 
jilcuna,  ma  più  tallo  di  sóino  hono- 
te,c  gloria  appreflb  Dio,&.à  tutte  1^ 


)I4  Trimfo  ttéUé^Cdfiìtà 
TerXj>  fHfiiù, 

Confiderà  la formìdabii fèntfetti- 
2a  definitiua^  inappellabile, 
Irreuocabile , che  Iddio  gtuftiflìmó 
Giudice  prononcierà  contrari  iiioi 
lezzi  peccati,  fe  adeìrò,c*hài  tempoi 
non  ti  rifolui  di  emendarti , che  farà 
quella:  Partiti  da  me  maledetto  nell^ 
eterno  fuoco , preparato  al  dianolo^ 
&àfuoi  feguaci.  Percioche  giufià 
cqfa  è,  che  chi  nella  prefente 
voltò  le  fpalle  à Dio,  & rinonciò  ali 
la  fua  diuina  gratìa,  & al  Cielo , pct 
darli  in  preda  d’vna  vile  Creatura;-  & 
ìf  Vn  fordido  diletto;  parimente  Did 
le  volga  à lui,&  refti  per  Tempre  prU 
uo  della  fua  diuina  grada,  & èfclufò 
(dal  Cielo:  Et  comeìi  dilettò  d’arde* 
re  nelle  fiamme  della  fenluale  con-i 
Cupifcéza  ; cosi  anco  fia  etèrnamen»^ 
tedertinato  ad  àrdere  nelle  fiammd 
infernali.  D’onde  tu  cauerai  quanto 
grande  fia  la  tua  cecità,  & in  quanto 
pericolo  Hai  della  tua  fallite,  mentré 
dimori  nel  peccato  ; poiché  ad  ogtf 
bora , & ad  ogni  momento  ti  foprà- 
ftà  quella  terribil  fentenZà , & hor*. 
renda  maledittione  della  dannatiónfc 
■Eternai?  » ' ‘ ‘ \ i '''  v '• 


" itf 

C*'  - ■-  •■•  ■-. 

Confìdcratiòne  deirinferno.  * 

■ Ptf  ilMértordr, 

e*'./'  i ■ . . ,v;i;  -H > :!  :: 

"E  Alt*  la  Prcparatione>  come  nclf* 
^ pciima  MeditationcTs’c  detto  i ti; 
imaginerai  il  luogo  dell’lnfernòa.chei 
ftà  nel  raezo  della  terra  , come  vn* 
iramenfa  Voragine , ò Valle  ofcuriA 
limà  piena  di.  fuoco  ì . Et  chiederai 
gràóa  dai  Signore  di  pebetrar  tal- 
Rienre  l’acerlwcà , & horriUlità  di 
<}uelie  pene»  che  fe  nó  Tanìor  di  Dioi' 
almeno  il  timor  di  quelle  ci  f|linga  « 
odiare,  e fuggir  il  peccato,  ' - • 

frimofunit^ 

X /*••**•>  . . » \ 

Confiderà  le  quali  ti,  e varietà 
de*  tormenti,  e pene,che  fi  trou 
uano  nell'lnfèmo , fecondo  la  quali^ 
tà,  e varietà  de’  peccati  de'dannati,'  ’ 

• Prima,  Mirarborribilità  di  quel 
luogo,  comefìa  tutto  cauernofo,nei» 
roj  fumante ,’  fopra  modo  tenebrofb» 
pieno  di  fuoco , che  non  mais’eftin* 
|ue , nè fiipléide,  puzzoleniilTimd 
&pra  ogni  .'imniondiua  > di  quella 
•Mondo,  per  cagione  delle  l%une« 
Y 6 anÀ 


Si^  Trionfò  delta  Caffitd 

anzi  montagne grandifllme  di  feccia, 
c Inccidume,  che  iui  fì  trouano. 

Secondo.  Confiderà  i varii  laghi, 
che  m,  fono,  alcunidi  pece , altri  di 
lolto,  altri  di  giaccio,  altri  di  fonao, 
c pan  faro  lenaciflìmo . Da  vrfajffi 
parte  mira  certe  cauerne  piene  di 
Impipi,  di  Serpenti^  e Bafilifclii,&  ai* 
tri  ammali  veleno  fi. 

Terzo . Poi  con  tempJa  certi  poz- 
21  Itrettifllnai,  e profondi/fimf,  pieni 
comedi  raCoij,epunteacud(rimcin^ 
tiiocace;  cH  poi  varie  fornaci  arden- 
iifljme,  che  continouamente  dalia 
bacca  loro  mandano  giobi  di  fuoco, 
s gmiadi  tanti  fulmini^ e faetro* 
Finalmente , confiderà  la  mohitudi- 
ne  infinita  de’diauoli,  d'afpetto  hor- 
nbjliifinì]  ^li  quali  perpetuament^_, 
-^lino  girando  incornocon  vncini 
bidenti , tridenti , e flagelli  di  fuoco' 
percuotendo  hor  quello , fiora  fla- 
gellando queli’ahro,  & facendo  tuc- 

to  1 peggio,  che  fanno, &ponno 

centra  quelli  infelici  dannati . AJli 
quali  volgerai  la  mente  , & vederai 
come  riempiano  rutti  quei  luoghi, 
ita  io  inuolti  in  viae  fiamme  ,di  fuo- 
co a guifa  di  carboni  ardenti;  Et  vdL 
rii  come  altro  non  fanno,  che  man- 

• * . ^ dar 
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dat  vrli , ftridi  > e muggiti  horrcndì, 

Se  quel  ,ch’è peggio  , bedemmie  j c 
malcdittioni  fenza  fineiE>io,  alla 
R.  Vergine  tutti  i Santi , al  Padre> 
e Madre,  al  giorno , & bora  , nella 
quale  nacquero , & al  tempo , chi» 
videro,  e morirono.  Con  le  quali 
Confìderationi  douerai  eccitate  in^ 
te  vn  gran  timore , c tremore  della  , 
diuiaa  giuftkia,  e vendetta , & 
grande  odio,  & aborrimento  de^tiior 
peccati,  à i quali  rtà  preparato  st 
borrendo  camuzzone  per  tutta  la 
«lernità  » 

Sttbnio  Tunt»- 

4 • ’ '* 

C onfiderà  che  infallibilmente 
, toccherà  à te  sì  ìàtto  luogo  eoo 
tali  pene,  iè  non  ti  rifolui  adefio,  che 
fi  è pcmcèfib  tèmpo  di  penitenza , di 
lanciare  i cuoi  fdzzi  peccati.  Et  cosi  ' 
quelli  occhi  > che  bora  tu  adopri  per 
' guardare  poco  honeilaniente  que* 
itajequellaperfona  lènza  freno  al« 
cuno  ,, faranno  allhora  puniti  con  la 
villa  perpetua  de’  desnonij  horribili, 
de'  dannati  bruttifiìroi , & di  varij 
^ fnoftrifpaiìenteuoli  , c tormenti  in- 
^pliabili.  I.’0’recchie,che  ié£Ìfo  m 
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apri  libetiriièn  tea  ragioDam^tl  bruii» 
tii  i /caa2aùiy  tniifiGhe,  & ruorii  pro-i 
fjlhii  aliilorararatino  totinentatfecon: 
ydire  perpetua  mente  vrli 
hilftenimie,  é maledictioni . L*Qdo^» 
rato che  . adéflb  con  un  ti  odori , c 
profumi  cerchi  di  dilettare  i allfaorà 
farà  calligato  con  fentire  continoua,' 
puzza , e fetori  intolerabili . Il  Ga- 
llo, che  adefìfo  con  tanta  varietà  di 
cibi  ifqui/ìtì,e  pretiolì>  & con  fouet-i 
diie  fpefe  3 cerchi  di  contentare , al-_ 
Ihpra  farà  .cruciato  con.  bere  cofa 
amariffinie,  & maflìme  l’aiiìaracalu 
ce  dell’ira  di  Dio.  Il  Tatto,  che  adef- 
fo  con  tanta  delicatezza  tu  tratti,che 
àpena  puoi.fopportare  la  puntura 
d’v^a  Mòfca,  ò d’Yd.PulicéVvèft"efi« 
do,  e dormendo  fenfualméte,  etnori 
biiunènte.più  che-puoi;  & quelicha 
peggio  è,  commettendo  in  hnktpéca 
cati  per  dilettarti;  allhora  in  cambia 
di' quel  momentaneo  piacere farà 
eternamente  tormentato  •,  be  arlo  ia 
tutte  lepatti  del  corpo  con  fuoco , e 
adlfo,  &.  altre  forti  di 'tormenti. 
D*^dnde  donerai  cauare,  quàtogran^ 
de  vfura  fai  al  Mondo-,  DÌ3UOÌq  >« 
Carne,  mentre  per  sì  vili,  vani, 
breui  diletti  de’  fenii ‘u  tiri  ado jla 
i.;’'.  si 
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ivtf  f#  r fip 

sì  horrènde  pene , che  non  haueran- 
ho  mai  fine , & però  ti  rifbluerai  ge^ 
nérbfamenre  di  Isfcìarc -sì  eftr^ma 
pazzia,  imiocandò' di  cuore  l’aiutò 
dì  quel  Signore  , che  non  «^Uole  Ja 
niorcè  del  peccatore  » ma  Che  fi  con-‘ 
«erta,  8c  viualj  • \ ‘ 

" Ttrxa  PùKf».  : • - : 

; r : ..j 

C'Onfidera  rinefiimabii  pena_j^'* 
che  haueranno  rótte  lepoten* 
2é  dell’anima.  L’IntelIetroV cónoi 
fcendoche  per  viliflìmi  diletti  , hi* 
perfó  la  beatifica  ^ifióné  di  Dio' 
filò  vero  oggetto,  per  la  Cui  cortJ 
templatione  fu  dall’  ifiefib  Dio  crea^ 
to . La  Volontà,  feòtetìdo  quel  per* 
petuo  rimorfo  della  confcienza_^ 
che  p ù'crudelmeAte  di  qual  fi  vo- 
glia Tigre,  ò Cane  arrabbiato,'  ro-' 
.de,  e (traccia  il  cuòre  dell ’ infeli- 
ce' dannato  , fapendo  che  per  ha-' 
ucr  amato  difordinataménte  ‘>'>/iHfi.- 
fime  creature,  e piaceri  tranfitorij/ 
hà  pérfo  il  fommo  , & infinito  bene,’ 
che  è Iddio  fteflb  fuo  Cre3tore,'8<_7 
tititnò  fine,  in  cui  fono  tutti  i teforij 
tutte  le  deliciè , piaceri , e contèntijj 
che  mai  defiderar  fi  pefiono.  Is'Md 
i--’  nio- 
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inoria , rìcorciandoH , che  per  si  fox* 
zi,  e momen  cànei  piaceri,  qiuU  fono 
quolH  della  terra , della  carne , hi 

Spregiati  tanti  benefici)  di  pio,  inafi* 
ime  il  beneficio  della  Redentione» 
operata  niediante  racèrbif^ma  Pa£> 
fione  di  C brillo  nofiroRedentorciji 
’>a  gratb  diuina , interne  inipiratto* 
ni  al  bene,  i Santi  Sacramenti , la  p.v 
. Tola  di  Dio , tanti  ammaeftramenti 
alla  virtù  > rame  cominodkà  di  ac- 
qjiillacfi  ^ctlmentc  la  iàlocc,  fieli 
Qdbp:  &che  per  l^akrà>p  s’è 

^«éoiiokiiltÉma  di  Dio  , di  tutti  ir 
■^anti,  e Beati,  rea  dell’ Infuno , e vi- 
liisimafchiaua  de’ dianoli  in£ernaJi>’ 
con  certezza  di  non  douer  mai,  mai,, 
mai  più.vfcire  da  tante  pene  > e tos* 
HJcntì* 

U frutto,  che  douerai  cattare  da. 
quello-  Punto  farà,  che  deteijli  di. 
cuore  le  pallate  flolcitie , & che  cu 
pfiferilciallaSantifsimaTrinitd  l’Iiw, 
lellecto,  Memoria, c Volontà  tua,  ri- 
loluto,  con  la  Tua.  diurna  grada,  di 
<7voler  impiegare  nell’aucnire  tut:e 
quelle  poréze  in  purifsimo  ofieq,uio„ 
c feruigio  della  Maeilà  fua,  con  pen» 
fiir  iblainente  di  lui,fie;  delle  co£e  fue, 
fic  delia  liuialiLCfii  con  amar  lui  Io* 


rS9mfti  Tn^iu . " y*  r 
la,'  tutte  l*aJrre  eofeìn  lui , & per 
lui  5 con  ricorcktrùi^flodi  lui,  8c> 
de*  fuoidiuioibeneHd;,  e cafiightì» 
tutti  i tempi,  e lubghk  . > v ' :>• 

Confiderà  tkme  della  brut|C2-  * 
za  del  peccato  déirin- 
’ temperanza,.. 


' ifer  il 


F Atta  la  Preparationc , come  a’è; 

detto  di  fopra;neIIaprimaMe~ 
diutione,c*imaginerai  di  fiate  auan>: 
d Chrifio  Signor,  noftro  legato , e 
flagellato  alla  Colonna , ouero  Cro. 
ci.fiflb  fopta  il  Monte  Caluario  per  i 
tuoi  peccaci.  Di  poi  chiederai  da  ef^ 
fo  gratta  di  penetrar  bene  la  fornata: . 
bruttezza  di  quello  ^peccato,  per 
odiarlo,efchiuarlo  c6  ogni  diligéza.: 

/ r‘ 

^rimo  P$(nio%  , ' > 


■ ■ ..  .1 

eOnlIdera  che  è tanta  la  brucai 
>;ezza  di  quefiopeGcato>x;he 
propriaioéce  merita  il  nome  di  brut, 
to,  ife  di  vergQgnoio , per  eflere  cola, 
totalmente  da  befija  immonda,  8o 
commune  à noi  con  tutte  le  befiie,  e 
6 ■ fiere. 


5 Trhnfo'de^d 
fiere-  Che  per  ciò*  lò  Spirito  Santa 
Della  facra  Scritta  ra,paragona  il  fen- 
filale  alle  befiie,mafsime  al  Caualloy 
e Mulo,  che  non  hanno  intellètto; 
per  effere  proprio  di  quello  vitio,  di 
procedere  affatto  fen  za  ragione  , 8^ 
ienzà  giudicio,  ma  folamente  fecon- 
do rinclinatione  del  fenfq , come  à 
punto  fanno  le  beftief  Similmente  è 
paragonato  à i l?orci , perrche  come 
proprio  d’efsi  è,  l’ama re^e  gu ilare  di 
ilar  Tempre  inuolti  nel  pantano  , 82T 
nelle  immondirie:  cosi  proprio  è del 
fenfuale,non  penfare  mai  d’altro,  nè*' 
d’altro  gu Ilare , che  di  cofe  fenfuali|J 
D’onde  douerai  cauare  vna  granJ’’ 
confu  lìone  diteftelTo,  vergognan-' 
doti  fommamente  della  tua  cecità,  ff 
pazzia,  che  elTendo  tu  creatura  fatta; 
ad  imagine,  e lìmiJirudine  di  DiO' 
ileflb  ,.per  con  defeco  dcfre  à vna-paf-’ 
fione  tanto  vile , & abomineuole, 
qual’è  quella  del  fenfo , ti  renda  li- 
mile alle  llelfe  bellie,  & animali  im- 
mondi, profa  riandò, e calpellan-  ? 

'>  4o^  la  -bcilifsima dmagine  di 
li  Dioi imprelTa nell*ani-  ' . 'V 


^matuflìjr. 


V* 


Si* 


•'  J^étrieTeìr^iUi^  " 54 J 
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Stcmdq  Punto,  t 

Confiderà  che  queflo  peccatò 
non  iblo  ti  fà  fimile  alle  befiic, 
ma. anco,  come  dice  S,  CrifoUoraoi  HomiL 
a.d‘vn’^indemoniaro>  peri,  mali  eiFer-  1 9- 
ti,  che  in  te  cagiona. 'Perche  si  come  Mau. 
il  demonio  nella  perfora  indemo- 
niata difordina  affatto  f tu  cri  i Tuoi 
membri,  e fenfi,  facendogli  fare  atti, 
nirouimenti  eltecni  nroito  fconci,& 
incompolèi  .:  Cosi: queiftò  peccato 
nella  perfora  intemperante  difordi- 
na  afiàtto  tutti  ffuoi  membri,&  fen- 
timenti  interni , & efterni  ,-faccndo- 
gli  vfeire  in  atti diffolutijC vergo» 
gnofi . Prima , fà  che  la  Fantafia  fia 
fempre. piena. di- fo22Ì  fanfafmi;  U 
Vedere,  fempre  curiofo,  & infoiente 
in  guardare  indifferèntemente  ogni:, 
co  fa , & mafsinie  cofe  pèricolofo  ■ 

1- Vdito , auido  fbpra  modo  di  mufiji^ 
che , fuoni , e canti  profani,  ^ di  ra»* 
gionamenri  poco  honefti  ; l’.Odora-x 
so,  tutto  riiiolto  à gli  odorile  profu» 
mi  : il  Gufto,  golofo  di  cibi  delicati,' 

& beuàde  ifquifi  te  d’ogni  forte,  craii; 
palando. fouerchiamente  ; il  Tatto,» 
ioiatiabile  nella  Intemperanza,:  .gli 
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^44  Trtenfo  dtSa  CMflità 
IHiedi , vclocifsimi  alle  comedic , f«-" 
ile,  balli , conuiti , e pollriboli . Da 
quello  Punto  cauerai  ancora mag-, 
gipr  vergogna , c confufiònc'di  t« 
ileflb,  & di  tutta  la  tua  vira  paHata, 
e.  procurerai  di  eccitar  in  ce  vn  cor<i' 
diale  odio , e deteftatione  di  quella 

infame  peccato.  ' 

* . 

• . • • 

TerMfitutt,  . .1 

C onfiderà  che  quello  peocatoi 
per  la  fua  fomma  bruttezza  m* 
turale , ha  per  proprio  fopra  ogrfai* 
ero  vitio  di  aborrire  laluce,&  amar^ 
le  tenebre  , cercando  na/conderfi  io 
luoghi  più  fecreti  , che  fia  pofsibile» 
defideràdo  che  ne  anco  le  cofe  ftclTe 
infenfatejnó  che.peribnaviuente>  no 
£ano  confapeuolti  D*oodenafi:e,che 
laperfona  non  iblamente  per  la  grane 
vergogna,  che  ne  lènte , lo  tace  bene» 
^elió  in  Coafelfione,coa  dannatió^ 
ne  dell’aniniia  Aia  > ma  anco  cerca  di 
nafcóderlo,  & coprirlo  fino  d fc  me** 
defimo , eoo  ifcuiarlo  forco  varijco-% 
Iprii  c precelii.  Secondo.  Per  quella: 
àelTa  bruttezza  fua , è tanto  ódiofo» 
che  fé  bene  auercirai , vederai  3 dia 
fion  è fori!  al  Moudo.perfona  tanca 
' . , ‘ ‘ . ^chi- 
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fchifofa’,  & aborrita , quanto  è vni> 
carnale  : anzi  fa  venir  in  odio  anco 
fc  medefimo,conofcendo  che  per  tal 
peccato,  è fatto  fimile  alle  belHe , &■ 
peggiore  dell’illefle  beftie,come  nel- 
la Seconda  Parte  s’c  prouato.  Terzo.  C4^.  4. 
Di  qua  nafce , che  doue  gli  altri  ma- 
li , e dolori , che  fi  patifcono,  foglio- 
no  muouerc  à compaflìone  le  perfo- 
ne,  che  gli  veggono  , ò gli  odono  da 
altri  : per  il  contrario  quelli  mali , e 
niiferie  ,<he  da  quello  peccato  fono 
cagionate,  non  folamente  non  muo- 
uono  à compaflìone  alcuna  j ma  più 
toflo  fanno  venire  in  odio , & abor- 
rimento grande  la  perfona,che  le  pa- 
tifce . Cosi  dice  S.  Crifoltomo  cori  Str^tcn, 
quelle  parole . Gli  altri  dolori  han>  luxum» 
no  moltijcheà  quelli  compatifcono;  ^crap. 
Ma  quelli , che  fono  cagionati  dal? 
imbriachezza,  & dalla  Intemperan- 
za, non  permettono,  che  chi  li  vede, 
anco  che  voglia , fe  ne  condolga  con 
quelle  perfone,  che  li  patifcono.  Fi- 
nalmente è tanto  grande  la  fua  brut- 
tezza , che  l’illeflo  demonio  Thà  in 
abominatione , fe  bene  per  cagione 
dell’offefa  grane, che  nerifultaà  Dio, 

& per  i danni  grandi , che  apporta 
all’iuimc , gli  piace  foranumenccj. 


fi.&  Trionfi.deBaCaSWà 
ia  ragione , perche  per  vnà  parte  gtì’ 
fpiaccia  quefto  peccato , è , perche  il 
peccato  <td  demonio , èlafliperbia> 
che  è peecacQ  rpicìcuale  > doue  che  | 
quefto  dcirintemperanàa  è affatto 
matecìaie , e carnale , &per  ciò  gli  , 
{piace , come  cofa  contraria  alla  Tua 
natura  fpirituale . Et  quefto  è tanto  | 
lafper,  vero , Come  dicono  alcuni,  che  fe  bet-  j 
exeg.  * 4 ne  ftimola  gagliardamente  à tal  pecsi  ; 
Domin.  cato,  per  il  pecc3to,& ingordigia  in-  i 
poji  Tri  fatiabilé,  che  hà  ideila  rouina  dcl^ 

' »//.  anime  j con  tutto  ciò , quando  ftà  la 
. perfona  p^r  commettere  l’opera  att* 
riua , non. può  Ilare  prefente , ma  è 
sforzato  à partirli , nn  tanto  che  lia  i 
confumata.  Et  per  quella  fteffaca^  | 
gioné,  non  lì  pilo  dire  in  quanto  dif- 
pregio  habbia  quell’anime,  che  da  si 
infame  tenratio.ne  lì  lafciano  facil- 
mente^e  vigliaccamente  vincere  ,.6 
fupcrarc-7* 

Da  quello  Punto  donerai  cauare 
tanto  maggior  odio,  e detellai ione 
di  quello  peccato,  quanto  maggiore 
vedi  effere  la  viltà , e bruttezza  fua*  . 
Di  più  vn  propolito  fermo , e ftabile 
di  guardartene  per  l’auenire  diligeo.  j 
temente  col  diuino  aiuto*  | 

. ' ' Con-  I 
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n ■ * 

Confìderatiope  delirgrauifiit: 
mi  mali,  che  eagìònarin-’;  ■; 

■ " temperanza  ncH:*  ani-  • 

' . ' ‘ iir'HVerierdi.  . ' 

Atta  li  pfeparattone  ,‘come  nel-; 
Jr  ila  prima  Meditatione  s’è  detto, 
t’imagrnerai  d’effere  alianti  GlESV 
Ghrifto  tutto  piagato  da  capo  à pie- 
di , nellaforma , che  fù  inoltrato  da 
Pilato. i Giudei  '^quando  diiTe  t Eca 
Homo.. ìyy  poi  chiederai  grada  dal 
Signore di  penetrar  bene  gli  hotri- 
bilimali  , che  cagioni  l’Jn'tcmpetan- 
za  nell’anima,  & anco  nel  còrpo^  ac- 
ciò tanto  maggiormente  l’habbi  in 
abominatione , & ti  proponghi  fer- 
mamente di  emendartene* 


Primo  Punifié 


Confiderà  che  non  è peccato  al 
Mondo,  che  tanto  dirordini,5£ 
metti  in  conquaffo  l’anima , quanto 
fà  quello  deirincemperanza  . Per- 
che primieramente  oflfufca,  & accic- 
^ molto  Vintellccco debilira  la  mé- 

mo- 
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fxS  Trionfo  delta  CaIKtà  ^ . 

moria  > & ingrofla  talmente  l’Inge^ 
gfiò  i che  rende  la  perlbna  Inhabilc 
allo  lludio  delle  lettere,  e fc,ienze>  & 
incaf>ace  delle cofe  di  Dio,  & della 
X.  Cor»  fuafalute.  Perche  come  dice  S.Pao- 
»•  lo  : L’hubiiK)  animale,  cioè,  renfualc 
non  capifce  le  cpfe  diiunei  Et  quello 
nafce  dalla  vehemenzaMella  paflfìo-. 
ne  impura , la  quale  alTorbìfce  tutta 
Tanima , facendola  quali  vna  cofa 
llelTa  con  la  carne . Per  la  qual  ca- 
gione rella  molto  difpollaà  cadere 
ìacilmen  te  in  graui  errori  prattici , e 
fpecolatiui,  ‘malllme  circa  la  Santa 
Fede , perdendo  à poco  a poco  il  lu- 
me d’efla , fin*  à cadere  nelle  tenebre  I 
deli’Herefia,  & anco  dell’Idolatria,  ] 
c bene  fpefib  neirAtheifmo  llefib, 
come  nella  Seconda  Parte  di  quello  | 
Libro  s’è  p rollato  • 

Da  quello  Punto , & dai  feguen-  j 
ti , cauerai  vn  fommo  tremore , 6o  ; 
horrore  di  quello  peccato , con  va  ' 
fermo  propofito  dell’emcndationcj 

icol  dtmno  aiuto  ,cbme  nelle  palTate 
Meditadoni  s’è  detto*  . ‘ ^ 

Secondo  PuMo* 

Confiderà  cheprtyrioè  di  que- 
llo peccato  cogUcre  il  giucÉcio 

iàuo,  ^ 
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faiìo,  8c  il  configlio,  c dilcor/b  retto, 

. & per  confeguenzi  ogni  prudenza, 
& tutte  le  virtù  morali,  rendendo  la 
perfonà  incapace  di  elTe , & inùtile  i 
fe'ihihj  molto  più  à'glraltri. 
Anzi  talmente  col  fuo  veleno  atcoi^ 
fica  l’anima , che  non  lolamencé  re- 
impotente  à farCj  ma  anco  à pen- 
fare  cofa  alcuna  buona,  e virtuola»?. 
In  oltre,  proprij filmo  è di  qnefto  vw 
tio , far  perdere  affatto  la  vergogna,' 
& la  modeftia , & aprire  la  porrà  ad 
ogni  diflblutionc  , e sfacciataggine,' 
&’  per  confeguenza  ad  ogni  male , e 
fccicraggine , còmerifperienza  coti- 
diana  chiaramente  moftra,  -Final- 
mente oltre  hefl'ere  vn  viti©  di  na- 
tiura  fua  inllatiabile,ì:ende  anco  d poa 
co  à poco  la  perforia  barbara , e'erua 
dele  3 anzi  empia  verfo  Dio,  & tutte 
le  cofe  facre , facendole  venir  à nau- 
fea',  & in  difprcgio . D’onde  poi  na- 
fcé , che  difiìcilifiìma  cofa  è,  che  vnà 
tal’anima  s?em<^di , & fi  conuerta  à 
‘ ' Dio^&  per  il  con  trario, che  ia^ii-  .1 
1 mente  cada  in  reprobo  fen-' 
fo,i&ia  vltima  difpe-  . 

- V ' lalutc-;.  r , i 

- * , ' - . ■ P-'l 


o-  Trionfa  àtìtè  C»9itì^ 

■■  > ...  »<> 

• ...  «:  * 

- Terno Pn»ta,> 

• "f  : 

On fiderà  i molti , e graui  danni: 
r=»  temporali,  che  cagiona  quello* 
peccato.  Primieramente  fnerua,  e 
confuma  le  forze  corporali,  & per 
ciò  inhabilita  il  corpo  ad  ogni  lode- 
uoreflercitio , malfime  à quello  del- 
la militia . Genera  mali  humori , ^ 
fà  il  corpo  fetente*  Nuoce  alla  dige- 
llione  del  cibo  & nutritione  del 
corpo , Fà  cattiua  voce , & rende  la 
perfòna  infeconda . E ’ nemico  capì-, 
tale  della  fanità  de  bellezza  corpo-i 
tale . Accelera  la  vecchiezza,  & al>- 
breuia  la  vita . Offende  il  capo,  oc- 
chi , ftomaco , & altre  parti  del  cor- 
po, ■&  genera  molte  infirmità,  come 
'C/I/.4I  di  fopra  nella  Seconda  Parte  s’è  dì- 
mollrato.  In  oltre,  fi  fortìre  cattiua 
figliuolanza,&  quanto  alla  complef- 
iìone  corporale,  de  quanto  à i coftu- 
mi  della  vi  ta , perche.gll  figliuoli  be- 
ne fpelTo  hereditano  col  fangiie , Je 
mal®  qualità  corporali  j e fpirituali 
de’  loro  prc^enitofi.  Einalméte  dan- 
neggia l’honore,.’lafama  la  rob- 
ba  j & c cagione  di  rouina  delle  Citi, 
tàp  Republiche,  e Stati , si  per  i pec- 
-wi  :i.  cad 


..  . . y|i ' 

caci  enormi , che  «'introducono nei""' 
PopbJiì  saper  i flagelli  horrendiì  che  ‘ 
per  sì  fatti  peccati  vengono  poi  fo- 
pra  di  tali  luoghi  . ' " 

Ganfiderafione  della  bellez-^  ^ 

!??«>  grandi  della , 
i Caditi.  . 

il  Sabhaìo,  \ r 

P Afta  la  Preparatione  folita^rìma-, 

* giìierai  di  veder  in  rn  campo 
wtco  fiorito,-&ameho  la  Beatiffii*^ 
ma , & Jmmacòlatiffima  Verginò" 

^ ? l accompagnata . da  vna. 
gtande  fehiéra  di  Vergini , forto  vii 

cimdidifrmìo  Stendardo Ja  quale  in^^ 

Ulti  furti , a?  le  in  particolare , à fc- 
guirla  con  purità  di  corpose  di  méte. 

^ Di  poi  chiederai  grafia  dalh'fleffa 

i meriti  del- 
ia luà  intemerata  Virginità  j d’inna- 
della'bcffiffimà  virtWdélfa 
Caftittj;&  abóminaìii  vhio  oppofld/ 

Óttfidefa  jcfteftariro  bella  ,'8ci 
vàgaè^neffa  virtù'delkca- 
fedele' fonderà  rtili 
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CJit. 


y J 1 Trionfa  deUxCanifì 
canta,  che  pprla  Tua  niaraniglìofa 
bellezza,&  vaghezza,ne  rdh  l’idef- 
folddio  innamorato , & in  vn  certo  • 
modo  ammirato.  Che  perciò  per 
bocca  del  Saiiio  dice  quelleparoJc 

^ fuìchrii' 

eftcajfii  generano  cumcUritate.  cioè  * 

o quanto  bella,  & vaga  èia calh 
gencratione  con  chiarezza  : cioè, 
quanto  belle , 6c  gra^ùpfe  Cono  l’ani- 
ins  pure,  & calle  fondate  in  virtìi_,& 
incarica;  è iminoccale  la  memòria 
loro,  perche  non Tolam ente  ^ììiq 
eternamente  apprtffo  Dio , ma  anco 
appreiròglihiiomin'r.  ' ^ 

Secondo.  Confiderà  che  fc  la  bel- 
lezza folaméte  de  gli  occhi  calli  del- 
la Spora,ciòè  deji’anima  fedele,  è fa-* 
le , che  è ballante  per  inuaghire  tal- 
mente  gli  occhi  dello  Spolb , cioè  di 
Dio, che  come  dice  la  Cantica,  è , 
sforzato  a pregare  la  Spofa,  che  vok  ' 
ga  gli  occhi  fuoialtroue,  perche^  I 
J‘hanno  fatto  vfeirefuori  diYe  lleflb; 
qual  farà  [^  bellezza  non  de* gli  occhi 
lolamente,  ma  di  tutto  il  corpo,  ma 
di  tutta  l’anima',  di’tUcte  leliiepo-  ■ 
^enze  fuperioxi,  &.  ia femori , ehèndo  • 
velli  te,  & abbellite  di  quello  caadij  ^ 
«Oj  cekilc  manto  della  Calticà  ? 

Se 


i.  « .X- 


.*V  • 1 
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' 'pMfÙTnX.MJti  ' fjj 

^ ^ ! . r , Jf  \ ■ .'• 

Sterni»  fitntf,  ’ 


t t . . ...  > 


■‘v  v!J 


C onfiderà  i màrauigliofi  éfTetiJ 
’ di  c|ueii4 . beflez  za . PrimiewL- 
inen ce 'nella  piurìdìnia  Vergine  delle 
-Vergini  'M  A R.  I A > f&^i  polTenée> 

|ehe  4>ad)^  Ì>ei^  Virare  PVhigenito  Pi. 
-gliùoiò  di  Did'd^Henò  del  iuo  Eìei» 

! ndìfuoi  Iti9m^c<da» 
drenue  Verginale^^edi  gloriofilS» 
unfo^iippafTtbiidjSeimmorcaleifi  vdL 
ifti  di  i|uefta  noftfa^carne  yilc’i  paflt. 

Jiile^  eiboeralé:  P!ariincntiif»cagià-  p, 
BCjJxhe  ianùmeràbili'Viéi^  ,o  i .< 

^alTcro  con  grand*aninio  Je'nozie 
piàcenVkricche  prome^ 
.-aiufleminacciey&itormcnaiìeffi  t:  ^ 

de*.CfDdeli  Tiranni , llimando  niente 
là  vita  ftefià,  per  cosikruar  in  tacca  li 
beUifiSma  gioia  della  purità  viegina^ 
lei  come  già  iècero  JeSance  Vergini 
.Teda,  dandoli  in  preda  de*  Leoni* 

A^ode  delle  fiamme ,[  Cecilia'  della 
fpada , tante  altre  d^altre  forti  di 
tormenti,  e mar drij. 

......  Ttrzo  Punto, 

-f  ^ r-i.  . / ^ ''  > 

OOnfidera  chequefta  virtù  della 
iCàlUù  al>beljifcé;itafmentje^ 

^ i ^ Pani, 
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f 1 4 Triónfo  della  Caflìtìi 

Taniina,  perla  marauigliofà  confb- 
tianza  di  tutù  li  mouimen ti  interni, 
& cltcrni , che  genera  in  lei , mentre 
tocalmcte  foggecca  la  carne  allo  fpi« 
.rico , & lo  Ipirito  à,Dio:,  che  di  gran 
Junga  la  rende  fiiperiore  in  bellezsi 
.alla  vaghezza  de’ Cieli  , allo  iplen- 
ilòre  delle  Stelle  ,,della  Luna , & del 
^ole  j 6c  quel  ch!c  più , 'niente  infcu 
rioté  à gli:  Angelidìeifi  y perche  il  vi- 
àerein  carne  feaza  carne,  nonj-è  colà 
Jhuinana,,iiiaangjelÌGa.i  anzi.più  che 
angelica,  per  k ragioni , che  di  fopfii 
€af.  8.  fi  feno  dette  lidia  Prima  Par tcjiL 
I Q,  Sì  che  il  Callo  è A ngelo  , &Lpiù,  die 

Angelo  ,&  per  tale  da  gli  Angdiè 
^nofciutOi&.riuerito.E  però,  quell* 
Cap  iz  Angelo  dell’Apocalifll,  rantolio  che 
js^accorfe  che  S.  (jiDuanniEuangelù 
Aavoleuai  adorarlo,,  (ubicò:  glh  ló 
prohibi,  con  dire^  che  non  facelfotal 
icofa , perche  era  Tuo  conferuov,:  Nd 
che  dimollrò  il  rifpetto , e riuerenei 
grande,  ch’egli  portaua  à S.Giouan* 
ni  per  la  fua  purità  virginale.  i 

^luiftoPuntaJ'  ^ 

Confiderà  che  quella nobilifli- 
nia  Virtù  non  folanidrte  'fà 
, l’huomo  fimile’à  gli  Angeli , ma  ao.. 

- ' ^ co 


' ' ffnf 

^ affifteffo^lddio,  fonte  d*ògniffaBÌ. 

Jc2za  . :Fcrciocfaeeflendo -Iddìo ìjcr 

natura  incorporeo^  incorrombile,^ 
^puriflSmo,,*  r&  l'anittìa  noflra  patL 
mefite  emendo  per  natii  ra  fisi  in  toé« 
porea,'incorrortil>ile^  fcpararmea. 

>cre  ella  A scorza , mediantelaCailì- 
tà , di  tirar  ìliEorpo  aU’iAeìfla  potiti» 
-®^tategfitì,;vièflead  efprimere  in  fe 
fte  flfajCdme  in  n«>ndifikiOifpeccfiio, 
la  fimilitudine  di  Dio  incorro tiibile, 
deificando  in  tjtìefta’ guifa  l’huomò* 

& ponendolo  in  fiato  quafi  miraco- 
lo W'  # tnehtfè  fà*  viuere  -in^iàrn^ 

;fen«a:c«nei>-domépiùifttnèo 

’ nella  Prima  Parte  Cap.  io* 

JUbmpi<^perfe«amenle  in  lui  quot-  u. 

Io che  faliàmen te  promife  j ma  non 
<gt ì puote  attendere  il  diauoio  a 
&ri‘primi  P4J?emi; quando  per  G«, 

^euaricaré' j • promife  loro  la  diuifik 
firn  li tudinfe,  còti  di ^e  che  firebbónó  ' •'  ’ 
Haci  come  Etei  i mangiando  di  quél  ' •*“ 
pomo.  Percioche  là  virt^ù  ddia  Ca^ 
ftità  fa  l’huooio  véramente  temè  vii  ’ ' ^ 
Dio  in  terra, per  il  grande  fplendore^ 

& bellezza  j che  cagiona  nell’anima^ 

Di  qua  nafee  poi  che;  Iddio  j 
tutta  la  Santi®  ma  triniti  hf  per  de- 
licie  rhabitare  nelFàntint  calki4^ 

Z 4 eoa 


- f^6  Trionfo  dtia 

■ Coh' e^e  il  xiHleha  ditcocueir^atò  fa- 
imigUarnnehte , comoninicando  lorb 
Hinini  fecreti,  e miftenj  : -come 
altri  cifempi  fappiatìio  i di 
JS.  Catarina  Senefe  > che  perla  gran 
Jamigliarità  c’haueua  coniChrifio 
Signor  noftro , fpelTo  parlaua  feco  à 
«bocca,  Si'fUo.  pa0cg^iaua-,'&  ba- 
sendo da  lui  imparati  lecere  « £> 
«co  recicaua  il  diumo  Oifiàoéj , ^ 

•’*'  .o'-ì  / .-’/i  /'  I 

^fyrr-  ( , j ’ ,§l^tnfO  JPHUÌOÌ*  • • ; | 

• •'•  A 

Oniidera  Tche  k bellezza  delk 
Caftità  è.c«deiCheÀó  folamen^ 

. - : '£  réde.ammiralnle  ne  gli  occhi  purÈf- 

. . X iìmiidi  Dio,  de  gli  Aogeli,&  d^iCìiu&> 
ili, ^ma.anco  ne  pii  occhi  impuri  dè* 
jcarUaJi>  li  quali  nueri£cooo,&  tenfio^ 
noleperfonqcaftc.  Etjqoe^toàpuui- 
,td  è vno  de  gli  argomenri , che  vft 
1.  Tct.  $,  Pietro , per  perfuadere  a fedeli  I9 
4*'  icuftodia  deirinnoceoza , dicédoche 
gli lleflTi huomini  impuri,  Scempi; 
AB,  14  l^ammirano . Et  S.  Paolo  difeorren- 
do  della  Carità  alla  prelenza  di  Fe- 
lice Prefidente  della  Cefarea,huom9 
carnee  » dice  la  (aera  Scrittura , che 
téftò  fd{>ramodo  atterri  co . Et  per 
meritamence  dice  Iddio  Spofo 

^ delf 
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' P4rf»T(fX4Li ^ ^ fÌ7 
é^iranitìia  C2Ì\a,  ch’elia  è bella  i/oa^ 
ue  5 e gMciofa  come  la  celeile.Genvi  CJft, 
iàlemme;  & terribile  ( incendia  de*» 
liionij,  & à carnali)  come  va’tirercis 
%o  polio  in  ,ordi4aHza-a 


f.* 


. >*•  .i-"-  , ' 

SenoPufftfj 


Oo^der a li  beni  < gridi  flìmi  /p^ 
ff,  'rituali,  ohe  appotia.quefta  vir- 
tù ^llaiperfona.K  PrimÌ€ratnéRte:jfi£, 
chiara  rinceUetto , affoctiglia  ripge^ 
gno , & ifÌQua  tnolio.alk  niempria, 

^ per  cdnfegucnza  tende  la  perfoosi 
babilci  all’aequifto:  de\le  letreye,  ? 

fcie4)ze,,&  molto  capace*,  & injtellx- 
gente  de*  facri  Miseri  della  nolijjt 
1^4?:,  &:;di  m^e  le  cole  fpiri-  ♦ 
.tuali.  Come  fra  gli  altri  ci^?mpi  deli* 
iafetica , ^,pupua,Legge fi  può 
^dere  iu  jt^fqreriiia  , Se  l>aniele  Profrt^ 
Vegliala tiìTi  mi,  in  S.  Paolo , S.  G iof 
lianni  Euagelilb,  S.Tomafo  d’Aqui- 
po , & ajtri  moki , li  quali  comc.fuf 
jrjqpo  Vergini  calHflìniii  cosi.^nc^ 
jfocòho^iiluminatikinii  nella  cognv 
itione  delle  cqfc  diuine , naturali , 6^ 

hipTiane^.  ..  * • 

] L’iftefib  pqlsiamo  dire  di  ^moltt  . 
j^tri,  li  jquaU  lenza  ftudiar  altri  libc* 

" Z V'  • che 
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jf } ^ Trhnfe  delta  Cattili 

che  quelli  delle  creature,  & fénzn  af- 
•r  '/  a'  tro  Maeftro^  che  Io  Spirito  Santo, 
con  l’aiuto  dèlia  purità , acquiftaro- 
no  si  alta  fapienza,  che  confondeua-  - 
no  i più  falli  Filofofi  di  quei  temp’* 
Tali  furono  S.Paolo  primo  Eremita, 

S.  Antonio,  S.  Bernàrdo,  S.  Efren  Si- 
ro, S.  Epifanio,  & altri  * Fra  le  don- 
ne ancora  non  macarono  molte  Vcr-‘ 
gini  (ìngolarttiente  dotte , & illumi- 
nate; come  furono  Sàta  Brigida  Sco-* 
cefe,  S.Catan’na  Aleffandrina,  S.Ca- 
tarina 'Senele , S.  Ildegarde  Vergine  ^ 
di  Mogonza , le  Sibille  * le  quali  per 
eflfere  Vergini,  furono  molto  fapien- 
ti  , & hebbero  di  più'^lo  fpirito  di 
Profetia_^.  '' 

* Secondo.  Proprio  effetto  è della 
'Caftità,  llabilire,  & cófèrmare  fem- 
pre più  Panima  nella  Fede,  & nella 
Catolica  Religione';  & reftituirO 
fhuomo,  per  quanto  fi  può  nella 
prefente  vita , al  primiero  ftato  dèli* 
innocenza,nel  quale  fù  da  Dio  crea- 
to rie!  principio  ; & la  ragion*è,  per- 
che con  la  Cattiti  del  corpo, della 
mente,  crefee  tempre  più  il  lume  di 
Dio  nen’anima,&  tutte  l’altre  Virtù, 
edoniceledi  j & la  còncup^feenia 
della  carne  retta  frenata  forco  l’im- 


' ' TarttTtrXsO] 

peno  della  ragione.  D’onde  ne  nafee 
facilità  grande  in  operar  benc3&  vna 
gran  pace,  e tranquillità  di  cuore. . 

Terzo.  Per  h’fte/Ta  cagione  gli  au 
ti  prattici  dell’huomo , cfie  fo«o  it 
dar  giudkio,  il  conlìgliare,  eleggere, 
& determinare  , rellano  anch*  efsi 
perfetiionati . Onde  là  perfona  vie- 
ne à farli  prudente , cauta , & circo- 
fpetta,  & per  confegnen  za  molta 
dilpoda  àll’acquillo  di  tutte  le  virtà 
Morali  naturalijC  fopranaturalijpró- 
taà  tutte  leattioni  vir'tuofe, quieta,  ' 
modella  yverecoiula,  nemica  della 
dilTolutione,  mite,  piaceuole , & be- 
nigni verfo  tutti,  riiierence  à Dio,^ 
à tutte  le  cofe  facre,  confidente  mol- 
to nella  dioina  bontà.,  & mìkncor- 
dia,  facile  aircmendatióne,  & vnió- 
ne  con  Dio . 

' • Settimo l 

% • » • tA  ’•  ' 

^ ■ r'* 

Confiderà  ancora t grandi  beni 
témporklii  che  reca  alPhuomo 
quella  virtù.  Percioche  cohferua,  8c 
aumenta  le  for?e  corporali , rende  il 
corpo  tubile  ad  ogni  lotleuoPelTerci- 
tk) , conferire  alla  fanità  del  corpo, 
coaferuala  bellezza  corporale  > prò*- 
Z.é  >iw 


f 40  Trionfo  della  Cafftfà 
longa  la  vita , difende  la  perfona  da 
innumerabili  morbi , rende  la  pedo- 
na amabile,  e venerabile  appreflb  gli 
huomini,  concilia  lode,  e credito, 
mantiene  rhonore,la  fama,&  la  rpb- 
ba.  Libera  la  perfona  da  infiniti  peli,  j 
noie,  e guai,  che  ordinariamente  fo- . i 
no  congiunti  con  lo  fiato  del  Matri- 
monio. E t à q udii,  che  fono  nel  Ma- 
trimonio 3 fe  feruano  la  Cafiità  con- 
giugale,  & fono  moderati,  & mode- 
lli, fa  fortire  buona  figliiiolanza  ben 
complefsionaca , Si  ben’ incliti  a ta^ , 
finalmente  le  Città , Republiche , e 
Stati , fi  conferuano  in  gran  pace,  & 
Ynione , tutta  volta  che  i Popoli  fia- 
nocontinentiye^cafti;  f 4.;* 

Il  frutto  di  qucfia  Medi catione  fa- 
ta, che  con  la  diu ina  grada  procuri 
di  fuegliar  in  te  grand’afiecto  à.que- 
Ila  pretiofa  virtù  della  Cafiità  , con 
ferma  rifolmione  di  vfar^tutti  i mezi 
necdfarij  per  confeguirla,  e con-^ 
ieruarla  s abominando  con_» 


• f 


f 


ogni  pienezza  di  volon 
(à  il  peccato  con- 
trario. 

t . 

: ' ^ 

X ^ ^ 


f ì 
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Confìderatfone  della  Gloria 
del'Paradifo. 

* • » ^ t 

ftr  la  DtPtiniféU» 

T^Ateala  foIitaPoeparatlonext’inia--  . 

X^r  Onerai  il  luogo . del  Paradifo , à : 
guifa  d’vn'immenira^e  maiedoiiilìmàl 
Cic^  > archicectara  dairin finita  Sa^i 
pienza , & Potenza  .di  Dio  fop#a  de*. 

Cieli,  cinea  tutta  di  finifiìmo  enfiai- 
lo,  oue  fono  tutti  i beni  imagin abili/ 
epoifibUi.  . , 

I Di  poi  chiederai  grada  da  Chri-- 
fto  Signor  no Itro  Rediquefiajgran* 

Citta , d’innamorarti  di  quelli  ecer- 
ijti , e perfettiflìmi  beni , & aborrite 
quelli  della  : prefen  re  vita  » che  fonoì 
vili,  e momentanei. ^ , , ■;/ 

/ v>-  . •••  . • • » 

j ..  Primo  ;• 

' '.r-."  ' ' ....  ■ 

Onfiderarincldmabil  bcIIezza 
^ y.  di  quefia  Città,  di  Dio  > de? 

ÌBeati , la  qual’è  tan  ta , che  non  vr  è 
fofaidquèfip  Mondo  ,per  bdla-y  ^ 

^ce^ente  che  fia , che  à quella  para- 
gonar fi  ppiTa  in  vna  iniliefima  pary 
lè,qi^ilo  MPfidoj,  che  è 
V com« 

I 
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5f  #a-'  TrÌMf§  deBa  Caìtiti  ' 

commiine  tato  à gli  hiiomiiii,  quan- 
to allebdlie,tancQÌ  gli  amicLqiun- 

10  d gli  inimici  di  Pio.  è ta^co  bello, 

e vago  i qual  lard  quel  luogo , che  è 
comtmmefolanjciue  airiiUiio  E>io*  , 

6c  d fuoi  cari  eletti  ? Ne  occhio  vid-  ^ 

1 . Cor.  de,  dice  S.  Paolo , nè  orecchia  ' 

».  nè  in  cuor  humano  penetrò  già  mai 

11  premio. grande , che  Iddio  hd  pre-, 

parato  d quelli,  che  Tamano  con  pu- 
rità', ic  l'antità  di  vita..j  . ^ ' 

- . PrimieramènTé  con/ìdera  le  varie 
Manlìoni  di  glorià’,  che  qui  lì  troua- 
no , tutte  digerenti  i’vna  dall’altra, 
fecòiido  la  differenza  de’  meriti  di  i 
ciafcuno  maggiore,  ò minore.  I.e‘  ! 
qua’i  Manlìoni,  ò'Gradi  di  gloria^ 
poflìaìno.dire  che  liano  à giiifa  di' 
magni fioentìlb mi  Palaggi , con  mi* 
rabil’ordine  difpolli , fabricati  tutti 
con  gioie  pretioflflìme , con  H ubini,  | 
Smeraldi , Zaffiri , Piropi , Crilòliti, 

^ altre  pietre  d’inelìimabil  bu’.lezza, 
efplendore,  che  fono -varie  glorie> 
che  corrifpondoDO  à varij  doni,  e 
meriti  di  ciafciin  Beato  ,*  • & ogn’vno  ‘ 
de’  Beati  vede , & gode  delle  gran-  ^ 
dezze,  ricchezze,  e delicie  dell’altro, 
come  ie  fuffero  fue  proprie.  * ■ ‘ 

■ Secondo*  Confiderà  che  due  foi* 

) ' no 


fiiò’  ì $òli , 'che  non  mai  tramontano, 
ma  Tempre  illuminano  quella  beatif- 
•lima  <3erufàlemme  **L’tno  è'Ia'San- 
tiffima  Trinità , Padre , Figliuòlo , e 
Spirito  Santo,  che  lì  può  chiamare  il 
Sole  maggiore . l’altro  è laSereniT. 
lima»  Se  ÀugulHflfima  Humanità  del 
Verbo  incàrnifto,che  lì  può  chiama- 
re il  Sole  minore»  La  Luna  poi  inuà- 
riabile , & indéfit^rente  , che  penpe*» 
tu  amen  te  lampeggia  in  queirererno 
•giorno;  è la  Glòriofìfsima Vergine 
M A R I A , Madre  di  Dio,  e Regina 
fio  lira . Li  Pianeti , & le  Stelle  Tona 
gli  llefsi  Ordini  de’  Beati , Angeli, 
Patriarchi,  Profeti,  ApoRoli;  Marti- 
ri! Con  felibri,  Dottori , vergini  ^ Sc 
tutti  gli  altri  Santii  dalcuno  dé’qua- 
•li  fupera  dì  gran  lunga  quello  no- 
ftro  Sole  materiale;..  - ' 

' Sééàndó  Punta», 

* ‘ \ * 

/ ..•»  i 

C'Onlidérà  che  la  beatitudine 
'principa1e,thé  fi  chiama  elTen- 
"tialediciafcuh  Beato  , Uà' polla  iìi 
-iCOnteniplafe  perpetuamente  à Faccia 
à faccia  qtiell’eterho  Sole  di  giulli- 
tia  Iddio-,  nella òui  Vilìone  confile 
■ogni  béne'4éfi\iefàbilcV^Pefciqchc 


^44  TrÌp^o'deSa.C.0ffifà 
guiui  l’IncèlietSQiiowndt  tutte 
rità  feiiaa  eirrQcej  .ltt  Vòlomà  g(^ 
pieni(sit)iarneate  fcnza  alcun  4ifet- 
to,  di  tutte  le  bellezze,  delicie,e  per», 
fettioni  diuine^,,  ^ delle  creatur^, 
dell’amenità  diè*, campi  , & de’ giar- 
dini, della  foaiiitàrde’  canti,  e filoni, 
della  delicatezza  df- 'tutti. j iapori, 
della  vaghezza  dj  tuttii  colori,e  fra- 
granza di  ti)t_ci,  glijOdazi  ; in  fomma 
di  tutti  i piaceri,  gulU^  gaudij , con»- 
folationi  ,8Z  con  tenti,. che  mai  defi- 

derar  fi  poifono  da  vn  Beato. Li  quar 
ji  beni  poi , sì  come  non  fono  iiii  ài 
modo,  che  qua  giù  in  terra’ lì  trpuar 
PO , cioè , imperfetti ,.  vili,  8^ 
lorij,  ma  sf  bcneperfcttifsimirnob^ 
Jifsinii,  & . eterni  i così  anco  fi  god^ 
no.in  modo  podi  li  l>.imo , e perfecrif. 
émo , che*  è con  fqnimà  virtù,  pon^ 
con  vitio  j con  ihefplicabile  foauicà, 
& dolcezza  v.non  con  fatica , e ftan- 
chezza  ; con  tranquillifsima  pace , c 
be  l'itudine,  non  con  turbaiionc  v & 
^afflittione  dffpiritpj  finalmencexuni 
,così  tranfitoriamente.,  ebreuemeq- 
"te,  coinè  li  fà  nella  prefente^yitai.it^ 
llabilmente,  & eteiriumenie  per.cut- 
, li  i fecoli  de*^  fecolL 
1 Secondo ; Confldeia  Jche?  que^a 

VI- 
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Parfi 

mfìonc  di  Dio  particolarmétc  cpro- 
-mc/Ta  da  Chrilfo  Signor  nollro  nel 
•facro  Enangelio  à i mondi  di  cuore, 
^eaci  fono  i mondi  di  cuore, dice 
egli,  perche  cfsi  vederanno  Iddio. 
'I>’onde  feguc , che  quanto  più  aleni- 
no fara  viflfuto  puro , & mondo  nel- 
la prefente  vita , tanto  meglio  anco- 
ra, & più  i^rfettamente  vederà  ^ Sc 
goderà  Iddio  in  Cielo’.  • 


! Punte  n 


On fiderà  che  oltre  labeatitudì^ 
* neeiTentìale  già  detta,  hanno  i 
Beati  ancóra  varie  beatitudini  acci- 
dentali,fra  le  quali,jla  prima,&  prin- 
cipale è la  vilìone  della  bellifsima , c 
maieftofifsima  Humanità  di'  G I E- 
S V Chrifto  Saluator  del  Mondo,  ^ 
della  fua  Gloriofifsima  Madre,&  Si- 
gnora noftras  dalla  villa  de*  quali, 
per  la  loro  indici bil  bellezza , mae- 
Hà,  e fplédore,  dir  non  li  può,quan- 
cogrande  fia  il  gaudio , e contento, 
che  ne  rifulta  in  ciafeun  Beato. 

Secondo.  Vn’altra  gloria  acciden- 
tale nafee  dalla  giocondifsima  villa 
de  gli  llefsi  Beati , li  quali  elTendo  di 
numero  quali  infinito,,  come  accen., 


6 Triónfo  ieUn  CufiUei 
2>4«,7.  jja  la  dtiiina  Scrittura;  & cflTendo 
:tutti  distìnti  in  bcllilsinii  Ordini,  at 
fatto,  differenti  l‘vno  dall’altro , fe- 
condo i meriti  di  ciafciino;  &ag- 
glungendoff  dopo  il  finale  Giudicio, 
i loro  corpi  glorio  fi , che  faranno  di 
gran  lunga  più  rifplendenti , e vaghi 
deiriliefTo  Sole  i chi  puòfpiegar^ 
riinmenfo  diletto,  e contento,  che 
da  si  marauigliolà  , efiupeuda  vifen 
ridonda  in  tutti  ì Beaci ^ 

Terzo.  A quella g-oria  fia  con- 
giunta vn’ahra  maggiore  , la  eguale  è 
cagionata  dalla  fomma  ^ e perfetti^ 
jfima  carità,  & vnioneiiche  è fra  tut- 
ti ì Beati;  la  quale  fà,  che  l’^vno 'goda 
del  bene,  e gloria  delibai tro , come  fe 
fiilTe  Tua  propria , fenza  alcuna  inuf- 
dia  dell’inferiore  ai  fijpcrÌore,relfanu. 
do  ogn’vno contento  pienamencein 
fe  lle(fo  > fenzà  defident  idente  pili 
di  quello,  ch’egli  hà.  Doue  confide- 
rà, che  contento  farebbe  d’vnoin_jk 
quello  Mondo»  fe  oltre  BelTere  in  fe 
Itelfo  ricchìfsimo  , & pienamente 
contento,  infieme  godelfedituttii 
breni,  ricchezze,  delicie,  piaceri , ho- 
nori , e grandezze  di  tutti  i Prencipij 
Re , Signori , & huomini  > che  fono 
Bel  Mondo  » come  fe  fulfeio  fue  prò.» 


* f 

fMrtè  Tf  r?#Lj . 

prie  ? Qucfta  grana , & quello  pri- 
vilegio hà  , de  gode  in  modo  petfet- 
xifsimo  il  Beato  in  Ciclo. 

Quarto  • Vn^altra  gloria  acciden- 
, tale  delEeari  è , che  in  quéJJa  graiij 
Città  di  Pio  i in  prefenza  della  San- 
tifsima  Trinità  , & di  GIESV  Chri- 
ilo  Re , & della  Tua  veneranda  Ma- 
dre, & Regina  nollra , fono  ccJebra- 
‘ te  da  tuttala  Corte  celefte.  c&gran- 
dilsimclpdi  9 hónori I e trion E ie  il- 
lullfi  «^ittorie'diciaifcun  Beato , ri- 
jpopi^w  qpà  §i^  in.  terra  centra  il 
Pernohio,  Mondo  j e Carpe.  Doue 
confiderà,  che  fe  il  fentiriilodarè  fc- 

Io  da  ^vna  peribna  in  priuato  di  quai-  • 

che  virtuofa  attiene  da  te  fatta ji’ap-.  > 

porta  tanto  diletto  , e giubilo  nel 
cuore , che  ti  pare  di  guft  are  più  che 
auccaro,  e miele;  che  farà^helfere  Io- 
dato, honorato,  & élfaltato  da  tanti 
imigliaia,e  millionidi  Prencipi  ; e Si- 
gnori , ,<che  fono  in  .Ciclo , anzi  dall' 
ilkiro  lddio,  nò  di  vna,ma  di  quan'^ 
re  virtitofe  a trioni  ilauerai  fatto , 
di  quante  vittorie  bauerai  riportato 
in  vita  centra  qualche  te  itatiohe  ? 

: .Quinto,  Confiderà  che  olire  le 
(udew  beatitudini  accitkn  tali,  vene 
iòno.poi  akfloc  altre  piùparticolarn  ‘ 


I 
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- Come  per  eflempiò , quelli , che  con 

- il  loro  buon’eirempiojparole,&  ope- 
re fante , faranno  ftati  cagione  della 

- conuerfione,  & falute  di  qualche 
’ animai  ò di  più  anime  : ouéro  che  fi 

- £a  dato  qualche  particolar’gloria,& 
honore  a Dio  ,•  quelli  hàueranno  in 

- Cielo  vna  particolar  gloria  àcciden- 

- tale  di  quei  bene . Et  quelle  anime, 
-che  col  meao  fuò  fi  faranno  faluacc, 

come  gratifsime  d-vn-  tanto  bèncfi- 
-cio , glie  ne  daranno  perpetue  behé- 
idittioni^  lodi,  e ringràtiatnenti,come 
.à  cooperatore  della  loro  falutè.  - - 
s'  Tho.'-  Vn’altra  gloria  kneorà  particolatte 
in  fHppl.  vi  è,  che  fi  chiama  Aureola,  la  quale 
96.  è propria  folamente  -de  i Martiri*, 
1 o.  Dottori,  c Vergini,  La  prima  fi  dà  i 
i Martiri , per  hauer  perfettamente 
-vin  to , e fuperaco  il  Mondo  i mcd  tre 
per  amore  di  Dio,  & della  fua  Sant* 
Fede  hanno  data  quella  vita  mon- 
dana alla  morte . La  feconda  fi  dà  a 
i Dottori,  per  hauèr  efsi  perfetta- 
mente vinto  il  demonio,  mentre  Con 
infegnare  la  vera  dottrina  à gli  huo- 
mini , hanno  liberati  molti  da  gli  in- 
ganni diabolici ..  La  terza  fi  dà  à i 
Vergini,  per  hauere  perfettamente 
foggiogatajà  c*rne,métrcperamo4 

re  , 


1 ■ ^MèTirXd^*'''" 

j rffj  Sé  honore  del  loro  Signore  j, ha n- 
I no  confcruata  intiera  la  purità  virgi- 
J naie,  ttdi  quelli  particolarmente 
I Ila  fcritto , che  feguono  1*  Agnello  -A.poctil» 
f Chrillo  in  ogni  luogo , come  più  in-  i 
timi,  e famigliari  cortigianijC’habbia-' 
iddio  nella  l'ua  Corte  celelle,per  ca- 
giono, della  limilitudine  maggiore, 
cb’efsi  hanno  feco , per  ri/petto  della 
ìnrtgrirà  Virginale  , che  come  s’ò 
detto,  hanno  conferuata  in  hpnòc 
fiio  in  quefto  Mondo . ^ 

Finalmente , à tutte  quelle  beati- 
tiidim  vi  s’aggiunge  per  vltimo  com- 
pimento la  . certezza  lì curifsimà  , & 
ioFallibile , che  hà  cialcun  Beato , df  * 
non  douere , nè  potere  già  mai  per- 
dere si  gran  felicità , e beatitudine,' 
ma  di  douerla  con  l’iildTo  Iddio  go- 
dere cternamentC-j . 

^ X)à  Quella  ' Medicatione  cauerai 


prinaa>  quanto  grande  lia  la  tua  paz^ 
mentre  thè  per  tanto  vili,  e mòi 
jnentarici  diletti , quali  fono  qdcllì 
della-.tcrra  > '&mafsime  dellà  carfte; 

ikjrpallèà.Dio.,  &dnonci  dsi 
gr^ncH  bàli  ^ che  ti  libno' |)reparaEl 
^ cielo  •Sjl  ; c'  ;?/  ■ c 'j-i 

Secondo.  QBantbgrànd*vrufaifl 
phtt<>niò  psr  bi^ià 


queiH  pochi  ^òrni  di  vica  alcaài^Uì 
JeBti.pròprij-di  bcffie,  &d^imalÌM 


I 


ìmnioodi  riceue  di  poi  da  Dio  * 
tanto  alfì  ^ aobiii , & eccellenti  pre-i 
mij , quali  fono  i fudècti  ^ da  goderfi*  i 
i^oja.fme in  Paradifo.  ; . i i 

i .'-  * 'i  '.T‘  ' 

^•^riiidhìtftimenti circa! U /udeti$:  i * 


• - : ' ...  Cenfiéerationi^  • Ci 


iAucrti  che  non  e necefi  , 
fario,  che  h medi  tino  tutte  le  fu« 
dette  .Meditacionii  in  vnaì  Se  tii(i\ana, 
]^ea€he.<hano,di(l;ribuite  per  tuteii 
giprni  d*effaw;  Ma  fi  potrarino  roedi-i: 
qtre  in  due , &:  più iectimanoV  conMi 
ornerà ipiù Sconto,  pigliando  peip 
qiaf^oà  voltai  cón^érarevii  Punì» 
vnafol'parte.d*^^ 
ò rneno,  come  ti  piaceri^.  * r 

Secondo,  Chi  non  potrà , ò non 
(apra  meditare,farà  in  quello  modò« 
S!inginocchierà  amanti  il  C tocifi  (lov 
è^ir^iHoca  Imagine^'  dù  fartofì  Ù 
fegno/dfellà  Santa  Crocei  chiederà 
gratiadaiSignore.i  pèti'niériti  dèlia 
fua  ^otifsimad^rsiooe^  di  òodeepi^ 
re  grande  odio  verfo  i fuoi  peccati; 
Pipoi  piglierà  in  màìio  il  prefente 


libro»  &copgraadc4ciemiòn 

.’iiip"’  /gerà' 
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fferà  adagio  vno,  ò due,  h più  Punrì 
d’vna  delle  fudette  Medirationi , fer- 
mandofi  alquanto  à fare  riflersione 
fopra  le  parole.  Cercando  di  penetra- 
re bene  quello,  che  contengono.  * 
Terzo.  Giouerà  grandeniente  nò- 
tare'quelle  cofe,  dalle  quali  fi  fentirà  . 
piùinoffo,&  di  effe  fi  ricorderà  fpef. 
io  fra  il  giorno , mafsime  al  tempo 
della  lentatione , 'perche  ciò  feruirà- 
per  freno,  per  non  cadere  in  peccato. 

~ Quarto.  Perche  parte  delle  fiidec-i 
te  Medirationi  fi  fono  cauate  dsLJ 
quellojche  fi  è detto  nella  Prima,  Sc 
Seconda  Parte  di  quefio  Libro  j cÒ-, 
Hfe  fono  h ‘Medi tatione  della  brut- 
tezza del  peccato  dell’Xntcmpera-za  : 
«quella  de  i mali,  e danni  fuot  : quella 
della  bellezza  della  Caifità , Scc.  pei 
ciò  chi  defiderarà  maggio»  Copia  di 
materia potrà  meditare , ò leggera 
per  oirdine  alcuno  de  i Capi  ini  pb- 
Iti  i il  che  farà' di  molto  giouamentOi 
* ina  (Time  fe  fi  feruarà  il  mo  lo,  che.' 
di  fopra  s’è  detto,  circa  il  me-  i . ' 

« duare,  ò leggere  tali^  ‘ 

-X  ' ' . .materie-?'*  Ini 
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" Q^rto  Rimedio  r 

* I 

•VtUaMMtioHeaRu  BéAfili*  Vergine» 

ad  nitri  Ssn/ù  • . ^ . 

♦ *■  * 

Opo  Dio,  e G I É S V*  Chrifto 
Saluaior  noftro,  non  ha  l’huo- 
mo  nè  più  Scuro , nè  più  potente  ri- 
medio,& aiuto  per  difenderà,  da  tuts-  I 
ti  i viti] , & particolarmente  da  que-  , 
ilo  dcllMntcmpqrania,.  & perrile- 
uarfene  foè  caduto , & habituato  in 
cffo,'  che  la  diuotiohe  perièuerante 
alla  BeatifiTitna  Vergine i Impercio-  ! 
che, vniuerfalmeàte  parlando,  è^an^  | 
tò  neceffarioV'fefcondail  cofhmunc 
fentimeiitode’.Sanci,Eadfi,ilfuQ  fa-  j 
uore  alla  fakice  di  dafaino,'  che  jfeui. 
sa  d’elfo,  com*è  quafi  impofsibìle, 
^eaiciiao  fi  pofla  fajuafe  ,\co.si  con 
eiip  è quaS  ìmporsibile , che  alcuno 
. a pofla  dannare JLà  ràgion’c , por-  : 
che  vuole  Iddio,  che  la  ialute  d'oga' 
vnoiapaEticoJarcdipenda  ^daeflaj  [ 
Vergine ael.modo , xhe  è dipenduta  ! 
la  fallite  di  tutto  il  Mondo  in  ^ni-  ; 
uerfale . £t  perche  la  falute  vniuer- 
i'ale  del  Mondo  è dipendura  dal  coru 
cotfo  di  lei  ipetiale  » mpcre  concor- 
.1?  > - ic 

V 
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fe  all’opera  ineffabile  dell’lncarna- 
tioiie  del  Verbo  eterno,  no  folamen- 
ce  Coinè  principio  paflluo,  fommfnr- 
llrando  la  materia  de’  fuoi  puriflimi 
Sangui,  con  che  lì  formò  il  ìacrofan- 
to  Corpo  del  Saluatore,-  ma  anco 
come  principio  attiuo,in  quanto  che 
volfe  Iddio  , che  l’opera  dell’Incar- 
natione , & per  confeguenza  quella 
della Reden rione,  dipende/Te  dalla 
fua  libera  volontàj8c  confenfo:quin- 
di  è,  che  l’iftelTo  Dio  vuole , che  an- 
co la  fallite  di  cialciino  in  particola- 
re  dipenda  dal  fauore,  & aiuto  fpe- 
tiale  di  lei , fenza  il  quale  non  vuol 
faluare  alcuno, come  piùdiffufamen- 
te  habbiamo  dimollrato  con  varie 
autorità,  ragioni , & elfempi  nel  Li- 
buro  detto , Angelica  Guida  alla  Di-  i, 
uotione  della  Gloriolìfs.  Vergine.  ca/>.  i. 

Per  quello  la  Sàta  Chiefa  la  chia-  Confid, 
ma  Speranza  noftra^  Madre  di  gra-  5 .e*  6, 
tia.  Rifugio  de’  peccatori , Porta  del 


Cielo , e limili  ; acciò. cosi  ogn’vno 
intenda , che  fe  dClìdera  di  confegui- 
re  la  fua  fallite,  è necefì'ario,  che  à lei 
humilmente , e confidentemente  ri- 
corra. Percioche  ella  è quella,  che 
come  Teforiera-della  Santiflìma  Tri-’ 
nicà,diipenià  largameute  à tutti  i fe- 
AA  deli. 


5 ♦ 4 Trionfih,  àtUn  Goff  ita  - 

deli,  maffiqjcfuoi  diuoti , lidom,  8£\ 
le  gratie,  che  il  Tuo  Figliuolo  hà  me- . 
ritaci  alla  ruaChiefa^mediauce  lafua^ 
Sancifnma  Incarnar  ione,  Pa{lìoo’,e- 
Morte . Et  quello  è quello , che  vo-, 
gliono  inferire  i Santi  Padri,  quando' 
dicono  che  la  B.  Vergine  è limile  at 
callo . Perche  si  come  non  paffa  ch' 
bo  alcuno  nel  corpo  hiimano,  fe  ptUì 
ma  non  paffa  per  il  collo  : Così  non 
paffa  grada  alcuna  nel  corpo  milH-- 
co  di  Santa  Chiefa  ^ le  non  per  mezQ 
d’effa  Verginea  • 

Et  fe  bene  tutte  le  grade  celeffi, 
nel  modo  già  detto , deriuano  da  lei 
nell’anime  fedeli , particolarmente 
però  quella  della  purità , e Caftità. 
Percioche  in  vn  certo  modo  à fe  ftefl. 
fa  immediatamente  s’è  riferuata  la 
protetrione  della  Virginità , & dell’. 
Honellà  i vnol’effere  tenuta , co- 
me in  fatti  è , Regina  de’  Vergini, 
Madre  de’  Calli , & Continenti , & 
lìngolar’  Auuocara  di  tutti  quelli , 
che  per  vincere  gli’nemici  di  quella 
virtù  à lei  con lìden temenze  ricorro- 
no j & ciò  con  gran  ragione.  < 

Prima . Perche  ella  è Hata  lapià 
pura  creatura , che  mai  fra  tutte  le 
pure  creaturp  Ha  Hata  formata, .ò  fìa 

per 
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perforraar/ì  dàll’onnipotente  mano 
di  Dio  , effendo  fuperiore  non  folo  i 
gli  huomini  in  purità , ma  à gli  An- 
gdij  e Serafini  1 le/si , & molto  fimi- 
le  alla  purità  incomparabile  delfuo 
vnigenito  Figliuolo , per  nTpetto  di 
cui , fu  si  gran  dono  à lei  tanto  lar- 
gamente,& fingolarmente  conccfib, 
che  ncMi  folamente  non  fenlì  mai, 
mentre  ella  vilTe  in  terra , i primi,  & 
leggierirsimi  moti  del  fenlo , ma  nè 
anco  bebbe  maipenfieri,  nèmole- 
llie  d:  fuggdtioni  mentali , nè  pur 
da  lontano.  Et  quàtunque  fulTe  bel- 
lifsima,  & amabilifsima  di  corpo,  si 
come  era  d’animo  j tale  però  era  la 
purità  interiore  di  lei,&  tanto  gran- 
de il  vigore  di  quella,  che  ridondan- 
do nelfembiante  dteriore , fecondo 
il  parere  di  S.  Bonauentura , & altri, 
produceua  ne’  riguardanti efietti,  Si 
defiderij  d’ogni  purità  , honefid. 
Percioche  come  dicono  efsi:  da  quel  Cani/. 
venerando  Volto , e Corpo  «^Iciua 
non  sò  che  di  diuino , & vna  ccrta_>  ti'b.i.  c* 
virginea,  e frefca  rugiada.,  la  quale  ij- 
marauigliofamente  giouaua  per  fre- 
nare , & togliere  affatto  ogni  impu- 
, rità  de’  riguardanti  j & per  fare  in_» 

. vn  certo  modo  le  perfone  Vergin  i , ò 
AA  z al- 
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almeno  prouocarle  i maggior  hone-^’ 
fià  di  vita . Onde  merauiglia  non  èi 
che  fuflfe , & fi  confemafle  Vergina 
S.  GìofefFo,  viuendo  con  quella,  che 
era , & è quali  formatrice  de’  Vergi- 
ni. Nè  manco  è da  marauigliarlì  fe 
S.Maria  Maddalena  dopo  che  li  coo- 
uerti  dalla  fua  immonda,  & impu- 
dica vita , viuelTe  di  poi  con  tantaj 
' purità,  & integrità  di  coftumi,  come 
" fece  (che  per  ciò  meritò  d’elfere  là 
diletta  di  Chrifto)hauendo  ella  tan- 
to famigliare  cóuerfatione  con  que- 
lla immacolatilfima  Vergine , Màe- 
lèra  d’ogni  purità,  & fantità. 

Vn’altra  ragione  delIaYudetta  cu- 
ra , e protettione  ch’effa  Vergine  tie- 
ne de’  Vergini,  e Catti,  è quella,  che 
di  fopra  nella  Prima  Parte  s*è  accen- 
nata , cioè,  perche  ella  è ttata  la  pri- 
ma, che  nelh  Santa  Chiefa  non  fola^^ 
mente  conferualTe  intatta  la  fua  pu- 
rità d Dio, ma  glie  la  ConferualTe  con 
perpetuo  Voto . Così  raccolgono  i 
Santi  Dottori  dalla  rifpotta , ch’ella 
Lue,  1.  diede  all’ Angelo,quan  do  dilfe.*^ip- 
Ber»  fu  modo fiet  iftud  t quoniamviruffj  ncn  ce- 
perMif-  gnofeo  ? ‘ Come  li  farà  quello , cioè, 
(fi.  come  concepirò  io  nel  mio  ^en  tre, 
. fendo  che  non  conofeohuomo  alcu- 

no? 
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no  ? Il  che  certo  non  direbbe , dice  de  Nati 
b.  Ago  (lino , fé  prima  non  hauefle  uii. 

I facto  Voto  di  perpetua  Virginità  , ^ug.de 
, Et  perche  fecondo  Origene , come  • 

G I E S V‘  Chrirto  è il  Prencipe  del-  1 4» 
i la  Callità,  e Virginità  fra  gli  huomi-  • i» 
ni  j così  MARIA  Vergine  è la  pri-  *3  • 
ma^  che  mai  faceife  Voto  di  Virgini- 
fra  le  donne:  per  quello  anco  vie-  ♦ 

ne  ella  à effere  la  prima,  che  fra  le 
donne  habbia  meritata  la  Corona^ 
della  Virginità.  Che  per  ciò  da*  San-  CanifU 
ti  Padri  è honorata  con  titoli  fngo- 
lari  in  quello  genere . S.  Ambrblìo 
Ja^  chiama  Maellra  della  Virginità. 

S;  Nazianzeno,  Splendore  delle  Ver- 
,gini . S,  Epifanio , Prencipelfa  della 
Virginità.  Sofronio,  Elfempio  di  vir- 
ginale perfetcione,  S.  Damafceno, 

Regina , Madre , e Gloria  delle  Ver- 
gini. S.Ilìdoro,  Capo  de’ Vergini. 

S.  Bernardo , Primiceria  della  Virgi- 
nità . La  Santa  Chiefa , Vergine  de* 

Vergini . 

Dunque  fotto  Io  Stendardo  di 
MARIA  Vergine  hanno  da  com- 
battere contro  la  carne  tutti  gli  ama- 
tori deli’Honellà.  Età  lei  necellarìa- 
mente  hi  da  lare  ricorfo  qualunque 
iì  fence  trauagliato  dal  fenfo,  ò dalla 
. AA  i “ ten- 
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■ tentatiòne  del  dcmortio^  acciò  ‘eia  lei 
riceua aiuto,  perrcfiiterealla  for-za 
• di  sì  potenti  ncirrici Con  'qiieifto 

• ^ feudo  ii  difefe  gii  S.GiulHna 

y/»/.  in  ne  Antiochena,di  cui  fcriuono  S.Ma- 
Cypria.  rianzcno  , & Niceforo , che  efiendo 

• Nicef.l  ardentemente  amata  da  Cipriano, 
5 . Nifi»  nè  potendo  egli  per  meséi  feumani 

i 7-  - venirl fiioi  difegni , yrioorfé  ’aU*afte 
di  Negromantia , ch’egli  ,* 
dCendoper  Via-d’incantefimi , che  il 

')  diautdodaffeà  Giùltìna  vn 

. . > ' afTalco.  SentOTdo  Giuftinagji#^^ 

cati  dardi  fuoi , fubito  ricofe  i’ 
alla  fna  Santifs.  Madre  MÀRI^ 
chiedendo  in.  si  grane'  per ìcok)  il  ló- 
^jro  dkiinoaimo..  Fù  tanto  pod^iiiìB 
-fÌBUocacK»}e  della  puriirntia^^^jBi^ 
4ie  > che  in  va  fubito  reft  ò libera  1*»- 
.fiitta  Giuftìna  da  quella  noiofattiii^ 
ftatione  dèi  fenfo , & Cipriano  anc^ 
-rada  quel  pazzo  amore,  & li  con- 
tierti  alla  Fede , per  amor  de^la  qua- 
le , infieme  con  la  S.  Vergine  Gin- 
ftina,  riceuetee  poi  la  Corona  del 
-Martirio . ' ^ 

Nè  folamente  è prontiflìma  la  be- 
nigniflìma  Vergine  in  foccorrereài 
Vergini , & à i tentati  dlal  iènfe  5 nw 
. ancoà  quelli,  che  già  fono  caduti 
. - per 
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per  lungo  tempo  in.quefto  peccato, 
.piir  chedcfiierino  d’vfcire  dal  fan- 
go, doue  giacciono,  & con  viua  fpe- 
ranzadeldiuinoaiuto,  Pinuociiino 
frequentemente. 

EflTempio  ne  Zìa  fijfficientiflìmo 
quello  di  S.Maria  Egittiaca,  la  quale 
cfTendo  vilTuta  per  molti  anni  fchia- 
ua  del  dianolo  in  ogni  forte  di  vitio, 
& malTime  dell’impurità  , le  venne 
voglia  d’andare  in  Gerufalemme  al- 
la diuotione  della  Santa  Croce , che 
iui  da  infinita  moltitudine  di  perfo- 
ne , che  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
conco rreuano , era  vi  fi  tata*,  & ado- 
rata. Et  giunca  che  fù  alla  porta  del 
Tempio , volendo  entrare , fenti  più 
.volte  efifere  inuifibilmente  rifofpinta 
indietro  con  tal  forza,  e violenza, 
che  non  le  era  poflìbile  mettere  ne 
pur  vn  piede  dentro  del  Tempio . 
Riconobbe  ella  da  quello  miracolo 
la  diuina  mano  i &pentendofi  ama- 
rament-e  della  pallata  vita , alzò  gli 
occhi  àllTmagine  delia  pietofa  Ver- 
gine , che  llaua  dipinta  fopra  la  por- 
ta del  Tempio , & raccomandandoli 
di  cuore  all’aiuto  della  clemétilfima 
Madre  di  Dio,  fubito  hebbe  gratia  di 
poter  entrare  nel  Tempio.  Doue  pie- 
AA  4 na 


0 
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na  divfanta  compuntione  lagri- 
me, adorata  e’hebbe  la  Salita  Croce, 
fi  ritirò  nel  deferto , nel  quale  per 
. moIcilTimi  anni  fece  vna  Vita  più  ao^ 
■ gelica,  che  humana_j . 

Inniimerabili  fono  gli  Elfempi, 
che  fi  potrebbono  apportare  di  varie 
. . perfone , le  quali  defiderofe  d*vfcire 
, dalla  tirannia  della  conatpifcenza, 
con  rinuocatione,  aiuto  di  quella 
mifericordiofa  Vergine , fi  fono  fen- 
dute talmente  aiutare,  che  nonfolà- 
. mente  hanno  Jafciat o il  peccato  , ma 
' con  gran  contento  hanno  abbracda* 
ra,  & feguita  per  tutto  il  tempo  del- 
la vita  loro  i la  bellifiìma  virtù  dell* 
Honefià,  e pudicicta^ . Sia  dunque 
ogn*vno  diuotif&mo  di  quella  inv 
macolata  Vergine  ; & à lei  con  gran* 
difiìma  fiducia  ì &hnmiltà  ricorra 
fpefib,  chiedendole  con  vero  defide- 
rio  della  Tua  emendatione  > aiuto  per 
. vfcire  fuori  dal  lezzo  del  fuo  pecca- 
lo , for  tezza  per  refi  fiere,  e fuperare 
la  tentatione , cótinouofoccorfo  per 
i perfeuerare  fin*  al  fine  j &infàllibil- 
Lih,  j ..  mence  fperimenterà  in  fe  fteflb  qud- 
Cron.s.^  io , che  già  4jerimentò  San  Tomafo 
Domin.  d’ Aquino,  il  quale  poco  alianti  della 
cap.  i6.  fua  morte,  confelsò  che  non  haueua 

♦ir.  X.  ^ . . mai  * 
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mai  dimandato  da  Dio  gratia  alcuna 
per  mezo  della  Santiflìma  Vergine, 
che  non  i’hauefle  ottenuta , & co- 
si altri,- 

« 

i^opo  ladino  rione  della  BeatilB- 
ma  Vergine, de ue  edere  molto  à cuo- 
re ad  Qga*  vno  la  diuotione  de  gli 
Angeli , & de  i Vergini , & partico- 
larmente del  fuo  Angelo  Cullode,& 
di  quei  Santi,  &.Sante , che  nell’età, 
nella  quale  egli  lì  troua  alprefente, 
lì  coiiferuarono  puri,  & ioimacoiaù. 

i 

fraftiea  di  varie  diwtioni  à Chr^io  Sìm 
^nornolìre  alla  SeaiaVergingf 
• • e Swtù  per^i^to  del  Chrifiiano.^ 

, ' (kHavàrta  della pHrifà^ 

D I Ibpra  habbiamo  trattato  del- 
la Prattica  déll’oratione  Men- 
tale, bora  diremo  della  Vocale,.  , 
Frale  dkiotioni  , che  ogni  Chri- 
diano  deue  hauerej  fe  delìdera  C3t 
minare*  nella  via  della  falute  fuori 
del  fango  de*  vitijje  maflìme  di  quel- 
li dell’inteqipcranza , la  principal’  è 
ladiuotione  allaSantilTima  PalTione 
del  Signore',  per  due  principali  ca-r 
gioni.  Prima,  perche  elTendo  quella 
lUta  l’vnico  mezo  della  nollral^^;#- 
*’  AA  $ devi* 
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dentione;  così  anco  in  virtù  di  queU 
la  fola  habbiamo  da  ottenere  da  Dio 
tutte  le  ^catie  $ che  fono  neceflarÌG 
alla  noftra  fantificatione,  e faluatió- 
ne  4 & in  par  cicolare  la  gratia  fpetia- 
le  j che  è ncceflaria  all’emendatione  ^ 
di  quefto  peccato.  Secondo,  perche 
la  frequente  memoria  di  quella  San-  j 
ta  Palfione  ha  marauigliofa  forza, 
per  frenare , e rintuzzare  1 infolenza 
della  concupifcenza  ; maflime  fe  fi 
cflercitaremo  nella  diuotione  di  quei 
Mifteri,  che  più  apertamente  fono 
oppofti  a quel  vitio,che  delìderiamo 
emendare.  Come  adire  in  propp-  . 
fico  no  Uro-,  volendo  alcuno  emen-  , 
darfì  dal  vitio  deirintemperanza-», 
piglierà  in  diuotrone  i tre  Mifteri 

guenti,  ò alcuno  di  éflì. 

IlprHfioè,il’Mifterio  della  Cir- 
concifìone  di  Chrifto  Sigmollro,  nel 
quale  à pena  nato,fparfe  con  eccefli-  ^ 
ui  dolori  parte  del  fùo  pretiofiflimo 
Sàgue,  in  caftigo  delle  tue  impurità. 

Il  fecondo  è,  il  Millerio  della  Fla-  i 

gellatione  alla  Colonna , pella  quale  1 
quella  puriflìma,  e dclicatiflìnia  car- 
ne fù  tutta  ferita,  fcórticata,  e ftrac- 
ciata , in  caftigo  pure  della  tua  poca 
h^neftà.  ''  , 
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Il  terzo  è,  il  Millerio  della  Croci- 
fiflìone,  nella  quale  furono  crudel- 
mente trafitti  con.afpri  chiodi  le  Aie 
'facratiflime  Mani,  e Piedi , in  penso 
delle  tue  impure  operationi , tócca- 
menti,  & balli.  Il  Coftato  ferito  con 
la  lancia , per  i tuoi  penfieri , affetti, 
e defiderij  terreni,  e fenfuali.  la  Lin- 
gua abbeuerata  di  fi  eie, & aceto,  per 
le  tue  parole,  e ragionamenti  poco 
honefii . Gli  Occhi  fputacchiati , e 
percoflì,  per  i tuoi  fguardi  impuri. 

Ogni  giorno  dunque , mafììme  la 
mattina , fubito  che  lèi  leuato , & la 
fera  auati  d*andar  à Ietto,  farai  qual- 
che oratione  in  honore  d’alcuno  di 
quelli  Santi  Mi  fieri,  à fine  d’ottene- 
re dal  Signore,  peri  meriti  di  quel 
Mifierio,  grada  efficace  per  non  ca- 
der in  quello  peccato:  £t  le  vi  fei  ca- 
dutoì  di  rileuartene  con  vera  contri- 
lione , cotìfeffione , & emendatione 
per  l’auenire . L’oratione  potrà  efic- 
re  quella,  ò fimilcj . 

Prima. In  honore  della  Santa  Cir- 
cdneifione,  nella  quale  interuennero 
tre  colè  principali , cioè , dolori  ec- 
cefiìui,  tagliamento  di  carne,  e fpar- 
giméto  di  fangue  del  Bambino  GIB- 
SVS'U  tutto  fopportando  egli  per 
AA  6 óbè.  ^ 
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obedtre  alla  Legge,  alla  quafe  non 
era  oWìgata  ; reciterai  diuotamcnte 
con  vero  defiderio  delia  tua  emen- 
darfóne’,  tre  Pater  noller,  & tre  A ue 
Maria,  con  tre  Gloria  Patri . Li  tre 
Pater  nofter  faranno  in  honore  del 
Bambino  circoncifo , & addolorato. 

Le  tre  Aue  Maria in<  honore  della 
B.  Vergine  afflitta  per  si  dolorofo 
Mifterio.  Le  tre  Gloria  Patri,  in  ho- 
nore di  S.  GiofefFo , che  con  àhiare 
lagrime  fùprefente  j an2Ìcomevo^ 
gliono  alcuni,  fu  Minillro  della  ftef- 
l'a  Circoiciflone.  Et  nel  fine  chiede^ 
rai  dal  Bambino  G I E S V,  che  per 
i meriti  di  quel  dolorofo  Miilerio , ci 
conceda  grada  efficace  per  refi  fiere, 
e vincere  tutte  le  teniationi  fenfuali, 

' fogge  t ràdo  la  tua  carne  ali^bedien- 
za  perfetta  della  diuina  Legge-,  alla 
quale  per  tanti  titoli  feiobligato  ad 
obedire.  E per  meglio  ottenere  quei 
fta  grada,  pregarai  la  B.  Vergine , 3c 
S.  Giofeffo , che  la  impetrino  per  te 
apprelfo  il  Santo  Bambino. 

' Secondo.  In  honore  della  doloro- 
fa  Flagelladone , nella  quale  irtter- 
uennero  più  di  cinque  milla  battitu- 
re (fecondo  alcuni  Santi Contem-  | 
platini  ) dirai  cinque  Pater  nofier,  à 

gì- 
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ginocchi  nudi  in  terraj&  cinque  vol- 
te la  fegucnte  Oraiioncj  con  cordi^ 

Je  humilrà,  e diuotione. 

SigDormio  GIESV*  Chrifto  vnz- 
co  Saluator  mio,  fanti/ìcate,  e faluar- 
. te  l’immonda  anima  mia:  dc.così  di- 
cendo, ti  batterai  ogni  volta  il  petto, 

Nel  fine  bacierai  la  terra , ricordan- 
doti che  fei  viliflìma  terra,  &chc 
predo  hai  da  tornare  in  terra. 

Terzo.  In  honore  dell’atroce  Cró-  ^ 
cififlìone , nella  quale  furono  fatte 
cinque  horribili  Piaghe  al  Saluatore, 
con  indicibil  tormento  di  tutto  il  fuo 
puriflimo  Corpo,  dirai  cinque  Mire- 
rete , ò cinque  Deprofundis , ò pure 
cinque  Pater , & Aue  à ginocchi  hu- 
di  in  terra,  & con  le  braccia  incrol 
ciate  atfan ti  il  petto, & chiederai  cin- 
que gratie  per  i meriti  di  quelle  fa-  . 
cratifiìme Piaghe,che  fono  le  ièguéti. 

Dalla  Piaga  della  Mano  delira^ 
chiederai  perdonò  de’  tuoi  peccati 
paffati . 

Dalla  Piaga  della  Mano  finifira 
. chiederai  perdono,  & vn’implaCabil* 
0(^0-,  e detefiatione  de’  tuoi  peccati 
prefentù 

Dalla  Piaga  del  Coftato , chiede- 
rai perdono  de  i penlìeri , affetti , d 

' de- 
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defiderij  impuri  del  tuo  cuore , di- 
cendo col  Profeta.  Cormundum  cren 
Jo.  in  me  Deus,  & ipirifumreótuminnoua 
in  vifceribus  meis. 

Dalla  Piaga  del  Piede  deftro,chie- 
derai  gratia  efficace  per  emendarti. 

Dalla  Piaga  del  Piede  finiftro, 
chiederai  perfeueranza  fin*alla  mor- 
te nella  purità  del  corpo  ^ & della 
■ mento. 

Alla  Lingua  abbeuerata  d’aceto,  e 
fiele , dirai  vn’alcro  Miferere , ò De- 
proFundis , ò Pater , & Auc , e chie- 
derai perdono  di  tutte  le  parole  im- 
monde , e ragionamenti  poco  honer* 
Ili  fatti. 

A gli  Occhi  pieni  di  fangue,  & di 
fputi , dirai  l’iiìeflb  ^ e chiederai  per.? 
dono  di  tu  tti  li  fguardi  i mpuri. 

Quarto . Per.octenere  le  fudctte 
grafie,  bella  diuotione  ancora  fareUi 
be , recitar  ogni  giorno  diuocamenre 
l’Officio  della  Santa  Croce,  perciò 

fere  vn  breue  compendio  di  tutti 
li  Mitleri  della  Santifsima 
Pafsione  di  Chrillo 
nollro  Salua- 
loro. 
t 

■ ■ *É 
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J)$uethni  aSa  5.  Virginfl 

PH-iniieramente  gfouerà  haucr  di« 
uorione  ài  fette  Dolori  delJsLi 
B.  Vergine , che  pati  per  il  fuo  Figli- 
uoio.  Il  primo  fu  nelJa  Circoncino- 
ne.  Il  fcqondojquando  fuggì  in  Egìc- 
co . il  rer2o  3 quando-io  tenne  perlb 
per  tre  giorni . Il  quarto,  quando 
prefe  licenza  per,  andar  alla  morte. 
Il  quinto , quando  l’incontrò  con  la 
Croce  in  inaila . Il  fello,  qùandòlo 
vidde  crocifìlfo.  Il  fettimo,  quando 
depofto  dalla  Croce  morto , lo  vid- 
de porre  nel  Sepolcro.  A honorfc 
dunque  di  quelli  dolori  potrefti  dire 
•fette  Aue Marie,  &àciafcuna  ag- 
giungere quelle  parole . O Vergine 
purissima , per  i vòUri  acerbi  dolori, 
impetratemi  vero  dolore , odio,  80 
emenda tione  de’ miei  peccati.  Oue- 
ro  dirai  quel  Verfetto.  Virgcfingultf^ 
rist  inttr  cmnes  mitis  t nos  tulpis  folau 
trs,  mitfsfae,  cajlrs.  Et  Ogni  volta 
ti  percuòterai  il  petto . 

' Secondo-.  In  honore  deinoucj 
mefi,  che  portò  il  fuo  Figliuolonel 
fuo  virgineo  Ventre , iìpotrebbono  - 
dire  noue  Aue  Marte,  & à ciafeuna 

ag- 
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aggiungere  quelle  parole.  O Vergì- 
nea & Madre  di  Dio  purifsimaa  per  il 
fruxto  benedetto  del  Ventre  voftro 
CìIESV*,  purificate  rimtnonda  ani- 
ma naia , E c qgni  volta  lare  profon- 
.da  riuerenza  al  Tuo  venerando  Veiv» 
Ire , come  à {acro  Tempio  del  Figli« 
nolo  di  Dio.  , , ^ 

Terzo.  In honoredeUaluayirgfc- 
ntcà  auanti  il  Parcoj  nel  Parco>  dopo 
il  Parto,  fi  potrano Tlire.tre, Aue  Ma* 
fie.  Alla  prima,  fi  chiederà  purità  di 
ìCUOre.  Alla  lècondaipurità  di  corpo» 
Alla  terza,  purità  di  parole.  . . 

C^ario.In  Jiouore  delle  due  .Pop? 
pe, virginali,  co  le  quali  lattò. il  Èamr 
tikio  G lE  S Y fi  po iranno  dire  due 
Salufi  Regine.  Alla  prima,. fi  chiedc- 
‘Zà  per  i; meriti  di  quelle,  gratiadi 
amare  r e gufi^are  le  coTe  fpirituali. 
Alla  feconda , d’hauet  in  odia, 
aborrimcuEo  le  cofe  fenfuali. 

-,  Quinto.  lahonore  delle  otto  Per 
fiCiC  Mifieri  della  B.yecgine,che  fo* 
naConcettipne,  Natiuità,  Prelèntar 
tione , Annunciatione , Vifiutione^  * 
Purificatione,  Afibniione , Corona- 
.lioncjfi  potrannodirc  otto  AueMa*. 
rie  , onero  otto  A uè  Maris  Stelle  ,.e 
per  ciafcuna  chiedere  Yna.aratU.jb. 

Alla 
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Alla  prima , chiedere  per  la  fua  im- 
macolata Conecc^ione,  d’eflerepu- 
,ro , & immacolato  di  corpo , éz  di 
mente.  Alla  lecondaj  per  la  l'ua  San- 
ta Natiuirà , vna  nuoua  vita . Alla 
terzaj,per  la  Tua  Santa  Prefentatione, 
vn  cuore  fecondo  il  cuor  fuo , & del 
fuo  Figliuòlo.  Alla  quarta,  per  la  fua 
Santa  Annonciatione , d*eflefe  libe- 
rato dalla  tirannia  della  tua  carnej& 
vincere  tutte  le  tétationi.  Alla  quin- 
ta, per  là  fua  Santa  Vifitatione,  d’ef- 
• fere  vifitato,  e fanrificato  con  abon^ 
dante  grana.  Alia  fella,  per  la  fua 
Santa  Purificatione,  grana  di  purifi- 
car bene  tutti  gli  aflfetti  impuri.  Alla 
fettima,  per  la  fua  Beata  Aflbntionc, 
d’effere  innamorato  delle  cofe  cele- 
fìi.  All’ottaua,  per  la  fua  Gloriofa 
Coronatione , d’effere  perfeueranre 
fin'al  fine  nel  diuino  feruitio , & ef- 
fere  partecipe  feco  dell’eterna  gloria. 

Sello.  Vtilifsima  diuotione,  & in- 
fìeme  gratifsima  alla  B.  Vergine  c, 
chi sà leggere,  recitare  ogniqiorno 
l’OlTìcio  fuo , onero  le  fue  Litianie^ 
& altre  Orationi  fue,  mai'sime  il  Si- 
to Rofario , in  virtù  del  quale  fi  leg- 
gono marauigliofe  con uer /ioni  di 
gran  peccatorij  come  habbiamo  det- 
to 
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^ 5 70  Trioì^fo  della  Caflifà 
j.  tp:  nel  Libro  detto  Aneelica  Guida 
.alia  Diiiotione  della.  B.  vergile  i o«e 
ft  fono  apportati  vari j bellifsimi  e£- 
fcmpiw.qtielfo  propolito.. 

t * i 

^ìf^oHonlà Ansili t eSantim  ^ ■ 

DOpo  la  diuotione  della  B. 

gioe  ♦ è-malto^ificace  la^diuo- 
• tiene  de  gli  AngeliaC  Sami^  per  otte- 
ner il  dono  della purici.  - v' , # 

Frimia  dunque^  in  hooore  de  i do- 
ue  Chori  de  gli  Angeli  pota'^ebba- 
110  dire  none  Pater  aoÌÌer>  5e  noue 
.Gloria  Patri,  ouero  il  Te  Deum  lait- 
damus,  ò il  Salnao  Qui  habitat':,  io- 
oiocandò  il  loro  aiuto,  con<|ue(le>  ò 
limili  parok.  O Santi  Angeli,  & Ae- 
cangeli  Coccorretemi  nelle  mie  ten- 
tationi,  acciò  non  cada  in  peccato.  > 
Sec^ò.  iahonore  de  i lette  Preo- 
,clpi  de  gli  Angeli , fi  potrebbono  di- 
re fétte  Pater  noller , ouero  il  Lau- 
date ^ueri  Dominum,  acciò  ci  impe- 
trino 1 fette  Doni  dello  Spirito  Santo 
.per  noftra  fantificatione.  . 

Terzo . In  particolare  douerebbe 
ogn’vno  hauer'diuocione  à S.  Miche- 
le Arcangelo,  per  edere  Protettore 
di  tutta  la  Santa  Chiefa  s à S.  l^ae- 

le. 
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le , come  quello  3 c^e  legò  Afmodco  Tcè,  8. 
I Spirito  d*immonditia  nel  deferto; 

I aU’Angelofuo  Cuftode  fopra  tutti, 

I per  edere  deputato  alla  fua  cuilS- 
dia  j e protetiione . A ciafciino  de’  • ^ 

quali  fi  donerebbe  fare  qualche  ora- 
tione  almeno  d’vn  Pater,  &Auc; 
chiedendo  da  S.  Michele  fortez2a  , e 
vittoria  centra  tutte  le  tctationfdel 
^^emonio  : da  S.  Ràfaele,  cheti  di- 
^fenda  dallo  Spirito  dell’immonditia: 
dall’Angelo  Ciiftode,  che  ti  preferui 
da  i mali  dell’anima , & del  corpo,  ^ 

& ti  guidi  Tempre  perla  ftrada  dell* 
eterna  faluto . 

Qiurto.  Giouerà  molto  ancora  à 
- chi  defidera  far  vita  pura,  e cada, 
hauer  in  dkiotidné  quelli  Santi , & 

Sante , che  furono  più  eccellenti  in 
queda  virtù  ddla  purità  ; come  San 
Giofeffb,  San  Gio.Battida,  San  Gio. 
Enangelida , S.  Stefano , il  B.  Luigi, 

& il  B.  Stanislao  della  Compagnia 
.uodra  di  G I E S V'i  S.  Lucia,  S.Ce- 
cilia,  S.  Agnefe,  S.  Catarina.  Martire, 
Catarina  Senefe,  efimilì.  In 
honor  de*  quali  pot^à  fare  quell’ora- 
1 tione , che-più  ^i  piacerà,  à fine  che 
] l’impetrino  dal  Sighore  la  purità 
' dell’animo.  Se  del  corpo. 
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AHertmmti  tircA  U /uditi» 

<’  ’•  ‘ • Diuothni, 

Primieramente, quanto  alle  diuo^ 
rioni  verfp  i Mifteri  della  Paf- 
lione  del  Signore,  detti  di  fopra , per 
farle  I^ne  giouerà  molto  haiiere  le 
Imagini  proprie'  di  quei  Mifteri  at- 
taccate al  luogo  > ,ouefi  fà  oradone, 
& orando  fidare  gli  oCcW  inquella» 
che  rapj^qfenta  U Mifterio,  in  honòr 
fi  fò  pradpnè  3 facendo^ 
.m^cd^eftione  à quello,  che  il  Si- 
tgl^e  iq  quel^Mifterio  per  i Tuoi 
^^ati  i & nel  fine  .baciare  Tlma^ 
2ie  con  riuerenza,  e diuonone.  > . 

Secondo.  No  è necd^ió 
te  le  fudétie  diuotioni  iifvftgioBBd  > 
ma  baderà  pigliarne duci  pa 
ddcnipio  : Vna  dellaPafiàwe  del  Si- 
^^óre  : Vna  della  B.Vergine  ; Vna  de 
■glVAngeli:  8c  vn*altra  de*  San  ti,  e 
’ San  te , & quelle  fare  ogni  giorno  di- 
uotàmente,  & perfeuerantemente. 
Éc  chi  defideràlTe  farle  tutre,po-  » 
irebbe  diftribuirle  fra  i gioì-  • 
ni  della  feitimana,  co-  1 
J'  me,più  glipia-t' 
celTo*-  » 

I ♦ . .»i 
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. Qmnto  Rimedio . 

4 ì ■»  i ' ' - / . ‘ V 

Cóme  fia  neeéffdrià  lafreqìiènka  'dei 
Sanfijpmi  Saeramtnti  della  Con»  i 

• fejftonetó‘Co7nmunione, 

♦ 

V 

E*  Tanto  gdafta , e corrotta  la  nar' 
tura  ddl’huomo  per  il  peccato^’ 
come  ogn*vno  fperimenta , & è tan- 
to inclinata  al  vitio  5 e mafsime  d 
quello  dell’Intemperanza,  che  si  co- 
me per  fuperarlo , è neceffaria 
grana  fopranaturale,  e ftraordinaria, 
come  di  fopra  s’è  dimollrato  ; cosi 
anco  è neceffario , che  con  diligenza 
s’adoprino  quei  mezi , che  il  Signore 
ci  ha  dati, per  confeguire  quella  gra- 
da i che  fonoóltra  l’oratione,  i Santi 
Sacramenti  della  Confefsione,e 
ihunione  frequentemente,  & degna- 
mente preli.  Percioche  quelli  parti- 
colarméte  furono  da  Chrillo  Signor 
nollro  Medico  dell’anime  inllituitr, 
prima  per  fanar  l’anima,  mediante  la 
gratia , ch’efsi  producono , da  ogni 
infìrmitàdi  peccato , mafsime  mor- 
talej  al  che  propriamente  è'ordinatp 
il  S.  Sacramento  della  Confefsioné. 
Secondo , percillorare  > & corrobo- 
rare 
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J74,  Trion[o^!htCn^fHfà 
rzte  le  forze  fpirituali  d’efTa  anima^ 
perdute  per  il  peccato s alche  pro- 
priamente è ordinato  il  Santifsimo 
Sacramento  dell’Altare» ilxjuale&e^ 
quéntato  che  lìa  degnamente^  .dh^ 
nonlìpuò,  quanto  gran  forza  con- 
ferifca  all’iiuomo,  per  fuperare  facil- 
mente tntte  le  tentatioiii  ^el  Mcms: 
do.  Dianolo,  e Carnej»-,:  • ì 
Strm  de  II  Bactefimo,  diceSi  Bernardo , ci 
eenuDa  toglie  ben  si  la  putre4ine,.nata  da 
mini',  quella-grao  ferita,  chctcolpeceato  ci 
fece  Adamo , & fi  che  la  concupì- 
fcenza  non  ci  polla  nuocere,  fenoi 
^non  leacconientiamo.  Ma  quando 
e(fa  lì  rifueglia  in  n^,  & ci  inclina  al 
peccato , chi  potrà. > dice , fr^re  si 
fatti  mouimenti,  &.calerare  il  pmrif 
to  di.  quella  piaga,?  Confidiamo,  di- 
ce ,percbe  in  ciò  cj  founieoftla  diur- 
na Gratta  i Sz  à-fincher lìama  ficuri> 
habbiamo  l’ iaueilitura  del  Sacrar 
mento,  del  Corpo,  & Sangue  precio- 
£o  del  Signore»?  • ) 

ttfebene  la  frequenza  di  quelli 
diuini  Sacramenti'à  luttièneceffa- 
ria,, molto  più  però. è necelTariad 
quelli , che, vi  nono  nel.  Mondo , per 
i’iafiniceoccalioQi  , ^ ailettamemi, 
che  hanno  al  male,  li  quali  fono  co- 
glie 
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' me  tanti  tizzoni che  accendono,  éc 
con  cinouamente  fomentano  nei  cuo-  • 
re  il  fuoco  della  concupifeenza.  Oti-  ■ 
de  si  come  chi  hà  gran  calore  natu-' 
rale , hà  bifogno  ancora  di  cibarli . 

0>eflb , per  nllorare  le  forze  del  cor- 
po indebolite , & rifolute  per  la  ve- 
bemenzà  del  calore  ^ così  chi  fi  tro- 
ua  hauere  le  pafiìoni  viuaci,&  arde- 
re di  concupifeenza  fenfiiale , hà  bi- 
fognó  d*accofiarfi  fpefiò  à quelli  fa-- 
lutari  Sacramenti,  per  finorzare  l’ar-; 
dorè,  & ri  fiorar  le  forze  fpirituali'  • 
perdute.  Et  si  comeper  infermo, 
debole  che  fia  alcuno , fé  fpeiTo  fi- 
medica bene  , e rpeffo  fi  rifióra  con 
buoni  cibi^  finalmente  fiTifanas 
rinforza:  Così  chi  fpelTo s’accoft a 
alla  medicina  faliitare  della  Confef- 
fione , & alla  Menfa  celefie , ciban- 
doli di  quel  Cibo  viuifico  de  gli  An** 
geli  5 per  gran  peccatore  che  egli  fia, 

& per  quanto  fia  intifichito  per  lun-  - 
ga  conluetudine  nel  peccato , final- 
mente  mediante  la  grafia  potentini-  ' 
ma  di  quelli  San  ti'SacramelTli , refia 
lifanacoi  e -rinfrancato.  Perche  fc 
quella  dònna- deU’EuangeliOjChe  per-Maf.  7. 
dodeci 'anni  patiua  iiufio  di  làngue,- 
al  toccare  lolamen te  la  fimbria  dell» 
l ve-. 
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veftimcn'ra  di  Chriilo  redo  fànataì 
quanto  più  rellerà  fanato  dal  fluffo 
' oell’impudici tia  quello , che  non  Ib- 

!o  tocca,ma  riceue  dentro  <ii  fe  il  ve- 
ro, & rcal  Corpo  di  G I E S V'  Chri- 

* lfoSaluator43oÌlronoiiYna,i}iapiÙ9  ' 

& più  volte?  - ^ 

J>«r.  1.  Riferifce  l’Autore  dello  Stimolo  i 
c.iat  alle  virtù,  che  vna  volta  fentìdire 
da  vn  Cittadino  Ferrarefciche  elTcn-' 
do  egli  giouine , & fragile , ma  dcfi- 
derofo  di  crouar  rimedio  coarra  le  | 

• tentacioni , che  lo  trauagliauano , e ' 
fpeifo. lo  facenano  cader  in  peccato, 
ricorfe  per  fuo  aiuto  da  vn  Rdigio-  , 
fo,  il  quale  non  Teppe  dargli  altro  ri-  |i 
ihedio,  che  cotifigliarlo  à prender  ' 
Móglie . La  prcfe,  maeflendo  dopo 
alcuni  anni  venuta  à morte 8c  te» 
mendo  egli  deli’antiche  fue  itagilità;  i 
nè  però  volendo  più  obligarlì  à Ter- 
uitù , com’egli  diceua , di  Matrimo- 
nioy  alla  quale  anche  la  prinu  volta, 
quali  contra  Tua  voglia  s’era  appù  | 
gliato  f cominciò , cosi  volendo  Id-  • 
dio,  à raccómandarfi  à lui  con  Ora-  ^ 
rioni , & à confellarlì , e communi- 
car/i  IpelTo:  col  qual  mezoiìfenu 
di  tal  maniera  aiutato  à viuere  ca^ 
ilamence^  talmente  refoforte  cohr 

. ,T  tra  I 


Digitizcd  by  CiOOgle 


fxrtiTerXiLj , " J77 

j fra  la  furia , & infoicnza  dcK'apperi- 

I co  renfuale  > che  marauigliandofì  di 
fe  fteflb,  & della  fua  prima  difgratia 
dolendoli  grandemente,  dilTe . Deh 
perche  quando  era  giouane  non_j 
m’imbactei  in  chi  mi  coniglia  (Te  non 
à prender  donna , ma  à confe/Tarmi> 
& communicarmi  fpeflb  ? 

. Non  ha  dubbio , che  fi  fono  vifti, 
& tutt’hora  fi  veggono  alla  giornata 
miracoli  llupendi  in  quello  genere, 
li  quali  fopra  modo  danno  tefiimo- 
nianza  della  virtù,  che  in  fe  contiene 
la  gratia  de’  Santi  Sacramenti . Per- 
cioche  fi  fono  trouati , & ogni  di  fi 
trouano  pcrfone , le  quali  per  il  mal’ 
habito  fatto  in  quello  peccato^quafi 
difperano  di  poterfi  emendare . Ma 
come  l’ifperiéza  ha  molirato  in  mol- 
ti, rantolio  che  quelli  fi  rifoluono  di 
fare  prima  vna  diligente  ConFeflìo- 
ne generale  di  tutta  la  vita,  &poi 
cominciano  à frequentare  i Santi  Sa- 
cramenti, dir  non  fi  può  la  gran  mu- 
ta rione  che  fanno , & la  nouità  che 
ièntono  dentro  di  fe  lleflì , & l'alle- 
grezza che  godono , per  vederli  ran^ 
to  diuerfi  da  fe  ilefitv,^&  quali  altri 
huomini  di  quel  che  già  prima  furo- 
no» Mucatione  veramente  della  di- 

uina 


ff'è  Trionf^'deSa^CaHifÀ 
uina  Màno , ta  qualie  coala  póteHA 
delta  Tua  gratia , tranquiUa  il  mare 
torbulenciilìmo  delle  nottre  paifìofii. 

Et  fe  bene  la  ConfèlHone  fola^cofr 
la  gratta  che  porca  feco , è fiiiiìcienie 
àiare  cosLinarauklioro  effetto^  con 
culto  ciò  io  pardcolar  modo  è piò 
proprio  del  Santi  {fimo  Sacrameo» 
dell’guchariiHa;  nella  quale  eCen« 
douircalménce  prefente  l'ifteflb  Fi- 
gliuolo cU  Dia»  con  la  foa  facratiili* 
ma  Humanid  ,8c  Diuinicà  onnipo» 
tenie,  opera  immediatamente  nell^ 
buomo:  quello  miracolo  di  farlo  va* 
altro',  &conuertirlo, &vmr!oà'& 
medeiimo.  Anzi  gli  antichi  Sami, 
parlando  dell’encrata  che  fa  elfo  Si- 
gnore io  noi , mediaaue  quello  dtui- 
no  Sacramento affermano  che  non 
blamente  entra  nell*anima  con  la 
gratia,  & doni  della  fua  prefenza,ma 
ancora  li  congiunge^  & H mefchia^ 
col  corpo.  Et  quello  dicono, perche 
è proprio  di  quello  diuino  Sacra- 
mento  di  mortihcare,  & indebolire  ^ 
iilbniiccdel  peccaco,  radicato  nella 
carne  nollra,  sì  che  non  folo  nó  pre- 
liaglia  alla  ragione , Se  alla  volond^ 
ma  anco  le  lìa  foggecco,&  obedieiw 
ce , ^ €00  la  conctnotiai  bi^uenaa! 

* * d’ef.  ^ 
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■ Parte Tet^ìtul  ' f7f 
d*cSo  Sacramento  vada  ogni  giorno 
mancando  di  forze.  Pcrcioche  come 
diceS.  Cirillo,  Chrillo  Signornò-  4* 
Ifro  ftando  in  noi , rintuzza  il  feruo-  * 

re  della  concupifceuza radicatane!  ^‘i7* 
membri  nollri , & corrobora  la  pie- 
tà,& toglie  leperturbationi  dell’ani- 
mo . Et  S.  Bernardo  dice  , che  que-  Serm.^» 
fto  S.  Sacramento  opera  in  noi  due  i/i  coena 
cofe , cioè,  che  diminuifce  il  confen-  Domi, 
fo  ne  i peccati  piccoli,&  ne  i graui  Io 
toglie  affatto . 

> In  fomnia , dice  Zaccaria  Profeta,  cap.  p. 
quello  è il  buono,  & il  bello  di  San- 
ta Chiefa  ; il  cutfrutto  è germoglia- 
re Vergini cioè , fomma  purità  di 
corpo, & di. mente,  & fanti tà  di  vira. 

Che  per  ciò  nel  tempo , che  tanto 
fioriua  la  Virginità  nella  Chiefa  , & 
anco  la  continenza , che  fu  al  tempo 
della  primi tiiia  Chiefa  , & delle  per- 
fecutioni  c’hcbbe  da  gli  Imperatori 
Romani,  fiori  in  fìeme  la  frequenza 
di  quello  diurno  Sacraméto  pm  che 
mai.  Et  dall’Hiilorie  habbiamo,  che 
quelli  Santi , che  furono  molto  fe>i 
gnalati  in  purità,  infieme  anco  ftiro« 
oo  amici  (lìmi  della  frequenza  della 
Sanra  Communione . In  tanto  che 
^ S.  BaiiUo  fcciue»  che  quei  dinoti  Ere- 
. BB  a miri 
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ipif,4Ì  miti  delPEgicco,  & di  Paldlinà,por« 
C^fariA  emano  quertò  venerando  Sacramene 
f striti  iQ  alle  proprie  Celle , dentro  le  foli- 
tudini,  & iui  lungo  tempo  lo  conferà 
uauano,  per  poterlo  fpeiTo  riceuere 
(il  che  però  none  lecito  far  à tempi 
nollri)  Et  al  tempo  de’  perfecutori,  j 
in  qualche  luogo  fu  lecito  alle  Ver- 
^ gini  àncora  portarli  feco  nelle  pri-  i 
giohi  la  S.  Eucbàrillia , & di  quelli'  I 
pàfcerlt , cottte  racconta  Metafraftè 
dì  S.  Dòtnna>  & Inda.  Et  S.Ambro^ 
fio  fcriiiedi  S.  Satiro’fuo  caltiflfìmo 
^tdlo , che  nauigando  egli , porta- 
ua  feco  il  S.  Sacramento  inuolio  iio 
vna  honorata  fafeiai  la  quale  al  tem-  | 
po  del  fuo  naufragio,  s’auolfe  al  cot  | 
lo.  E t Tempre  s’è  vi llo,chè  la  S.Com« ’ , 
munione , & la  Virginità  fono  fem^' 
pre  Hate  molto  vniie  interne.  Et  tal 
Vergine  s’è  trouata , che  per  alcune' 
decine  di  giorni,non  fi  foilentò  d’al- 
tro cibo , che  del  Santilfimb  Sacrai: 
mento  deirAltare  : comefra  l’altre  fi 
legge  di  S.  Catarina  Senefe , la  quale  ^ 
viire^quarantagiorniipafcendoli  fo^ 
lo  di'quelVo  Cibo  ceielte.  Siche 
dùnque  mezo  potentifiiìno  è quello' 
S.Sacramento,  per  coh^uarfi  in  pu^ 
rid>  per  chi  ooa  è ancora  caduto,  SS 

achi 
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à chi  è caduto , per  folleuar/i  prefto> 
& efficacemente  riftorarfi . E t per- 
che non  Tempre  non  fi  può,  nè  fi  de^ 
ue  à tutte  rhore  vfare  la  S.  Commu- 
nione , gioua  molto  airiftcffo  fine  il 
defi^crio  di  communicarfi  viuamen* 
tcrinouato, 

. Oltre  di  dò  la  Confeffionc  Sacra* 
mentale  frequentata  bà  marauiglio- 
là efficacia  per  quello  effetto,  non’ 
folo  per  la  gratia,  & fortezza,  che  in 
quella  s*acquifta , ma  anco  perche  il 
ConfefTore  conofcendo  meglio  la-> 
ànfirmità  del  penitente , come  fauio, 
& pietolb  Medico  fuole  applicami 
falutari  rimedi; , & con  fèruenti  cf- 
l^rtationi  accender  nel  cuore  buoni 
defiderij,  e fanti  proporti.  Et  quan- 
do anco  tutto  ciò  mancaffe , folo  il 
fiuelare  il  fuo  cuore , & le  fue  tentai*, 
fioni  al  Confe/Torc,  è fare  vn  gran* 
diffimo  difpecco  al  demonio,  il  quale 
molte  volte  è l’autore  di  quelle  mo* 
ielle  tentatioui.  Nècofa  alcuna  in 
tal  cafo  teme  piu  , quanto  lo  fcopri- 
re  le  fue  fraudolenti , & occulte  ten- 
tationi , per  la  qual  cagione  moltcli. 
volte  laicia  di  tentare,  per  non  hauer . 
poi  à rellar  confufo . 

; Di  più  gran  guadagno  fà  il  peni- 
, Efi  I tcnte 
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tentecon  palefarfi  al  ConfelTore^jwr 
quel  Inatto , & deficierio  Iwono  , chfi 
dimodra,  & anco  per  leorationi,  & 
altre  opere  pie , che  in  fìmili  bifogni, 
i Confeflbri  zelanti  della  fai u te  dell* 
anime  fogliono  fare  in  honor  di  Dio, 

6 in  beneficio  de’  luoi  penitenti.  Nè 
fi  macano  Confèfforiji  quali  quan- 
do con  parole  hanno  fatto  ciò  , che 
deuono  per  aiuto  d’clfi' penitenti , 
poi  eoa  lagrime , e penitenze  volon- 
fariamentc  prefe  per  eflì,  vanno  à fo-. 
disfare  alla  diuina  Maellà  per  i loro 
peccaci  j guadagnando  piu  molto 
volte  in  queiio  modo  à falute  dell* 
anime , che  con  tutte  l’alrre  indu- 
rne , ancorché  fante , & necefìTari& 
Et  chi  hauelTe  irouato  vn  tal  Con- 
feflbre,  lo  tenga  caro , & ne  ringrati; 
‘Iddio.perche  egli  è quel  vero  amico, 
anzi  quel  padre,  al  quale,per  fenten- 
Zà  del  Sauio,  ninna  cofa  s’hà  da 

' C0inparare_j . 

Per  frequentare  dunque  con  f ur- 
to quelli  cosi  necefìTarij  Sacramenti, 
procurerai  d’hauere^  e fpcflb  leggere 
con  attenrionc  il  Libro,  detto  Sti- 
molo alla  frequente  Confdfione , & 
Coni  nuoione  : nel  quale  fral’altre 
cole  vtiliiiìiuc  da  noi  trattate  ; vna  è 
•>  del 
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del  Modo  facile , e diuoto , per  fre- 
quentare fruccuoiàmence  quelli  Sati.- 
tidìmi  SacrameOiti.. 

Sefto  Rimedio . 

• k • . 

9 

^ CfUtft  fia  ntcelfarh  la  MfirtifiaitióH* 

. Ài/efle^,'  ■* 

On  batta  l’oratiooc , & la  gna»^ 
-1^  .ria  acqùiftaca  per  mezo  de* 
5anti,  Sacrameari , . fe  io  oltre  nonli 
cooperiamo  à quella  con  veras^c  10- 
da  mortittearione  di  noi  ttettì  in  tue- 
Jte  quelle  oofe,  che  fono  concracie  al- 
rja  vtrtù,deirhonetti}.e  purità  w Peiy 
che  sì  come  poco^importa,  che  alcu- 
<00  habbiagran  fbrae  per  rettttCre,d^ 
jTuperar e rinimico,  fe  poi  non  le  ado- 
.pra  doue , & quando  bifogna  ; Co^ 
poco  gioua  > che  tu  babbi  mediante 
i’OracLone & Santi  Sacramemiae» 
quittato  buone  forze  fpiriruali.peir 
relìttere  aila  tentarione,  & efpugnar 
. il  yitio , fe  poi  non  te  ne  ferui  doue^ 
& quando  fà  di  bifogno.  Er.però  bai 
da  feruirci  di  quella  grada,  p;rr  met- 
tere in  eflecutione  quei  mezi,  che  al- 
la vittoria  di.quello  potente  nemit^ 
fono  neceirarij  j fra*  quah  vtìo  nece£^ 
. . BB  % fa- 
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ikrijflìmo  è la  Mortifiwtione  di  I49 
ftefTo, nella  quale  propriamente  coiv 
£ (le  la  vera  coopcraiione  alla  gratia> 
fecondo  quel  detto  del  SaluatorC->* 
IttU  9*Xhi  vuole  venire  dietro  à me,  anne- 
ghi, cioè  mortifichi  feftelTo.,  ^ 

^ Quefta  Mortificatione  è di  due 
(orti.  Vna  efteriore,  che  confillc  nel- 
la maceratione  della  carne . L’altra 
intcriprè , che  confifte  nella  anri^ 
tione  d^  penficti , affetti  dell  am- 
ino. L*vn^&  l’altra  è necelTarìaalP. 
acquifto  , & confcruatiònc  della> 

purità.  w.  . . 

Et  prima  e neceffaria  fa  Mortifr 
catione  efteriore  della  carne.  Perche 
eflendd  quafi  tutti  i vitij,&  maffime 
‘nuello  dell*  In  temperanza,  radic^ 
nella  carnè,  &cotic(ra,  & per  ena 
fonìenrati,  & nutriti  s per  ciò  chi  d^ 
’ ftdera  caminare  nella  llrada  della  la* 
dute  con  purità  di  corpo , & di  men- 
■*fc  j fà  di  bifogno , che  fi  dia  alla  ma« 
ceratione  della  carne , togliendole  la 
fouerchia  morbidezaa , & viuacità, 
acciò  non  fi  ribelli  dalla  ragione  » & 
dalla  diuina  l -^ge  . Il  che  non  fola, 
mente  con  parole  in  fegna  S.  Paolo, 
dicendo.  Mortificate i vo Uri  mem- 
bri, che  fono  ft>praia  terra;  ma  anco 

cou 
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€on  facci,  dicendo  dife  ftcfTo.'  Io  ca<>  i.  C^r* 
ftigo  ilcorpamio,  & lo  riduco  alla  ^ 
fcruitu  deilò  rpirico.  \ 

. EtfeconlìderaremogliandamenA 
t>  di  quei  aacichi  Santi  Padri , croue>«  ' 
remo  che  per  aiutarli  coritra  il.vitio 
cjcll’latemperanza , & paflìoniprch 
prie,  graodiifinìo itudio  poneuanb' 
io  macerare  continouamence  il  loro 
corpo  con  varie  forti  di  pcnkcozej8c 
morti tociont . Percioche  altri  ve« 
gliauano  tutta  la  notte  in  orationé» 
iSc  il  gtoroo  s’occupauaho  in  fatiche 
corporei)  fenza  dormire,  fé  non  così 
alla  sfuggi  ca,  ^ come  per  palTaggio. 

Altri  dormendo , prendeuaDo»  quél 
pòco  di  Tonno  ftaudo  in  piedino  à fe« 
etere,  ò pura  giacere  ibpra  la  nudb 
terra,  ò.  duri  fafsi..  Altri noìi fola-i. 
mence  digiimauano  fecoodo<  il  co^ 

{lume  de*  Mooaci^ma  palBuido  ogni 
mifura  ordinaria  , iaìciauano  ogni 
iòne  di  cibo,  e beuanda  per  due,  ire^ 
e quaccro  giorni , & léttioiane  inue;* 
«e,occupatidoÌiia  coiitinoueosacipn 
ni , & fatiche.  Altri  in  quél  poco  di 
cibo  che  prendeuanò.,,eranocancQ^> 
parchi,  dc^aullericootra  le  ileili,  che 
n pafceuano  di  alcune  poche  radici 

dlhcrbe  9..  ò àudé  ,;'ò'  mafeotec.,  dii 
' m S<  ^ 


^%6  Trhnff  della  CafHtà 
quelle  ò amare , ò fé  per  natura  non 
erano  cali,  mefcolauano  con  effe  ter- 
ra, e cenere,  acciò  non  folaméce  non 
apporta (Tero  diletto  alcuno  al  gufto, 
ma  anco  lo  cruciaffero , & gli  facef- 
fero  venir  à noia  anco  il  cibo  necet 
fario  : l’iileifo  faceuano  dell’acqua,  ^ 
beuendola  bene  IpelTo  o amara , ò 
torbida,  ©anco  puzzolente.  Altri 
con  cilicij  molto  afpri  macerauano 
contìnouamentele  loro  carni, & con 
catene  di  ferro  fi  llringeiiano  i lom- 
bi. Altri  airafprezzadelcilicioag- 
gìungeuano  grandifilmi  peli  ,.e  cari- 
che di  l'aflfi , di  catene , & di  lame  di 
ferro,  in  guifa  che  alcuno  d’eflì  per  il 
gran  pefo , che  folleneua , caminaua 
per  le  lelue  come  vn’animale  à quat- 
tro piedi.  Altri  viuendo  giorno  , & 
notte  al  fereno , paciuano  nell’ tifate 
eccedi  ui  calori  i per  l’eccefiìuo  amon 
re,  che  portauano  à Dio , & alla  pu- 
rità i &rinueino  fi  lafciauano  ag- 
Ciacciare  le  carni  folto  la  neu.e,  e bri- 
na , in  unto  che  fpelfo  erano  cohl» 
zappe,  & altri  llromenti  canati  di 
fotto  con  grande  ftenco . Quelli,  & 
iìmili  erano  gli  effeecitii  di  peuiten- 
*a,  e mortifteatione  de’ Santi  dell’ 
Oriente , da  i quali  non  erano  lenza 

dub- 
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duWa  di  (fimi  li  in  virtù  9 & fancicd 
quelli  dd!*Oicddente , -fc  bene  J’au* 

Aerici  della  vita  loro  non  è llata  da 
Seri  ctori  un w celebrata.  ^ . 

Tralafcioqui  la  vita  fantiflìmaj  & 
aufterirtìma  di  S.  Benedetto',  di  San 
Francelcò,  di  v Chiara , di  S.  Càta- 
rina  Senefe,  & d’altri  piùancichi,  éc 
più  moderni.  ’ Solo  apporterò  vn'eC. 
fempio  di  S;  Domenico  r.oficaro,co:. 
sì  chumitojper'che andana  carico  di 
coraz z?  i ^ cerchi  di  ferro  « Queliq 
Santo  j éòme'feriue il  B.  ideerò  Da^  sur.  t», 
fniano  , Oltrel’adinenza  Tua  cotidia..'  5. 
fìa,  Se  continouo  digiuno  in  pane,  & 
acqua»  haueua  per  coilume  dìBa* 
gellarfi  afpraniente  prima  con  ver- 
ghe , e fqopipe  , poi  con  correggie,  in 
gui  fa  talé  v'che  le  tue  molte  Qiiadra* 
gefirne , che  face'ua'frad’anno  ,icol- 
pi  che  fi  dada  ogni  gidrnoi  ar,  iuaua* 
ho,  (ècondo  il  luo  conto,  4 molti  an» 
hi  di  penitènza  . cioè à quarantacin- 
que milla  battiture.  Di  modo  che  la 
pelle  del  fuo  corpo  fi  ridufieà punto 
fimileà  quella  d’ vn’Etiope  • ÒpcAi 
Ì5ì  fàrti  enempi  fi  fono  polii  qua,  ac- 
ciò fi' vègga'q’uanco  gran  conto  hab- 
ì)ino  facto  i ferui  di  Dio  della  morti- 
'fiatiooc  ettcriore  del  corpo , per  ca- 
‘ BB  6 mi- 
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ininac  Tempre  nel-diuino  confpctto 
V con  purità,  &fantità  di  virai 

Come  sh*hhìit  da  fratiicau  la  Motti»  ' 
jl.ntion  del  Corpo  ptracquido,  a • 

fon/eruatione  della  Cajlità» 

i\  • * 

VArij  fono  i modi,  cfhamio  teniiJ 
to  i ferui  di  Dio,  come  di  fopra 
8*è  viftò , per  domare  i!  corpo  loro,  , 
& ridurlo  alla  perfecca  obediéza  del, 
lo  fpirito  > & della  Legge.di  Dio . li 
piùordinarij  però , & piùpratcica- 
bili  da  imti  fono  i fegdtmti , cioè, 

, con  difoipline , cilici; , aiiinenze , dù 
giuni,  dormire  fcouciameute,  & do* 
ramenco*  > r 


Detta  "Difci^néLo* 

■ • 

QVan to  alla  Difcipli^a  (che  cosi 
Jt  chiama  il  batcerh  con.  certi 
fiagellTiàcci-  di  cordicelle)  è vnafor*  ’ 
te  di  mortificatione , che  Tempre  è 
fiata  vfata,  pratcicata  nella  Santa 
Chiefa , non  iblo  da  Santi , e Reli- 
gioiì,maanco  da.fecolari  timorati 
di  Dio  : nè  folameme  in  publico>co- 
me  ii  .vfa  nelle  Proc^ioni  che  it 
fanno  in  certi  tempi  dell’anno^  ma 
anco  in  priuato  nelle  pmprie  caie , e 
jflUiue.  £t  c molto  gioueuòle  per  frè. 
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Dar  in  parte  la  morbidezaa  della  Gae« 
ne , & tenerla  foggetu  alla  ragione, 
mailime  fe  con  debito  modo  è fr©. 
quentara  à Tuoi  tempi  j li  quali  fo^ 
no  duo. 

. Il  primo  è , quando  non  fèi  tenr;u 
to,  pigliando  per  confiieta  diuotione 
di  batterti  due^  ò più  volte  fra  la  fet- 
timana,  e particolarmente  il  Venetdi 
in  honore  dell’acerba  Flagellatiónc^ 
& Palllone  del  noilro  Saluatore,con 
confentimenco  però  del  tuo  Conr 
felToro*  . 4. 

Il  fecondo  tempo  più  nece/Tarìò  è, 
quando  la  tentatione  comincia  à 
darti  falcidio , acciò  cosi  s’eiiinguji 
l’ardore  della  concupifcenza,  col  do^ 
lore  del  fenfo , mediante  quelle  bat- 
titure . Che  fe  allhora  non  hauer^fi 
commoditàdi  poter  ciò  fare , ricor- 
rerai ad  altri  rimedi]  ^ che  à baifo  di- 
remo. 

Il  modo  poi  eonuencuole  per  fare 
la  Difciplina,  farà  prima , che  tu  la 
facci  in  luogo  feparato , doue  ni  uno 
ti  vegga , nè  ti  impedifea , tanto  di 
giorno,  con^  di  notte,  li  tempo,  che 
donerà, durare  fard  bora  più, bora 
meno , fecondo  il  bifogno , & confi- 
gUo  del  ConfelTorei  per  efiempio 


^ 90  Trhn^o  deSa  Caffìth 

per  In  fpacio  d’va  Miferere/ò  di  cm-’ 
que  Pater  nolter,  & Aiie  ,'ò  per  più, 
manime  nel  tempo  della  centarione. 
*■  Secondo.  Prima  che  rii  cominciò 
batterti , ti  farai  il  fegno  della  Santa 
Croce,  Se  alzerai  la  mente  à Dio, di- 
cendo nel  tuo  cuore . Signore  vi  of- 
fero  quelle  barrirure  infiemeconla 
Flagellatione  del  nollro  Kojdentortf, 
preg.ndoui  peri  meriti  di  quella  à* 
concedermi  abondante  grana  perre- 
fillei'C,  & vincere  tutte  le  mie  tenta- 
tioni.  Poi  imaginanJoti  d’elTere  pre- 
fenté  d Chriito  Signor  nollro  quan* 
do  era  flagellato , comincierai  à bat- 
terti, ricordandoti  fra  tanto 'de  gli 
acerbi  dolori , ch’egli  pad  alla  Co- 
lonna per  i cuoi  peccaci. 

Del  Càlcio,  , 


QVanro'al  Cilicio  , quello  anco- 
na è v»u  force  d.  mortificaci’o- 
ne  m Jlto  freqiié  at  i da*  lerui  di  Dio, 
& da  quelli  che  deflde’*ano  camina- 
re  m >ndi , & calli  nel  diuinocófpec- 
to , Percioche  portandoli  fopra' laj 
nu  la  carne con  quella  pòca  inole- 
ftia,  che  cagiona  in  elTa-,*  giouamola 
tb  per  tenerla  obedience  allo  fpiritb, 
&àDio.  ' 


?»r/#  TfrTéU . ‘ 

Varie  fonò  le  forti  de*  C ilici;,  & 
quanto  alla  forma',  & quanto  alla^ 
materia . L i più  ordinari;  però  fono 
quelK,  che  fono  te  fiuti  di  peli,  ò fetc 
di  CauallO':  di  quefii  alcuni  fono 
grandi  in  guifa,  che  coprono  tutto  il 
petto  d'auanti , & la  Ichiena  di  die- 
tro . Altri  fono  a foggia  d*vna  cinta 
larga  vn  palmo,  ò più,  ò meno,  & fi  ' • 
cingono  fopra  i lombi , & fono  aL 
quanto  più  piiceuoli  degli  altri.* 

' Quello  fi  porta  in  '^ari;  tempi. 
Alcuni  lo  portano  ogni  giorno.  Altri 
vn  giorno , ò due  della  fettimana_% 
Altri  mc2*vn  giorno  folamente.  Al- 
tri rutta  la  notte.  Altri  più,  altri  me-  • 
no  fecondo  il  bifogno  di  ciafeuno,  & ^ 

fecondo  il  con  figlio  del  Confefl'ore.  \ 
Il  tempo  però  più  neeelfarìo  è quel- 
lo della  tentatione,  & quando  per 
cagion  del  tempo,  Iuogo,&  perfone> 
con  le  quali  non  puoi  far  di  meno  di 
non  trattare,  & conuerfare , tu  porri 
pericolo  d’efiere  tentato.  Cosi  l’vfa- 
ua  Dauid  Profeta:  onde  diceua_j*. 


^go  aùitm  e^ìn  tniht  molejìi  tfiunt , in>^ 
dutbar  ciJUià  • cioè  ! Quando  io  era 
trauagliato  dalla  tentatione , mi  vò- 
lliuo  dì  Cilicìo:&  al  Cilicio  aggiun- 
• geua  anco  il  digiuno. 

ii- 
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ftittnio  afiimam  meam . Còsi  l’hanno 
O7fato , & tuitauia  1‘vfano  hoggicii 
moki  Giouani , Vergini , e Maritati, 
portandolo  folto  le  pretiofe  vefti  di 
feta,  fopra  la  nuda  carne-,  ingannan- 
do in  quella  guifa  il  MoO^o,  & con, 
fondendo  il  Emonio  •.  Come  fra  gU 
ÌJella  altri  fi  legge  del  Bawigi  Gonzaga. 
fuAvitM  della  Compagnia  nollra  di  GIESV  ^ 
f.i.c.6.  il  quale  elTendo  giouine  d^  uedeci 
anni,  & mezo,  ^ikk  ^ielicie  delia 
terna  cafa,  non  hau.endp  CiliCio  da 
porli  adoiTo , portaua  in  vece  d’elio* 
certi  fperoni  da  caualcate  * cinù  fo»» 
pra  la  rìuda  carnea .. 

Jn  gius  EtdelP.Francefco  Borgia,  Duca 
vita  Ir*  già  di  Gandia , & poi  Generale  della 
.polirà  Compagnia,fk  narra  nella  fua 
vita,  ch’eflcndo  d’eta  didiecinoue 
anni , Uando  nella  Corte  della  Mae- 
jlà  Cefarea , ogni  volta  che  gllcon, 
ueniua  per  degni  riCpeiti,  vili  tare  di, 
^uczfe  Matrone  nobili , fempre  loleua 
cingerli  vn’aj5?to* Cilicio,  acciò  con 
Quello.,  conae  con  forte  corazza  ar, 
roato.,  venilfe  à difendecfi  da  gli  in, 
fuocati,  daxdi-del  denaonip , de  della. 

CarntL-i ..  .... 

Pari.mente  di  S.,  Chiara,  giOuinec- 

^ didpdeci  anni,  fi  legge,  che  efieo- 

do. 


TdtteTtrX^,  ypj 
do  figliuola  di  nobilitimi  parcnri, 
focto  le  preriofe  veftì  portàua  fecre-^ 
lamente  vn’afpro  Cilicio  fopra  le  te- 
nere carni.  Cosi  faceua  anco  quella 
nobib  & diuora  Signora,  Moglie  del 
B.Giacopone,  che  nel  fecole  fu  Dot- 
tore molto  honorato  della  Città  di 
Todi  • Quella , etendo  vna  voltai 
dflretta  ad  andare  al  ballo , prima  li 
copri  la  carne  con  vn’afpro  Cilicio, 

& poi  v’andò,  & cosi  altri  molti. 

* ■ * . 

» 

- • 

La  terza  forte  di  Mortificatione 
dd  corpo  è il.Digiuno,&  l’Alli- 
firaza,  la  quale  è tanto  nccefTariaà 
iiitti  per  Pacquifto  , e c mfcruatione 
della  Callità,  che  fenza'd’effa,  le  Dx- 
fc^Iine,8cì  Ciiidj,&ogn*altra  mor- 
tincatione  corporale  riulcirebbe  va- 
na, & inutile  • La  ragion’è , perche 
per  togliere  quefto  vitio , & confer- 
ùarfi  puro , e mondo , è neceffario 
togliere  la  caufa  prouocatiua  di  tal 
peccalo,  che  è la  morbidezza , & la 
ìbuerchia  «^iuacità  della  carne  , la 
qual’e  cagionata  dal  molro  mangia- 
re , matìine  cibi  caldi , & molto 
lUntiofìj  & dal  molto  bere,  maflìme 
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vini  gagUardi,  e geoerolì.;  Petciodic 
quefii  generano  abondan^a  grande 
gì  faoguej  & de*  fpiriti  animaU,  e vi- 
tali, con  iniiatnmacione  .del  corpo, 
mafìTinie  delle  reni;  onde  poi  nefe»  j 
gue  la  titillatioi^  del  fenfo , ebe  (hi.  ^ 
cica  all’atto  fenfuale.  Il  che  volli 
gnifìcarci  lo  SpiritDo  tidla  facta 
Deuter.  Scrittura, quandodilfe..  il^crf>J^iu4 
3 i.  tJÌ  dtltSm  i {^  rffàiciirAuit  meruffS^ 
lus,  impingUAtuSt  dil^af^s»  dgritliqtiii 
Dtum  faHorem  fnum . Ó*  recgffi t à bea 
fui  ut  etri  fu9,  cioè:  Perche  il  l^polp 
diletto  s*ingrafsò , per  ciò  ricalcitrò, 
ti  abbandonò  Idihp  fdO  CceacQrei  e 
Redentore.  • ;f  * ' jjwI 
Lì  fcul  Per  queda,  cagione,  dice ,5.  <»ìp^ 

^ r4. 1 5 . Climaco , chcGolui ilqttalcufj^iol? 
vincere  lo  Spiri»  dejrimn^fldicia, 
con  fa  tiare  gli  appetì  ci  della  gola , c 
iloaile  à colui , che  vuol’elèinguere  U 
fuoco  con  l’oglio . Et  S.  Girolamo  J 
2ptf  4 «1  indarno , dice , tu  cerchi  d’effere  ca- 
lurUm  Ilo  lenza  hauer  teco  le  compagne,& 

& etd  'fcguaci  della  Cailità,cheÌbnQ  Palli- 
Saluti: dj^Qaid, , & fobrietà  nel  vitco^.  Et  ia 
^vn’altro  Inogo.  Il  giumento  Ufeiuo^ 
dice , l’iui  da  frenare , e foggiogare 
col  freno  delPinedia.  Inprop  >/ìco 
di  quello  li  legge  4’ va  Rgligiolo,chc 

et 
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cffencfogli  vna  volta  di  man  da  roda 
vn  giouanc  fecolare  vn  Cilicio , egli 
s’accoftò  la  mano  alla  bocca , & dif- 
fe:  Credimi  figliuolo,  chenonv’è 
miglior  cilidojche  l’hauer  buona  cu- 
ra di  quello,  ch'entra  per  quella  por* 
ta . Volendo  inferire , che  poco  gio- 
ua  à reprimere  l’infoJenza  del  giu. 
mento , il  batterlo  tal  volta  con  la_> 
I>ifciplina , & anco  affliggerlo  per 
qualche  tempo  con  il  Cilicio , fé  poi 
•con  buoni  rratramen ti,  & col  delica- 
to , e fouerchio  mangiare  lo  mantie- 
ni ben  camofo,  e Ipintofo.  Il  Digiu- 
no dunque  fmorza , per  cosi  dire , il 
fuoco  della  concupifcéza  con  la  fot- 
t»ttione  deiciboj  doue  J’alc-re  afflit- 
tioni  efterne  IbJamenre  lo  fcemano, 
■SC'fopifcotìo  per  vn  poco  di  tempo. 
La  ragion’è , pcrche  il  Digiuno, 

1 Allinenza  di  maniera  tale  alciuga- 
«o  il  fou^hio  humore  d.el  corpo, 
che  non  gli  biadano  forze  per  porerfi 
libelJare  centra  lò  Ipiritorperche  co- 
dine dice  S.  Ambrofio  i il  corpo  vuo. 
to , & digiuno  è vn  certo  freno  dell*  ^ 

animaifenfualo . 

' Primieramente  d*mque  piglierai  “ 
in  diaotione , ooii  conlenfopwò  de! 

CoaifeiàH'4,  di  digiunare  ahcnit 
" ‘ gior- 


5 9^  Trionfi  ÌìRm 

giorno  della  feccimana  ^ come  U Ve«' 
nerdì  à honore  della  Paffione  del  SU 
gnòrc  : oucro  il  Sabbato  à honore-> 
della  B.  Vergine,  ò anco  il  Mercordi 
à honore  di  tutti  li  Vergini , à fine  di 
ottenere  il  dono  della  Cafiicà.  Et  fé  | 
il  digiuno  farà  in  pane  > & acquai, 
molto  maggior  efficacia  ancora  ha- 
uerà.  Nel  che  però  bifogna  auertire 
di  non  fare  come  fanno  alcunU  qua-  i 
li  quando  hanno  digiunato  il  giorno  ! 
antecedente,  il  feguence  poi  mangia- 
DO  tan  to,  quan  to  ballarebbe  per  due  I 
giorni  j perche  quello  farebbe  disfa- 
re in  vn  giorno  quello,  che  s’c  fatto  I 
nell’altro . Quando  dunque  non  fi  j 
digiuna^deui  procurare  di  auezzard  j 
d mangiar  Tempre  parcamente,  le- 
uandoti  da  tauola  non  confatietd» 
sia  con  appetito.  Il  che , oltre  che 
rende  più  facile  la  virtù  dell’Hone* 
iU,  gioua  anco  fommamence  per  vi- 
' uere  vna  vita  Tana,  & lunga:  onde  di 
Galeno  Prencipe  de*  Meciici  fi  legge, 
ch’egli  vifle  fin*  all’età  di  cent*anni, 
fc  più , perche  non  fi  parti  già  tnai  ; 
da  tauola  fatio.  EtilSauio  chiara- 
7 mente  lo  conferma,  dicendo, 

Slintns  efì,  aiiycitt  vitami  Ó'  multis 
mi  . cioè  t Chi  è fo«  ^ 

brio 
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brio  nd  mangiare,  e bere,  hauerd  vu 
la  lunga  ; & perii  cócrarìo,chi  man- 
gia, & bene  affai,  caderà  in  infirmi- 
ti , & per  confeguenza  hauera  vira 
, breuo* 

< Secondo.  Li  cibi  non  doneranno 
effere  di  molte  forti , nè  molto  deli- 
cati , ma  pochi , e fèmplici . Per  ci6 
deui  lafciàre  le  rpecierìe.  Se  altri  aroJ 
mati , perche  con  il  loro  calore  ùu 
fiammano  la  carne,  & incitano  all* 
Intemperanza.Similmente  deui  afte-, 
.netti , quanto  piu  fia  pofsibile  ,da. 
tutti  i cibi  ventofi , cipolle , agli;,  Sc[ 
limili  cofe  acre , perche  fonò  nociue . 
alla  virt  ù della  puritd , come  anco  il 
, molto  iàlei  che  perciò  fi  legge  di' 
molti  Santi  antichi,  che  non  vfarono  ^ 
mai  Tale  nelle  loro  viuande.  £t  io  sò 
di  perfone , che  fino  da  i primi  anni 
della  gionentù  loro  s'auezzarono  à 
non  vfare  mai  Tale  in  tauoja , per  co- 
fa  alcuna  , che  faffe  loro  polla  auan-  . 
ti,  ancorché  infipida  i contentandoli 
per  amor  di  G l E S V'  Chrilio, 
della  Virtù,  di  mangiar  i cibi  cosi  in- 
fipidi , come  fi  tcouauano  ; & è vna 
mortificarioiTe  degna  d’efiere  practi- 
cata  da  gli  amatori  della  purità , co- 
me n’auila  S.  Eafilio , dicendo , che 

chi 


f 9%  Triónfo  delta  Caitìtd 
Lih.  de  chi  defidera  feruar  Caftità»  ò h Viit* 
vera^ir  ginità , non  deue  vfar  il  faic  à mtco 
£¥»•  palio,  & indilFercntcmentc , ma  eoa 
gran  moderationcj; . 

Jpi.ti.  Terzo.  Sopra  tutto  ricorda S.Gi- 
ad  Eh  rolamo,  maflìme  à giouani,che  lìjno 
molto  fobrij  in  bere  vino , come  ve- 
leno della  pudicitia  : perche  dice , il 
vino,  & la  giouentù  è doppio  incen- 
dio del  piacer  lenfuale  i e però  noa> 
bifogna  aggiungere  oglio  alla  fiam- 
ma; nè  all’ardente  corpicciuolo  fom- 
miniftrare  fomenti  di  carnai  fuoco. 
Et  quel  poco  che  beiieràno  fia  ò per 
natura  fua piccolo,  onero  molto  tem 
peraco,  nè  fi  beua  fuor  di  tempo  fen- 
za  manifello  bi fogno . 

Quarta . Non  donerebbe  paflare 
palio  alcuno , che  tu  non  facelfi  par- 
te di  quello  che  tu  ma^i  ò à GIESV* 
Chrillo,  ò alla  B.  Vergine,  ò all'An- 
gelo Cullode,  ò al  Santo , ò Santa 
del  tuo  nome,  ò ad  altro  tuo  dinoto, 
lalciando  qualche  cofa  con  tua  mor- 
tificationc  in  honor  loro.  Come  per 
efìfempio,  efiendo  in  tauola  due,  ire, 
ò più  lorti  di  cibi , pocreIti'lafciare-> 
quel  cibo,  ò almeno  parte  d’eflb,che 
più  tigradifceal  gullo,  e mangiare 
de  gli  altri , che  meno  ti  gullano  ; Ec 
- que* 


^ PitrfeTtrXéLj^ 

qiiefta  force  di  morti ficatiofi«  fi  può 
fare  anco  da  perfonc  pouerejlafcian- 
do  ò vo  crocino  di  pane , ò vn  po- 
mo, ò qùaldte  nocfe , òcaftagna,  & 
irmiti  cofe . EC  qi^o  fare , bora  m 
honore  di  G I E S V Chrifto.;  maf- 
quando  era  Bambino  , - & deB* 
ed  tua  j 4^ra  in  boboré^Ha  B.Ver«‘ 
gme,  & altri  Santi,  cohie  di  fopra  s’è 
detto.  Et  quello  che  tu  larderai  per 
tua  mortifica  rione , fe  potrai , lo  da- 
rai , ò procureraii,  che  fia  dato  à pp- 
uerL  Nel  bere  parimente  potréfii  fcajp 
volta  di  tre,  ò più  volte'che  fei  fòlitò 
beuere  vino , vna , ò due  volte  bere 
acqua,  Ò almeno  talifien  te  rempe  ra- 
ro-, che  recafle  poco' diletto  al  gùfio/ 
& quello  in  honore  deiraceco,  e fie- 
le ^ che  G I E S V‘  Chrifto  gullò  iif 
Croce  per  i cuoi  peccati.  Simili  altre 
mortificationi  lì  ponno  fare  in  tàuo- 
Jft  molto  grate  al  Si^ore , & molto 
profitreuoli  perl-a-nima,  Scefircact 
per-impettare  il  donò  della  purità.  ' 

i 

Del  dormirt /conciamente, 

La  quarta  Morcificatione , è il 
dormire  fcònciamente  ; & du-^ 
lòmcn  te , è ftata  fempre  or- 

• - di- 
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Soo  Trionfo  iella  Ca!itt/L 
diniria  appreffo  rutti  li  Santi,  e ferui 
di  Dio , dormendo  bora  fopra  la  nu- 
da terra , bora  fopra  flore , bora  fo- 
pra  dure  alfe,  bora  fopra  la  nuda  pa- 
glia , & feruendofi  per  guanciali  de* 
tronchi,  e faflì  j acciò  in  quelle , e li-  | 
mili  maniere  rigide  bauelTe  si  la  na- 
tura il  fuo  necefiario  ripofo , ma  non 
il  diletto . Et  non  bà  dubbio,  ebe  lì- 
mil  mortificatione  gioua  molto  per 
tenere  foggetta  la  carne  allo  fpirito. 

Ma  perche  non  c cofa  d’ogn’vno  ♦ 
il  dormire  in  alcuno  de  i fudetti  mo- 
di j per  ciò  quello , che  ciafeuno  do- 
nerà fare  è , che  almeno  fi  guardi  di  | 
dormire  in  letti  morbidi,  maffime  di  j 
piuma,  perche  infiammano  troppo  f 
il  corpo,  & le  reni,&  per  confeguen- 
*a  fono  nocini  nonfolo  alla^^iriù 
della  purità  , ma  anco  alia  fanicà  • 

Il  letto  dunque  donerà  elTere  di  la- 
na, &piùtollo  c’habbia  del  duro, 
che  del  molle . In  oltre  auertirai  di 
non  dormire  fupino , ma  per  lo  più  j 

fopra  il  fianco  deliro , perche  è cofa  • 
più  falutare  per  l'anima,  & perii  ^ 
co  po . 

Et  prima  di  dormire  ti  ricorderai 
del  duro  letto  della  Croce,nella  qua-  i 
le  fì  riposò  il  uollroSaluatore,*  Se 

del- 
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- PJtrieTtfXjUìl.-  (Tof 
della  fepol cura  j nella  quale  hai  di 
^ effere  porto  prello  ; & del  Purgato- 
^ rio , & dell’  Inferno , oue  fi  crouano 
molci,  c’hanno  peccato  meno  di  te. 

Della  Mertificatione  interiori» 

« 

Sin  qui  habbiamo  trattato  della 
Mortificacione  ertcriore  del  cor» 
po.  Refta  bora  che  diciamo  della 
Mortificatione  intcriore  deiranimò, 
che  confirte  in  feacciare  i trilli  pen-  * 

5 fieri  deliamente,  ò della  memoria, 

& raffrenare  i.cattiui  dèfiderij  del 
cuore  & i mpuimenti'  difordinan 
delle  paliìoni , & eftinguère  àfiàtco  j 
diletti  del  lenfo  ncll’illefla  radice^;,'* 
che  € il  cuore , dal  quale , come  dice 
nollro  Signore,  fcacurifcono  cow.c  Mat.t^ 
da  fonte  le  fornicationi.gli  adulterii,’ 

& ogn’altro  yicio  d’animOj&  di  cor- 
po , nelli  quali  cade  la  perfona , che 
^ poca  cura  d^lfuocupre.  BcTeii- 
za  quella  mortificacione  poco  " 
giouerebbe  l’elleriore,co^ 

, ' . • me  intenderai  dalle 

cofefeguenti.  “ '■ 

’ ... , * "V  • ’ * 
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''  ' Settimo  Rimedio  • ’ 

V - ' . ; . . . : 

Come/i^mceffarior^  fiere  fuhitoal- 
frèmo  /rjfalto  della  tenutiene» 

^ V'  ...  V 

1 

I L primo  affalto  della  tentatìonc, 
è il  penfitro  catciuo,  che  ò il  De- 
monio , ò la  Carne , ò il  Mondo  ti  j 
fuggerifcono,  al  qual’c  neceflariò  fa-  ^ 
re  fubito  refiilenza , fe  tu  vuoi  otre-  ' 
nere  facilmente  littoria  di  quello  | 
vitio . La  ragion’è,  perche  il  pende- 
rò cattino , fe  fi  lafcià  fermare  nella 
mente , à poco  à poco  accende  nel 
cuore , & in.  tutto  il  corpo  fuoco  i 
grande  di  concupifcenza , il  qual’ac-  ' 
cefo  , difficilmente  poi  fi  può  cllin- 
guere . Perche  acciò  s’eftingua , bi- 
ìbgna  prima  che  ceffi  la  titillatione^ 
del  fenfò  , la  quale  non  prima  Cèfifa) 
che  fià'ceffiata  Tinfiammatione  della 
carne , & Paccenfione  del  fanguej . 

Et  quelle  cofc  non  fi  ponno  fare  co- 
si ili  vn  fubico,  ma  vogliono  tcmpo,  i 
fatica)  e llento.  ' Dunque  bifogha  ef-  ' 
fere  molto  tòllecito  in  cafcciarc  fubi- 
to  il  pen fiero  cattino,  perche  è quel- 
la fcinrilla,  che  crafeurata , eccita  vii 
griud’incendio  nel  cuore  » fendo  che 
' - dal 
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dal  penderò  nafce  l'affetto, & dal?af- 
fetco  il  diletto  V&  dal  dilettò'  il  coii- 
fenfo,  &daIconfenfo  finalmente.? 

. l'opera  lleffaì  ÈtperòdiceS.  Giro- 
lamo . Mentre  l'inimico  è piccolo,  JE«- 
vccidilo,  & accio  non  crefca  Ja  ziza-  SìQch. 
rifa  nell'anima , eftirigui  il  pecca 
nella  faa  femenza . Perche  come  di-. 

Ce  il  Profeta . Beato  è colui , che  pi-  P/ 13 
gliera  i fuoi  pargoletti , cioè , i fuoi  ’ 
trilli  penfieri , & gli  percuoterà  alia 
pietra . Done  tu  vedi , che  qìiello  è 
predicato  bearo,  che  tàntofto  che 
comincia  à penfare'  qualche  còfa  tri-  . 
ttà,fubitó  yccldeil  pcn fiero, ptrcuo- 
tcndolo  alla  pietra , che  è Chrifto,  il 
che  fi  fà  con  volgere  la  mente  3 peni 
fare  qualche'Cofa  di  lui,maflime  del- 
la fua  Santifilma  Paflìonc. 

• L’iftéfTo  aiiifo  dà  S.  Cipriano 
Ccndo,  che  alle  prime  fiiggcllioni  dei  /«««». 
demonio  bil'ogna  fare  refifienza  : nè 
fi  deue  fomentare  il  piccolo  ferpe, 
fin  che  fia  diuenuto'vnferpente.;. 

•Cosi  apiinto  toma  d dire  anco  S.Gi- 
- rolamo  in  vn’altrò  luogo,  con  quelle 
parole . il  diauolo  è vn  ferpente  lu- 
brico 3 al  cui  capo , che  è la  prima 
fuggcftione  del  penficro,  fa  non  gli  è 
faturefiileozi^  fenzadubbioalcu^ 

CC  z no 
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1^04  TrUnfù  deSa  C^»JR4*à 
np  cntr«à  <lentro  il  cuorcii  fènza  Chè 
ù perfoaa  pMQiiQfe  n’a^QPrga.  ' 

, c^e  moda  s'h^hhia,  da  fafe  rofi.fi enxM 

, _ ^ joMatentationot  quando  ci  ' 

• f t ' ^ • * • *'’»  * ' ' ^ 

• ^ > '4^  i 

L A -prìraa  cofa , che  tu  depi  farpj 
, è ricorrer/  fu bito  al  Signore,  & 

. ■ , alla  B. Vergine,  à gli  Angeli,  maflìm^ 

• aU’A ngelo  tuo  Callode , & à Sanrij 
manìme  tuoi  dinoti,  djcédo  col  cuoi 
re,  òjipco  con  la  bocca  qualche  bre- 
ue , ma  aCettuolà  oratione  : come  a 
dire  : ÒiU/  'm  adifétorinm  mtum  ìnttn», 
do , cS’C*  Onero.  -Vfo  igm.San£ti  Sfirid' 
ius.  remo  nofiros , cornofirttm  J)oini.m 
ne  y Ó*c»  .Ouero.  lefus  efio  mihi  lefus, 
OwttO.  lefHS  Ua3;.arenH$  Kex  ludaOm 
rum  adÌHuamet  & libera  me  ab  omnì 
peccato  iimili . Oucro  in  volgare^ 
O £>ÌQ;^alu3cor  mio  aiutatemi-.  O 
* Spirito  Sa to  amore  purificate  il  cuor 
mio.  O G I E S V'  Nazareno  Re  de* 
Giudei  liberatemi  da  ogni  peccato. 
Sur.  in  Onero  con  SanTomafo  d’ Aquino, 
vita.  Signor  mio  G I E S V',  & voi  Santifi. 
iima  Madre,^  Vergine  MARlAmon 
mi  lafciatecadereln  peccato.  Quero 
reciterai  con  diùptione^l  Miferere, 
il  Qui  habitat^  fe  li  fap^i  menté,  . 

.•  . " / •.,>  ''■■■■  AlJ» 
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Alla  B.  Vergine  dirai‘diuo(amen- 
. te  l’ Aue  Maria  , perche  còme  drcé  il 

BIo/ìo , ha  gran  foi-za  conrra  là  ren-  spec  Spi 
latione  deiJ’impTirità  ^ maflime  di-  rit.e.A, 
cendone  tre  in  honore  della  fua  Vir- 
ginità . Onero  dirai,  e replicarai  piu 
volte  Vcr/éttO.  Jìngularh, 
i'nfey  ^mms  mitis,  rtos  eulpis  folutos,miL 
tesfacs  (^caRos.  Onerò  quelle  paro- 
le delia  Salde  Regina.  'Eia  ergo  aduo.  _v  '•i  * j 
tata  noftra  illos  taas  tntfericOfd.es  ocuUs  : ,-^v’j 
ad  nos  conuerle.  con  quelj  che  feguO 
fintai  fine.  Onero  queli’altro  Verfec- 
to . ^AKlAMater grUtUi  Mater  i»i. 

' /erieordia.Ó'cy 

\ Quetodiraiquefta  j chcdamold 
Bara  Ip^imerì tata  'di  gran  ' giona^ 

4ncntó.,  ciòè . . M A R>i  A«  IWadre  à'  ' 

■Gl  E S V',  perl'iiiimacolataCdcet. 
rione  ^ &puril!ìma  Vireinifà  vollraj 
per  l*itttcrce0ìone  &-caftiffimo 
Spofo  voftro  Giofeffo,  aiutatemi.  > 

Agli  Angeli  dirai.  O Angeli 'di 
'I>io  immacolati  focodtrètditìi.O  bea-~  ’ • 

■ti  Spirki  del'Cielòdifèndtìtèìni . Iti- 
uocarai  l'aiifto  deltuo^Atìgèlò  Cti- 
‘Róde,  diccndoj O A rigelo  di  Dio^cW-  - 
ftodite  il  cùpr  rtliò  da  ogni  peccatò.*  » 

'Onero  dirai  l’ Angele  I>eìif * ' ‘ ■ * •; 

' ' À'gli  Santi  del  Cielòy  infocando-  ' 

■ . CC  5 gU 


éo6  Trionfo  dcUa  Caffifà 
gli  dirai . O, Santi , & Sante  di  Dio, 
per  i voftri  glpriofi- trionfi,  iiiipcira- 
. ^ ^ . temi  vittoria  de’  miei  nemici.  O San^ 
ti  miei  dinoti  aiutatemi . Qu.efte,  o 
fimili  Crationi  potrai  fare  nel  cer^ 

■ po  della  ten  catione  5 c replicarle  piu 

volte,  bora  vna , bora  l’altra maflfi-  ^ 
me  quando  la  centatione  farà  mole-; 
fta,  & pericolofa_5 . ^ 

Tìfcd,  ■’  San  Giouanni  Climaco  àuerte  iii 
ff4.  if.  quello  propoli  co  vna  cofa  per  queL 
* ' li , cbe  non  fanno  far*oraiione  col 

cuore  9 & dice  che  fimili  perfone  de- 
uono  effcrcicarli  in  orare  corporal- 
mente 3 cioè  j in  fare  varij  atti  d’ora- 
’tìone  col  corpojcome  à dire,  ftendet 
le  mani,  batterli  il  petto,  mandar  fo- 
' :fpiri,  c ringoiti , filfare  gli'ocqhi  yer- 
fo  il  Cielo  ; Ilare  con  i ginoccbi  inj 
;terra,  ftendcre  le  braccia  in  forma  di 
croce,  tenerle  cosi  immobili j per- 

che , dice , in  tal  modo  fi  confonde, 
'&  li  vince  il  demonio  tentatore. 

Secondo.,  E'  neceixario,  fe  cu  vuoi 
' .fcac.ciare  il  cattino  penlìeto , che  tu 
^ • .volgi  fubi  tp  la  men  ce  a péfare  qual- 

.che  cofa  buona . Perche  come  dice 
In  I..S^  Gregorio  r"Non  può  alcuno  fchi- 
"Rtg,  cu.  tiare  i penlìeri  immondi,  fe  non  pro- 
s * 14*  cura  d’hauernc  de*  buoni.  Et  però 
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Tarfe  TerliU . éoj 
porrcfti  Tubito  volger  il  pcficro  à c5- 
iiderar  alcuna  di  qiede.ò  limili  cok, 
, Primieramente . che  Iddio  ti  ftà 
prefentifllmo  j &che  come  tutte  le 
cofe  fono  nude,  & aperte  à gli  occhi 
fuoi , fecondo  che  dice  S.  Paolo  ; co- 
^ anco  vede,  & nota  quel  brutto 
ppn/ìero,  che  tu  hai  nella  mente,  per 
giudicarlo  al  fuo  tempo.  Per  quell O: 
dicKua  S.  Agollino , ^che  gran  necef- 
^ca  habbiamo  di  viuere  giuftamen- 
te,  e rettamente,  porche  facciamo 
tutte  le  cofeauanti  gli  occhi  del  Giu, 
dice,  che  ogni  cofa  vede. 

Secondo.  Che  quel  penderò  tri- 
fto,  e il  principio  della  tua  rouina,^ 
quanto  all’anima,  & quato  al  corpo, 
^ Terzo.  Che  è l’efca  del  demonio, 
con  la  quale  vuol  tirarti  nel  precipi, 
tio  del  peccato,&  della  perditione. 
Quarto.  Che  il  lafciar  perfeuera- 
. re  lìmil  pen/ìero  nella  mente , è prò, 

» lanare  il  Tempio  di  Dio , & è fegno 
di  reprobatione.  Perche  dice  S.  Gre- 
gorio ; Non  è gran  cofa  alle  menci 
reprobe,  penfare  cofe  immonde  ; ma 
nel  diuino  confpetco  non  è piccolo 
peccato,  il  porre  nel  Tempio  di  Dio, 
cioè  neli’anima  rigenerata , cofe  inv- 
«londo..  ^ V - : 
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Chryf,  ' ;(^'mtò.  GheruContt^^^  ' 

Hom.%,  rito  Santo,  àiiH  tutta  là  Samìirima^' 
i»  Gen*  Triniti  inhabitan  te  nel?animà  tua, 
fe  tu  fei  fn  gràtia  di  t)io."  Potóhe  noiì 
tninor’irreuérenia  fai  ad  effa  con  taf 
-t  *•  peniiero  impuro,  di  quello  chéfa- 
#ebb«  vno , che  in  camera  dtllilfeffd  > 


\ 
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Ke  inttoduceflè  qualche  bcftià  im- 

mónd5L3^.‘  • ‘ - -wj 

" SéftòJGhéP  Angelo  Guftódes’af^ 
‘^Ictìtànadaitè',  ^ildem^iòVàccÒ- 
fti-j-  -^rcltó  cflendò  ègfi  Spiritd  inìì 
itìòndò  ',  ^àhdemericé  fi  diletta  di  si 

fatti  penfieri  ^ - 

* ‘ SettinlòV'Che  i penfieri  imtriondi 
tVfknho  fimile  à gK  animali  immònL 
dì , li  quali  foiihmathÉintè^dilè^  i 
di  ftàt ’ inuólri  nel  ^àhtaho . ' G ome 
irebntrarib  li  fabti ècafti‘petf- 
iiéti  tf  fan  nò  fi  mi  lè  à gf  rÀ  ngeli , Sì'  à 
EHo  ' ftefib , i*  cui  penfieri  fòhb'  tutti 

|i>Unfrirni,efa’ntiffimìi * 

' Ottano.  Chèforfi  Iddio  in  calli- * 


* gó’drquel  trillò  pénfierb tinìegard 
■ • w - ‘ qfiàlche  ‘ gran  gràtia , che  farà  càulà 
' ’ '^^dèllà  tua  rouina»5 . • * - ' ' : ' ^ 

, ' ^Nòho.'  -Che  non  cacciando  fubitò  ' 

^quél  cattino  penfiéroi  cu  pórti  grab  | 
pericolo  di  perdere  in  tni  polnto  tutti  i 
i ineriti  della  vita  paiTata»  ' 

De-  , 
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: Decimìo . ^Che  guèl  penffèrp<i 
conciò  tutte  'le  file  drcollanzc-^' fati 
hell’vltimo  giorno  del  Giudioio  pu# 

^ caco  à cucco  il' Mondò.  'TÌc7:r-  :o 
c-  ‘ Vndecinió . Quando  Ji  bélleiZza  Lih.  Tto 
4i  gualche  perfona  villa  ci  è cagione  rii  hom* 
di  qualche  cattiuò  penlìero , <K/oIta  1 
pubico  la  mence,  dice  S:.  Crifoftomo,  tilnuie^. 
sà  confìderare  quello  , che  in  realtà  ^ 
clla'èi‘'&  vederai-  che  forco  quelli 
|:^lle  colorita , che  pare  tanto  vaga^ 
altro  non  vi  è,  che  fangue , offa ve»- 
né,  & nerui  in  ubiti  in  pezzi  di  carne: 
che  dentro  quel  uafo,  gola , e ventre 
non  Ila  altro , che  pituita , demmo, 
j§)uti  , & immonditie  llomaco/ìdì- 
ttWj  si  che  quando  tu  yedefli  fcppeu- 
iócib,che  di  fuori  pare  tanto  bello*  ' 

•e  vago , direlli  che  non  i altro , che 
-Vn  fe^lcro.dipìntoi  & biancheggia- 
to meno  di  fetore,  e putredine^  tc  lè 
•Ifeaendo  ne’  cuoi  vellimenti  gualche 
4piuo,  ti  muoue  tanto  à naufea , che 
non  puoi  nè  anco  guardarlo  5 non.» 
thè  coccarlo  : perche,  poi  amerai , e 
’ delì(ferarai  vn  lacco  pieno  di  vermi, 

^&vna  cloaca  d’immondicie  ^ 

Duodecimo.  Sopra  tutto,  dice  ?■* 

- Vgone  di  S,  Vittore , è rimedio  elfi- 
caoillitao  per  cacciare  i cattiui  peu- 
> • CC  ' % lieria^  - 


\6  i O Trknfe  deBa  _ 

fitti , ticordarfì  di  G I £ S V’  Chrf- 
fto  crocilìlìo , & morto  per  i fiioi 
peccati,  ponendofi  auan ti  gli  occhi 
ogni  volta  che  li  fente  tentato , coni* 
egli  iìa’ftato  tradito  da  Giuda  itu 
mano  de’  Giudei , quanto  vilmente 
trattato,  beilemmiato , percoflb  con 
fchialfij  giudicato,  condannato,  fpo- 
gliato , flagellato’,  fputacehiato,  co* 
renato  di  {pine,  & finalmente  fofpe* 
io  in  croce  fra  dueladri,&  come  ef- 
^ndo  trafitto  con  la  lancia, fparfe  da 
tutte  le  parti  tutto  il  fuo  pretiofifsi- 
mo  Sangue,  & chinando  il  capo  refe 
lo  Spirito  fuo  all’Eterno  Padre. Qu^ 
fte  eofe  confideràdo  dirai  fra  te  ftef- 
fo  ; Il  tuo  Signore,  e Redentore  pa- 
tlfcesì  atroci  tormenti , & sì  crud&* 
le , & iguominiofa  morte  per  tua  fa<- 
luce , tu  vai  riuolgendo  nella  tua 
.mente  immondi  penfieriin  tua  dau- 
•natione?  Quello  fol  penfiero , con- 
chiude il  fu  detto  Autore , balla  per 
cacciar  da  ce  tutti  i mali  penfieri. 

Decimoterzo.  Anzi  il  guardar  fo- 
lamente  conriuerenza  l’imaginedi 
Chrillo  crocifilTo,  hi  marauigliofa 
forza  ^r  quello  effetto,  & molti  eC» 
fendo  trauagliati  da  cattiui  penfieri» 
& iaimoadè  teuucioiùj  fi  fono  eoa 

.--V 


J*HYleTerXfLj^  . 

quello  mczo  aiutari , & Jiberati . Ee 
pero  farebbe  bene  che  ru  teneflì  fem- 
pre  appre/Ib  di  te  qualche  Imaginé 
del  CroQÌfìf{bj  conica  dire  vna  Cro- 
cetta attaccata  alla  Corona  r onero 
vn’Iinaginetra  nelJ’O/fìcio , la  quale 
al  tempo  della  tentatione  tu  pigliaìfi 
in  mano,  8c  con  riuerenza  ti  metteflì 
a guardarla , & poi  baciarla , & fan* 
Con  effa  diuotamenreilfegno  dell:l 
Sanca  Croce.  ‘ ^ 

Oecirnoquartò . Giòudrèbbe  àtìS 
hauer  va’Imagine  delia  bocca 
deirinfemp^  nella  quale  fi  vedelTerò 
alcune  anime, '&  demoni;  cinti  di 
-Samme  j 8c  in  quella  miràdo,  quan- 
do fei  tentato,  dicefsi  frate/le/To. 
Tal  pena  toccherà  à m^e , fe  io  accon-  ‘ 
lento  à miei  fozzi  pen/Ieri , 
Finalmente,  quando  la  ten'tariono 
luffe  molto  importuna,  e mokfta,  si 
che  tu  correfsi  pericolo  di  cader  ia 
peccato , non  IbJo  deui  ricorrere  ali* 
-orationc,  & i fanti  penlìeri , ma  an- 
co a bupni  fatti , pigliando  la  difci^ 
piina  , e battendoli  jGn  che  lìa  ceffa- 
ta ; come  già  fecero  S,  Francefco , 
Catar^  Senefe  in  tal’occalìone< 
Onero  tì pungerai  la  carne  con  qual* 
cb^ago  altra  co  fa , à lìmilicudino: 
gg  di 


^\x  Trionfo  iella  Caliità 
di  S'.  Benedeuo  > che  in  si  fatto  pen- 
colo s’inuQlie' nelle  fpine.  Onero  ti 
picicarai  la  carne'^  ò tì  fcotceraji  al-ì 
quanto  la  manó  nel  fuoco  j come  aù’ 

' ami  Santi  hàno  fatto.  Ouero  ti  met- 
terai il  Cilicio/ ò ti  porrai  à ginocchi 
nudi  in  terra,  tenendo  Imi  eamen  te 

w 

le  braccia>ftefe  in  forma  di  Croce,  & 
limili  mortificatiòni  f^rai  fecondo  la 
commoditàjche  hauerai  di  farne  bor 
vnaj  hor  vn’altcaj . . , . 

^Alcuni  altri  Rimedi^  ejf  caei  per  e^tiaiì 
darji  da  qucjlo  piccata,  ' 

Jnexeg.  OtailLanfpergio  tre  Rimedij 

Homin,  molto  vtili,  & efficaci  per  aiu- 

xé^’poR  tar  il  Chriftiano  à non  cader  in  que- 
Xrinit,  Ilo  peccato  dellUntempcranza. 

if  prim  a è , che  tu  proponghi  fer- 
mamente,  & fe  non  fei  per  natura 
molto  inftabile , facci  Voto , di  noù 
venir  mai  all’atto  del  peccato,  prima 
che  tu  non  babbi  recita  to  tré  volte,ò 
cinque  volte  il  Pater  noller , ò l’Aue 
Maria  à honore  delle  cinque  t^iaghe  ' 
del  Signore . Col  qual  rimedio,  dice 
il  detto  Autore,alciini  fi  fouo  emen- 
dati del  tutto  da  quello  peccato, 
pache  Iddio  tùuùò  loro  il  cuore. 

Così 


' T^rteTérZ^»  ^ 'èi$ 
Cosi  auefìnea  S.  Gerardo  quando 
étaì giouane  ; poiché  fìa’ndo  égli  yni 
volta  in  procinto  per  cotnmettere  u 
peccato  , elTendofi  prima’  ractìomi 
ftiaiiHato  al  Signore  j gli  Fu  ralmenté 
illulirata  la  mente^&  mutato  ifcuo. 
re,  che  gli  pame  quella  perfona , che 
prima  con  la  fu^rarìofa  villa  lò  tU 
tana  al  male,  ftìlìe  Vtia  vile  , & abq-j  . 
hiineuole  carogna',  & quclgullodt 
piacere,  che  tanto  lo  allettaua;  fqlTé 
puro'  fiele , che  lo  douefife  vccidere , 
D’altri  ancora  fi  legge,  che  mentre 
àndauano  verfb  la  cafa  della  mala_9 
prattica,  tirati  dalla  vehemcnza  del- 
la pafsione , & afcendendo  le  fcalé 
flefife,  con  raccomman darli  prima 
di  cuore  à Dio , 'furono  in  varie  ma-i 
niere  diftolti  da  quel  penfiero  di 
pèrditione. 

Infecondo  rimedio  è , che  Umil- 
mente tu  facci  fermo  propoli  to,ò 
anco  voto , ogni  volta  che  commec- 
icrai  quello  peccato,  di  dare  tanta 
elimofina  ì ouero  di  fare  la  tal  peni- 
renza , come  digiunarej  il  Venerdì  ià 
honóre  della  Pafsione  del  Signore, 
duero  il  Sabbato  in  honore  delfa_> 
B.  Vergine  -,  ò di  fare  vna  difciphna,  ’ 
ò portar  il  Cilicio  di  aftenerti  di 

•'  bere 


$ 1 4 Trionfa  della  Carità 
bere  vino  per  vno,  ò due  giorni,ò  di 
dormire  in  terra  j ò fopra  le  affé , 
iìmili . Etauertirai,  che  volendo  far 
voto  con  confenfo  del  tua  Confef, 
fore,  di  far  alcuna  delle  fudetce  cofcj  - 
per  tuo  maggior  aiuto,  ^ lo  farai  di 
inefe  in  mefe , ò di  due  meli  in  due  ‘ 
meli  j ò di  quindecì  giorni  in  quia-» 
deci  giorni  3 marsime  nel  principio, 
lìn  tanto  che  tu  babbi  fatto  habitq 
* in  aftcnertì  da  quello  peccato. 

Il  terzo  è , che  TU  prometea  à Dio 
férmamente  di  andare  à confeffarti 
tante  volte , quante  caderai  nel  pec- 
cato 5 & con  quello  rimedio , dice  il 
detto  Autore,  molti  lì  fono  eniédati.. 
Perche  il  demonio,  con  la  Confef- 
lìone,  refla  fommamen  te  confufo,& 
fempre  più  perde  le  forze  / quanto 
più  frequéceméte  la  perfona  à quel- 
la s’accolla  : cosi  egli  Ile  do  conféfsò 
vna  volta , eden  do  di  ciò  interroga- 
to da  vn  feruo  di  Dio , à cui  era  ap-« 
Hih.  Mi  parfo,  come  racconta  Cefario.  Et  lo. 
rjic,  r I.  conferma  Cafsiano  con  quelle  pa- 
f.  j 8.  role.  Subito  che  il  maligno  pen fiero 
C^oUa.t.,  è fcoperco,  fuanifee  ; & alianti  che  fi 
dia  giudició'della  fua  qualità , il  fer- 
pente  persiiiio , cioè  il  demonio,  co-, 
j^ìsda  cenebrofa,  focterranea  ca- 
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uerna^per  virrù  dell?  Confefsione, 
tratto  alia  luce,  & incerto  modo.* 
fuergognato,  /ì  parte.  Et  è certo,  che 
le  j'tjs  cattine  fuggelìioni  Tempre  do- 
mineranno in  noi , fin  tanto  che  fì 
tengono  nei  cuore  nafcolle. 

Et  che  fia  il  vero,fi  legge  nelle  Vi-  a. 
te  de*  Santi  Padri  d’vn  certo  Mona- 
co  3 che  efiendo  grandemente  tenta- 
to  dal  demonio  di  fornicatione  , an- 
dò dal  Tuo  Padre  Tpirituale , al  quale 
hauendo  feoperto  la  Tua  tentatione, 
lo  confolò  3 & l’efiTprtò  a ricorrere 
da  lui  ogni  volta  che  tornafie  la  ten- 
tatione . Perche  3 diceua  egli,  non  li 
può  fare  maggior  difpiacere , nè  da-, 
re  maggior  tormento  al  demonio,- 
che  manifeftare  le  fue  immonde  fug- 
gellioni  al  Padre  fpirituale  ; & per  il 
contrario  ninna  cofa  più  grata  fi  gli 
può  fare,  che  tenerle  iecreie.  Auen- 
ne  dunque  che  efiendo  vndeci  volte 
inoleltaco  dalla  tentatone , vndeci 
volte  ancora  tornò  dal  Padre 
^irituale  3 & finalmente 
• reftò  da  quella  del 
tutto  libero. 

’ t ' ^ 
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■ ' . ^ • V . 

Ottauo  Rimedio  i - 

VeSa hf^i<^ne de^ libri J^irituàli  de^ 

vdiri  JpeJfaln  parola  di  Dià» 

* *• 
' * 

G loiia  grandemente  ad  acquifta- 
' re,‘e  cónferuare  la  purità  la  dii 
‘ nota,’ è ‘frequente  iertione  de’ libri 
fpirìtuali , & l’^vdire  fpefla  la  parola 
di  Dio.  Perche^  proprtò  Jièlla  pà- 
fola  diuina^  ò ila  letta  ne  i liHri,ò  iia 
vdita  da  altri,d’illiiminare  l’iacelleu 
fOi,  & far  ^onofcere  la  verità , & faU 
iìtà  di  tutte  le  cofe  j fenza  la  qual 
cogiiitione  none  pofsibile  che  la  ya^ 
lontà  poiTi  alfe vionar^ì  alla  virtù* 
& aborrir  il  Vfcio . Perche , feconda 
jU  dogma  de’  Teotogi:  la  vòlon  ci  nt^ 
lira  non  tende  ià colè  non  conofciu- 
te.  Può  ben  si,  dice  S..A.goilino^ 
amare  le  cofe  non  mai  ville,  ma  non 
||ià  qaelle , che  non  fi  fono  mai  co»- 
nofciuti^ ... 

Secondo.'  Ol  tre  il  lume,  & cogni- 
tiaie,  che  genera 'neiriiiteUe.cto , in- 
lieine  anco  eccita  la  volótà  adamar 
quello,  che  conofce  clTere  buono,  §2 
^iggir  quello,  che  è nocino., Et  que- 
llo,per  ca^io-ie  dei  vari)  motiui  ef- 
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JPÀrntir^éUl'-  ' gjf' 
fjcacJ  3 che  la  diuina  parola  cì  rtiertc  ‘ ^ 
auànti  di  autorità  diitiiie',  huma-\ 
ire,  tagion  i,  hjftoric,&  tffétnpi  fe- 
guiri,  & cofe  lìrnifi.  • 

Terzo.  Ha  di  jiiu  virtù  pèr pur- 
gare l’aniriia  dalla  fece  de’  viri; , 
affetti  rerrwij  e ca/nali.  Che  per  ciò‘ 
nella  trinar  Stottó  è paragonata 

nhyt  i/erbA  me^  funi  quitji  i^ni^  dicìt  4 , 
ì>ominus  ? Non  fono  f ) flt,  dicé  il  Sii  ^ * 
^ore^le'f^role  mie  à gtiifa  di  Fuoco? 

Et  cori  ragióne  , perche 'si  come  tré 
fono  gli  èftni  principali  del  fiioco, 

* P®’  iljònriftSre,  acòtós';re , & pur- 
^re  ^■o  coitie  dicono  li Filolb flacóni 
gre^rè,  &Wifé  leeofe-fì  mili,-  & fc- 
j^taie'Ife;èdfe'difrifiiìJì  : còsi  la  paro- 
la di  Dio  Kà-i^  ftio  élf^  d’illumi- 
6^  ^l^urgaVé  Fànima, 

-vhéfirdóf»  alle  cofé  à lei  lìmjli,che  fo-  ' ' 
mo-le  c^e  lpirituali,&  Dio  llcffo,  al-  • 
la  cui  imagine,  & limilftudinc  è ìfa-  *'*’ 

; ta  creata  ; & feparanclola  dàlie  CoFe' 

■à  lei  difsimili/ che  fono  le  cofe  terré- 
ne, de  fenfuaii  ,■  che  per  ciò  an  co  vie- 
•né  detta  Spada  da  S*.  Paolo  ,^pefdiè  Bpke,é* 
faglia;  & fépara  i’an ima  dalla  càrne,  * ^ 

ogni  terreno  affetto.  Et  quella  . V ' ^ 
c quélla  lànità,della  quale  fi  può  di-  ' 
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j8  Trionfo  deSa  Caffita 
€0^.i6»  re  quel  eletto  della  Sapienza,cioc  che 
non  è cagionati  da  herba  3 ò empia- 
ftro  3 ma  dalla  fola  parola  del  Signo- 
ye,  la  quale  Tana  ogni  co  fa. 

Per  quedo  tutti  li  Santi , & ferui 
di  Dio  hanno  fatto  fempre  grandif- 
fimo  conto  della  lettione  de’  libri 
fpirituali , & dell’  vdire  frequente- 
jnente  la  parola  di  Dio . Dì  S.  CecU 
lia  Vergine  lì  legge,  che  fempre  por- 
taua  nel  feno  l’Euangélio  diChrifto 
Signor  noftro  * Et  di  S.  Teofila  leg-i 
giamo,  che  cifendo  condotta  dal  Ti- 
ranno in  luogo  molto  pericolofo  per 
la  fua  virginale  pudicitia  , coaniiia* 
altra  co  fa  più,  s’aiutò , che  con  met- 
xerli  a federe  3 & leggere  con  atten- 
tione,  & diuoùone  il  Santo  Euange- 
, Ho.  A quella  lettione  delle  facrO 
Scritture  elTorta  molto  e fpeffo  Saq 
4, 4^ Girolamo,  dicendo . Ama  io  lludi  <j 
delle  facre  Lettere  a & non  amerai  i 
Monac  YÙij  carnali . 

Et  che  fia  il  vero,  leggi  le  Confef- 
Coni  di  S.  Agoftino , & vederai,  che 
la  caufa  della  fua  fegnalatiflìma  con- 
uerlione  a Dio  , altra  non  fu  che  la 
Zih.  8.  lettione  della  parola  diuina.  Percio- 
Confej[,  che  mentre  egli  ùaua  vn  giorno  riti- 
1 4 • •.  rato  in  difpar te , fenti  vna  voce , che 


farUTer^tLi,  €\g 

gli  diiTe  : Togli  ^ & leggi . A quello  ■ ' 
auuilb  prefe  egli  /ubico  il  libro  ini» 
mano  3 nel-  quale  fi  conteneuano  le 
Epiftole  di  S.  Paolo  3 Se  aprendolo, 
di  prima  villa  s’incontrò  in  quelle 
parole.  Non  in  cubìlibui,  ó*  imfudiiK  J^cm  l J 
fed  induimini  Dominum  no‘ 
iirum  2ESVM  Chrifium  , Ó'  carnis 
turam  néftcerifts.  La  qual  letrione  fu 
tanto  efficace  appreflb  lui,  che  ballò 
per  farlo  rifoluere  in  copiofe  lagri- 
me 3 con  propoli to  fermo  di  lafciare 
jdcl  tutto  ogni  intemperan2a,&  con- 
fecrarli  con  perpetua  continenza  à 
Dio  3 come  poi  in  fatti  fece  per  tutti 
i giorni  della  fua  Santiffima  Vita. 

^ L’illeflb  auenne  al  B.  Padre  Igna-  nibade. 
rio  Fondatore  di  quella  nollra  mi-  in  àus 
^ima  Compagnia  di  GlESV,  quan-  vim  l:b, 
do  era  ancor  Soldato  nella  Militia  i.c.z, 
(del  Mondo.  Percioche  llando  egli 
infermo  nelletio  per  vna  ferita  d’vna 
- gamba , fattagli  da  vn  colpo  d’arti- 
gUerià , & elTendogli  flato  dato  da 
leggere  vn  Libro  della  Vita  del  Si-  - 
gnore , Sc  vn^alcro  dq’  Santi,  detto  il 
Tlos  Sandorum  3 per  nòn  ellerui  al- 
tri libri  di  Caualleria, com’egli  de- 
li deraua  3 con  tal  lettionc  fù  talmen-  ' 

,ie  tocco  nel  cuore  dal  Signore,  che  fi 


fi  9 Trimf*  dèSa  CaffitÀ 
rifolfe  di  abbandonare  tocàlmcnie  Io 
vanità  del  Mondo  , i fallì  piac^rii' & 
le  grandezze,  & honori  mondani,  8i 
dedicarli  tutto  al  diuino  feruirió  id 
flato  d’humiltà , pouertà , c caftità, 
come  poi  fece,  fondando  di  più  que- 
lla nollra  minima  Religione  con_j 
tanta  gloria  di  Dio , & vcilità  della 
Santa  Chiefu , 

Ma  che  merauiglia , fe  ciò'adcnne 
à quelli  Campioni  di  Chrirtojquan^ 
Uh.  /j  * do  che  leggiamo  apprelfo  Làertio, 
che  il  folo  parlare , che  vria  vòlta 
ce  Xcnocrate  Filofofo  in  lode  della 
Temperanza,  hebbe  tanta  forza  nel 
petto  d’vn  giouine  sfrenato,  per  ric^ 
me  Polemoiie , il  quale  per  diljfrcgio 
era  andato  nella  fua  Scola  vdìrii 
lo , CO  I altri  fuòi  còmpagrir  v che  ìò 
fece  rifoliiere  à cangiar  afettó' vita^ 
& collumi  ? ■■■  * 

Se  quellò  puotc  fare  il  parlar  di  ^ 
yn’huomo  Gentile,  quanto  più  lò 
potrà  fare  la  parola  di  Dio  onnipoi, 
Mth,  4.  tente^  della' quale  Uà' Ibritlo,  enee 
più  penetrante  di  qual  lì  voglia  fpaX 
da  tagliente  ì>  Córìliderà  telTempiò 
di  S.  Maria’  Maddalena , & vedrai, 
che  quantunque  per  Tadiccro  fuffe  . 
vilTuta  moki  anni  in  tèmpera  temen- 

- IQ 
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• VMrteTif^/Là*  A' 
te  in  Ogni  forte  di  peccato  ; con  tut- 
to ciò  vna  volta  fola  che  s^accoftò 
ad  vdire  la  parola  di  Dio  dalla  boc- 
ca del  Saluatore , fobico  fece  tal  mu- 
tatione  di  vita , che  in  breue  di  don- 
na dishoneila>  & imQionda  diuenne 
honejb’ffiina,e  puriflSrpaj  & di  fchia- 
ua  del  demonio, e neuìica  di  GIESV? 
Chrifto  , meritò  d’eflere  fatta  Fi- 
glia , & Spofa  dilettiffuna  dell’iileflo 
Chrilio. 

Si  che  è co  fa  certa  j che  la  dinota 
letrione  deMibri  fpirituali , & Fvdirc 
con  riiierenza  la  parola  di  Dio , gio- 
ua  mirabilmente  per  cangiar  in  me- 
glio la  vita  impura.  fc‘  necelfario  pe- 
rò fapere,  che  forti  di  libri  fi  poffano 
leggere , per  confeguire  il  fodettb  fi- 
ne • Ottimi  libri  dunque  faranno  i 
feguetitù  Dionifio  Cartufiano , de  i 
quattro  Nouiflìmi.  Diego  Stella-», 
della  Vanità  del  Mondo . La  Scorta 
de*  Peccatori,  del  Granata . Le  Vite 
de*  Santi,  & fimili  altri . Et  in  parti- 
colare il  prefente  Librò , ^per  efiere 
tutto  ordinato  ad  aiutare  le  anime 
alFemendatfone  di  quefto  peccato, 

à ^ofen^irfi  in  purità , e calli cà 
di  vi  ta->. 

ji  ÌPgni'gipi!RP.diin8U.c  prpcur«ai 


Tfhnfo  Mm  CAffifà 
Rileggere  qualche  cofa  d’alcunò<le  f 
' .*  fudetii  Libri,  ma  attentamente, 

confidsratamente  , fermandoti  di 
quando  in  quando  i fare  rifieifi'oile 
fopra  di  quello , che  tu  leggi , & no- 
terai qualche  cofa  particolare , che 
più  ti  piacerà , per  ricordartene  poi 
fra  il  giorno , & maflìme  nel  tempo 

della  tentatiòncj . v 

* * 

Nono  Rimedio  • ^ 

....  ■ 

Comefia  neteffarÌM  la  fuga  dittati  ‘ 

* 'te  occafioni , * 

VNa  delle  cofe  più  neceflarìc  al 
Chrirtiano,  per  non  cader  in_5 
peccato , è il  fuggire  con  ogni  dili- 
genza tutte  le  occafioni , che  pofl<vi 
no  in  qualche  modo  indur  in  effo  : 
perche  è certi  dì  ma  la  fentenza  del 
Sauio,  che  chi  ama  il  pericolo , peri- 
rà in  quello  : cioè , chi  non  cura  di 
metterli  à pericolo  di  peccare , (ènif 
altro. pèccarà . Et  fe  bene  quello  è 
^ero yci  ogni  forte  di  peccato , più 
particolarmente  però  è vcrilfimo  ilei 
vitio  delj*In temperanza,  il  quale  per 
efferè  fopra  modo  lubrico,  per  le  ra- 
c^.  I.  gioni  detto  aélla  Prima  Parte  ^ cosi 
•'  anco 
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ParfgTer^iu',  , ' 

i^ncocfommamencepericoloro.  Per 
iquefto  S. Paolo,  volendo  dare  vn  r.  C^r» 
«ngolare , & prefentàneo  rimedio  S, 
coiifra  si  fatto  peccato,  non  di/Tc  al-  ‘ ‘ * 

• tro,  fe  non.  ’Fugitefornicationetn.Vu^^ 
gite  la  fornicacione  ; cioè , fuggire^ 
tutte  roccafioni , che  vi  poflbno  irti 
durre  nel  peccato  della  fornicacione.  ^ 

Due  forti  d’occafìoni,  fono  , che 
conducono  nel  peccato.  Vna  è proC- 
fima  : l’altra  remota . La^roflìma  è 
occupar  il  penflero  circa  qualchc_3r 
cattino  oggetto . la  remota  è,  non 
culfodir  i fentimenti  ellcrni,median- 
te  i quali  fi  rapprefentano  alla'menl 
te  cattiui  oggetti . DelI’vna , & l’al- 
tra parla  S.  Paolo , quando  dice,  che 
fuggiamo  la  fornicacione.  ' 

'Quanto  alla  prima,  già  s’è  dettò 
di  fopta,  quanto  fia  nccefiario , 
infieme  in  che  modo  fi  debba  fuggi- 
ire  il  cattino  penfiero , per  non  cade- 
re nella  tentatione  dcll’Intemperan- 
'za . E'  però  d’auertirfi , che  fe  bene  • 
quello  vi  rio  ricerca  fubita  fuga  > al- 
cuni però,  dice  S.  Tomafo , fi  hanno  i a.  q» 
à vincere , con  penfatc  attentamente  55.  urt, 
i quell’ificflb  oggetto , che  per  effe-  i- 
relegciermcnte,  & fuperficial mente  • 
coniìaerato^  è caufa  di  quél  peccato; 

■ Nel 
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^14  Trionfo  deS4t  CalìitÀ 
Nel  qual  modo  fi  vince  lo  rpinco 
Likio.  delI’Accidia,come infegna  Caflìono, 
2n/Ht.  cioè , non  con  ritirarli  dalle  cofe  fpi- 
rimali , che  per  inlligacione  di  que- 
^ fio  fpirico  tal  volta  ci  vengono  à fa- 
flidio  j e rincrcfcimento  j ma  piu  ro- 
llo con  ridurfelc  à memoria,mecten- 
' dofele  alianti  gli  occhi  della  mente. 
Perche  i beni  rpiricuali  fono  di  tal 
bellezza,  & apportano  tal  conforto, 
quando  fono  ben  conofciu  ti, che  non 
è poflìbile  non  amarli , e defìderarlL 
Onde  chi  hauelfe  à tedio  Pc/Tcrcitio 
di  qualche  virtù , deiie  penfare  all* 
& frutti  Inoi  con  qual- 
<?he  atcentione , e fperimenterà , che 
maggiore  farà  il  guilo , che  ne 
ficeuerà , quanto  maggior  era  per 
guanti  il  tedio,  che  ne  fentiua. 

Tutto  il  contrario  s’hà  da  fare,per 
fuperare  la  centarione  delPlnrempe- 
ranza.  Percioche  deue  il  Chrilliano 
procurare  con  gagliardezza  d’animo 
di  diuertire  la  mente  da  gli  oggetti 
cattiui,  come  di  fopra  s’è  detto,^<_, 

* ciò  con  tanta  maggior  prdlezza, 
quanto  maggior  è il  pericolo , che  ci 
. portano,  fe  gli  lafciamo  fermare  nell*  j 
animo  ; perche  per  il  gudo , che  fcco 

recano,  tanto  pili  profondamente  vi  i 

fi  ra^ 


P/trteTer^^* 

fi  radicano  , quanto  più;vi  fi/erma- 
no.  Et  però  temerario , e licito  fa- 
rebbe colui,  chepenùfle  di  ^oler 
vincere  quello  nemico , con  mettetr 
fcgli  à fronte , & combatter  feco  I 
Non  ti  penfare , dice  S.  Climaco , di  Li  /caL 
/cacciare  lo  fpirito  della  fornicatiof  * 
ne , epa  difputar  feco , & contradir-  . r ^ 
j gli . Perche  sà  perfuadere  probabil- 
ineiue,come  quello  che  naturalmen- 
I te  guerreggia  centra  noi  lleflì.  Dun- 
que è necefìTaria  la  fuga  da  ogni  cat- 
tino pensiero , chi  pretende  ottenere 
vittoria  di  quello  yitio.* 

Ma  perche  ordinariamente  tutti  i 
jcattiui  penfi^ri,  che  fono  l’ocCalione 
proflìma  della  tétatione , hanno  ori- 
gine dall^i  mala  cullodia,e  difciplina 
* ^c*  fen  timen  ti  eft^rni , che  è Pqcca- 
jfiooe  remota  4'^a  tentationie  j per- 
ciò è necdfario',  che  oltre  la  fuga-» 
deiroccafione  prpflìma,  fi  fugga  an- 
:^pra  la  remota,  come  diremoadeflq. 

Decimo  Rimedio. 


fià  necfjfariala  cùjhdtìi 
ti  ijierm , & frimà  dei  Vtdtre. 

fono  l/s,  pp^ 

i te, quali 

X>D  tcn- 


-ti 


4t6  Trienfe  dell*  Cuflifk 

ccn rationi  nell’ anima , tutta  Volrt 
che  non Jianó  ben  culloditi,  &difd- 
plinati.  Perche  per  mezodi  quelli 
pafTano  le  imagini  de  gli  < ggcrti  all’ 
aiiimo,  & in  elio  s’impriinono  ,& 

■ ' ■ ìmprèlTe  nécclTariamente- eccitano 

* • - rintdletro,  & tirano  a fe  il  penfiero, 

lib-so.  ^ l’affetto.  Per  queOo dice  S.  Ago- 
Mo/ntl.  ftino.  Se  tu  defìderi  di  conferuar  i^n- 
h0mis  tiera  la  purità  dciranimo , guardati 
con  ogni  diligenza  poffbiJe  dalle  1«- 
iinghe  del  demonio  c acciò  per  tua 
poca  c:ltrte!a  y non  laici  che  i cinque 
léntinienti,  li  quali  fonò  inìte  à guilà 
di  cinque  Vergini,  lìano  da  elfo  cor- 
rotti . Perche  quanto  è beilo  da'  ve- 
'dcre , dolce  à gullare  ygrato  ad  vdi- 
re,  foaue  all’odorato>  molle,  & deli- 
TCato  al  tatto  , in  tutte  quelle  cofe,  le 
ìior  fairemo  incauti  , fottentrano' Ile 
'male  tonéùpifcenze  J per  le  quali  rè- 
"fta  imbrattata  la  purità  del  l’anima 'j 
cosi^i’adempie  ih  noi  quello , che 
dice  Geremia  Profeta , chela  morte 
entra  per  le  lìnellre  nollre , cioè  per 
icinque  fcntimenti  Rollri. 

Etfebenecuttequelleportc,òfi- 
neftre  de’ fentinienii  s’hanno  rnn  • 
ogni  diligènza  da  cullodirejpiù  par- 
..  liwolarnience  péro  ciò  è neceifàrio  ia 


'P4rfeTerT/Lj»  " 

fucilò  del  Vedere.  Pèrche  come  dó 
ce  il  aaùio  : Non  è mai  fiata  èofa  a7-  EccL 
cuna  ]>!Ù  trilla  dell'occhio . Poiché 
effendo  efib  aperto  dall’ailima,  acciò 
relli  illuminato  con  la  luce  e/ferio* 
re  > & perFetfionaco  con  la  villa  de 
gir  fìiòi  oggetti  propri; , elTo  per  il 
conrt^cio  dà  quelli  ne  lucchia  il  ve- 
leno mortifero  del  peccato,  col  qua- 
le vecide  l'anima  llefTa.  Il  che  non  è 
altro,  che  manifellamente  tradirla, 

& farla  fchiaua  della  carne,  della 
9uale  efTa  è vera*,  e naturale  Regina,  * 

• Percloelle,  fc  Adamo,  E ua  nel- 
To  flato  deirinrjOcenza,nel  quale  ha- 
ueiKino  hiccele parti  infei^iori,  & fn- 
pceiéri  del  fenfO,&  della  ragione  or- 
dinatiffime  ne  i loro  mouimenti  ;si 
che  leinferiort  erano  perfettamente 
lògge«e  all'imperio  delle  fupefiorf, 

*&  le  fuperiOrfiper  la  pienezza  'di  va- 
rlj  doni  naturali,  & fò'pranaturali, 
I>ronnfnmc  , & mchinaiifnmc  ad 
©bedirè  alla  vólohtà  dèi  Creatore 
con  tii  ttò  ciò,  perché  non  s'afl enne»* 

<ro  da  quella  piccola  occàfione  di  pcc 
oato , che  fu:  mirar  il  pomo  victattf, 

fu  chiipoRenteb  cH 

animi  lofOi  che  finaitnèhte  cader- 

t«ro  nélia*  trai^niìone  dd  diuin« 

‘“-l.riTo  nn  ^ 


4%^  Trionfo  tleBs  Cn^fk 

precetto:  Dimmi, che  farai.cU,{eno«, 

.5  « cnfto'iirai  con  diligcza  l’occhio  tuo, 

. che  lei  noii  in  flato  d’innowcnza,  ma 
pello  fiato  della  natura;  guafla  , 
corrotta  ad' ogni  male  inchinatifTu 
ma  ? Se  quelli,  eflendo  liberiida  ogni 
fomite  di  conciipifcenza,  8c  da  tutte 
le  paflioni  vitiole  precipitarono,  nej 
peccato  j che  farà  di  te , col  fomite 
della  conciipifcenza,  pieno  di  pafllo-, 
ni , & habiti  cattiui , che  à guifa  di 
tante  catene  ti  tirano  à viua  forza 
• nel  male?  '• 

Et  fé  bene 'Vniuerfalmentc  dcuì 
cuflodire  l’occhio  dalla  villa  di  tutti 
gli  oggetti  caitiiii , non  altrimenti 
die  l’ammalato  dalla  villa  di  tutti  i 
cibi  nociui,  per  non  delìvleraidi  j fper 
tialrqcteperò  deui  allenerti  da  que^ 
li.,  cl>e  fogliono  prpuocare,  à mala 
concupifcéza,  comefpno, tutte,  queir 
lie  pecione , ò imagini , ò altre  cofe, 
che  per  varij  nfpeta  fono  prouoca» 
tiue  à niali  delidenj\  Dalle,  quali 
non  deui  efcludere  te  llelTo  i perche 
fecondo  il  precetto  Santi  Padri, 
& Maeilri,, della  via/pirituale,  ec- 
octtuat9,le  m^i , & i piedi.,  tu t^  il 
rellante  del  tuo  corpo, deueefler  na^ 
fcollo  ^’^oedùo  qjo  fe;ia<i  a}}|ò 
t Cui  quaU 
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qualche  manifeftansceflità  ral’hora 
non  faftringeflo . 

Scriué  Socrate  Hiftorico  Ecdefra-  i# 
ftico  bella  fua  Hifloria  Tripartita, 
che  douertdo  S.  Ammonio  Egittiai. 
cò  ; èort  Teodoro  fuo  Jifcepolò  pàC 
far  vn  fiume,  acci®  l’vno  non  vcdefl  • . 
fe  l’altro  nudo,c?ommandò  à Teodo- 
ro , che  fi  ritirafie  in  dilparte  : & il 
biioir  Vccchio  fen  tendo  gran  vergo^ 
pria  anco  di  veder  fc  fiefifo  nudo,  ec- 
co che  fubito  per  diurna  ^irtù  fOÌ 
trasferito  àll’altra  ripa  del  fiumo* 

I Con  che  Volfeil  Signore  darci  ad  ini. 

I tendere , quan  to  gli  piacefTe  sì  fattJt 
1 cautela,  &erubcfcèn  za.  . . 

' Si  che  dunque  è cofa  molto  grata  • ■ 

àDio,  & all’anima  fa  lutare  l’afte- 
nerfi  da^ùardit  fe,  & altri,  maffimè 
I fffàìhdntt  /8c  cùriófaihenté,  perche 
1 1 prin'ix  ' dardi'  ^ell*impudicitia  fono  i 
i guardi  de  gli  òciAl,cotìie  diccS;i^  ù 

I c^ro . Et  àe^fiàii  véro,  Coìffiderà A 
I , ' ‘che  cagionò  l’occhio  in  Bautd  ) , 

) Profeta.  Perciochc  quantunque  égli  i» 
i fuflfe  pièno  difpiritodiuinos  &fe-  li* 
f con  do  il  cuor  di  Dio  j con  ituttò'Ci^, 
i ^rdic  ycaUfamcri te -guardò  ^ÌSaIl;| 
i ii^già'deì  fitòPàlàzzO^h^ 

^ ^&fiÌ3i^à',irellò4almeate^i:ef4 
t - DD  5 daU* 
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. 01O  ■ Trionfo deBACafiili 
dairafoope-diforciinato  di  qucHa,ch< 
milito  finalmente  dalla  pafiìone  ini 
i\  ì pura  , cadette  nei  ^auiflimi  peccai 
dell’-^uìterio , èc  hpmicidio' 
pariinentc  ^edi  ^rjuclj  c^e  occ»rfc  ; 
quéi  Vecchioni  Ebrei»!  quali , comi 
!)•  narra  ÌDaniele  Profeta,  perche  vo  f< 
ro  mirar  ogni  giorno  fififamenre  Su 
faooa  donna  fpcciofa , mentre  ella- 
paflj^giaua  per  d fup  giardico>  s*4r 
fdét^di  roaU,còuci^.dccn2a^&  co 
ìnfidieVentaVpno  di  venire,  à i lor 
Ctnef.  peru«fifdiftgAÌr.  Vedi  fe  patjrqpa  ( 
, g.  ..  Gfqfeflfp  Patriarca , .cqnic  tan 

^e  fi'fsò  gli  occhi  nel  callo  gioyHUU 

X.  R^jr.fubicodiueniò  adultera f VediAu 
ji.  pone  figliuolo  di  Dauid  Re  d^frai 
je^cona^anch’eglppepnoH-j'aucrn 

nuco  lontano  J^o^chio^;^ta  ^Ppr; 
dorella  Tamar  / co.mnufe  if|Oefi^id 
j>ecc3to^riitKe(^ 

quale  yà  jafci^  poij^  yka  :,$ì;Cpir 
auenne  anco  ad  Hololerne>  pWiC 
IO,  ferfi  lafciato  prendere , mediante 
villa  de  gli  occhi , dalla  bellezza  < 
, i ^ Giudi  th;  onde'da  lei  gli  fù  poi  croi 
' ' CKP  ilpapo  .■)  r.M  t it  i . C K 

£ffl,  p,  ' Per  quello  Io  Spirito  San^p.p 
bocca  44  Sauioaui^qgtfyno,  d 
/ceudoy,  Woa  fiflare  gli  occhirnel 
, , . don- 


'<i  Jì>' 
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^arttTer^à^,  é^t 

. donna  ornata,  nè  meno  nell*atcrui 
bellezza  : perche  per  la  bellezza  del- 
donna  molti  fono  andati  in  perdi- 
zione ì & per  cagione  di  effa  la  con- 
cupifcenza  à gui^  di  fuoco  s*accen- 
de . JEt  poco  ; di  poi  foggiunge , che 
molti  per  haucr  mirata  la  bellezza 
di  do^na  altrui , fono  diuenrati  re- 
probi. Percioche  è certifTima  la  fen- 
lenza  diGhrillo',  che  chi  guarderà 
1^'^nna , &ladefìderarà  >•  già  ha  ò*  i8. 
commellb  il  peccato  nel  fuo  cuore. 

Che  però  foggfiìnge:^é  Cocchio  tuo 
ù fcandaliza.,  cioè , fe  ti  è occah^ne 
di  peccato , canaio , c gettalo  via_>. 
il  cauar  l’occhio  è non  guardare  co- 
là nociuaj  perche  non  guardando, 

caui  dall’aoima  tua  tutti  i cattiui  ^ . 
^efideri|,rie  v<ll^alinece^^a^^a^Iwnle‘‘  ^ 

/ono  ingolfati  tutti  quelli  ; che  poqi 
cura  Dengonq  de  gli  occhi  loro.  ^ 

, la  prirpa  forfiicaiione^dicp.  S*Beiv 
nardo , è quella  de  gli  occhi . La  fe- 
conda  quella  delle  parole . Ma  chi 
fuggequelladegliocchi,  fuggean- 
.co  facilmente  quella  delle  parole-?  • 

£t  S*  Cirillo  3 Icriuen do'à  S.  A’gohir 
pOa  dice  che  c tanto  polfibilejCiieal- 
cuno  petfeueri  jn  carità,  guardando 
/peflo  donne,  quanto  è ;poflì bilenche 
DD  4 vna 


Trionfo  deSa  Caffifà 
ynz  paglia  pcrfeiieri  nel  fuoco , feiu  . 
xadies’abbruggi . 

' Qiiindi  è , che  i veri  Temi  di  Dio 
fono  fempreftati  Vnókp  folleciri , è 
rigidi  in  cullo  dire  quèfto  fcntìmeni 
tò  de  gli  occhi','  per  elTere  la  pripci*  • 
pai  porta  , per  doiiè  'entra  Ja  morcè 
■neH’anima  : come  daifeguenti  Ef. 
fempi  fi  può  raccogliere. 


: F>  à.' 


Ìffei»pieir$nÌi$htfféàtdÌ90iOithk^  > 

> 


'.-,1  i 'il 
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Xi  . nelle  dÌ(jiritSerittùtó,p'er  b^cca  deì^ 
ìftóllo  Dio  lodato.  C^ellò^dice  Saà 
Stf.eon,  CrifoftoniO-,  che  toi  tornii  figUtipii 
. 11»  Id  fòteà , & li  ftnità  , 

tNènifÒbipm  ànjii^liifrÀ 

ilò'del  tuictó  fii|)eiaeÒ  ^ e'IèoMtlccdì  : 
<òii  cuttc^ciò  tenfé  talìhietitelal^at- 
AA  Gaftìt^j^ctehoh  folii -, 

■ ' ' mente  non  volfe  hiUcare  y ne  con- . 
iierfafe  con  donna , ina  anco  fuggS  . 

. ^ lontano  dairafpecto  loro  < ponendo 
' * feuerilTimalè^d  glìoccbi'^ 

" ‘ non  guardalf^O'M!  Vérgine-aJcii^ 

lohò  fatt^y^èe  egli»  vn‘ pittò  i 
^ £Ón^^cl|i^ÌÈi^4raong;ìurd^ 

ii-iV  -i-  v,'jr,  U(ì 


'^’fsrUTerXéO  • ♦ 
nè'meno  p$nfare  à Vergrae  akuna. 
Altriroeotfi , che  parte;hauerebhe  iij) 
mè  i|  quafi  dw^iu^ 

oa’i^per  bfe?  cofa 

^ai  émpo^hik  rphiv ar^  ìVc^Oa 
^daciòjciJljèl^a;^..* 
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C'/i  I-  : . Su^d^  ^ff'empio»  ' 


R Acconta  Palladio  dell’ Abbate  C<i/.4| 
. Giouanfiis  che  fù  infìeme  graa. 
Profeta,  che  per  quarantanni  contjh 
noui  non  vidde , nè  parlò  mai  con 
donna  alciMia*'  Becifenda già  di  rio- 
oanc*anni,  aftretco  da' pWghiertLa 
d^7Da*}ferfena  molto  princi|ide,à  -la- 
fciarfi  .vedere  dalla  fua  Moglie , egli 
pìA  toilo  che  rimettere  punto  del 
£uo  fermo  propofito,impetrò  da  Dio 
drapparire  alk  detta  Matrona  in  fo^ 
gnp>»ite  doue^ella  cercaua  conTola^ 

ciooe  d’occhi  > portarle  Gpnfolajióqq 
di  mente.  Hor  fc  vn  unt’huóipo  te- 
mè di  cadere  ’,  come  prefumerai  tu^ 

fei  canto  debole,  d’eifere  iicuro  > 

\ 
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L*  iile^o  Aatoce  rìferifce  ancori  C4p.32f 
. ^ j>D  i; 
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per  iiòméffiore  ^ il  quale  depoxili» 
quani*anni  -di-  fòlitudine'jd®u*®*^ 
pW't>bedicHZ5i'  dcà  '-foo  Abfaaié  * !•** 
vedere  daflaiiià  fortMa  aiiolto 
alt«òq>aràicfec  ciò  grftndenicBréde* 
fideraua,  obedì  egli  con^aiuJarè^fiflO 
alla  porta  dellaxafa  * &iuiaocchi 
chiufi  fi  hfeiò^A?c4ct«  da  lei  à fuo 
piacere . E;  poi  fenza  entrar  in  cs£i, 
& fen  za  hauer  veduta  \é 
nb  alla  folitadifte^  la  quafccbiama- 
uà foa  Patria^ ; ;V’  " * 

-tvr?  i-w’i  u(--% 

1 ■■  i i - < ‘t-'’-  '' 

. . LU  • An  . ir;.  r.'l:  . ^ 

UMrnl  T\  1 Martino  ancora  fi  IeggÉÌ 
i.4.  LJ  che  dando  egli  folitario  nel 

Monte  Mafiìlico  di  C atnpagnai  fece 
fermo  propofito  dinoo  guardarci^ 
mai  dòntfa . Éf  percbé'yna  andp  tój 
fingendo  certe ^ca^ófìijnon  già^  per 
/ dcfideriò'di  i^iere  quéU’huomo 

Santo  ; ma  piè*  torto  per  difiurbarlo 
da  quél  fuo  buon  pròpoli  to,  S»  Map> 
tinofebico  fi  getto  |>er  terra  > Sco- 
prendoli il  volto  con  le  inanij  prego 
tanto  f^io  i*che  lo  libéwrte  lia  quel 
pericolo  d^lla  fua  pudidtia , che  co- 
* . ' lei  vinta  ddrta'lUBga’du 

^adoielb 
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' p0rti^trX/U»'  ^ iii 
Et  acciò  s*fntenda  cjuairtd  diìpisccrM 
à Diail  moiettare  r fcmi  iùotjfì  ipar- 
fe  fama, che  quella  donna/trbìtòtfìc 
fu  dtfcelà  giùf  dal  Monte  ^ morì»  in^ 
callign  deliUTtkr  av^adaw 
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Sl^tlmenfe  di  Arfénio  Abbate  In  titt* 

raoGonta  il  Sório,  che  cffendo  v#/«* 
aifczzo  à fuggir  anco  la  cofiuer/àtio-‘ 
Bèdeglihuomfirj  non  che  ddicj> 
4oane>ncu(ando'df  parlare  con  èffe^ 
pcT'pocere^fmit^edttanience  atren- 
4fere'alfa  dmihìi^cò^mplationej  ini 
contrado^  vna  volta innanzi  fa  por- 
ta delia  fua  capanna  cosi  all'impro- 
trffó  cbnWna  no^>fIe  Matrona  , che 
xnolto  cfc/ideraaa  di  vederlo  ; fubfto 
l^mòi^'etiro  ; Sr  col  gettò  , & coi» 
fc  parole  tìprcié  aframente  la  fu^ 
airiicia.' Al  ichcrilpofèd^^^  Tipfp 
go  che  tion^ògfi  hauer d fde^ò 
iqudta  mia  vcnuca,eflfendò  cÒii  m&. 

• tc  finccra>  & afferto pio . Et  ièpure 
per  ciò  ti  fei  punto  turbato , perdo- 
nami , & prega  per  me  Iddio , à cui 
tu  fcroù  Pregarò  iddio,  rifpofe  ^1?> 
irfienon  mi  laici  mai  di  te  ricordafe. 
^iàù’ènparare  • di  non  twict 
DD  4 
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Suf.  t. 
A^l, 


Trimf»  dtUs 

^mocia  nèanco.di  q^uelle  dotine^ 
delle  quali  à cafo  xal’hora  d Tei 
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Seffa 
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DI  S.ygpntryi^rcQtipGratìano-t 
poliiano  iS  legge , che  talmen- 
te s*afteneua  dal  guardar  donne  can- 
to in  vdire  le  Cònfedìoni, quanto  né 
ì ragionamenti  famigliari  vchedicé* 
oa  di  no  hauer  m;u  per  tutto  il  tem- 
p0i  che  yi^emel  fao  Vefcpuató  > che, 
fu  circa  cidquàt*wnÌ3guardaco  don- 
na in  guifa  che  ,^cceccuau  vna  fola» 
fé  in  lei  li  fulTe  abbattuto , i’hauelTe 
potuta  riconòfcere.  Et  vna  volu  ef. 
iendofi  per  lungo  tempo  rrattenucó 
à ragionare  con  vna  donna  pompo- 
iàmenté^edita,  & oriiab  ^pirtita^ 
che  fà  da  luij  li  Chierici,  Rapendo  la^ 
fua  reuericà , gli  dimandarono  pep. 
che  rhauelTe  licentiaca  fenza,<iual- 
cKe  corréttione  di  tanca  vanità,  e la- 
fciuia.  R.ifpofe,  che  in  lei  non  haue- 
ua  villo  colà  tale  • Di  piu  foleua  di- 
re.’, che  douecebbe  ogn’vno  aileneriS 
at'c»  dal  guardar  ia  faccia  gli  huo- 
'miiii , per  buoni , e lànti  che  hano  : 
^perche  diceua  » auuieae  che  per  vna 
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i PsrféTit^éUl 

€Crt^  naturai  iimpa  risagli  a^tti  dd*i 
Ja  perfona  villa,  foucnte  riducendofi 
alla  mcnté,  fi  trasferi/cóno  neJl’anif 
mo  di  dù  mii^a  ; $ì  che  dalla  villa  di 
perfona  irata  > 0 meda  > d lafciua,  li 
concrahe  affetto  d’ira  j ò di  meiliciaf 
òdiiafciuia,  efimilL  , . 

Sitiimo 

•rt  ^ 

SAn  Tomafo  d’Aquino,  come  é Biff.  9» 
legge  nella  fua  Vita,haueua  taiw  Homin. 
to  à noia  il  parlar  eoa  donne,  che  gli  p.  i. 
patena  elTere.condotto  quàfialU-f  t.57. 
morte,quandodoueua  parlar  con  el|>  ' 
fe.  Onde  trouandofi  vna  volta  ia 
Napoli,  vennero à yifitarlo  alcune 
Matrone  di  quella  Citrà,&  accortafi 
vna  di  efle  della,  difficoltà , ch’egli 
haucua  in  tractar  con  donne  , gli  di- 
mandò , perciò  tàto  fuggiffie  le  do;}* 
ne,  efiendo  na  to  fra  di  loro . Riipo* 

fe,  per  quello  le  fuggo,  pcrtìhod’ VOI. 

lou  nato  * - 

\ 

Ottauo  Effem^h» 

D ei  Beato  Luigi  Gon7aga  della  PsrK  jf 
Compagnia  nollra  di  GlESV*  r. 7.  ' 
- il  legge  nella  fua  Vicaj  che  di  tredeci 

V * 
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S deltét  CMffità 

anni  facendo  ‘“viaggio  da  Italia  iti' 
Ifpa^a  colMarchefe  Don  Ferrante 
ilio  Padre , in  compagnia  deU'Impc- 
lairicc  Donna  Maria  d’ Auilria^  figli- 
ftok  di  Carlo  Quinto  In^peratorc  5 
di  più  dimoj-ando  egli  nella  Cor-  ^ 
te  di  Spagna  , con  tutto  che  quali 
ogni  giorno  andaiTc  col  Prccipe  Do» 
Diego  à vifitare  detta  Imperatrice, 

& haueffe  mille  altre  occafioni  di 
vederla,  & mirarla  da  Ionxano,&  da 
ricino  j noe  dimeno  fùcanto  grande 
la  fuaniodellia,  cii'cgli  confelsò  al 
• ’ <v  p.Prouihciale  dr  Napoli  della  noftra 
Compagnia  , che  fìì  Ilio  molto  in- 
trinfecOiChenèpurvnavoltalavid- 
dcj  nè  lamiròr in  faccia* 

: ■ . ' • •.  .V 

B foitoenfei  ^tf  , «Kpanò» 
JiiNt  glHtefii  Gentflè'hanno  faety 
cui^odia^glroodir» 
IìrAp9^  Onde  PliKatco*  riferifòe  d*Àntibcò» 
fh.  Rtgm  Redeir  Affa , che  effènda  inurtaro  i 
«federe  Pìuicea  Vergine  di  fingolar 
beUezaa  , non  yoll'eà  modoakimo 
‘ .vederla,  con  dire*  Sehora  , chetò 
tempo  andhròdritcouarfajibcit  mi 

jin]^crà>dìe  poCUdapamiHCgp^ 

• * tij 


T/trte  TerXd-ì  • 

tìj  c!el  Regno , vi  vada  anco  quando 
non  hauerò  tempo  opportuno. 

Di  Aleflfandro  Magno  , ferino 
Quinto  Cur tic , che  hauendofatte*^*^'** 
prigioni  le  figliuole  di  Dario  Rc>  . 
d*.  fpetto  belliflìme , con  chinare  gli 
òcchi  à terra  le  lalutaua  ; & quello 
anco  faceua  di  rado , temendo  che 
Tinfigne  bellezza  loro  non  gli  fiilTe 
occaììone  di  qualche  male . Lt  dellp 
giouinetre  Perfiane  foleua  dire , che 
erano  dolore  de  gli  occhi  ; ma  però 
ch’egli  le  trapafifaua  jcome  fé  fulTero 
ftatuo*  ; 

Conclusone» 

' ì »■ 

CHi  defidera  dunque  caminart 
nel  diuino  confpecto  con  puri» 
tà  di  mence  j Se  di  corpo , è necefia- 
rio  che  fi  rilolua  di  feguire  il  confi- 
dilo di  S.  Qriibliomo , il  qual  didO 
cosi . Se  xufei  fenfuale , Se  inconti-  Ser.  de 
nence  ideiti  proporti  fermamente  di  mquiu 
«on  guardare  donna  alcuna , nè  me-  dtpùlfé 
no  dilettarli  di  mirare  curiofamcntc  & 
j>er  le  Piazze , e Contrade  l’altrui  indu^^ 
rbellezza . Perche  è cola -più  fadltj» 
•l’alie<ierfi  dal  guardare  le  donne, chfc 
dopo  d'hauerie  vide  i & defideratè» 

dcaéciape'  iav«X6iuacioue^feofualc>« 

■ -----  - 


é40  Trtfinfc  della  Caflitì^ 

Ei  è Cèrto  a che  chi  ha  mirato  qiiàl* 
che  donna , come  non  fenza  grànii- 
lica , così  non  fenza  qualche  mac- 
chia ■d’animo  ne  può  vlcire  , lepur 
jirna  volta  gli  fata  conceflb'd’vfcirn& 
£c  sì  come  chi  non  mira  le  fatceize> 
nè  le  bellezze,  delle  perfone , farà  li^ 
bero  da  tutte  quelle  concupifcenzci 
che  da  ciò  ne  fogliono  feguire  j cosi 
chi  è in  guardare  vogliofo , tanrofto 
che  col  pen/Ierò  fi  farà  imbrattata  la' 
mentej  deiiderarà  poi  di  icacciar e da 
fe  hmpura  teotacione,  fe  però  la  po« 
trà  fcacciare.  Sin  qui  S.  CrifoUùmo, 

Vndecimo  Rimedio. 

• - # 


Cimi  fi»  Meifjfaric  fitggtn  U NttiiHé 

d$*iibri  fisihmefiù 
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A pèrche  non  folamence  nelle 
Piazze , e Contrade  > &. nelle 


Càfe  priuace^^  rapprefentanO  ali* 
anima  ptricoJofi  oggetti  > ma  anco^ 
& foifi  con  maggior  danno  dell*ani- 
sna>  nei  libriferitti  da  Autori  poco 
eirmoraci  di  Dio , & meno  boneiU  j 
ènecelIario>  chedouè  trattiamodi 
.fuggire  le  occafioni  cattiue  del  fenjfb 
•4dU  villa  a ÙGotdiaQio  ancora  che  à 


jpm 


Di. 


forte  TerXeL^ . f . 

più  potere  fi  fuggano  i libri , li  quali 
per  mezo  deU’itiéfio  fentiiiiéto  fan- 
no in  finito  danno  neJl'animc. 

Quefti  fonò  tutti  quei  libri , ò li- 
bretti j che  ò lìano  fcdttì  in  profa  ^ ò 
in  verfi , ò contengano  còfe'vere,  ò 
finte , come  fono  Fauòle , Canzoni, 
Sonetti , & altre  fciocche  dicerie  ; sì 
come  altro  non  fono  che  parti  infa- 
mi ,'vfciti  dalla  Scola  diSaranalToi 
p^r  tnezo’  di  perfònc  più  tofioEpii 
curee,  che  Chriftiàne,&  che  mòftra- 
no  dllauCf  cqnfacrato  il  corpo  à Veì 
nere , & à*Baccho,  & l’anima  al  di^ 
uolo  ; cosi  anco  non  fono  afpcrfia  nè 
pieni  d’alcro,che  di  mille  allettamen- 
ti , & iiicéntiui  i grauifiìmi , e bruc- 
tiffimi  peccati , atti  à corrompere-^, 
filarli  vòglia  Òièntè , quantunque 
pura,  & innòe^té.  Quefti  altro  nòrf 
fono  cheVntóninario  di  maliria_j, 
cfca  'di  lùCiTero,  con  che  fi  preda 
dell’anime  : • toflkol  che  foauemente 
dà  la  morte:  reliquie  dell’incendio  di 
Sodoma,  mercàtia  deH’Inferno,  dol- 
ce trattenimento  de’  federati , rifto- 
ro  de’  reprobi /e  rifugio  de’difperati:' 
Teftimonio*  della  ménte  impudica,' 
nemici  capitali  della  Caftità , indiciji 
della  reproba  confcienza , & prono- 

llichi 


^4»  Trionfo  deSaCa9ith 
Hichi  della  futura  dannatone  à chi 
£ diletta  d*e(Ti  ; Lacci, e catene  inde^ 
jate  3 con  che  il  detponio  lega  le  ani- 
mCi  & foauemente  le  tira  nella  mor- 
te del  peccato:  Tizzoni  dellTnfernp» 
fon  1 quali  lo  Spirito  dell’imriìondi- 
tia  accende  ne  i cuori  il  fuoco  della 
libidine,;  Minefecrete,  chegettana 
per  terra  la  rocca  della  buona  voIoa* 
là:  Tignuole  che  à poco  a poco  con- 
Jumano  il  vigore  dcll*anima  • , Final- 
mente fono  ladri3&  alTa^ini  occulti» 
fhe  quafi  infeufibilmente  r|iI:^ano  ^ 
pretioìì/fimq-teforo  della  diuina  gr^ 
ria,&  con  e (fa  l’eterna  gloriadel  Pa- 
radifo.  Impcrcioche  è cola  certa» 
che  chi  legge  (ìmili  libri  > & libretti» 
cillectandofi  fenfualrncntc  delle  coi^ 
impure  in  e({ì  con  tenute  > conunocte 
ogni  vplia  peccato  mortale , Sc  per<^  - 
de  la  grada,  & amidda  di  Pio  fuo 
Creatóre , c Signore ..  Anzi  dico  di 
più,  che  effendo  peccato  mortale  fo- 
lo  il  metterli  à pericolo  prolfìmo  di 
peccare  mortalmtte;  perche  chi  ama 
• ?.  il  pericolo , dice  il  §auio , perirà  in 
quello  ; per  confegueuza  degne  > che 
elTendo  la  lettioue  difimili  Jibri,  i 
perfona  niaffìme  inclinata  à i vitij 
del  fenfo  a pericolo  manifello  di  pec- 
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ParUTerXiUi, 

i pcca  niortpjnienre  o£jni  voira 
li  legger  • Ij  cfjg  volle  inferire 
3.  Agolìho , quando  chiamò  la  ma-  uè.  ». 
Jet4ecta  vfanza  di  tal  lettione , fiume  CMf,S» 
;che conduce J’anime all’Inferno.  Et  #.i. 
*on  ragione,  perdoche  si  fatti  libri 
corrompono  i buoni  cofiumi,  ellìn- 
guono  nella  giouentù  i femi  ddla^ 

.vktù  inferri  da  Dio  nella  narura,cm- 
piono  la  fanrafiadi  fozzi  fantafmi^ 
i’wHelJettò  di  brutti  penfieri , la  me- 
moria di  o^getri  immondi.la  voJon-  ' 
jà  Mi  cattjui;defideri/ j onde  non  sà 
-V^'taJe  peuiàre , nè  altro  defiderare, 
che  cole  di  fenfo,  & di  carne . In  ol- 
tre rubbano  la  vergogna,  & tolgono 
ili  timor  di  Dio  ; & però  fanno  di- 
.^care  laperfpna  profontuofa , dif- 
-^hita,e  sfacciata,  si  che  di  Jci  fi  può 

^itfòflueidet^Ojdiliieremia.Profeta.  Ca»  t 

eft  tibi.  Hai  far- 
IP  vp»  fronte, da  m^tetrice. 

:^indiè^^  che, Platone  bandi  (Te  L/b.  ». 
fua  Rqjublica  lomiglianti  li-  c^io 
.bri  lotto  nome  di  Poeti , perche  col 
loco  dire  vanno  publicando  i pecca- 
ti , ^ le  dishoneièà  y & generano  af- 
lem  troppo  efièminati.  e perniciofi  ; 

quali  rei^  fi>pra  modo  auuiJito  , - 
j cogliendogli  ogni^nobil , e 

ge- 


45  4 4 Trhnf$  dtBa  Caffiti 
geijìerofo  penfierO‘%  Et  per  il  contrài 
rio  fanno  la  perfona  amica  dell’otio, 
nemica  deirhonelle  fatiche,  tutta 
data  al  ventre,  lafcjua  nel  volto,  ne  i 
‘ gefti,nelleparoIe,&  molto  più  nei 
pen fieri,  & opere  i Tolgono  affactò 
la  diuotionc,  feccano  Io  fpirito , 
ogni  affetto  buono , rendono  rincrcii 
fceiioli  le  cofe  di  Dio , & della  pro- 
pria falute , come  l’ifperienza  hi  di- 
mqftraco  in  molti,  li  quali'qùa to pii 
fi  fono  dilettati  di  leggere  fimili-liL 
bri , tanto  piu  fi  fono Tentiti , coriilB 
elfi  hanno  confeffato,  fudgliati,  forf- 
colenti , & pigri  nel  bene  j anzi  tal* 
bora  auerfi  aircflerci  tio  delle  virtù, 
alla  penitenza , all’vdire  la  parola  di 
3;>io , & alla  frequenza  de*  Santi-  Sàt 
cramenti*:  Et  per  il  contrario  inchi- 
catillimi  à rutti  i viri;  , alle  delicie,  e 
piaceri , alle  fauole , e comedie  ; allt 
giuochi,  & vaniti.  In  fomraa  coihc 
talilibti  ertinguono  la  carità  di  Dio 
neli’anima,con  tutte  le  virtù  à quel- 
la  congiunte  j così  indebolifcono 
grandemente  la  fperanza  in  Dio  , 8c 
à poco  à poco  djfiljwngono  la  perfo^- 
na  à perdere  la  ftefla  Fede.'  * ‘ 

Parf.  4.  Et  che  fìa  il  vero , riferifceil  Gira;- 
uel  Simbolo, che  vn  Signore  del 
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Conffgli»  generale  deUa  Santa  in<, 
«juifitione  deiResnodiPortoealJo 
raccontò  d’vn'Jjuomo.il.quale  di  fu«  ' 
^nranea  volontà,  feoza^eiTeraccu- 

ù to,  andò  à chiedere  mircricordia  al 
^to  O^cio,  pei  che* leggendo  libri 
ttttiui , haueua  talmente  perfo  la 
^ <luàco-à  lèjteneua  che  non 
fu  (le  altro,  che  il  nafcere , & if 
morire . Ma  eh  ^ di  poi  per  certa  oc- 

“T"',’.  '■  gl'  «ffetle , ò perche 

COSI  la  djtàina  Prouidenza  ordmalTe- 
^mincio  a leggere  libri  buòni,  dan-  * 
dofi  molto  a quelli  lettione , venne 

m che  (lana , deJlaqiuIe  chiedendo*' . 
ne  ^rdonod-otrenne  benignamente.  '' 

Cnn' p ' '=®'“‘lo  tiidem' 

^oa  Ferdinando  di  CariUb  Amba- 

fcatorenel  detto  Regno,  gii  raccon- 

:W  come  vn  cewo  Schiano,  Maho. 

mettano,  pst  nome  Hamete,  haueua 

TiUibro,  ^e  twtaua'delhOratione, 
e Meditationci  d quale  leggeua  mol.  ■ 
to  r^/To.  Diche rideudoiìiSerui- 
mri  di  cafa , gU  dimandauano , Ha- 
mete,  che  cofi  leggi  ;u  in  quel  libro.» 

A quali  no  alt/o  tirpondeua,le  non  : 

à mej?  Contino, 
uando^gh  per  tanto  tal  lettione , fi. 

‘ nal- 


Trionfo  deia  Calfìfà 
nalmcnte*iquel  Signore,  'che  iUomì- 
nò  l’Funuco  della  Regfni  d’Etiopia, 
mentre  leggeua  Efaia  /'illuminò  an.' 
co  qaicllo,  & però  egli  ftelTo  àfldò 
chiedere  il  Santo  Ba treitmo,  fe- 

ce Chri  diano,  lafciando  l’empia  lég- 
ge di  Mahomeico;  ' V 

' Da  i quali  effempi  chiaramente  IT 
^ede,  che  quanto  per  vna  parte  è 
fruttiiofa  la  lettione  de’ biioni  libri, 
alcretanto  per  l’altra  è peililente^' 
quella  de’  libri  catriui.  Et  che  per  ciò 
gran  ragione  hà  il  fa'crò  Concilio  di 
Trento  di  prohibire  si  fatti  libri , co- 
me appare  nella  Regola  fettima  dell* 
Indice  de*  Libri  prohi bici  ,'oue  dicè  . 
ó>sì.  1 libri  , che  di  propoli  co  tr^ 
tano , narrano  / ccifè  la- 

iciue ,' òr  bautte  /douéodoli  hauer  rii* 
guarito  iton  foloi^hi  Fetle , ma 
à i'cd^uini , li  quali^'cott^la  lot^ót 
<U  tali  libri/fogfionofaeiimente'éQvii 
fompetd /dd  tutto  prohibilcóiUK 
■V  Exchih^eri'finiìblibf^  ^ 

• daiVefcbuil^é^eràraeQnt  .■  < t 

~ i < * « '■  f * r, . , tcaih'gaci.  • ^ ^ *• 

■ • l’.'ij-.  ,i.  • j.-f.  ^vjcr'x, 

t'  Ji  r.ii  i!rr!r>  rv 


^:S  ' ' 'iJJ. 


Pao^ 


^-1 . 
V i « 


/ 


Duodecimo  KImèdio« 


Cm^Jiantctfimrh  èst  fftm* 

i ^'déirtfittuutm^ftdìcht,' 

t 

■ i . ff',  . • il  I ■ ' V 

^ K.a  aIcnabuC  abomìneixoli,  e 
dr  pdiilenn; chelio^’dì  legnano 
nelle  cafe  di  molxi^  vno  t il<ieirerej> 
nelle  ilanze  loro»  fotto  pixtellodt 
ornanienro»  e Ipkndofe  della  caft* 
varie  imagìui  > e pi  tture  poco  honeu 
ihi.i  ò iianó  dipintefopra  le  rmiraa 
io  f^iiadrì^^ò  neUeT:^a»zàFÌe,nóti  ac* 
corgendofi  gli  idotchL  Padri  >elda- 
drì  > éc  capi  di  famiglia  » qóan  to  lìa*. 
Bo  dannoiÌB  alla  purità , & honefti 
de'  codumt!»  maffime  de*  loro  fgli- 
iloli  i e>^iao^  ».non  emendo  quelle 
adufo  ^ehcdazoitirardenci  del  diau6«>. 
io  ^per'aeceódeee  facilmenée  tìmpu» 
dictna  i di  acd^  fomentarla  ^ dead» 
x#efcerla  nd  cuore  di  ch^  lemira  » àc 
malfime  • della.giouen  cù  ^ accelerane  * 
dole  la  malicia  auanti  iempOj&  dan« 
dolo  oocafione  di  c-  mmectere  graui 
|>eccan,comefe  Q911  ballale  d'auan» 
;ta£:gi«»  il  fernore  cfel:  ian^e^^Bc  la 
miri  ncMiaeiinàtura  ytaii  fan  ci  alni 
loccnduìtii^  hanno  ^ <|iicàa  parc^ 

■•’  In 
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^4^  Trionfo  della  Caffi  td  * 

nalmcnte'quel  Signore,  'che  lUomì-  j 

nò  l’Funuco  della  Regi’nàr'd’Etiopia,  i 

mentre  leggeua  Efaia , illuminò  an- 
co qaiclto^  & però  egli  ’ftelfo  àftdò  i' 
chiedere  il  Santo  Battéfitno,  &. fi  fe- 
ce Chridiano,  lafciandol’émpiàlèg-  i 

gè  di  Mahometto;  ' * « 

Da  i quali  eflempi  chiaramente  ff 
<^cde , che  quanto  per  vna  parte  è 
frutcuofa  la  lettion'e  de*  biiotii  UbW, 
altretanto  per  l’altra  è ptlìrlentO‘ 
qùella  de’  libri  caeriuir  Et  d»è  per  ciò 
gran  ragione  hà  il  faCrò  Conciliò  di 
Ttcnro  di  prohibifè  si  fatti  libri  ,co^ 
me  appare  nella  Regola  fetiima'déllf 
Indice  deTiibri  prohibici ;^òiie  dicè  . 
così.  I libri  V che  di  propoli  tò  tr^ 
tano , narrano  vò  incignano  COfe  la- 
iciue,*ò  bautte  ^douèodóli  hauer  riU 
guardo  toh  folo  i^k  / mtl  ancit» 

à i cdUumi , li  '*qE'iah>'cciH'la  letùoóè 
di  cab  libri/fogfiand  facilmente' 
fompecfi  ,'dèl  tute(5  ili  prohibifcoiiO& 
Ecchi  huuieri^finiìb^ibri,  ^ 

V daiVefcoui^élieràrneacie  .l  ^ ^ 


''^"f!‘:‘..ca(lhg3tii 

• • ’ - 't.  ' 

' '•  ■ 1 » ó ,'yh  i 

f v*.|  < 


] J:  h 

'.-.V  vv3C  :'l, 


lil’c'Ip  a’ 


Dn<k 


- ^»ftTer^éU;,  4 

.i 

' ! Rimedio* 

Ccm^fiaHecffirnri»  dàl  gin 


- li  * T .7  * regnano 

IL  niolfi; VDo  è iJ.tenert-^ 

nelle  ftanze  loro  , {otto  preteso  di 

ornamenK),  c Iplmdofe  della caj% 

^nc  imagìiii  ^ e pi  irtire  poco  bone, 
wc.i  o ^anó  djpìntrfopra  mura^  è 
“5Ì'^«PWzirie,nón  ac 

Wfg^dofig  ,footchi-Padri,ei«ia. 

*«>&  capi  di  famiglia , qiiawo  iìa- 
»dannofc  alla  purità , & houefti 
«c  cofìuniti,  maflìme  de*  loro  figli, 
aioli , e%lmofc  ,.non  elTendo  quelle 
w«Oi.thenaxotti:ardenci  del  diauò., . 

acceódcce  facilmente  timpi».  . 
Qicma  i Si  acceÉà  fomentarla  i &aci» 
lUetola  nd  cubie  di  cfo  fornirà  , Se 
^mie  dd^pouaitùl  accelerali-- 
co  e la  malitia  auan  ci  iempo,&  dan-  ' 
doieoocafione  di  c mmccterc  praui 
. yeccati^^inefe  non  bafiaffe  d*auao- 

6ngàe»,  ;&  fo 
Wal  jnch^exiitttura, W tanti  alta 
mcencui^cl^  luionQ  ifì  ^uefia  pacte^ 

iB 
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1^4  ® Trionfo  deSa  Cuffitd  * 

Jn  In  confìrmatione  della  qual  cofa, 

mferifec  Terencio  d*vn  giouane  , il  i 
fan*  quale  mirando  in  vn  quadro  vna  fi- 
5.  gurabruttiflìmadiGioue,&Danaeé  i 
fe  ne  ferui  per  Icufa , & per  ftimolo 
per  commettere  fomiglian ce  pecca-  i 
to , con  dire . Quello , che  hà  fatto 
Gioue , Dio  del  Cielo , non  Io  pollo 
far  io  homicciuolo  ? Io  l’hò  fatto,& 
volentieri.  Quindi  è,  che  nelle  cafe, 
)oue  lì  tengono  si  fatte  imagini^c  pit- 
ture, ordinariamente  non  regna  al- 
tro, che  dilToIutioni , dishoneltà,  8C 
infinite  fceleraggini,  per  le  quali,co- 
si  permettendo  :lddio  in  cafiigo  .de? 
Capi  di  famiglia , ne  nafcono  tal’ho^ 
rafcandali  tali,  che  ne  rellano  per- 
petuamente le  cafe  loro  macchiarti 
d’infamia , anco  ne*  pofteri.t.  Onde 
Zi^.  a.  Propertio  a fifegna  apunto  per^na 
delle  principali  cagioni  della  poca 
honelìà  delle  figliuole , il  tenerci 
brutte  imagini,  e pitture  in  cafa . He 
ZrX  7^Arifiotile  nella  fua^ Politica,  prohi» 
e^ij,  bifee  il  guardare  pitture,  & atti  poco 
hoiielti . £t  auifa  i Magiara  ti , che 
non  permettano  in  modo  alcuno,chc 
nelle  Città , e Terre  vi  diano  fiiniU., 
pitture,  nc  ièatue  j fe.non  fuUe  (di^ 
per  iroi|ù}  appreifo  quelli  Dei»  é 
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qu^  la  legge  concedeile  anco  la  (lìA.  ^ 

nopeftà.  ; . ' rj.  , 

Cc^t  ordioatp  ^intente  od  Act.pml 
quiotQ  CoodlioProuiikiale,.  cefe-  i/.xif 
daS:»  Carlo  Borrotneo  Arciuèf 
f$ouo  di  vZyUlanotS.oue  per  Decreto 
^cìak  CKHimnianda  à Padri  di  fami? 
glia  » che  gcccioo  nel  luoco  tutte  I4 
pitture,  & iuiagint  dishoueile^  & le» 
luno  tutte  queUe , che  polTono  ecci- 
var^  à vani  piaceri  come  anco  tutti 
qtiei  libri , che.crattano^di  cofe  brutv 
tc , & chejsKWiteogtìPo  Canzoni  di£r 
honefte,  & cofe  fimilr.  Per  il  contra* 
riO]^pO0ganò.nehcca/e^^ 

&lmagiai  iacre.di  noftfo  Signore» 

& delP  immacolata  Vergine  » & 

Santi»  maiiime  loro  protettorij&  in. 
troducanodibti#*che  trattino  dèlia 
yìu  Chriliiana,  e religiofa , & de  gli 
ammadtramcoti  > & eilercitij  fpi* 
fituali*'  iv-  j : 

che  dunque,  fi.deuoiió.totdU 
jpnente  badire  dalle  cafe  $i  fatte  ima- 
cini  , come  capitaliilìme  nemiche^  ' 
deiPhoneftà»ebuotiicofl:umi»  Per« 

' jche  è o)ià:tw)pp6  indegna,. che 
^haitiano  j che  profeda  l'iuiipaco^i 
, feu  l^e.di  GlfeSiV' ghrilio; 
i60gain^€0Aianntolfi;&.<U^Dio^ 
HB  ' tc 
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&;de*Yuotpro()ìmi,  Idoli  tànfd'ItiW 
mondi,&  abomineuoli,  che  fonoro- 
.*  > .i-  liijuiedellàp^ofiinitàdcf  (SéiitìK.^ 

- . : V ’ Iir  oltre  «^auertifca  anoó',  «ÌkL'19 
pitture  5 iinagini  pieV  à'fìantv’del 
Signore, ò della  Beata  Vérgine,<>  dè* 
Santi,  ò>  Sance,  fiano  piùche 
libile  modetVe , e diuote , non  nude; 
ma  veftite , nè  d’afpetco  lafciuo , nè 
pompofatnente  veftite , madi/eift^ 
Diance  pudico  i & diuotò , in  guifaJ 
che  guardàndoledngenerino 
di  purità,  &*di  diuptioné.  ‘ * ' • ' ’ ’ 

■ - ' ■ ..  ìa"'  i’  I 

. Decimotórzd  Rimedioi.  ’ ‘ 

/ / • . • 

Dilla  custodia  del  fenfo  deWvdifo , 

■ ' Comedie  » e Kappreftn» 

iaiiénipoco^honeSii, 

On  bafta’  per  viuere  puro , e 
mondo  nel  diuino  confpecto; 
cuftodire  gli^occhi  da  tutti  gli  og- 
getti catciui,  le  tu  non  cuftodifci  ah» 
cori  l’orecchie  dclPvdirc  cofe  inde- 
gne , come  fono  le  parole , i ragion^ 
menti,  i caodye  Tuoni  profani,&im» 
puri ,’  pekKé  fono  moltoelKcacì  pdr 
prouocare  ranimad  fozil  pehfìet^ 
Hi  ddi<kiij>Qiafninc  «juandó  i;di 
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pMrti  TwXfLì . éf  l 

>i*e  fono  accompagnate  con  atti , ’C 
.mòuimenti  fconci , come  ordinaria- 
mente occorre  nelle  Comedie,  & al- 
tre Rapprefentationi  poco  honefte* 

Per  la  qiiaì  Cagione,  dice  S.Ctifofto-  Hotn*^, 
mO',  ehe  l’andare  à sì  fatte  Rappre-  ^ 
fentationi’,  è vn’andare  alla  bottega 
COmmune  deirimpurità , alla  fcola 
publica  dell’incontinenza  > alla  cate- 
dra  di  péftilenza,al  luogo  d’ogni  im- 
mondicia,  advnpeflìmo  hofpedale 
pieno  d’inriumerabili  mali , & final- 
mente à vna  fornace  babilonica,  nel- 
ia  quale  4’anima  refta  abbruggiata, 
^confumata  da  ardenti  fiamme  di 
cóncupifcenza_j , 

Percioche fono  tali  le  cole,  come  6» 
fcriue  Saluiano , che  fifanno  in  que-  dt 
ile  Rapprefentationi , che  non  fola-  mi, 
mente  non  può  alcuno  raccontarle^ 
ma  nè  anco  ricordarfene  fenzaini. 
brattarli  la  mente . Et  è tanto  gran- 
ile , & vniùerfale  il  male  , che  c^io^ 

«ano  nella  perfona  ,>che  non  è parte 
raìcuna  in  e(fa,  la  quale  non  rellì  gra^ 
aiemert te  offefa.'  La  ragion’è,  perche 
ogni  peccato  hi  il  fuo  feggio  invna 
<Ìbl  parte  di  noi;  per  éfferapio,  li’pen- 
^eri  cattitii  rifiedono  nella  men te  j 
i fg«ar4iWciaÌ4Ìe  gbocchb  le  paro- 
■-i..:;  " EB  a . le. 


fc , c ragiónaraenti  poco  hpnQ^i^cl^, 
la  lingua,©  ncU’vdito,  quàdo  fi  odor» 
^ y & però  auienc , che  può  alcuno 
di  quefti  ^ttmenti  errare , ^ gli  aW 

^ ’ tri  nò:  cornea  dire  ^fc  s'imbrattai 

ròcchio  per  la  bruccezaa  4cUa  cofa. 
. vifta , fotfi,  tefta  mondal'prijcchiai 
che  per  allhora  non  ode  parole  ^ cho 
Smacchino.  Et fe  pure  s’imbraXto 
rorecchii , fbrfi  retta  moftdo  l’oc^ 
«hio , non  hauendo  cofa  che  lo  con- 
tamini: Et  fe  l' vno,  & l’altro  infic- 
ine fono  tal  vola  da  oggetti  cattiui 

àflalifi.iòrfi  il  pcnfierO,mcntrc  4 eoa 
non  cófenic,  rimaoe  intatto. 
•Ma  nelle  Comedic,82  lUpprefenji 
- tationi  poco  hòacfte  » non  vi  è.f^ti- 
‘ mento  alcuno  * chenon  retti  conca- 
\ . minato.  Percioche  & ranimo  da  ìtth 
puri  pcnfieri,defiderij,  &:afictti 
^orecchie  dali’vdirc,  & gliiocchi  dal 
rvcdcrc  cofe  indegne  reftano  mac^ 
chiari*  Et  bene  fpeffo  quelle ,cofe 
chC'ii,  veggono  > & fi  odono  j&  fi 
penfano , fono  tanto  abpniineuolij 

Se  no»  pnò  alcuno  fenza  graorot* 

fote  raccoacacle  i , come  fono  certo 
-Vergognofe  ioiitationi  diletti  » voc^ 
& parole,  & certi  mouimenriie  gel^ 
:»efandi.<  P*Oo4cfi 

v:i 
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PiHitUTf\iu1  éjfl 

graM  peccato  fiano , efTcndo  che  nè 
pure  pértnettono  di  poterle  raccon. 
tske . ‘ Bt  nondimeno  Tappiamo che .. 
TÌfónó  peccati  grauiflìmi^  li  quali 
fatua  l’Honc^  fi  poTTonoinominare»: 
eriprenrdere , come  a dire  Thomici-*: 
dìo  » il  furto , l’adulterio , la  bellem^ 
itfiài  it  fàcrilegioj  & iimili.  Solameou 
ieié  bimrtexze  delle  Comedie  poco 
kbUefte  Ibno  cali, che  nè  anco  fi  pof*; 
i<mo  nominareper  riprenderle.  Hon. 
dunque  fe-iìamo  obligatì  à fuggire 
ogni  occafione  particolare  di  peccai 
^p  , quanto  più ^na  molcicudinesl 
^aUde  doccàfiobii  che  ci  apportaiia 
duefii  infami Mrateehimen ti  delle^ 
Còmedtd?Ec  fetal  volta  vna  leggiec 
óccafione  ti  fi  precipitare  nel  pecca* 
tò , che  faranno  poi  tante  « & si  po* 
%eati -I 

Ma  è d'auectirfi , che  la  Kappre^ 
fentafione  póco  iionefia  non  loh* 
hiente  è occafione;di  peccato^ma  in* 
£eme  anco  è maefira  : nèiblameotè 
ti  prouoca  al  male,  ma  ce  lo  infegna: 
'nè  te  lo  infegna  Iblo  con  le  parole, 
ma  con  l’effempio  ^ che  è meao  eTh- 
caciifimo  per  apprendere  ogni  cofa, 
ì^nche  diàiciiev  quanto  piùfpoi  il 
peccaco>  che^è  oóto.  ilcetcp.  amie# 

^ fiJB  3 . della 


^4  Trióti^'ÀtSM  CMifhà 
della  no  (Ira  corrotta  natura  ^ Et  (è 
^ne  fono  fauole^  e fintioni  poetiche. 
,<|uelle>che  tì  rdpprefeQitaao,€on.tuK 
Zii.  6<  n ciò  èifempre  vero  il  detto  di  Lat^ 
«.  &o«  tantio'^  cheinfegna^o  adulteri  j^nietu. 

tre  gli  fingono , & con  cofe  finte  in«; 
regnano  le  vere  ; Et  quelJo<  che  dic^ 
JnO^a,  Arnobio  fuo  Maeftro , che  il  Come-, 
diance,  ò racconta adulterij j p.'gU- 
rapprefenta , & mentre  fìnge  ramo?* 
re,  raccende  nel  cuofe,  . a 

Macrefce  quello  male  afiai  pià« 
perche  il  Comedian  ce  non  nuoce  ib^ 
famenre  dal  palco,  mentre  vedendo^ 

. lo  vdendolo  tidafci  iauolg6re4 
guifa  d’immondo  animale  nel  fango, 
.delle  bruttezze,*  'ma  dì  tal  maniera' 
t^bbeuera  di - quel  fuo.  veleno , che 
pian  pianox'iaKiUa,  Se  con.unta.e^ 
ficada  con  quel  fuo  dire , e cantare 
t^’ncàntà  i ch«  finalmeote.tl:iHprefo 
nei  lacci. del  peccato  y^periiiK^tq 
tempo  fchìauo  del  demonio? 
non  folàmente  tifa  cadere,' ma  ci  to- 
glie le  forze  , acciò  tu  non  poflì  più 
ìeuarti,  e liberarti*  Nè  folamence  ti 
fa  fare  il  primo  ateo  del  peccato , ma 
zi  fi  (èruo  ùio  cond’habico  peruerfo» 
chfefaiineflbi'  Che.  quelle  apunto 
fono  le  cacene>& i c^pi^  con  i qiial^ 


Parti  Ter{/tj2  éff 
dice  San  Crifoliomo , efcono  legati 
qnelli , che  dalla  Rapprefenta  tiene 
poco  honefta  fi. partono,  reftando 
pieni  di  mille  pen  fieri  immondi,  Icn-  , i 

za  poterfi  qyalì  più  (cordare  di-quel-  ^ 

le  brutte  imagipi  reftate  n^irintc^I- 
letto,&nell^imaginationej  &fenaa  \ * i 
poterfi  sbrigare  da  quelli  impqrtu- 
cifTirnij  & Tozzi  fantafmi,  & oggetti  ' > 
iellati  nella  memoria,,permezo  de?  ■ < 

^uali  la  volontà  vien^eiJiita  fchiaua 

ftcl pacato.  i:  / ,c‘ 

^ i^iìj  nop  dico  in  qpefta  ,materiai 
juu^done  trattato  a4aidilhi(amen- 
iernell’Àau^pto  contea  fe  Coippa-  |* 
gnie  cattipoWdi  doue  fi^forro  cauatc  cJ»4* 
■#nco  le  cofe,-,  che  fin  qui  fi  fono  dee-  *i 
le come  apco;  quello  che  s’è  detto  . ; ; . * 
^ella  lettione  de’  libri  cattiui.  Leggi 
ju  iuiil  reftai?K,:^fprfi  np  farà  pic- 
^<doÙfrutco,cheneripocteiai^,  j . 


'DeeimòqmrtQ.RmQdio 

' C . . ' ; V^l  \ 


Ttdlactifiódta  della  circa  le  pom 

4. - rpUi^é*  ragierfameati  foce  hoa^u  * 


:T^  Qa  minor  curagli  ricerca  in  qv 

Rodi  re  )a  I-ingua  da  parole , c ^j\^ 
tfagi<bameft|i  brqttir,  ^ da  catìzoni,^.a>- 
oi  "ee  4 efa- 


Ttiénfo  deSaCafiità  [ 

t fauole  poco  honeile  > di  (quello  che  j 
fi  ricerca  in  cullodire  gli  occhi  ^ 
^orecchie  da  cattiui  oggetti:  Perche 
it  C#r.  come  dice  Si  Paolo  : lì  ragionamen- 

JJ»  ti  cattiui  corrompono  i buoni  coft  Ili  | 
mi.  Ecinparticòlarcilpiirlarimpu- 
BApHf,  tói'dice  vn  Poeta,  ferifee  il  cuore,  & 
iiJtfua,  dentro  le  vifeete  fparge  fémi  di  mor- 
in  fcrip,  te , Querti  femi  non  fono  altro  che 
impHd,  pinfieri,-  & àffetti  impuri j che  genei 
rairt  fé  Ikflb  ,^^ie  gli  altri  il  parlar 
poco  honerto , il  finaitnentè 
germoglia  la  mòró  dell’ anima  > me- 
diante il*  peccato  y al  quale  ihduce, 

• % • ^ eflendo , come  dice  Epiietto  Pilól^ 

'r  fo,  vtì  ^fomento  d’impudici tii . Et 
Ziht  7.  però  con  ragione  -fcriue  Arillotile 
••il*  nella  fiia  Politica , :che  fc  niunà’cofa 
deuc  il  Legislatore  ‘ affatto  fpiantare», 
e'sbandirè  dalla^óttà  V vna  eil  paA 
lar  dishoriertdj  pereto  dS  ^uefto,  dit 
ce,  fegue  il  dishonefto  operare. 

Plutarco  i,  neiraii^;driU>n(ilIo, 
riferifee  che  auàti  le  leggi  d’effo  Ro- 
mulo,  quaiuque  hàuèlfe  détto  qual- 
che parola  poco  honella  in  prefenza 
di  donne, era  caftigato  non  al  triinen- 
te  che  ie  fuffe  Itóto  homicida . I^c 
Z.  Tfem  nclk  Leggi  ciuiiiichi  vfa  fimili  paró- 
4^#<^/4u^Ìe  inpreIéuza.  d’effc>  aneorohe  non 


yarteTirXd^>  6f7 
lo  faccia  per  tentare  la  pudicìtia  lo-  ho,  §.g 
TO,con  tutto  ciò  è coiidanoato  conip 
reo  d'ingiuria  alla  debita  fodisfat- f 
, rione.  Et  meritamente , perche  ne- 
gar  non  fi  può , che  sì  fatte  pardo 
. non  fianò  molto  offenfme  ddia  ho-  ; , ^ 
•neftà  di  chi  ode  ,,maffime  ie  ibno-  . 
donne  j fendo  che  j come  dice  S.  Gi- 
rolamojiperucrfi  huomini  bene  fpef- 
fo  con  vn  Iceeier  parlare^  mettono  i 
'rifehio  la  pudicitia . Et  chi  parla  >ò 
t.ode  volentieri  cofe  immonde  > dice 
. San  Profpero  3 perde  à poco  a poco 
J’honertài  & la  vergogna.  Percioebe  d$ 
rcomc  nota  Si  Balìlio . Si  come  vna  tonièpL 
■ pietra  quando  è gettata  nell’acqua  ^ 
r d’vna  Cifterna , non  folo  moue  laj  « 
^parte  vicina  dell’acqua,  doue è ca- 
- dura,  ma  anco  eccita  fuccefTiuamen- 
tc  altre  onde  » & le  fa  tal:hora  ginn- 
gerc  col  fuo  moto , fin’  ali*  vltimcj 
fponde  della  laguna . Così  il  parlar 
impuro,  nell’anima  calla,  come  in 
ondapuriflima  con  vehemenza  get- 
uto , eccita  nel  profondo  del  cuore 
nuoui , & nuouipenfieri  impuri , & 

' con  Fonde  delpiaceremetteiacoo- 
r.«ua^  tutu  Fanim^ V, 

I , L*ilìcffos*h4  da  intendere  di  tutte 

■fetJUwl^CMzoni,  SoacKi,Al^ir 
1 ■ " " ‘ » 1 8»« 


• i-  '5'^ 


Trionfa  deSaCMffit^ 

gali;  & altri  Verfi  poco  honefti;  pec^ 

' che  fono  cofc  confratie  aJlapunii 
de*coftumi  ^ per  gli  affetti  wttiuij 
‘ ' che  fueglianon’clcuò’redichilicaii- 

fii  & anw  di  chi  li  ode.  ■* 
lik  de  ' per  tanto,  conchiude  il  B.Lopen^ 
//^»<>  v/‘zo'^Giurtmiàno  .'  Se  tu  defideri  di 
p,  j . co'nferuarti  continènte  5 frena  la  tua 
lingnà,  siche  nel  parlare  non  fia  ini* 
inonda , e diflblùta  * & per  eia  veli- 
ci à cadere  in  hiolti  peccati  * Sia 
&éue^il  tifò  parlare  V perche  prefto 
' ' Vinateàttà  l*anifna  di  fango  Colfd- 

" * 'ii^hio  parlarci  & la  morte  dell’im- 

‘ ' ; ‘ ' tiudicitia  entra  per  la  porta  della  tua 
' bocca , parlando  tu  poco  honefta- 
mente,  hcentiofamente,&  douenon 
bifogna:  elfendoche  vn  foloragio- 
' liamento  imbratta  facilw^e  la  meti-> 
^ '4e;'& quello  che  Volehficriliode^ 
. 'preftameate  fi  mette  in  effecutionè. 

' De  cinioquinto  Rimedio  • > 

* I et 


* Come  fi  a neeeffartn  ta  fuga  delUCotih 
■ pagnie  catthie  tr  • ' ' 

« * ^ ^ - » V » * M 4 ..ti  t • à 

Ma  perche irafiotìamenil poco 
honéfti^'nònfifànno,  fenon 

" *da  pcr^ftc  ; & con  pe»fone  di  fon^ 
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e<)ih]4tiVpe£ciò-g£a&4e«u^ 
xe  i»i^orc2v^2c^^re,i«jneRt^ 
nere  la  purità  della  vita,  ftiggice^coa 
di^enea  popfibile  la  coauerfa- 
«fonediìiniiliipdrìbfie..  Perche  iibno 
queMi^  chjsieoh  il  loro  efrempia,e 
foleatcaccano  iì  loba  vkinhxadnjQdi 
à queliii  con  i quali  comier&fMTi  cq«> 
medice  Seneca  con  quefte.pasolo;  Liò, 

6i  come  certi  mali  deIxorpo'a*atta4  de  ireLj 
•cano  à chj  gli  tooch:  così  l^auimo  viv  « 7. 
xk>rò  trasfónde  ifuoi  vitij  in  quelli 
<hegli-ftinnoappre(FaOii4el*h&o*.  < 

•iwn  dato  alWmbri«àie22a rendo 
«amatori  deb  vin® 'i^uelli>:cheCÌeco 
•conuerfano  ^ Et  la  prattica  di  perfo- 
nC  poco  honefte  » fa  la  perfona  mol- 
ÌQ  feminile , ancorché  fu£e  forte, 

•^^dura  còraepiecra^Percioche  va^M 
itio-'ferjwmdai  viti/,  dice  egliin  vn'a^  Hi,,  it 
lubgo;-&  $*attaccanóiichiftà 
ivicino;' pnde ’5Ì  come- in'xcmpo  di  tmuui% 
-pei^ilent^'dobbiàmo  guardarci  d'ac- 
à corpi  còrròtri,  & appetta- 
ti Vài  ttoente  còrrerettìmo  pericolo 
' di  ' appettati'  dal  fiato  ttetto  ; 
^^si<^àu^do  noia  far  életsione  di 
iipéffoflà  f ?co^  quali  habbwamo  à coa- 
^tìerfai^e  5 procaràteino^'^di'^qggero 
diè  ni#odi:he^pottìbiie 
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Trionf^deUaCéfUta  ^ ^ ^ 

iìand^e*  viti)  iofiet^i.  Perche  H pxiiu 
cipio  'del  male  è , mefcohrc  le  cofe  , 
lane  con  l’Infecte.'ì;  ' "■’  ■'  i 

Et  certo , è unto  contagiófo  per 
natura  fua  il  mahelTempio  i che  non 
^blamente  hà  iforza  di  appellare  la  \ 
natura  corrotta  dell'huomo  > ma  an-*  j 
co  arriuò  vna  volta  a contaminare* 
&.appeftare  .gli  HelTi  Angeli  in  Cie- 
lo, con  tutto' che  per  altro  fuflero 
nature  eccellentiflime , e perfcitifii- 
me  per.  la  pienezza  , & eccellenza 
de*  doni , gratie  naturali , e fopra- 
naturali , comunicate  lóro  dall*etep- 
00  Creatore  neirinilantc  della  loro 
creatione.  Poiché  vn  folo  mal'effem«- 
pio , che  diede  Lucifero  à gli  Angeli 
fuoi  compagni , & non  per  più  , che 
per  vn  punto  di  tempo , fu  baftante 
d far  ribellare  da  Pio  la  terza  parte 

diclTi.  D’onde  ne  fsgui  poi  l’vhimo 
loro  efterminio  ',  perche  furono  di 
fubito  fcacciati  dalle  beaiiffinie  llan- 
xe  del  Cielo , & irremediabilmente 
all’cterne  fiamme  dell*lnfcroo  d^i- 
nati . Che  fe  tanu  forza  hebbe  nel- 
la natura  Angelica  il  mal*elTanpio  ; 
quanta  pòi  n’hauerà  nella  Humana 
natura  guada,  c.corrotu?  Secoli 

loiù  «oloooe  ^ colpo  isafoh 

“**  **  ' * • 


A. 


fmet9 

fflempìo^cadcttero  per  terra,  & di 
belUflimi  Angeli  diuen  tarono  borri- 
bili  moftri  infernali  ; che  6ra  di  te,  / 
chcffei  più  fragile  di  qual  n vcgju 
V fitto, Ik  più  debole  di  qual  fi  ve  glia 
canna  , à i.c^Jpi  non  d’vno , ir  à di 

. molti  pelTimi  eflfempi  ? ^ ■ ,,  ^ 

Cófidera  di  gratia  la  Citta  di  Ro- 
ma, & vedrai  che  doue  per  inftituto 
- di  Narna  Pompilio , fi  mantenne  da 
cento , & feffanta  anni  fenza  Statue, 
nè  Idoli  d’alctina  forte  ne;fuoi  Teiiy. 
pii*,  dipoi  per  reffempio  folo  dell  aU 
ire  naóoqi  idolatre,  tante  Statue,  8C 
Idoli  abQOÙn^li  ereflc,  & tanti  ne 
adorò  , quanti, per  molti  centinaia 
d’anni  à dietro  haucuano  potuto  fa- 

bticate€BAirKÌj,Egi«ij,Perfi.Gie.  ■ 

,ci , & guanti  tutuuia  ne  d<t“zau^ 

’ftoognì  gior no.  innumerabiliar ten- 
di, à quello  efiétto  chiamati  à Roma 
ài  iBitek,parù  del  Mondo , & ■ 

pubUchlèipcadij  falariatL  ,,  > 

Per  qpeÙo  Iddio  Signor  nottro 
!;  J.pnto  fegcrwnète  còmmandò  al  Po- 
' Wo  Ebreo,  che  non  faceffe  amicitia 

W i Popoli  Amon;ei>Cànanei,ttei, 

ler*zsi»*»«ei,  &piebu^  perche 

^"lancffcupin- 


iSt'  TrtenfodeBaCaffìii 
4otto  à idolatrare . Et-  per  nWggiòj 
cautela  gli  commandò’di  più  che  dii 
ftruggeiire  tuct?i‘loro  Altari  Ve  (ptil 
xafìTeìe  loro  Statue,  e tagliafle  i’bof-ì 
chi , oue  effi  idolatrauanó  : & che 
noti  facefle  con  ueutioiie  'alcuna  con 
eflfi,  nè  meno  iaiTe  per  Mbglie'd  fuoi 
figliuoli  alcuna  delle  loro  figliuole. 

In  (omma  è cale  la  forza  del  mal* 
cflempio,  che  tal’hora  per  iljjefiènia 
vediamo , che  folamenteil  vederci 
neireftcrno  i difetti  anco  naturali  di 
fjuelli,  co*  quali  conuèrfiamo,  balia 
per  imprimere  in  noi  fomiglianti  dii 
tetti . Onde  per  fentenzà’  dì  antichi 
Ith.  de  Saui , dice  Plutarco-, -che  fe  tu  ftarai 
edHC4t  apprefib  à qualche  zoppo  ^ tu  anco- 
hhr,  ra  imparerai  à zoppicare.  Et  in  con^ 
firmatione  di  ciò,  rifèrifceJ’ille/ro 
Zìi.  di  Plutarco,  che  i famigliari  di  Platonè 
dignefe*  diuentarono  gobbi, '&  qdelli  di  Ari^ 
Atnì.  ab  dotile  balbucienti,  &i'Cortigianf di 
^dnl,  Aleflandro  Magno  s^auczzarono’a 
\ . camlnare  col  capo  chino  forma- 

‘i  re  .voce  dridola , & qaefto  folo  per 
hauerconuerfato  lungamente  conili» 
quei  gran  perfonàggi, , de*  quali  pro- 
pri; erano  si  fatti  mancaipen ti.’  Che 
fe  quefto  fi  l^effempió  'nè  “gli  ftelH 


difetti  del  corpo ^liamty-fti- 

w 
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tufalhreàte  alx>rrire  ; dimmi,  c^e  fa- 
rà l'cffempio  catciuo  di  coloro , con 
'-ì quali  ili  coriuerfi , quanto. ài  viti) 
idell'animo;  à quali  per  cagione  della 
'guafta  natura  lèi  inchinatiflima?i. 

V Pèrquefto  la  diuina  Scrittura  tap*-  Trotar* 
tc  voltev  & in  più  modi  ci  auifa , di-  xi.  d* 
cendo.  “Non  iì).  amico  dcirhuomp  ij. 
iracondo)  nè  meno  conuerfaraicolEff/.ij. 
ftiriofo)  acciò  tu  non  impari  ifuòi  ^ 

. andamèti,&  ti  lìa  occalìone  di  fcan- 
‘dalov  'Perche  chi  cohuerfa  con  lo 
^ftolto  farà  ftolto , òc  chi  col  fuperbo 
>farà  fuperbo^  dice  il  SauiO)  & pcr 
•confegucnza  chi  praitica  con  perfo- 
ne  dilTolnte,  & intemperanti,  farà 
egli  parimente  diffoluto , & intem- 
perante. Perquctta  cagione  Apule- 
^ioaffegna  à Venere  per  fua  miniftra  Afinì 
.la:Domeflichezza,  per  dimollrare,  «wr» 
*ehe  11  praticare  famigliarmenté  con 
pérfone  poco  honelìe,  induce  la  per- 
;fonain  umili  viti),  c coftumi» 

La  qual  cofa  confeffa  Seneca  d’h?^ 
uer  egli  in  fc  fteffo  fperimenuiOf 
mentre  feriuendo  ad  vn  Aio  amicò» 

. dice  così  » Io  confeflb  ingenuamoii- 
te  la-  fracilità  mia che  ;non  porto 
mai  àea&  quei  coAumi  ,‘con  i quali 
t da  eflìaHu  parti)v  Ma  Tempre  ctauo» 

che 
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Trionfi  dèlia  CallitÀ 
^he  alcuna  di  quelle  Cofej  che  dentro 
di  me  era  ben'ordinata , e corwfjoftaj 
fi  è {concertata  i & alcun'altrà , che 
fuori  di  me  haueua  già  fcacciataj  c^di 
nubuo  ritornata.  Sempre  veggOj  eh* 
lòYitornó  più  aiiaro , più  ambinofò, 
più  intemperante,&  tal’hora  piu  ii>* 
‘humano , per  hauer  conuerfaco  con 
perfone  ditalivitij  infette."  Perciò 
bifogna  allontanare  l’animo , che  e 
tenero,  & poco  tenace  della  ^irm, 
■dalla  cqnuerfàiione  del  Popolo»  peìj- 
'che  c cofa  facile  far  paflaggio  d i co- 
ifumi  della  moltitudine . Et  yn  folp 
effempio  d’intempcranzajò  di  auari- 
tia.  ha  facto  taVhpta  gran  male . Il 
compagno  molle , e delicato  a poco 
9 poco  fneriia , ammollìfcc  l’ ani- 
mo di  chi  feco  conuerlà.  li  ricco» 
che  ci  ftà  vicino  » accende  in  noi  lii 
cnpidiggia  delle  ricchezze.  Et  il  ni a- 
-^tiofo  compagno  attacca  la  ruggine 
della  fua  malitia  à quello , con  cui 
piia-itica  ybenche  fia  candido»  e fena* 
plice.  Sin.  qui  Seneca. 

Horafe  canto  può  Peflerapio  fo- 
Jo>  che  farà  ^cl^empio^con  le  parole? 
Molte,  volte  ,.dice  S.  Ifidoro  » quello 
chedavn’animo  coftame  non  han- 
no pouuQ  oic^erq  ue  gU  occhi  > nè 


4 

altniijolti  alleiraraenti,  rottengoné 
le  parofó , per  eflfcre  proprio  del  tri- 
llo palare  df  pcruertirc  i buoni  coi 
come  dice  S»  Paolo'.  Et  qualf  i* 
àtó'foflod^Vdinarioi  fagioiiameni  U» 
tnfti  componi,  fé  non  qùeJlri 
|ittiko,chè  CI  deferiue  lò  Spinto  Safi- 
tò  Bféllà  Sapienza  owc  fó  che  cosi 
l^atiino  3 & dicano  « Venitc>  ò coni-  Ssf»  a* 
bàcnli,  à:g6derc  de*  beili  diqucfto 
Wottdo  , & nòtt  fardiafiao  à fcroirfi 
delk  feeaìute  àWllro  piaarc.  Bitta 
piamoci l^né  dì  prétiofo'^  vino  3 Se  di 
foaui  odori  ; de  non  lafciamo  palTàrc 
àfi<>rè  dell'età  iloflri  fcBzarprcnder- 
tci  moUi  piaceri . ^lliTofiO  gli  in- 
aiti* quello  il  latte  mortifero  ,ché 
pOrgoDó  CÒfttMfOjpér  adefeare  le  an^ 
me  iìfCatìtc.  De*  quali  parlando  il 
^ió<IÌ!éé %Kiiofc  mm  FrfiM.u 

ifié^llè-dàattemiino  V cioè)'  fetrooi 
paiòle  '^traocarczzarànno noti 
apc6«mfea«ire4  tìè  càmiòaf e con  ef- 
Uè mttìo  fègairefe  low  pedatè  : 
perche  ì piedi  loro  fono  incaminàu 
i flran  padì  nel  malé_j . — 

certo  l’ifpérisnza'  moftra  3 che 
Ornili  copucrfatioli  i non  hanno  altro 
per  fincv  che  peruertire  i buoni  coi 
;|ÌumÌ9  soglifre  ogni  virtù , luiare  la 
• ,y/  - •'  -per. 
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petfona  da  tutti  gU  honeftì  ftudi  , & 
^etcitij.  inuiarla  in  cofe  vd‘. J ^ati^ 
nof^ , come  fono  giucchi , piaceri , e 

paffatempi.  indurla 

Affatto  il  timor  di  p.o. 
virtù)  il  defiderio  dtdla  fua  falutej 
introdur  in  effa  la  sfacciataggin^ 
l-amore  de’  vitij , il  difpregw  d.  Pao, 
Santi,  & delle  cpfe  fpirttuaU.  to 

to.  le  leggi  .del  Mopdo , della,  f WPe> 

& del  Senfo,  e vinate. quelle .dlDjj^ 
& de  gli  huoniini  anco.ra»  ■ ■ ot 

Tali  furono  i compagni  > ne  quali 
».  s'abbattè., S,  AgoftioO  nella gio«e^ 
IjS.  tu  fua , de’  quali  egli  fteffo 

ue  a Io  5 dice,  caminaua  m tan  ca  cc|r 
cita  così  precipitofàmente  , che  mi 

ojetgognaua.frad  snmpagni  X 

quello  ch-effi-erano  j maffime  quau. 

dovdiua.chcfivantauano 

IO  fceleragginis  & chcMiuo^pmfi 

cloriauano.quanto  piu  erano  dish  - 

netti.  Ecgodeua  di  far  male  non  tai- 

?o  per  appetito  deli-opera,  quanto 

per'^defiierio  di  lode.  Etcheato 
effer  può  degno  di  vituperio,  fe  nM 
il  vitio  ? t c pure  io , per  noD.efe 


PsrfiTét^éU  • I ééj 

irimpciratpymi  faccua  più  viwofo; 
doue  non  haueua  cotnmeflo  cofa.», 
tori  che  mi  poteffi-  vguagliar  à loro 
neIJe  fcelcragginì , fingeua  d’hauer. 
fatto  cofè,  che  non  haueua  fatto,  per 
non  parere  più  abietto , quanto  più 
era  innocente , nè  più  vile  iU-- 
mato,  quanto  più  era  puro , e cahor. 

Sin  qui  S,  AgolHno , Doue  tu  vedi 
dche  termine  di  malitia  giunge  vno, 
che  fi  dà  aUe  cattiue  Compagnie, 

. <.  Dunque,  dice  Pitagora,  guardati 
di  coniierlàrexon  quelli,che  per  i lo. 
ro,  pociii  hoaefti  coftumi , fono 
malaiiuTUt*  Mai  come  dice  S,  Gir<K^^^^* 
lairio:,  procura  d*hauet  compagni 
li:>’che  per  la  loro  conuerfa tiene 
Jt  tua  fama  o^cchiajta  * Nè  fii« 
no  pèrfone , che  fi'Ojrmno  folamente 
iià  vefté  ima4i;yirtUofi  cofiumj  j nè 
«he»ftt)re^pi|Jo  le  chiome,  mancia 
habitp,,&  neU'efteripre  iembianre 
^imoftrino  pùdipma^^Fercheè  cofa 
xerta,  che  quella  forza, che  hà  il  mal* 
-eflempio  per  indurre  la  perfona  à far 
aiti'Viiiofii  quella  ftelTa,  & anco 
maggiore  ha  il  buon’efiempio , maf- 
^me  .quando  è accompagnato  dalla* 
diuina  grafia  , per  indurla  à far  atti 
. contrari;  à quelli* . Si  che , fe  per 
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Trionfò  itUa  CàffìtH 
ftmpioj  tu  fei  fuperbo,auaro,  incon- 
tinente , & diflbluto , e conuerlarM 
tfon  perfone  hurnili , liberali , conti- 
nenti, e modelle,  vederai  che  à pòco 
à poco  tu  ancora  diuentarai  talc_^  • 
Perche  sì  come  vediamo,  che  vn  fer- 
ro, per  freddo j horrido , e rugginolb 
che  Ila,  fe  lì  mette  fra  carboni  acceli,’ 
lafcia  finalmente  ogni  frcddezza,du- 
rezza,  e rugginc,&  diuentatutto  itw 
fìxocato,  molle,  e lullro.  Et  si  corner 
dice  SenccàV  chi  per  qualche  tempo  ^ 
'dimora  in  alcuna  Specieria  di  foaui 
odori , & arómati  piena , lafcia  iuiil 
oatciuo  odore,  & fi  parte  dà  quella.» 

*'  tutto  profumato  di  grato  odoro* 
Cosi  i’huomo  col  cóuerfarc  fra  buo- 
ni, e virtuolì , lafcia  à poco  à poco  . 
ogni  freddezza , durezza , e ruggine 
de*  vitij'i  & ogni  mal'odore  di  <^ita 
fcandalofa,  & diuenta  finalmente 
accefo  d’amore  verfo  la  virtù , tene- 
ro , e molle  alle  cofe  fpìrituali , 
chiarOjC  rirplendente  di  buoni  cofiui-- 
mi , & elTempi . Ma  fe  più  à lungo 
defideri  faper  i mali  graui  delle  male 
Compagnie,  &ibeni  grandi  delle 
buone,  leggi  il  Libro  citato  di  fopra, 
detto  Antidoto  contra  le  Compa- 
gnie cattine  , doite-habbiamo  J’vn?; 

■ 1 = -ì'  ic 


t SS^'ì 

&tlltra  materia  alDù  copioiameatt' 
ce-craccata^v.'  . : » u.  ^ .• . : 

' ■ •-■  j'  t.- . i uj  :.l.i } 1 • 

- Decimo^fto  Rimedio  • 

-A  . : ; ‘ : .02  ; 

- ■ ’ ^ 

f *-y  / • ' ■ 

E- Còsi  pericoloraJa  conuerfàtìe»  ' 
ne  £on  donne , per  riipecco  del- 
la natura  nodra  corrotta , la  quale  i 
i piaceri  del  fenfo/opra  ogn*altra  co« 
ni  inchinatiiTima , che  fé  viècofa 
alcuna  t\  dalla  quale  la  peribna  > che  ; J 

deiidera  Wuere  con  purìcài  e néttez-. 
aa  d'anima , & di  corpo  > debba  coti 
ogni . diligenza  guardarli  ,.vna , 
principaltlltma  è quella  » come  infe^ 
goano.  le  facre  iicricturc;)  i Santi  Pa>« 
dri> :&  Maeftri  della  via  fpiri tuale,Sc 
tata  quelli  « che  iu  fatti iianno  volita 
to  camihare  puri  » e mondi  nel  diui« 
no  fèruitio.  £ prima»  odi  quello  che 
dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  del£rr/.4a 
Sauio.  Non  ti  fermare,  dice,  in  mezo 
di  dònne  ; perche  come  dalli  ^ cllk 
menti  ne  oafcé  la  tignuola  j cosi  daU 
la  donna  jiafce  l’iniquità  deil'huo- 
I mo  : ò come  dice  altroue  * JJ  vino»  ^ 

tn^  ■ \ gli 
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^70  Triónfo  de  Ha  Caffità 
gli  fteflfi  Saui . Per  quello  S.  Girola- 
mo, fcriuédo  à Nepotiano,dice  cosi.. 
Fà  che  in  cafa  tua , ò di  rado , ò non 
mai  entrino  donne:  E guardati  d,’hap- 
bitar  con  effe  fotto  l’i  Hello  tetto  : nè 
ti  confidare  nella  pallata  calli tà;per- 
che  tu  non  puoi  effere  nè  più  Tanto 
di  Dauid,  nè  più  force  di  Sanfone,nè 
piùfauio  di  Salomone.  E ricordaci 
Tempre  che  vna  donna  fù  quella,  che 
fcacciò  l’huomo  dal  Paradifo  terre-! 
lire,  ch‘era  Tua  poffelfione. 

E certo , fe  Salomone , con  tutto 
II,  che  fuffe  huomo  di  tanta fapienza> 
nondimeno  per  non  hauer  fuggito, 
come  doueua , la  conuerfationc  con 
donne , fù  talmente  peruertico  il  fuo 
cuore  da  dishonello  amore  ",  che  ef- 
fendtf  già  vecchio , .venne  in  cantai 
cecità,  e pazzia , che  s’induffe  à ido- 
latrare,come  telliiìca  la  diuina  Scrit- 
tura : tu  pieno  d’ignoranza  delle  co- 
fc  di  Dio , inuolto  nelle  tenebre  di 
vari)  peccati , d’età  non  fenile , ma 
florida , e vigorofa , come  ci  ballerà 
l’animo  in  tal  conuerfatione  di  con- 
fcruar  il  cuore  talmente  puro , e ca- 
llo , che  non  adori  ancor  cu  l’idolo 
di  Venere^  ? 

ScSaofonCj  il  piu  force  hnomo> 

r-  " " ^ 


I 


chè  fufle  fopra  Ja  terra , alle  Qrézzci  ludtt. 
e lufinghe  d*vna  donna  ; con  la  qua-  i6m 
ieliebbeeofta^ratione  fu  vinto  , & 
fopertto  inf  modo  ,’ che  perfa  ogni 
fbrtczaà;  gliocchi  inllcme,  fft  pèe 
ultimo  ’Coiidaìinato  4 macinar  ndf 
molino  i ru  che  fei  d'animo  più  fiacri 
Co , e debole  di  qual  lì  voglia  donni-. 
ciuoTa , poiché  ad  ogni  leggiero  fo& 
fio  di  tentatiolic  cafehi  per  terra;  coi 
me  puoi  fperare  di  reltar  vincitore 
iti  quel  duello , nel  quale  si  valorofo 
guerriero  reftò  cosi  miferamenco 
^into  ? 

• Se  S.  Pietro  Lubgoten  éte  di  Chrii 
llo,  Prèncipe  de  gli  Apoftoli,  & Ca- 
po della  Santa  Chiefa , ad  vna  pafoi 
la  d'yna  vile  Serua  negò  G I E S V* 
Chrifto  fuo  Maellro  : tu<on  lunghi 
ragionamenti,  maflìme  larciui  con_i  - ^ 
donne,  come  prefumerai  di  conferì* 
nate'  dentro  l'anima  tua  l'iftefFò 
Chrifto  ? T'inganni  dunque , fratefc 
lo  mio,  fe  tal  cofa  penlì,  & tu  mede- 
lìmo  te  n’acCorgerai  con  tuo  collo. 

Perche  fe  tali  Soldati, quali  fono  i già 
dettij  ellendo  armati  di  doni,  gratic, 

*&  virtù  infufe , nondiméno  in  lìmi! 
battaglia ’réllàrono  vinti,  e foggio-'^  - ’i. 
gau  i tu  fér  difarma  to  dogni  vir- 
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. tù,  8C  pieno  di  paflioni,  & habiti  vi- 
tiofi , d i piaceri  del  fenfo  fomma- 
mcnce  inclinato , xomc  potrai  vfcjt-t 
jic  vitcoriofo)  c tjrionlapte  ? fit/c  na- 
ui  cosi  groflfe , & forti  fiiracaflajro- 
s’affondarono  à tale  fcoglio  s 
dimmi , come  puoi  tu  pretenderei 
che  vrtando  la  tua  debole , e marcia 
barchetta  in  fimile  fcoglio , refti  Ta- 
na 5 & falua  ? Chi  f ha  fatto  tal  pri- 
uilegio,  e tal  promcffa  ? Qual  Santo^ 
ò quale  Spirito  celelle  c’hà  riuelato 
quello  ? O cieco  che  fei,  perche  non 
argomenti , & dici  in  quella  manie- 
- ra:  Se  in  cosi  verde  legno;  qual’cra- 
no  elTì , alla  prefenza  di  tal  fuocOi 
S’accefe  si  gran  fiamma:  qUalfard 
quella j che  per  fimil’occafione,  s’ac- 
cenderà iajne , che  fono  arida  ilop- 
#^«iv.5«pa,e  paglia  ? Forfì>  dice  il  Sauio,por<* 
terd  alcuno  entro  il  fuo  feno  il  fuo- 
co ^ & non  s’abbruggicranno  i fuoi 
veftimcnti  ? Onero  caminerà  forii 
alcuno  fopra  carboni  ardenti , fenza 
arderli  i piedi  Volendo  inferireychc 
non  è poffibile , che  alcuno  conuerli 
i bello  iludio  con  donne  j &c  non  fi 
accenda  di  concupifcenza  al  male. 
Xi/iMÌ,  Et  in  quello  propoli to , ferine  San 
I } • Chmaco , d'hauet'egli  viìip  alcun^ 

iqua- 


Taf  te  Tei^éLt*  ^ 7^.. 

1 quali  mangiando,  e viuemlò  con  ri- 
nouamence  con  donne,  patena  che 
non  fuflero  mai  da  peniìcr^alcunOt. 
cattino  moleftari  j li  quali  però  in-, 
gannaci  da  quella  fiducia , Se  diu&*  ' 
nuti  negligenti  nella  cuftodia  dife 
ftelTi , quando  penfarono  <i’effere  in 
pace,  & licori  da  ogni  pericola,  in^ 
vn  fubico  precipitarono  nel  peccato. 

Et  S.  AgolUno  pondera  rillefifo,^  »:;^.  de 
&dice.  Mi  dirà  forfi  alcuno;  è \exo  honeft, 
ch’io  hò  famigliarità  con  donne;  ma.  mul, 
però  sò  ch’io  vino  puro,  e callo.  Al 
che,  dice,  rifpondo,  che  ttoppo  infe- 
lice , c pericololà  profon  tiene  è que- 
lla . Perche  molti  penfano  di  vince- 
re, &reftano  miferamentc  ^inti. 

Forfi  dirà  qualcun’altro.  loconuer-  , 
. fó  si  con  donne  » ma  quello  fo  pec 
hauer  occalìone  di  vincere.  Dimmi,  , 
rifponde  S.  Agòfiino,  che  altro  vuol 
dire,voglio  hauer  che  vincere,fe  non  ‘ 
voglio  hauere  occafione.,«con  chq 
pofla  mandar  me  Ueflb  ,in  rouina  ? 

Dirai  forfi , voglio  alihora  frenarcj 
J’impeco  della  concupifeenza . Vedi 
bene,  fo^iiinge , che  prima  non.fii 
fatto  prigione  dal  vicio , auauti  che 
tu  cominci  à /irgli  refìiienzai^  & doi*  ^ . 

.i  il^péfaiu  ólie^^ne  vittori^,  , 

■ ':■■■  FF  f<h 
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- fo , indi  ne  riporti  eterno  obbrobrio* 
Perciocho  fra  tutte  le  battaglie  de' 
Chrilfiani , quella  della  Calbtà  fo- 
lainente  è difficile  > nella  quale  fuol' 
eflere  cotidiana  battaglia , ma  rara 
vittoria*  Et  dopo  d’hauer  apporta- 
, tol’eflempio  della  caduta  di  Daiiid 
Profeta,  foggìunge  di  poi , che  quel- 
li , i quali  habitaHO  con  donne  , So 
penfano  di  confeguir  il  trionfo  della 
Caftità,  fono  rei  nel  diuìno  confpet- 
to  doppiamente . Prima,  perche  efli 
fi  mettono  à pericolo  di  cader  iiu 
peccato.  Di  poi  perche  danno  ad  al- 
tri effempio  di  perniciofa  famigliari- 
tà, per  cagione  della  quale  molti 
hanno  perfa  la  Caftità. 

VbifHp.  Et  accioche  tu  non  refti  ingàn- 
• nato , deui  auertirc , come  rifteflb 
S.  Agollino  nota , che  non  folamen- 
te  hai  da  guardarti  di  conuerfare  con 
donne  ftraniere , ma  anco , & forfi 
più  con  quelle  di  cafa , come  fono  le 
' figliuole , forelle , prenti , e ferue  ; 
perche  quanto  più  è domeftico,e  fa- 
migliare rinimico , tanto  più  è peri- 
colofo:  & quanto  più  d’appreffo  è il 
precipitio,  tanto  più  facile  è la  ca- 
duta , & la  rouina . Di  quello  peri- 
tolo parlàdo  S.  Girolamo^  dice  cosi, 
. . ' 


Parù  Tir^éLj . • ‘ " 6yf 

frocura  di  vedere  la  tua  Madre  in  Rti, 
modò'  j che  non  lìj  aftretto  à scà&t  flic.  Ma 
altre  donne,  il  fembiartte  de*  quali 
refti  fiiTo  nei  cuore,  & nel  tuo 'petto-' 
Viuavrià  tacita',  &<>cculta  ferirai» , 
le  fcrue'  i che  ftanno  à fuo  feruitio^ 
fappi  che  ti  machinano  infidie  :'^ 
quanto  più  vile  è la  conditióne  loro^  ^ 
tanto  più  facile  è la  roti  ina.  ‘ 

Et  che  fiail  vero,  Adamo  primo' 
lloftro  Padre  ndrPti'anfgredi  ^ii  il 
precetto  di  Dio , folo  per  cagióne 
della  propria  Moglie  ? Amnone  figli-  2.  Reg» 
tiolo  dì  Dauid  non  commifeanch*  13. 
egli  rinccfto  nefando  cónlaforeltì 
Tamar,  folo  per  eflerfi  dilettato  del- 
la fua  bellezza,  e connerfatione? 
loth- parimente  non  fù  egli  ancora  Gfe».  jp, 
dalle  pròprie  figlie  ingannato?  Si  che 
dunque  affai  chiaramente  tu  vedi, 
che  non  folamente  può  attaccarli  il 
fuoco  in  cafa  nollra  con  fuoco  fora- 
Hiero , ma  anco , & molto  più  fàcil- 
. mente  con  quello  di  cafa . Nè  fola-  ’ 

■ inente  può  alcuno  imbriacarfi  col 
vino  della  botte  altrui , ma  anco , 8c 
molto  più  eommodaméte  -con  quel* 

. lo  della  propria' botto . Per  quello 
S.  Agoftinlo , come  fcriue  Si  Grego- 
..tiog  effeadp’  vm  vòlta  .dmwndacò  gtjf, 

' FF  a pef. 
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ricui^ÉÈe  df h^bìtare^con  la  foie 
,cflla..Kjifpofe,'  |?erch(?  que^Ci  cb^  fo-. 
no  con  mia  fo?ellaj  non  fono  mie  fo- 

. Ma  perche  queìlp,j-chc  fin  qui  s*iè 
detto  della  còiierfaiione  de  gli  hu^-f 
mini  con  le  donne , l’ifteflb  s’hà 
intendere  delle  donne  con  gli  hùò- 
D#  ìnini , per  ciò  l’ifteflb  S.  Agoftino, 
Zr««»/r.  feri  udendo  alIafuafo<?ella,  cosìl’ef- 
^lo.  fotta  ! sfuggi  » dice , il  parlare  con-» 
gioiiani,  & con-perfonc  fofpette# 

, Nè  mai  permettere  che  fra  te,&  qual 
il  voglia  huomo , per  titolo,  ò di  ca? 
rità,  ò di  niantenere  la  beneuolenzaj 
ò per  defiderio  d’acquiftarti  fami-' 
gliaricà , ò amicitia  fpiritualc  j/fcof-i 
^ . rino  sii , e giù  meffaggieri . Nè  me- 
no riceuerai  dà  eflì  doni',  ò lettere  i _ 
nè  cii  manderai  à loro , perche  que- 
ftecofe  fono  vn  fomento  d*anior*il- 


lecito,  &. materia  di  grane  male,  nóa 
O)mpatcndofi  quelle  con  l’amorpu- 
Ip/  Md  ro,  c catto , come  dice  S.  Girohmo  ; 
J>9m*:  il  quale  parlando  anch’egli  in  fimiJl 
trUd.  propofito  alledonne , maflìmegio- 
uani,  e Vergini , cosi  dice ^ Fuggi  le 
vane  giouinette , le  quali  s'ornano  il 
capo,  s’increfpano  i capegli>  li  lifda^ 
vfaao  beJkttiiC  Ycttopo  poni. 
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pófamentc  5 à finche  fono  nome  di 
Vergini  mèglio  precipitino  nell’eter- 
na perdi  rione.  Fuggiancorala.con- 
nerfatione  de*  giouinetti-  tutto  in- 
crefpati,  ft:che  portano  guanti  dì 
imifchio  profumati  ; perche  ordina- 
riamente quelli  tali  nó  fono  di  buo- 
no odore,  quanto  à i collumi.  Fug- 
gi quelli  come  pelle , e veleno  deUf 
pudicicia.  Sin  qui  S.  Girolamo.  / 

* Comi'.  kifAiiMre-em 

^UMndol/tnmffità'lff  fiihiedè*  '•''i, 

■ ' ' • ' 

DAlle  cofe  fudetfe  rella  chìairà^ 
mente  conchiufo , che  chi  de-, 
iidera  caminaro  con  purità  di  ^^ta' 
scila  ilrada  delia  falu  te,  è necefifario 
che's’ailenga  dalla  cònuerlat^e'^c 
famigliarità  con  donne,  si  cerne  cITà 
dalla  conuerfatione,  e famigliaritàì 
con  gli  huomini , mafiìme  fe  fono  di 
età  giouenilè.  Ma;  perche  4qui  po- 
trebbe alcuno  dire  : - Dunque  fe  cosi 
ilà  j nondouerà  alcuno  nè  in'cafa» 
nè  fiK>ri  di  cafa  praticare  con  donna 
alcuna , nè  donna  veruna  con  alGtìif~ 
huoimo.  Per  ciò  diremohora  breu&> 
mente , come  ciò  s’habbia  da  inteó- 
dese^  epia*ticat<c&>\  r 
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; , Si  dunquie,  che  no  fi  vfoi 

ad  alcuno  il  CQnuerfare  parlare 

con  donne^  nf  à 4*^na  alcuna  il  prau 
lipre , e,  p^HrJarc  con  gli  huomini, 
quando  il  birogno,  q la  neceflìcà  fpi» 
r^akj  ò temporale  in  qualche  mo- 
do giallamente  lo  richiede.  Ma  bea 
vieta , quando  ciò  fi  fa  fotto  ogn! 
aitrq  prccefto,  che  di  quello.  Per  e;^ 
fempio , fqjcu  tratti  feco  per  cagione 
di  qualche  negotio^còncernéte  il  b&i^ 
ipie  rphàtuale4ell’anima  /ua>  ò tua>  6 
2^  alcfiveiucroper  pgione  di  qmdche 
cofa  appartenente  al  bene  tempora- 
Jie  iup  i ò tuo , ò d’altri  » quello  Io 
puoi^  e deui  fare,  nel  modo  però'  che 
Maj.fi?  tu  trattai 
i^cqi^p  per  iratt^mcnip^  epafi^a^i 
lemppit'qaqllo  in  uiUù  modo  lo  deui 
fare  ^perchei  ya-jweiteai  à mjmifci 
jfto  pericolo  dir  qualche  luojdannó 
/piritual!s->>  in  V.  . : ^ n 

; .,C^ando  dunqucil  bilpgoQ  3 & la 
ipeccfiltà  ricerca  che  tu  tratti  feco> 
j^CCiÒ  tu  lo  pqlfa  fare  fenza  alcun  tuo 
pregijadicio,  do.ueraipireruarelc  CQr 

ieifcgWtìi-  . ' ' ^ 

..-ivitoa  • Che  fu  ooa  tratti4nai lè« 
co  foia  9 nè  in  luogo  iècre^ 

(o^  ma  alla  prefienza  dt  qualche  altra 
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ftr(oni  : ò <juando  il  negocio  ciò 
non  permettere  , almeno  in  luogo, 
oue  commodamente  poifano  eiferc 
yifti  da  altri.  Perche  non  li  può  dii 
re , quanto  la  foli  tu  dine , c fccreteza 
aa , maifinte  del  luogo , lìa  in  tal  ca<i* 

£o  prouocatiua  al  male*  Et  quello 
non  è mio  documento,  ma  di  S*  Gi^> 
rolamo,  il  quale  dice  cosi,  fcriuendo 
jìNepotiano.  Non  feder  mai  conu» 
donna  da  folo , e fola , fe  non  hai  al- 
cuno prefente , che.fia  come  tuo  ajpfc . 
bitro,  e teli imonio,ancorche  tu  trau  , , . ; 
raffi  cofa  fecreta-j  * 

. Secondo  . Il  tuo  rractàre 
^flere  con  manco  parole,che  lìa  poi^  ^ 

^bile , fuggendo  i lunghi  difcorfi,  il 
dicerie , che  non  fanno  à proposto» 
ma  feruono  piùperpaifaril.tempo, 

^he  per  altro*  ; -h  • ; ^ 

Terzo*  Il  tuo  parlare  bifogna  che 
Ila  con  parole  grairf,  c’habbino  piò 
rollo  del  rìgido,  che  del  molle»  e de- 
licato.. Perche  altrimente  facendo,  il 
demonio  à poco  à poco , fenza  che  i 
pena  te  n*accorgi , anderà  accenden-  ; 
do  con  tal’efca  il  fuoco  della  concu-  ^ > 
pilcenza  nel  tuo  cuore . Nè  perche.  ^ .v 
fi  ano  molto  fante , e perfette  quelle 
perfone , con  le  quali  trattiamo , per 
. , FF  4*  • ciò 
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tiò  manco  s'hà  da  guardarli . Anzi 
guanto  piu  fono  virruofc  j c fantc^ 
tanto  piùbifogna  llar  vigilante  , & 
fopra  di  fe , perche  limili  perfonc-) 
Kanno  più  dell’attrattìuo  ^ che  le  al- 
tre. Onde  auiene  bene  fpeffo , che 
forco  preteso  di  benigno,c piaceu^ 
le  parlare , <^i  lì  mefcola  il  vifchio 
della  fenfualità  3 & doije  fi  penfaua, 
che  fiiiTe  Spirito  di  carica  ) li  troua 
che  èira  fpirito  di  carnalità . Et  quf- 
J}tfing,  fio  è fentimento  di  S.  Agoftino , il 
€Ur.  tjual  dice  d’hauer  egli  conofeiuto  per 

- ifperienza , che  perfone  di  gran  vir- 
tù, e fancità,  fotto  quella  pelle  fono 
miferamente  caduti  ; de’  quali  dice, 
tanto  kaucrei  io  mai  fofpettato  cofa 
tale,  quanto  fofpettare , che  vn’Anv. 
brolìo  / ò vn  Girolamo  fulfero  per . 
cadere  in  peccato  di  dishonclla , dc 
d’impudicitia-j  * . 

jlMertimento  aBe  fet/cnt  JfìrituaU 
firca  la  conutrfaiione . 

ThauU.  VT  vn  graue,  e , 

sn/erm.  - pw  Autore,  per  fanta  , p^rtet- 

S.  Agno  li^  y & mortificata  che  lia  in' tutte  le 
M,  fué  palTioni,  & maflìme  in  quella 
deiia.coacupifcenia  fcnfuale , chefe 
/ - non 


non  .è  molto  folkcita  da  ^àrdar& 
dalla  moka  CQnuerfationiSj'noò  cada 
fioalmentiin  qiialcbe  tencationclav 
Xl  che  'di(;^  p ruqi'aueoire  net  Imadft 
indento  «.r  »-i  T - ■ •.•Dmlì.fn 
L : Ì?riniiéramente>  Ì’huorho,iiicdiali4 
«e  ia  tcmuerfatìoRéi^  concepié^ 
cuore: !particol ac  !àflèttidììe  vecé)  jU' 
pccfooa,con  chepratiicaq>er  latgra^ 
ria  i bontà , virtù;i;e  fpiritualità,chc 
tu  lei'icoFge  j le  quali  cofe  ingjbnri^a-, 
no  àcU’ahitno  .vn'certo’gufto  5,  e dii 
Ietto.,.  ilVqiiale , benche.per  allhqra 
paia  l^cMto^e  ipirituale,  nondimeno 
fc  nel  principio  non  vi  fi  porge  rij 
medio  & con  la  fugàf  della  perfona 
amata , non  fi  fcacciada  fe  queirafii 
fetco , occultamente  s’infinua , & fi 
interna  talmente  nel  cuore , che  poi 
è sforzato  à dartiqfegni  efterni,vfan^ 
do  voa  certa  dolce  affiibi]ità,&  ami* 
eheuole  benignità  > accompagnata^ 
eòa  foaui  gefii,e  parole  amabili,mo- 
llrandole  Tereno  volto , parlandole 
domefiicameate , & compiacendola 
in  ogni  cofa  quanto  più  può , mCht- 
nandofcle^c  pigliandola  per  U.  velie, 
tal’hora  perla  mano,  con  altre fi-i 
&iili  brezze , le  quali  fono  indicij  di 
amoc  naturale,  & fenfuale , & che  il 
■ Ffi  $ cuo- 

'*  (I 


Digitized  by  Google 


detta  Caffita 

lUiore  è ferito  di  difordinato  aflTetro^ 
Jl  quale  quando  fi  lafci  palTare  più  , 
^Icre , Tempre  maggiore  fà  la  ferita  ; 
sì  che  ili  diletto,  e gufio  fpirituale^ 
finalmente  fi  cangia  in  piacer  fenfu^ 
le  di  tal  maniera  reità  rinfclice 
^rfona  con  quello  diabolico'  laccio» 
di  caro  al’ alfe  ECO  allacciata , che  dif- 
ficilmente, quanto  all’interna  colpa, 
:ne  pub  vfcire  fenza  grane  danno , e 
pericolo-  Anzi , dice , può auenire, 
ich’e  fermandoli  alquanto  jn  tal  di- 
letto, vi  prelli  il  cònfenfo  > & pecchi 
«mortalmente  ^ fenza  che  poi  fe  n’ac- 
CÒrgaj^  ' i 

Tre  fono,  dicono  i Dottori,  li  lac- 
ci occulti , che  fono,  teli  dal  diauolo 
^le  perfone  fpirituali , per  tirarle  nel 
peccato  dell’impurità  * Il  primo  è i.a 
jbontà,e  fanticà  della  perfona , con_> 
cheficonuerfa.  Il  fecondo,  l’elTer 
jclla  parente,come  à dire  Sorella,Fra- 
jelio.  Cognato j e Cognata,  e limili: 
{q  bene  fimiramici  tia  fenfuale,  fi  tro- 
fia ancora  doue  non  è vincolo  alcu- 
.no  di  parentela , ò fiano  huomini , p . 
fianò  donne  » Il  terzo  è la  confidao- 
za  nella  propria  virtù.,  maflìme  qua- 
ndo per  lungo  tempo  in  quella  la  pec- 
iosa s’è  cfiercii^ta,  onde  non  fi  cur;» 


PMTfiTerZéù»  6É^ 
più  che  tanto  di  £chiuare  TocCii^ottu, 

Per  tutti  quelli  capi  la  per  foni  fpjrì-* 
tuale,  yiea  tira»,  fe,i>on  veglia  mol» 
jto,Jfopradi  le  * pel  baratro  del  pecca^ 

IO.  Sin  qui  il  m détto  Autpre,  , ^ 

S.  Gio^  Climaco  rifcnfce  d*vno,  2 LlfcaU 
^uale  elfeodo  in  iimiVingapno  cadu-^m.  15* 
IO,  diceua,  che  lo  rpirito  della  forni- 
catione,  quando  tenta,  lì  nalcondé 
iìn*al  fine , & fra  tanto  fuggerifcc  aU 
la  perlbna  Ipirifuale  vn  grand’affetto 
di  diuotione , & tal’hora  abondanza 
di  lagrime , nìafiìme  nel  tempo  che 
ìlà  Cpnuerfando,e  parUdocon  don- 
ile, ò altre  perfone  pericoloiè . Et  fi» 
che  ricordi  loro  ia  memoria  della-f 
Morte, del  Giudicio,&  d’hauer  buo- 
na .cullodia  della  pudici  iia,&cofip 
iimili  , i finché  mediante  ,tali  ragi<v 
namentijlfc  finta  pietà,  corrino  lein^ 
iebei.  perfone  aftupn  » come;‘à 
' iiore,  & prefa  confidanza,  e 
.cadine  finalmente  gii  vni,  & àltrji 
nella  folla  del  peccato»  ^ ì 

La  onde  è necelfario  che  ogrfyno 
fi  guardi  di  porre'  l’affetto  in  creai»- 
xa  alcuna,  per  cui  ne  polfa  rifnltargli 
^uakhroccafionedim^e.  2^pij^ 

/che  neh^efieriUiCfl^i^fadotiii^ 

-saoi&rl  jEcQjgpo  fidnigUare> 


Digitized  by  Google 


VB4  Trionfo  dilla  Cafi  ita  . 

con  quelle  perfone , che  non  fono 
dell’ìtlclfofeflbj  ma  ferui  yna  ma- 
tura grauità  alla  prefenza  loro , 
quanto  prima  fi  fpedifoa  da  effe  con 
poche  parole^» 

Dccimofettimo  Rimediò.  * 

2>effa  euftodia  dtU'Odfirato,  $ dtl  Gufioé 

P A àmen  te  dcIl’Odoràto  deuihs«» 
uere  buona  euftodia  > fuggendo 
i vani  odori , e profumi,  non  fola- 
mente  non  portandoli  ado/fo,  ma  nè 
anco  fermandoti  apprcftbàfchi  gli 
porca  I perche  ànco  quelli  fono  ioì. 
centiui  deirimpuricà. 

‘ Del  fenfo  poi  del  Gufto , circail 
mangiare , e bere , di  fopra  à baftan- 
2a  n'habbiamò  ragionato,  trattan- 
doli,' come  s’habbia  i pracctcare  ia 
inòrcifìcatìone  del  corpo , per  acqui- 
è conferuactone  della  Caftied.  ' 

< .<  i . ' \ ■ 

Decimo  ottauo  Rimedio. 

Como  fi  a me  (Jf aria  vna  diligente  cuiio% , 
dt  % dtl  fenfo  del  Tatto, 

Sopra  modoè necelTario>  chela 
perfona  cuilodifca  bene  il  fenfo 
dei  Tatto  i perche  in  quefto  è radi« 

cato 


4 « 


cato  il  vitìo  dell*Intempcranza  i on- 
de si  come  per  conferuar  intatta:^ 
qualche  cofa  dal  fuoco , è neceffario 
fcolUrla  lontano  da  quello  ; cosi  per 
conferuare  fe  lleffo  illefp  dal  fuoco 
della  concupifccnza , è ncceflario  di- 
lungarli da  tutte  quelle  cofe , che  in 
qualche  modo  lo  poffono  in  noi  ac- 
cendere , fra  le  quali  principali^ ma 
è il  toccar  altri,  maffime  perfone  pe- 

ricolofe,  & anco  fe  ftclTo , quando  fi 

fa  incautamente, & indifferentemen- 
te • Perche  dice  S.  Bafilio , che  il  vi-  Liif.  d% 
fio  dell’Intemperanza  è vn  fuoco,  vtraVir 
che  arde  in  tutti  i membri,&  che  pe-  ginit, 
rò  è neceffario,che  quelli,  i quali  de- 
siderano di  conferuare  il  corpo  loro 
libero  da  ogni  arfura , deuono  fchi- 
uare  con  ogni  cautela  il  tatto  di  tut- 
te le  membra.  . ‘ 

. Per  quefta  cagione  quel  gran  fer-  Ltè 
uo  di  Dio  Orfino,  riferito  da  S.Gre-  Diai  c» 
gorio , ftando  già  nel  fine  della  vita,  r i.  * 

& fentcndofi  toccare  da  quella  don- 
na , che  alianti  il  Sacerdotio  haueua 
per  Moglie , & per  confenfq  fuo  poi  . 
5’era  fatta  Monaca, raccolfe  in  vn  fu- 
bito  quelle  poche  reliquie  di  ^^.ita> 
che  fi  trouauano  in  quel  corpo  quali 
fuortOj  6c  diife  ad  alta^ycce.  Scolla* 

H 
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ti  donna,  fcollaci,  che  il  fuoco  non  c 

^ncor‘elhnio  affatto, fcoiVa  la  paglia, 

. :Sitnilaiente  fi  legge  nelle  Vite  de* 

Santi  l*atri , d’vn*altro  leruo  di  Dio, 
il  quale  douendo  condur  à mano  la 
Madre  fu  a per  mezo  d*vn  fiume  alia 
jipa , inuoife  prima  la  mano  nel  fuo 
mantellojò  fazzoletto,&  poi  la  con- 
duire_>.  Di  che  marauigliandofi  la 
Madre , gli  dimando , pexche  ciò  fa- 
eelfe.  Alcherifpofeegli.  Haueteda 
fapercj  che  il  corpo  della  donna  è 
fuoco,  & pexò  fe  io  toccaflì  voi,forfi 
mi  verrebbono  alla  mente  altre  doti- 
ne, con  pregiudicio  dell’anima  mia. 
JFrai.jpi  Vn’altro  diceua , che  il  fale  fi  ge- 
r/t.  cap.  nera  dall’acqua  ,•  ma  fe  fi  mette  vici- 
a 17»  noall’acqua , fubito  fi  rifolue , & fi 
liquefa;  Cosil’huomo  fi  genera  dal-»- 
la  donna,  ,&  la  donna  dall’huomo; 
, Ma  fel’vnos’accofia  all’altro , iubi- 

.'i  IO  fi  rifolue  in  a6Fetto  d’impurità- 
Serm  in  Buona  è la  terra , iblea  dire  vn’altro 
'nitA  ?..  Santo  Padre , & la  pioggia  ancora  è 
Jordan,  buona  : ma  fe  fi  raelcokno  inficine, 
dubito  fi  fa  fango.  Buona  fimilmen- 
te  è la  mano  deil’huorao,  & quella 
della  dvonna  ancora  è buona  ; ma  pe- 
rò fe  in fieme  fi  cnngiungono , fi  gè- 
'«era  bene- fpeilo  xicli’aniaio  penfied 


TarUTei^àli*  > 

jmmondij&  nel  cuore  impuri  affetti* 
Percioche , come  dice  S.  Bafìlio , fe  Lìh.  de 
quando  alcuno  tocca  folamente  Ja  veraV.ir 
coda  del  Serpente , il  capo , benché 
fia  molto  dilUnt.e  dalla  coda,  fubito 
à quel  tòcco  fi  fiiiolta.  ]Et  fe  quando 
Yrtianio  con  vn  /bl  deto  d’vn  piede 
in  qualche  cofa , dubito  gli  capegli 
4el  capo  fi  rizzano  ; certamente  ch^ 
anco  il  tatto  yitiofo,  ancorché  fia 
con  la  fola  mano , è però  cagione, 
che  tutto  il  corpo  , dal  capo  fin’ali* 
cftremità  delle  ongie  de’ piedi  fi  . rjL* 
fen  ta  di  fenfual  piace^re* 

Età  quello  propoli  to  non  VOgli(^ 
lalciar  di  auifare  i Padri , & le  Madri 
di  famiglia  d’ vna  cofa  molto  impor* 
jante , la  qual’è , che  fi  guardino  da 
quel  peftiknte  abufo,  che  quali  ynis« 
^erfalmente  regna  nelle  cafe  de’  par- 
ticolari, fenza  dubbio  tanto  più  per- 
tiiciofo  per  la.buona  educatione  de* 
figliuoli  3 & buon  gouerno  della  fa- 
.miglia , quanto  meno  è confiderato^ 

/C  ilima.to per  rime?fiarui . Ere,  che 
Dòn  perniettino , che  i figliuoli,  e fi- 
gliuole , nè  le  jferue , © altre  perfen^e 
Si  qualunque  età  , .c  coriditione  fiai- 
4103  dormano  infieme:  ma  procurino 
per  quanift.fia  pofiìbife ^ /li^ 


60^  Trh»fo  àtttn  Citfttik  ^ 
timi  feparati  IVno  dall’altro  perche 
’ dir  non^  può  ciò , che  in  fimi!  cafo 
la  renfualità,  curioflcà)  U'mala  com.- 
. pagnia & lo  (piriro'  immóndo  lug-^ 
gerifcano.  E c quando  ciò  no^ii  poJ 
tcflTe,  ò fu  fle  molto  dilficilè  i alincùoi 
ìnftniifcano'  prudentemente  i ■' figli.' 
«oli  5 ^ facciano  si , che  l’vno  notì^ 
tocchi  l'altrOjfeòmé  cofa  molto  inde-' 
Cente  > d;  che  diifpiace  fommamento 
à Dio.  . I , 

' Cosi  cfprefiamentc  infegna  Sa» 
Carlo  Borromeo  nel  Libretto  de’Ri-' 
cordi , che  dà  al  Popolo  della  fu^ 
©iòcelì  di  Milano,  l’anno  1577.  due 
^i  più  aggiunge , che  i maritati  non 
tengano  li  figliuoli,  nè  figliuole  (èco 
à dotmire,  nè  meno  ncU’illeffa  fian-i 
2a,  doue  dormono  e (fi,  ma  in  altro 
luogo  ficuro , e feparato  quanto  Csi 
polfibile . Per  inauerrenza,  e trafeu. 
raggine  di  quello  abufo , infiniti  fo^ 
no  i difordini  molto  grani , che  fono 
nati , e nafeono  alla  giornata  nel  Po- 
polo , nelle  Terre , e Città  : malfime 
che  niuno  ardifee  di  autfare  le  perfo- 
ne  di  finiiii  cofe,per  non  parere  d’in- 
fegnare  qualche  malitia  * Et  fra  taOi* 
to  per  tal^ighoranza , il  dianolo  Ìn« 
ganna  innumerabiii  anime  « Se  tal« 

meo« 
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mente  fe  gli  fa  fchiauc , che  diffidl- 
Bìcnte  poi  gli  poflbno  vfcire  dalle 
mani.  Di  che  ne  racconta  vn  memo- 
rabile elfempio  S.  Girolamo  in  vna  tfif  tià 
fua  lettera)  che  qui  per  buoni  rilpet-  i^i/^<V 
ti  tralafciO)  rimettehdoilLettorea 
leg2;crlo  nel  citato  luogo  ) fecosì  gli 
piacerà . D’onde  cauerà  chiarameni. 
te  quanto  fia  degno  d’effcré  auerti- 
tO)  & mólto  più  bandi tO)&  eftermi* 

nato  affatto  daliecafe  fimirabufo.  ' 

• » ■ * 

Decimonono  Rimedio. 

, 'Ctm JSamtifikrh  afitntffi  daìt  Ira, 

Ota  Caflìano , che  per  fanare  Uh,  6. 

la  concupifcenaa,  è nece/Tario 

aftenerfi  dall’Irà  ; Perche)  dice,  do-  Coll  ij, 
-uc  c Ira  , iuU.LufTuria  / Et  in  tanto  c.6. 
^acquitfà  làf  irirtù  della  Caftita , in 
quanto  fi  vince  l’Ira.  Laragion’è, 
perche  Pira  accende' il  fangue,  & rn- 
'fiamma  la  carne , & per  ciò  geucrà 
titillatiohè  del  -fenfo . Doue  che  la 
manfuetudine  tempera  il  calore  del 
fangue,  & refrigera  la  carne , & C(.sì 
iloti  hi  tanta  forza  di  folleuarfi  con^ 
era  lo  fpirito.  Et  vniuerfàlmen  te  par- 
lando, dice  egli,T!On  i;  tolgono  i mo- 
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uimenti  del  corpo  i fe  non  ii  frenano 
i mouimenii  deli-animo . X^ltre  che 
l’Ira  fegue  la  Concupifcenza , &là  ' ' 
Goncupifcenza  fegue  l’Ira  j & così  ! 
l’vna  fométa  l’alcra  vicendeuolmen- 
tc»  Et  doue  è Ira,  ini  è Superbia  > 8c  ì 
doue  è Superbia , ini  per  difètto  del^ 
la  debita  foggertione  dello  fpiritoi 
Dio, è ribellione  di  carne . Perché 
come  "dice.  S.  Bernardo:  Se  Panima 
defidera  regnare  /opra  lefue  mem$  j 
bra,  è neceffario,  ch’ella  lìa  mi  te,  & 1 

Soggetta  al  /uo/upeciore , che  è pio.  i 

Perche  tale  fperimenterà  in  fe  lleflo  | 
la  parte  inferiore  della  fua  carnea,  ; 
qual’egli  fi  porterà  con  Dio  fuo/u- 
periore.  Si exh'ffndice  San  Gr^rio,. 

Mon  c.  pf*fpiritus  fub  De»  pfAmitur»  emrailU*  \ 

j mìfuper^ritutnnfnìeHatfir^  . 

* 

• -i  , ' - .'tj  -, 

' Ventefimo  Rimedia^-: 

Cerne  Jia  neeefftirie  fng^e  VOtU, 

■ I • - . ' 

POco  giouareb^  al  Chriftiano 
guardarfi.da  taci  pericoli,  quan*  ; 
. ti  fin  qui  detto  habbiamo  , fe  poifi 
daflc  à viuere  vna  vita  difoccupata, 
&otiofa.  Perche  doue  regna  l’Otio, 
altro  non  fi  può  a^^tare , che  gran 

male. 


/ 

J-  -, 
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male,  & in  particolare  che  fcnaa  fr&. 
no  a corra  dietro  à gli  appetiti  del 
iènfo  . perdoche  si  come  la  terra,  fé  * 
non  è contiooua.méte  elferp^ta  con 
papparla , ararla  » efpurgarla,  non 
produce  altro  che  ber baccie  inutili  : 
così  la  terra  dell*  anima  noilra,  |e 
non  è continonamentecoltipata  con 
elTercitij  ytiJi,  c falntari , non  genera 
altro  che  herbaccie  di  catmii  penfìc- 
ai»  fi-utti d*immonde  operationi. 

E t quando  <^n*aitfa  cofa  manpadai 
jb]b:bafta.per.tir^t  la  peifona 
.ad'voa  vità  impu»  » C yitiojfà  : per- 
che sì  come  qual  fi  voglia  carne  fi 
putrefa»  tutta  volta  che  fìa  abban- 
donata da  calore  vitale:  cosiogn* 
Jhttomo^  pnuo  che  fia  di  lodeuohel^ . 
forcido  ,--  ièj}ece^rio  che  s’immerga" 
ia‘qualche  v;uo,:i&  per  ordinario  in  .• 
quello  deU’incemperanza,  nel  quale 
ack^orebe  non.  habWa  Maeftro  alcu* 
novdafeioiapimpara.  ' 

, ' Et  sì  come , dice  Pietro  Elefenfe,  Sff.  ^9., 
.chi  nel  principio  della  gio.uen  tù  prò-  tie  Af^ 
cura  di  frenare  con  lodeuoli  occupa-  /uwpf, 
rioni  i primi  afialti  della  concupì  Virg» 
fcenza,hà  poi  gran  facilità  ih 
re , & fuperafe  quello  nemico  : cosi 
iàù noO’Vfa ladebìU diligenza^ 


(gl  Trionfò  dtUn  CafHis 
fimcnta  poi  nel  progreffo  della  VfÀ 
difficoltà  grandiflìma.  Perche  il  gio- 
Mrmer.  nane  , dice  il  Sauio  , fecondo  la  tìra-  * 
2it  daa  che  tenera  nella  fua  gioucntù,ta- 
le  anco  tenera  nella  vecchiezza. 

Si  maraiiiglia  tal’hora  qualche 
vecchio  d’effere  incontinente  anco 
nella  vecchiezza  j & non  s’accorge, 

’ che  prima  donerebbe  dolerfi  d’efle- 
re  flato  incontinente  nella  giouen- 
- ni , che  è fiata  il  fondamento  yfbpra 
4cl  quale  s’è'-apfwggiataV  & mal* 
auezzara  la  vecchiezza  ; perdio  giu- 
/ ila  cofa  è , che  tale  vita  11  goda  ne]]^ 
età  decrepita,  quale  fi  feminò- nell* 
età  gioiienile . Et  quando  bcn’anco 
in  lai’erà  fulTe  continente  » non  però 

■ è tale  quanto  al  merito , & premio^ 

1 ih.  i . co  me  d ice  S.  Ifidoro,  perche  elTendo 
fent.ca.  vi  fiuto  in  remperan  temete  nella  gio- 
i ^ ueiuii,  come  non  hi  foflenuto  la  fa- 
tica della  battaglia  ; cosi  nè  anco  h4 
premio  alcuno  di  gloria,  la  quale  4 
quelli  foli  è douuta,  che  hanno  fo- 
itenuto  faticofe  battaglie. 

Sì  che  dunque  importa  molto  per 
. tuttij&maflimeperlagiouencùjche 
fémprefifuggal’Otio,  per  non  dar 

■ luogo  al  vitio , ricordandoli  fpeflb, 
thè  dus  Scole  folamence  fono*  nel 

Mon^ 


' ParttTerX^éLJ*  6^ 

Moailo  » tn  vna  delie  quali  ogn'vno 
neeenariamcQte  hi  da  ftudiare  la^  ^ : 

fua.lcttioric:  oucro  nella  Scola  del . \- 

vitio  : oucro  nella  Scola  della  virtù. . 

Nella  prima  Scola  il  Maeftroèl’O- 
tio,  la  cui  profeffionc,  dice  S.  CriCo-  Umit» 
Homo  j è d’infegnare  non  folamcncc  3 5.  *» 
il  vitio  dell’Intemperanza , ma  ogni  Maff, 
force  di  vitio . Così  vuol’inferire  il 
Saiiio,  quando  dice,  che l’otiolìca  hi 
infegiiato  molta  malitia.  Doue  m, 
vedi , chel’Otiv)  non  foJaméte  è Pa-. 
dre , & origine  della  màlitia , ma  di 
molta  malitia  ; perche  nò  folo  i pec- 
cati piccoli  nafeono  dall’Otio , ò fi 
imparano  nella  Scola  dell’Otio , ma 
anclie  i peccati  più  graui,  enormi,  . 

_ Et  che  fìa  il  vero,  qual  peccato 
piu  graue  fi  può  imaginare  in  mate- 
ria di  Religione,  del  peccato  dell* 
idolatria  ? E pure  quella  fu  cagio- 
nata nel  Pòpolo  Ebreo  dall’Ocio, 
quando  chetando  Moife  fopra  del 
Monte  i trattare  con  Dio,  efib  fi  po-  3 a. 
fe  à fedcre,&  à mangiare,  e bere,  co- 
me racconta  la  diuina  Scrittura,  2o 
poi  fi  kuò  à danzare , & adorare  il 
Vitello  d’oro.  Similmente  qual  pco, 
caco  in  materia- d’incontinenza  efler.  , 
puòmaggiore  di. quello che  .tirò  i|  ' 

.ir  fuo- 
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' TrionfoMU*  Cuffhà 
fuoco  dal  Cielo  ileflo  fopia  ' 
que  Città  di  Sodoma  ? Et  pure  Eae^  • 
C4^.i  6 chicle  Profeta  teftiEca<>  che  don  aU  * 
Ui,  fu  la  cagiOoe  di  sì  horrendo  ca«/ 
iiigo,  che  la  Superbia;  laCrapu-' 

. : ' la , r Abondanaa  > & TOtio  di  quei'' 

' Popoli  - 

- , In  fomma  da  quella  Scola  delP 

V Ccio  fono  vfcite.  tutte  le  Sette  de*' 
Carnali^  gli  Epicurei  > i Sardenapalf^^ 
egliEliogabali.  In  quella  iludiaro- 
no  tutti  quelli^  che  apprelfo  gli  anti- 
chi , ò non  conobbero  Iddio , per  la^ 
cecità  della  mente  s-  cagionata  dall*' 
immonda  jvica  loro  : ò fe  lo  conob* 
bcro,  nó  Io  glorificarono  Come  Dioj. 
e Creatole  loro;  ma  indaghiti  del 
poco  fuo  lume,  e fàpere , raccuffaro^ 
so  nel  lezzo  de*  viti;  ^ • & peccati  iiw 
fami,  ne*  quali  etano  tirati  dalle  loro 
sfrenate  pafiìoni , mercè  deirOtio^ 
in  cui  menauano  la  vita  loro.  ^ ‘t 
In  quella  Scola  s*alleuano  tutti 
iòloro  j che  pollo  da  Canto  ogni  tù 
Sior  di  Dio,  fi  dàno  à feguireà  tem-* 

■ H^i  noliri  l’empierà  de  gli  Heretici , c 
gli  Aceìfmi  di  quelli  ^ che  negano  < 
Dio  j ò talmente  viuono , come  fcj 
non  CredelTero , ch*cgli  vi  fulTe  ^ 
f aclU  fiaalmeatc 

• . I 
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quelli , i quali  con  parole  profè/Tano 
d’efferc  Chrifti^ni,ma  nell’opcrepoi 
viuono , come  fe  ftjflero  poco  mena- 
che  Gentili , tepidi  nel  ben’operare, 
impatiéti  nelle  tribolationi,  & aiier-, 
fìta,  fonnolenti  nella  cura  della  falu- 
re  loro,  trafcuraci  nellacuftodiadi’ 
loro  ftéflì,  procraftnic  tori  della  loro 
Conuerfìone , tardi  à rifoluerfi , ben- 
ché fiano  gagliardamente  ftimolati 
dalla  confcieiiza,  negligenti  in  atten- 
dere à ciò,  che  oppiano,  &come 
operano  , inconilanti  nel  bene  co- 
minciato , perfone  fenza  diuotione 
interiore,  & efleriore,  rimeOì,  c lan- 
guidi nel  feruitio  de*  proflìmi,  e forli 
più  in  quello'  di  Dio . 'A  quali  pare/ 
che  non  manchi ‘altro,  fe  non  che 
^enga  loro  à tedio  la  propria  vita/ 
& gli  rincrefca  d'eflfere  nati  al  Mon- 
do , nel  quale  non  feruono  per  altro^ 
che  per  vn  facco  di  carne,  e pelo  inu- 
tile. Doue  confideri  ogn’vno,  che  fc 
à S.  Francefco , mentre  faceua  orai 
rione,  & à S.  Benedetto,  mentre  ncU 
la  folitudine  s’efTercitaua  in  contii 
noni  digiuni,  & altre  penitenze,  coU' 
mtto  Ciò  il  demonio  daua  tal  diilur— - 
bo,  e trauaglio,  che  furono  aliretti  à 
itraniezze  fe  ilelTi , pec 

fax. 


€^6  Trionfo  deHa  Cafìita 
fargli  re(ìftenza,&r  metterlo  in  fuga, 
come  diremo  più  à baffo  : che  farà  il 
demonio  in  coftoro , che  non  fola- 
mence  non  s’cffercitano  in  opere  di 
penitenza , ma  fanno  quanto  ponno 
per  non  pur  penfarui , & affogano 
anco  quel  poco  di  lume  di  ragione, 
che  tal  volta  ne  i reprobi  tteflì  fue- 
glia  la  confcienza  ? Nè  folamcte  non 
(cacciano  il  demonio,ma  lo  chiama- 
no , ^ gli  danno  albergo  dentro  i 
cuori  loro  ? 

L’altra  Scola^che  fi  troua  nel  Mon 
do  è quella  della  Virtùjla  quale  nac- 
que già  nel  Cielo , & di  là  venne  in 
terra;  come  perii  contrario  quella 
dell’Ocio  hebbe  origine  qua  giù  in_> 
terra , & dalla  terra  fcefe  fin’all’ In- 
ferno , & dal  dianolo  fuo  primo  au- 
tore viene  cuttauia  foft età ta,  e man- 
tenuta fra  gli  huomini,  acciò  in  que-^ 
Ha  guifa  fi  faccia  ftrada  aperta  per 
introdur  in  effi  tutti  gli  altri  viti;. 

Il  Maeffro  in  quella  Scola  della 
Virtù,  è lo  Spirito  Santo, fòtto  la  cui 
difciplina  fi  fono  allenati  tutti  i San- 
ti deli’vno,  & l’altro  Teffamento,  & 
con  efiì  tutti  quelli , che  con  le  loro 
fatiche,  e virtuo/cattioni  fi  fono  fat- 
u gloriofi  apprt/To  gli  amichi  ^ Se 

- «6^ 
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piehrorabili  appresici  I pò(fé£Ì . Et  à 
quella  è diiatnaCQii  Cbditìano,jche 
defitiéjra  caminarc  perla  lira  (lardella 
iaUijtefua,coi]  |>uricd^e  bontà  dtyi^ 
Óidi  de’  colKimi  ; fugaendo  à tUttQ 
|)Oterc  quella  dciróiio,  come  perni- 
ciolìflìina  all’anima  , nemica  di  pio/ 
& de*  San  ti  del  Cielo , madre  de’  vi- 
tiii  occafione,  e principio  d’cgor/ua 
C0uina,  e perditione^  . _ 


Aufftiminto  cìtcm  U 
I V..  . , KVr*l‘Oùo„  \ 


M a fì  deue  con  diligenza  auer-if 
tire  di  non  fuggire  J’O  tio,  co- 
me fanno  molti , cioè  Con  occuparfi 
peggio , ò aimei.o  altre  tanto  niala- 
jneote.ì  quanto  fc  viuelTerD  in  otio* 
J?efche;  quello  farebbe  con  vnvitio 
fcacciar  vn'altro  vfiio , & pcrfegui- 
jtare.il  demonio  con  vn’altro  dèmo*, 
oip.  Nel  che  graueméte  errarne  quel- 
Ji  9 i quali  per  non  ,viuer  irì  otio  > i, 
^nno  a i giupchi , e(Iarcitano 
yarij  trattenimenti  di  fpaiTi  9 e paff^ 
.Tempi , li  quali  poqp  giopanoal  cor^ 
po  9 de  alk.rpbba',  & aU’^nifO?  fono 
(li  gran  di  (Emo,  danno  ^ (^eìli,  non 
fuggoino  U viiio,  ma  ip^umtianoj.d^ 

GG  *quan- 
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quanto  al  viuerc  in  purità'  di  ò/itaj 
unto  ne  fono  lontani  in  iimili  occuw 
pationi^  quanto  fé  viueffeso  difbccuw 
pati;  anzi  molte  volte  fono  più  vi- 
cini al  pericolo  per  l’occalìoni  più 
proflime^  che  H prefentano  loro  di 
varij  peccati . 

. Dcueli  dunque  fuggire  l’Otio,con 
occuparli  in  eflercitij  loJeuoli  ; co- 
.me  farebbe,  applicarli  allo  ftudio 
delle  lettere  chi  può & hà  qualche 
babilità  à quelle  j chi  non  può^  darli 
à qualche  altro  clTercitio , nel  quale 
s’occupi  ciuilméte,  e chriftianamen- 
tè  ; imparare  qualche  arte,  & chi  gii 
rhà  imparata,  attendere  à elTercitar- 
la  bene  à fuoi  tempi. 

• Quelli  poi  che  fanno  leggere , de- 
uono  {ogni  giorno  dar  qualche  tem- 
po alla  lettione  di  qualche  libro  vti. 
Ìe,e  pio,  come  fono  le  Vite  de*  Santi^ 
le  Croniche  delle  Religioni  dì  S.Do- 
mcnico , di  S.  Benedetto,  di  S.  Fran- 
cefco,  & altri.  Gli  Annali  della  San-  ' 
u Ghieia , le  Opere  del  Granata , , 

altri  limili  libri  proli ctcuoli , lafcian-  ‘ ( 
do  tutti  gli  altri  progni , che  con- 
tcgono  fàuole,  & akre  vane,  e fcioc- 
«hc  dicerie , che  non  lèruono  per  al- 
uo»  chepercoafunurc  malamente 
‘ il 


I 


ilceòfpo  cpn  danno  gràdl^Rmo  déUif 
ahinia^Gome.difopras*èdertpé.  Imw 
f>erdociie  cHmmi  che  bene  puoi  tu 
riportate  da!  iàpem  il  ratto  di  Ètenà» 

- slanientrdirDidone^  le  genèalogié 
de  gli  Dei  j gli  adulteri)  ^ e gli  homi* 
cidi)  loro  ? Che  vdlità  ponilo  recar** 
ti  Orlandi , i Rinaldi  ^ gli  Ródo* 
moritt>  iOauagliericrranci  5 le^gùer* 
re  finte,  le  prodezze  fognate  > li  rmj 
di  vt^u  annotate  & à forza  di  elo* 

^enza  preconizati  ?.  A che  fine  per<* 
oer  il  tèmpo  in  leggere , e difcorrere 
dèlie  lagrime , amori  > e pazzie  del  \ 
Petrarca'ideik  fincioni  deÌi*Ariollp» 

& di  tante  altre  fimilr  materie,  pò-  ' 

fèndo  cueon  tanto  tuo  profi ttode^  ' ‘ ' 

gere , trattare  imparare  tanteaU 
tre  dottrine  morali  , naturali , fabr^ 
c profanq  ancora,  accommodate  afio 
ftaco,  d^che  feivchiamato,^  à colhz- 
mituoi,ede*profiìmi^  1 

^ In  oltre  non  farebbe  colà  dtfdke^ 
noie , fe  per  tua  honefia  ricreationcj 
Se  per  fuggire  TOtio , imparafii^  à 
Cantare  y;  Se  anco  fonare  di  qualche 
lodeirol*1nfiromento , hon  già  per 
ib'uirteiie  in  vanitd,&  olFefa  di  Dio« 

‘ come  fànii6  molti,  ma-come  s*è  cke*' 
i periiesearci  modeRasUfente  , ds 
. GG  a ho- 
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fod  TrifinfrieUu  Càfthk 

hòneftamcnte  à fuoi  tempi . 5imìf4 
mence  ^iouercbbc  molto  per  quelli^ 
che  non  hanno  alcun  dtttrminato 
tfiercitio  > & occupa  rio  ne,  imparar 
i:fare  qualche  colamanùhre,  conié 
dipingere,  Icolpìre,  lorniarc , ò liirra 
colà  limile . Le  lioniie  cucire,  filare, 
cefifere,  e limili.  , 

SopKa  turco,  nóo  deue  il  ChViOìa- 
nolafciar  nuj  pafiaregioi-nòalcunoi 
chfe  non  diaiqu alche  tempo , più 
che  può  aU’Oratione  ò mentale  3,ò 
vocale,! ad  elianpio  di  quel  JiranjdJ 
Iinperacore  dell  ’ Òccidence  Cariò 
Galuo , figliuolo  di  Lo  iouicoPio, 
che  in  ciò  diede  fegnalaco  cflempio 
di  diuotione  al  Mondo,  e ip^cial-* 
mente  à Prencipi',  & à qualuiiquo 
defid  era  viuere  vircuoi'améte,e  chri-i 
Pianamente.  Qaje Ilo  dunque  eden., 
do  ancorVgiouane , ordinò  , che  gl£ 
fulTe  compollo  vn  ManuaJe  d*Ora- 
tion’i  da  recitarli  ogni  gioruo,&  le  Io 
fece  l'criucre  à lettere  d’oro  , il  ^ualc 
non  è molto  tempo , che  dopo  lette- 
^enro  anni , più  è liuto  ritrouato 
fra  molte  » & Sante  Heliquielin  ■•’Vii 
Monallero  d’ Alemagna.  Nel  qual  IiÌ 
bretto  fi.croua  Icriéto  fra  Falere  cole, 
il  modo  che  teneua  il  giouaue  impe^ 


. fMr/iTeiTìtj  ',  joì 
ratore  d’orare , quando  ii  Iciiaua  da 
Jetto  i il  triodo:  che  «vfaua quando 
era  trauagliato  j quando  voleua  rin- 
grariar  Iddio  delli  beilefìcij  riccuuti^ 
quando  volèiia  orare  ptr  altri  ò vi- 
ui  > ò morti  ; quando  s’haueua  da_> 
Confeffare,ccomm\uHcarea  & quan- 
do gii  s’era  communicato:  come  fo- 
leua  inuocari Salili  in  fuoiiuco,c 
quali  ; che  raccnjfunandarioiie  face- 
DÌidi  fe  ilelfo  a Dio  ; quando  ànda- 
uà  laiera  à lettor  Di  più  haùeua  a/^ 
legnate  certe  Orationi  particolari 
per  tutte 'le  patii  deila  JVlefla.v^C^ 
quello  che  reca  maggior  mcrauiglia 
è j che  oltre  il  fopi^adetco  , fóieuaiad 
ógo^hora  del  igknrocx-con  p»dcólac 
Cnratiooe  tenere  (peckile  memoriaJi 
delhi  prefedza  drDio,  à cui  con  ogni 
riuerenza  sfofFeriua  • Tali  erano  gli 
elTercirij  di  quello  pijfltmo  Impera- 
tóre, & talidouerebbÒno  c:llet  quel- 
li d’ognì  Chrìlliano^  cialcheduno  fe- 
condo ilfiio  llato,  e conditone  j ac- 
ciò occupandofì-virmoiàmcnte'  in^ 
ilitutti  i ten[\pi,  e luoghi,  non  h;j-ri35 
uelTc  luogo  alcuno  ùilui  r. 

- . ' X i'oÙQ,  & il  vicio,  - ..  ’i  ' >J5. 
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'WhttenfiBt  nelU  i»»JÌiUrMtiimtiÌi^ià 
i rij  Jfiémpi  dì  qM§Uo,  àh4fm»f^i^ 

V .c-  mMpw  amtrt  dM  * Hcm»  ( • / i 

-r-.'  ui  :*i  , JÌ0,tC0^itm»)  'i:  ) 
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T)  £jche  come  dice  Seneca  r Limga 
**/•  ^ j . A f 'èia  ftrada  de*  preceiri , e docu- 
menti,  ma  brcue,  & efiicace  è qiiclla 
de  gli  eJGTempi.  Per  ciò  farà  bene,  che 
per  vldmo  Rimedio  all’aiuto  delp 
honeftà,  apportiamo  alcuni  tlTempì 
di  quello  che  per  amore  d’elTa  Virté 
hanno  fatta  varie  perfonc  d*ogni  etàj 
iefib  > e.conditione>  à hocbequeftà 
femano  ad  QgnVnp  ^ come  di~  tanti 
rifplendeoti  fpecchi  i;  ne*  quali  {ebr^ 
gendo  dall’vna  parte  leiìiebruttei* 
2e,  ò prefenci , ò paiface , iì,conf6n« 
da , & s’arrollìfca  ddJa  fua  gran  viU 
tà,  e badezza,  che  à guifa  d’immoii. 
do  animale  tante  volte  fi  da  laiciaro 
tirare,  e tirato  trattenere  per  lungo 
tempo  nel  fango  deH’impurità.  Dall* 
altra  parte  tanto  maggiormenre  s’in- 
animi à feguire  nell’auenirc  co  si  no- 
biL  e generofa  compagnia , la  bellif- 
£nu  llrada  delI’honelU^  e pudicitia* 


l 


' ^ , • * ' ..V 

SCrlue  S.  Gregorio  di  S.  Bencdcc-  2#^.  i» 
to  a che  effendo  egli  giouane , & Dm/.  #. 
jbabitando  nella  folirudine  di  Subia-  a* 
f co  a mentre  vn  giorno  fe  ne  ftaua  fo, 
lo  , entròj  da  lui  il  demonio  perten* 
tarlo  a ^ il  fatto  rinfci in  quella  ma.^ 
niera . Cominciò  vn*vccello  nero,  e 
piccolo  à raggirarfegli  in  torno,  c di- 
menargli le  ale  per  il  volto  tanto  im-' 
portunamente,  6c  d’appreflb,  che 
con  la  mano  1‘hauejrebbe potuto  pré- 
dere , fe  col  fegno  della  Santa  Croce 
Ùoa  l’hauefle  fatto  fuggire.  Dalla  ^ 

Cui  partita,  jfegui.nel  San  to  Gjouaoe 
si  gran  tentatiorie  del fenfo  , quanta 
bon  haueua  gii  mai  fperi  men  tato  io 
evita  (ìia^  I Percioche  lo  Spirito  im» 
mondo  gir  ridulfe  alla  mente  voa 
donna,  àltti  altre  volte  veduta  , & 
tanto  fuoco  di  concupifceiiza  acoele 
nel  fuo  cuore,  che  quali ilaua per 
abbandonare  l’Eremo.^Ma aiutato 
in  quel  punto  dalla  diuina  gratia,  ri^ 
tornò  in  fe  ftelTo,  & vcdédpfi  i can* 

, to  vn  cefpuglio  di  folte  ortiche,  &0 
[ acute  fpine , lì  fpogliò  incontanente 
•,  ' la  velie,  e fra  le  fpine,  & ortiche  niv- 
> CO  4 do 


/ 


TrUn^'Mtu  CMffitk 
iào  fì  gettòjVolgendofi  in  quelle  lun- 
gamente , (kr  fàfttò  che  tiitto  ferito, 
& infanguinato  fe  n’vlci  ; & in  qiie- 
‘ * ft'a  gulfà’  con  le  piaghe  dtl  corpo 

■ venne  i fanarele  ferire  della  mente, 
'“&conr  ardere  di  fuori- con  la  peni- 
tenza yetiinfe  dr  dentro  l’incendiò 
della  coiicupifcenza.Et  da  quel  tem- 
po in  |»i  i,  com’egli  diceua  d fuoi  di-" 
iccpolif:  rellò' 'talménte 'domata  in 
lui  sì  fatta  tentatione,. che  hoti  fà 
mai  più' da  quella  molellato.  : * 

. VI  ^ ^ -y.-  -:;i  ■: 

-è  ; ‘ oinic  [Effétnfh  lìicr.:-  ^ LÌ  noa 

“1/  > •:!  :.8  l ÌL-..  ' ì . •i  Jj 

- 

^Anfo-Bonafaemura-  Vaccohb  dì 
i3  S;  Fi^ancefcò  nella^ia  Vita  i;ché 
lantagratide  c^a'ildefiderio'c’hauci 
ila  di  conferuate  intatta  la  purità  del 
corpo,  ideila  mente,  che  nel  prin- 
cipio ^ella^fiia  coauerfione  in  tempo 
ttìnuerho,  fpeffe  voIteVìmmergeua 
io  Vnfo (Tò  pieno  di  giaccio,&  di  nei 
He  i acciò  cosò venrfle  à foggettaro 
perfettaméuse  la  carne  allo  fpirito, 
conferuafie  candida  la  velie  deli* 
hfonclìd  , c"  purità  fua  dall’incendio 
della  feofuaìità , affermando  effere 
comparabilmente  più  tolerabile  ad 
^u’huomo  Ipirituale  lòilener  va’ 
’t.  cftre- 


' farti Tér^j^l  i^of 

wfémo  freddo  ael  còrpo , che  fen  ti- 
re per  vn  poco  l’ardore  delia  codcu^ 
pilccDràheJJameotc:^. 

. pir<Mdo  ,\au  volta  nel  Romitorio 
di'Artiano  dentro  la  Aia  Colletta  id 
<Ratione  >.  lo  chiamò  U.demonio,  tre 
voice  Fràncefeio,  Fra^ccAo , Fratjce- 
JC9 . A cui  rìfpole,  che  cola  ccrcafl'ft 
•^og^mnfe  il  demonio  : Niiin  pecca* 
-toceAtroua  nel  Mondo sJirilto,i 
.cui  Iddio  non  perdoni,  ic  egli  /ì  con- 
necce  àjlui.  Ma  <jiiaUmt5ue-con  tfop- 
.po  dur^.penicenga  vedde  k Aeflo, 
•wn  tJQucri  n?iirericordia!in  eterno. 
X^^nobbe  Albico  il  Sahto^pèrdiuina 
‘WUQlatjonel’ingtoòdtil  ndilico,  ^ 
*da:^ucno  che  leguìimmèdiatanìen- 
te,  jntefc.che  altro  non  pretendeua, 
tepido , & neg'Jieente 
nel  Icruitiò.di  Pio ..  Impercioche  in* 

' jWiuanentc  dopo  quello  parlare-,  ^ 
-^Hahto  da  vzw  grahe  rentatione.  del 
Jftdlo  > la.qualelditendo  l’ardemci^ 
amatQre.dclla  CaAità , fpogliolA  li- 
bito laconica,  e cominciò  conia 
corda  à battófA,  dicciido.  Via  Frate 
Alino,  così  Ai  bene  che  m lì;  flagd- 
«toj  Pa^Tomcafeme  aIla‘«iRc)ié1i>- 


Triénfa  dtUa  Cét^itX 

, doue  m vuoi,  che  cosi  hai  d’andarti  '' 
Mè  badandogli  qneilo , animato  da 
vn  marauigliofo  femore  di  fpiricoi  « 
aperta  la  Cella,  andò  nelJ*Horco,  & 
lui  inuolfe  il  fuo  nudo  corpo  io  gran 
malfa  di  neue , & poi  di  eda  ne  fece  , 
fette  monticelli,  i quali  podid  auanà. 
fi,  cosi  parlaua  alla  fua  carne.  Ecco- 
ti , diceua , queda  maggiore  è la  tua 
Moglie , quedi  quattro  fono  due  fi- 
gliuoli, & due  fìgliuole,& gli  altri 
due  il  feniitore,  &lafcrua,  che  ti 
fanno  di  bifogno  per  i tuoi  feruitij, 
Adretcati  di  vedirli , perche  lì  muou 
iono  dal'freddo . Etfepuretièmou 
ledo  rhauer  da  edere  follecito  per 
tanti,  ferui  follecitamente  ad  vn  K)Io 
Signore.  Qiiiui  incontanente  partì 
trinco  l’immondo  rétatore,‘&  il-San- 
to  con  vittoria  ritornò  alla  fua  Cel- 
la; perche  mentre  col  freddo  della 
neue  raffreddò  il  corpo , ediniè  tal- 
mente  l’ardore  del  cuore , che  noiL^ 
fenti  mai  più  dmil  tentatione; 

i . ' ■ ' • sfitta  mi  : 

lo  tiu*  Q Onaigliante  Edempio  è queUò^  I 
vita  U,  che:fcrmc  Caglielmo  Abbate  di 

1 . S.  Seitodo  t il  ^ualb  . 

ca-  ! 
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ctitra/Te  in  Religione  / ilaiido  anew 
nel  Mondo , gli  occorfe  rà  giorno^ 
che  per  qualche  tépo  fìfsò  lo  fguaiw 
do  curiofamence  iir vnà donna . DI 
che  poco  di  poi  oiTendoTene  accorto^ 
vergognandoli  di  fe  fteiTo  y s*accefa 
di  tal  zelo  di  far 'vendei» 
tì>  9 chefubko  falcò*  in  vndh^d*ail^ 
qua  fredda,  che  iui  apprelTò  ltaua,8e 
jommergendofì  in  quello  fin  al  coU 
lo , vi  (lecce  fin*i  canto , che  diuend« 
fo  tiicco  come  vn  giaccio , reilò  tal# 
Wrate  evinco  in  liti  il'càldo  della;:» 
eóncupircenza , che  per  diuin  dono) 
dice  il  rudecco  Autore,  non  fi  mbue* 
da  quali  * più  la  carne  fua  conóra  fò 
fpirito , i&i  che  e(To  fpirito  ne  tellafie 
punto  oifefo.  »<  ..ci 

mfemfioUlh 

.'1  U ' 1 
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^ Acconta  il  Surio  di  S.Martinla^  Tem*  i» 
tìb  Erèinira  f hàbitante ih  Vha 
fpclonca  pòco  lontano  da  Cefarìa  idi  \ 
^Palefiina , che  elTendo  egtigiouane, 

‘ & di  bellifiìnio  arpectó , andò  da  lui 
vha  trilla  donna  per  tentarlo . Et  in 
fiicti  fece,  & diffe  tanto  j che  lo  con- 


•dulTe  al  corifenfo  del  peccato , nel 
fìrebbò  fenz’altro  Caduco^  fa 
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’fo*  Triónfo  delta  C afiità 
dalia  diùina  gratia  non  fu  (Te  flato 
aiutato.  Percioche  rauiftofi  ben  prò. 
ilo , & tocco  internamente  da  prò. 
fondiliìmo  dolore  di  contritione  del 
peccato  conccputo,  accefe  incontà* 
ncnte  fuoco  in  mezo  della  fua  Cella 
alld  prefènza  disolei  > ^ àpiedi  nti<« 
di  faltandòui  dentro  vna;*&più  voli 
te , talmente  fì  gli  bruggiò , chexa-* 
dendo  in  terra  per  la  grandezza  del 
dolore^  flette  per  fette  meli  concino- 
lii  immobile  con  tanta  conlblatipnc 
della  ottenuta  vittoi-ia  ,^cón  quanu 
fionfu/Iòné'  ne  rìmafe  la  donna . La 
quale  aticlVelTa  tocca  dalia  diuina.^ 
infpiratione,  con  lupga;peniten;?a  fi- 
ni i giorni  fuoi  in,  vn  Monafiero  di 
Bethleeni,  doucfiiinuiata  da  que- 
llo Santo* 


•r*  ' * 


Uffempio  V, 


liarùì,  iQAtifa  ìJiceta  Matxire,  dopo  4 lU-i 
/.  4.f . 7 . 1 uére  con  ftan  te^uè  ?e  fuperat  i tu«- 
^«[itorraei^  datigli  da,Maffimiano 
;fao  Padre  I Re  di  Nicomedia , per  la 
.profeffione.che  faceua  diChriltia- 
* nOa  fù  legato  flrectamentein  vn  le^ 
: to  * &?  iui  tqntaso^al  mafc  /da  vn»qn^ 
: pia  doi^a  ^/cglipeij 

i C i>  dalle'* 


i 7®5> 

<)a}le!ufinghe  del  feofo , doue  i cor* 
menci . non  l’haueuano  potuto  fupe- 
lare ,,  lìj tagliò  con  i denti  la  lingua» 

& laipu(Q;in  fàccia  di  colei  j & con 
la  forza  ^ 4^Ìpre>  eflinfe  la  forzai 
dd^iacp^i  rei^azi^oii)  quella  guifn 
Yincitpre,  quella, y^ca , & di  me- 

i^uìgliàipieaa^.;  . . . 

. L’iftc5b  fece  in  fìroil  cafo  vn’altro 
giouaoe  nell’Egitto , come  racconta 
S.  Girolamo  nella  Vita^  di  S.  FaolQ 
prig:^  Brenaita^  • ^ i 

i3ì  : j ; a.’-  . ;i  -'ì 

V ^ffemfipVh  . 

NEll*Egi^CO  p^re  fi  legge  d’  MàfiU, 
certo  Eremita' di  fingolar  bon-  /.4.«.7* 
6 fantità  j.the  in  qtiel  èeferto  vi- 
ucua  ioEtario , che  efiendo  vna  vol- 
ta affali  to  da  importuna  centatione^ 
per  qccafione  d’vua  donna>à  cui  ha-; 

Vi^qa  datoal^rgo  , aio  fio  da  carità, 

^ daÙe  lite  preghiere;. mentri  fiaiià 
qua(ì  per  ticcoi^ientire  alia  diabolica 
(uggeiUonc , 'gli  ibueurie , che  péf  sì 
vano  piacere  doucua  poi  patircj 
l’eterno  fuoco  dell’Inferno . £cin« 
compente  li  leuò  ip  piedi,  & acce- 
jfa  la  lucerti a^s'acccdlò  à quella } SS 
4iiTe . lo  Ap^mén cerò  y q 'poco' 

' .ùV pò®»' 


Digitized  by  Coogle 


fiì»  Trianfà^diSMCsf^it^  ^ 

foffrire  il  fuoCò  v che^  poiml’ 
CRSnuarrà  patirei  fe  commetterò  {>ec- 
càto  j e mettendo  il  detó  nella  fiatn* 
tiiia  'della  lucerna , cominciò  ad  àr« 
d.ern , & in  quella  guifà  coi  doj^e 
ésl  fuòco' iì^cdò  'i  cartiùi  pen£eri 
dàlla'mence  , & cól  timore  delle  pè^' 
ne  eterne  > eflinf^  i cattiui  dèlìderij 
del  cuore . Et  quella  donna>  <^he  iui 
cta'Mata  à mal  fine , cosi  perfiiafa 
da  certi Tcapéllrati  giouani^  in  quell* 
ifiefib  iufiante  cadè  moìrta  di  morrfi 
fubitanea , in  calligo  della  fua  temc- 
ritdj  e sfacciatàggiho  • 

.Vk.-  :•  -y.  ~ , ; 

in  vits  \yf  A ckgnò  di  ftupore  è D cafb> 

Unn$t,  IVI  che  racconta  riqtarco  d*vn 
gtouane  Gentile  y per' nome  Demo^ 
ile.  Q^fto  efifendo  di  béllezaa  mot 
tb  rara , era  perfeguitaco  dal  ReDc« 
metrio,  ma  egli  Oonie  ièlantèamlu 
icore  della  fuà  honeHa  » Iptegiò  jfenw 
prc  le  fue  molte  preghiere , c minac-^ 
cie>  fattcgl i per  mezò  de*  fuoi  Mini- 
ilri  3 per  la  qual  cagione  fiiggiua  pa« 
fimente  i luoghi  pubfichi , oue  inm 
s Citcadmi  d’Athene  concorreuàno« 
tome  le patell^c  ite  tidbiu  Qe’  giuo» 

, ^ ' I 
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chi  « ^ ^fferdtij  publichf . Occorft 
giorno*  ch'il  detto  giouane  entr^' 
in  vnpriuato  bagno  per  lauarfi , U 
(he  iàpucofi  dal  Re  E>emetrio,  and6 
là  /blo  à trottarlo.  Il  giouane  vedetu 
4ofi  <H>ndotto  à tal  palio  , non  fa* 
p^do  ch'altrq  miglior  partito  pren- 
dere per  faluarejaitu  honelM , feo- 
pri  vna  gran  caldaia  d'acqua  boìlen^ 
te*  che  iui  vicina  Raua,&  in  effa  faU 
tò  generofaméte.  Doue  le  bene  con- 
tra  o^i  douere  «'affogò , & fi  con- 
fumo * ard|.  però  di  fare  cola 'dljgti^ 
della  fua  Pafrtt*  della  béllezaa  * 
honor  fuo'è  jdorche  dirà^ttà 
Chrifiiano.  ì Come  lion  reiterà  ognf 
vno^ttonito  ad  vn  fatn>  tanto  ìnfn.. 
Jito  ? .-Che  integrità  di  vha  era  quel- 
la > che  lo  ipinfè  à fprégiare  vn  Re 
tanto  potente,  dicui  non  Athcne  fo^ 
la,  ma  là  Grecia , l'Afia  ne  trèmal* 

uà  ? Che  conflanza  inuitea  fù  qué|i> 
la  vU  quefto:giouaQ^>  il  qoàle  nè  da 
-prefenci,  nèdaprieghi,nèdaminad- 
cie  di  si  grandMmperacore , & quél 
ch’c  piu,  nè  anco  dall'aniore della 
propria  vita , fi  lafciò  punto  piegar 
al  male  ? Che  confìdìone  jfarà  la  tua# 

. Chrittiano,  nel  giorno  del  Giudicio» 
quando.ùiiaRàriiiyEm 

• n • ' *:  V 
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.f^plo  cfhoriof  mbndano , «è  jìc^  ttìj 
Biorc  delie  raloaccie  di  Dio  Signore 
deU’;yniuerfo,  nè  per  amore  dell*: 
eterna,  fai ucc , ti  farai  > àiienurò  di 
commettere  taiite  tue  bratteate  i t- 
{oèlaagg^ni  ^ <foae  per  il  coattìirìo  à 
CNh'gioùanc  Genule  pfòJó  ']*amore: 
dcU'hótìeftà  baff òt . per-  fargli 
gi^éJàilefla  vitala>  - : ; . i;\ 


ÌgmftóvUU\ 


!^Jr£jkKnQ  èda  tacerli  <}ueir*altro 
/ego^ra't  Sèmpio -^di- quella 
antkó.Spurina  '^iouat^Tofdmo  it 
4.  tj^c  y.comc  riferifee  Vafetiò  MaSU 
•*/.  5 • m(^,  dfendo  dygvartiofo  alfpetto^^  ^ . 
decoTgeodoit  che  k beliézaàiuàda^ 
Ma  fcandalo  2 mólti , per  tògliere  ift 
ciò  ogni  occaSone  à chi  mitapdo  in 
fe  bpreodcua  « £ frappòaSateò , 
volto  molèràndo  in  quella  gutDi 
,'al  Mondo , ’che  più  gli  era  à cuóf6-2 
bene  fieltlioiieilà^e.Ycrecondìa , chp 
la  beUezaav  cgr^  èSeriorc  - Nel 
che  doucrebbono  f^ergogn^rfi  gii 
'.buommi  ‘fi  c dontié  de*  oollri  tempò 
, ie  quah  tanto  3'  chefugganb  dr  p^ 
t ger  occafiooe  di  fcandalo  à gli  aftri, 
^^chepatepcàMilQv  chelkid^oco^ 

. SIC 


me  pofTano  meglio  réder^  atti  ftro- 
mcnti  del  diabolo  / per  tirar  i cuori 
humanr  al  male,  mentre  con  tanta 
diligènza, & indvftiri^  cercano' di  p6^  ' 
& oroariì  'pìù'  vanamente  che 
pòtfbrio jpcr  far4  più  vaghi, e'  riguat- 
deuòli  i de  ^li  buomini.  • : 

oLo  ’ crSì  ■ . ,;:T 

Mffeènpidi  §U$lUi  théfief.  km^fedrlS  h^- 
1 : MrÀèt  » iÀ/hhrmv  l»  vi/^'  ' 


.('ilUif' 
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DI  S.  Aleflìo  fi  legge,  che  la  pri-  Sur.  t§. 

marefÌ'4Phèbb^Spofanobi> 
liflima,e  ricchiflìma,  non  oftantc  eh* 
egblfefevofe^pH^lia^l&^clfdaP^^ 

St  ElffenliatiQcr^  chsf  àlJtìbrìéraVno 
^ prM'Senìitoiridi  Plómà,con  tu&« 
conciò  la  làrdò  intatta, & di  nafcolèo 


Te  ne  ft)ggì  i peircgriftandqdh  varij 
InÒgh^plj^ddiCbriiiianefifua^Wda  ' 
gnofiy  drùgmcofiirpdi.rttornato>che 
andòd  Hdmiàre  in  cafa'  di  fub 
i^drc , dooberandofi  focto  vna  fea* 
là-, come  foràliiefb  fconoféinto::  fet 


dopo  molti  àhnicfihì  la.vita  ^oribla 
per  faniità,'emiracòli,con  applaufó, 
e iUiporè  grande  di  tùcca  Roma.  : 
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SféT*  iti  QAnco  CrìlàQto  nolMKfl^o,eH^ 
f,  3 chiflìmo  Cittadino  d*AkAafiié 
dn^y  èSertdoli  c<>agiuntoio^Masiii( 
monio  con  Qanayei^e>ì|af  erTua^ 
feàferuar  feco Virginità,  di  modo 
che leguicando  vfiitamcac^  vociati^ 
fa  Vita,  &'^ercitandofi  in  aòqtiiftar 
anime  à Chrido  Signor  noi^EO,furo- 
00  poi  fatti  degni  di  finirla  infieme 
con  gloriofà  palma  del  Klartirio. 

.U  1 j 

, . : \%Jfff9$ÌM.XbLCi  Ì.')7  ^ 

i;  \\ì  f.ù 

swl  /#.  .T^  l tS/Cccilia’fidegge^ 

4.  JL/.  dò 

leriano  Gendlhuomo 
uaàie , ma  ancor  Genfdè.',ia^ima«)t 
OOtte  dopò  io  ^>onfiiliti<^>:protellj^ 
sdloSpoib^  che  noo  fi'leaCcpftageÀ 
iie  non  voleua  iricaréereo^lk  di%ra4 
tia  dell’Angelo  cuHodcfdella  fua  ho# 

. Redi  r .Ma  che  fnù  toifta  imiun^ 
lei  in  fi  mi!  propofito  ^di  continenza,  < 
£c  lo  reodefie  amido,  efaàoteuole:>» 
furono  tanto  efficaci  quelle  parole 
apprefib  Valeriane , che  prima  fi  ri«  I 
folle  di  farli  Chrifiiano , éc  poi  anco  ! 

dì  i 


■'■•a 

h" 
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«ilmnfepein.peiperua’Gaft^^ 
poi  fù  fatto  degnò  della  vifta,'  e pro- 
tcniooe  deiridelTo  Angelo  di  Ceci* 
liafua  SpQ^  y in  compagnia  del  frai 
tdioiuo  Tiburiio,  fin  che  meritomo 
poi  amhidue  la  palma  del  Martirio. 


i.».  ,'iiK  . 


A X'HtefiStglonVifiida  Diò  ,4 

' ’ fiiatOj^inaiùto'S.  Giufiano 
oobiJ'Aiiriocheiio,  il  quale  hauendo  * 
d*anai.deciotfo  fiitto  Vdro«<Dio  di 
pcipc^yjigiBita,  fòcon  tatiod® 
unto  impovnaiiatod^  daU 

la  Madre , per  J^ere  figliimio  vftìct^ 
cheli  d*poèb  eoo  vmrmoibilifiitnsLé 
Vcsgmedecc^aàfiJ^^ 

whaiKrpn^ 

rione  da  Diò^  ^le  quei  Matrimoniò 
iare^  fiaio  (èozz  pregiudicio  deE* 
fctegrìci  fak  j,  & cfec^dl^ifteflo 
polirò  haueiebbe  à^tto  anco  ia.> 

Spofa  ièoniei  punco^uccelTe;  per* 
ciocheelTendofi  Giulìanoiritiràto  iò 
GaóieritiConBafilifia^  fatta  c'hebbe 
òradone  al  Seniore , ^riempi  tutta 
la  ftan^  d'vna  fragranza  di  Gij^ij,  i 
Refe  si  òdòrifère , che  eflendo  ipu» 
tépo  4*inucsaò,  £ ihacaui^iè  gran» 
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7 ! ^ T rhnffi  dtSs  Céiffiti 

icmentc  Bafìiiffa.  Di  jche  ne  dimaii» 
dò  la  cagione  à Giuliano  .■  cui  Tu* 
biio  rifpofe,chc  quello  noi)  era  altri-- 
Biente  odore  della 'ftagionci  ma  di 
Chriftojil  quale  grandemére/Ì  conv* 
piace  della  > & é.Càili  dona 

fetema  gloria;  & che  per  ciò  la  coni, 
figli aua  i fargli  cotnpagnia  in  perpe- 
tua integrità  fin’alla  mone.  Accon- 
ieo  ci  1 i (fa  7 & anibidue'  mio  n^- 

nente  fi  pofero  in  oratione.  £c  ecco, 
che  tremando  prima  ditta  la  fi'anzai 
Comparue  in  èÓa  da  vna  parte  Ciirì« 
Ho  Re,  cinto  da  indumerabil  mold^ 
ludine  di  perfone  veftite  .di  candidi 
ieilimenti  come  neue  >jt^t  dall’ahnl 
parte  la  Gloriofiflìma  Vergi^  MA^ 
R I A , in  cot^pa^iavi*.moum0rabià 
li  Vergini,  li  quali  con  ardenti paroè 
le , accefero  gli  animi  d^aimbidue  ad 
imprefa  tanto  degna,  Se  poi  coro-» 
mandarono  à due  Angoli  di<bi0Q,ft 
oro  vediti  j li  quali  .'tèneuanocduoj| 
Corone  d*oro  in  mano,che  gli  alzaf- 
fero  da  terra  & li  fàcelTero  leggere 
dentroxi’vn  libro-  cotto  ci^lendcn* 
te,  fctitto  à lettere  d’oro  ,.qudle,  SC 
altre  molte  parole  di  fomtna  confo- 
, latione.  r (^lalunqucper  defiderio  di 
Dio  fpr^iaw  il  Inondo , ùti  'anno? 
-l'b  u«- 

« * I 
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uerito  ftaqutlli  i cotonò  conferai  ' ‘ 

w^intatala  purità  wi^Ìria?é.‘  Ervti*’ 
altro  xiiffe,  chè  irt^qu^MIbro  (fi  ir?  fa;  ' 
erano  fcricrc  tutte  lè  p6¥{òne'fcift«,‘ 

Sobrie,  veraci,  mifericordiofe,  humù 
li  ; patieóti , lè  quali  diuua  colà  pre* 
ferilconoà  ChritìòV  & détte  quelle' 
parole  fparuc  la  Vifione , reftando  g 
Santi  Vergini  Giuliàtio , e BafililTi 

fommamente  ahiinao,.  e tonfici  , . ■ 

£,#Jl  ^ 


f r r 

" , • ^ - J 
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Anto  Efacario  Conre  d'AnariOj  f/ir,  I#.' 
^ . il  più  fauorito  ciiauelfe  io  Cof-  f • 
€e^Carlo  Secondo  Re  di  Sicflià^  8f  di  - 
<»cniiàlcmmo  j’ anch'egli  in  còmpifil  "" 
gnia-ddia fili  SpofaOàlifiiia  cdfwiìfiia^ 
ciò,  pcoii^ivilrcòmpì  vna  virà  ben' 
Icnga^iha  nbo  menfanta , e miràcoiii^ 
ini  propofirò  ; & oiTeruinza'di* 
pìe^otua  Virginità;  4:  : » t 

Eduardo  Re  d’Inghilterra 
{•inuecchiò  anch’egli  nella  Virginità’!* 
x>n  la  Moglie  lenza  altro  penlìero  di 
*role  terrena,  Uci'ò  più  degna  prole 


1 rendeli^m  df-I  ( iVIn 


Ul,  X(M. 
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TrUnffiJUlxCMffèti 
pi»  qL  F Imperio^  fina  ^3,  mortèYetil 

fine . JEcaltri  mpJci , de* ^uaK  hab- 
ia^ao  fatto.móìcionc  oeììa  Seconda 


ftrnmmitlldCuftitìh 

i . ; . . Primi,  ; Y I 


Uh.  Q Ap^iflkinbrofio  fcrtue  vn  mind^: 
W#>Vr//»3  cafo  d*vna  Madre  Andochenas  ! 
d*alcune£be  dglittoie^le  quali  tu^ 
le  fuggendo  per  vnà  larga  campa- 
guadai  furore  de*  perfecotori,giùit.  , 
, Kto  ad  vn  iìume>  che  loro  impediuai  ' 
la  fuga  ; onde  temendo  di  non  dare 
nelle  mani  de*  nemici  i,  che  ifausmo) 
loro  alle  fpalle , s'acco^rdaronò  tutte 
▼oitamisnee  di  voler  ^ù  eofto  moti», 
rc^  che  perdere  rhoneflii  & cosi’ 
dandoli  Pvna  cpn  Faltra  la  ntaiiOf 
tutte  inficme  li  precipitarono  nel 
^ ^ snezo  del  fiume , douc  era',  più  xapi- 
^ . più  profondo* 


£jf*mph  II., , ; 


v: 


ìdh,  8t  C Vfebio  Cerarienfe  racconta  an« 
#.!•  . ^ .ch’egli  per  gran  merauiglia  ilj 


/arco  d;yna  Matrona  lUwaaiia:>  làJ 


. I 


vedoidofl  alla  porta  l Mimillri 
À Maflcntio  ImperaioitjJi  quali  già 
<h»con  danari  non  haùeuanopotu# 
Cd,‘Voleuano  per  fòrza  condurla  è 
Jilische  ciò  grandemente  defìderaua^ 
Al  che  hauenido  il  Marito  per  timore 
acccMifèncko  , dimandò  ella  alquan* 
co  di  tempo  per  addobbar^  : de  coit 
£ ritirò  in  vna  fecreta  Camera , ouc 
difubito  diede  di  mano  ad  vna  (pz* 
da,  & fi  trafìfie  il  petto  ^priuandoi! 
di  vita  perfaluar  intatta  rhoneilà^ 
& la'pudicitia  ; facendo  palefe  al 
Mondo , dice  Eufebio , che  la  iolal» 
continenza  de’Chriiliani  non  fi  può 
nè  con  danari  eipugnare  > nè  con  In 
morte  efiinguero . . > 


' Ejftmpif  ili,  ^ I 

* * ♦ » . * 

VN*altro  Hillorico  EccIefiafti(!Ó  cmg, 
narra  vn  gratiofo  cafo  in  quo-  Ctdr^ 
(lo  genere  , feguitó  fottò  Dioclttia- 
noin  Nicomediaad  vna  facra  Vergi- 
ne > la  quale  non  volendo  facri  ficare 
d gli  Idoli,  fu  lafciata  in  libertà  d’va 
Soldato,  con  patto,  che fe non  gli 
vbidiua,  lefufieinpena  tagliatala 
fella,  la  Verg^ , rrouandofi  io  si  ‘ 
grauc  pericolo  > rieoffe  al  configlio 

del 
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, TrUmfp  d^Sà  CidHii 

(def:  Vefcóuo  A^idino  àllhòra  Ciete^ 
bre , il  qùàlèic  rifpofe^ina  in  eaif^ 
che  non  le  colfe  il  dubbio  i.ònck  olU 
£ làfciò  rinchiudere- non  ppté4o/a( 
di  meno;  col  Soldato  si'ima  cosi  ri^* 
chiiifa  s’ingegnò  di  perfuadergli,:che 
(e  non  le  faceua  torto  alcuno. gli  ha- 
uerebbc  dato  vn  rimedio  perfetti  (li* 

' mo,  col  quale  nelle  guerre  fi  farebbe 
conferuato  ficuro , & libero  da  ogni 
ferita;  & di  quello  voleua  che  ne  fi- 
ceffe  fperienza  nella  fua  propria  peir- 
fona . Al  che  predando  fede  il  Solr 
daco^per  deh  derio  di  gloria,  & di  vi- 
ta , ella  fubito  empi  vn  vaio  di  cera» 
& ii  oglio  , fe  ne  vnfc  il  collo , & 
poi  voltandoli  al  Soldato,  l’inuitò  4 
percuoterla  con  la  fua  fpada  quanto 
piu  gagliardamente  poKife  nel  luo- 
go, ouc  dia  haueua  àppbcuru  quella 
virtuolà  vntjò/ie , acc  ò cosi  fi  cerci- 
ficilTe  della  forza  ddl’vnguen  co  . Il 
che  facendo  il  Soldato,  le  trotiCÒ,ma 
contra  fua  voglia , il  facro  Capo  , & 
jn  quella  maniera  rdtò  la  Vergine^ 
vincitrice  della  malicia  dell’au-'  ; 
uerfario  , & alla  corona 
della  Caltirà,  aggi  un- . 

, fc  la  corona  del  r . 

. Martirio.  ' 

V- 
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-*  . „.n;ni;  it-  t.f  .onn'.")  ' .:  . .m  r*M. 

|T> 

4i  S.,Chift.  di 
ÙL  ferme,  che  aì^  tempo  neìla.pr^  Af«. 

fa,  e rouina  della  Cirtd  di  Licgc  nell*  rU  X-n 
Alemagna  ba/Ta  , alcune  Vergini , le  gniet, 
quali  non  hebber . tempo , ò per  aU 
tso  rifpe,5Eoiioft  fu  loro  poflìbiJefaU-  1 
uarfi  dalla  rabbia,  ejibidme  de*  Sq^  . 

^ti  > dentro  le  Chiefe  in  iìenie  C0H3 
gU.alcri  i parte  di  effe  fi  precipitaro- 
QOrjn  vn  parte  fi  gectarppo  jn 
cloache,,  eleggendo  più- 
tofio  di  rellar  in  quelle  affogate,  che 
correre mijiit^o  pericolo,  che  quel 
f^ierati  contaminaffero  la  loro  hio» 
oeff à . . £t  feoaa  dubbio  vi  hauereb^ 
l^ciau  la  vita , fe  da  Dio  non 
ffacc  talmente  copfiqrute,  de 
^c^C  i che  in  si  gran  numero , nè 
pur  voa  (^*effe  rei^  perfa,  £cad  vna 
io  particolare  occorfe  come  per  mi- 
cacplo,  che  effendo  da'  Soldati  caua* 

1}  dal  profondo  del  fiqme  in  <^na 
baqchetu«,  ^^.c(if,ff>llecitata  al 

pciricque, 

con  cMca  barcheu 

fa  & fÀuolcb#  i^àffcmpi  d'acqua,  de 


A 


UH 
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7» i . Trienfò  dtttà 
a fommerfe , réftandoj  due  Soldati 
affogati,  & fa  Vergine  dcnza  danno 
alcuno  nè.di  corpo,  nè  di  anima  , ef- 
feh^p  foftcnhifà  p &'  feèófhdàtà  dori} 

* * maràu*igIfofo‘  modo  daf-fiume , vfef 
' ^ da  quello  fana,  e falua_>  v ^ - 

^ ‘ i.s 

^ ^ Ejfethpié  V. : A 

’i  V ’ ’ • 

In  Spie, . #,  » iftclfó  Amore’  r^fecontar  dynjt* 
Exemp,  L Vergine  ',’  che- effcndo^tìiiiléty* 

9*  tmitz  da'  vn ' Prcnfcipe  &' dò 
iXe.  perféguicara'  con  preghkre  > pro3 
fentti^Sf  niinacèie  grandiflime , hsiy 
tiendò iiì^efo  da  i Minillrì  di  lui , diéf 
la  cagione  di  tanto  fuo  amore,  era  la 
bellezza  de  gli  occhi  fuoi,  ritiratali  . 
in  difpartc,  con  vna  pietofa  crudeltà 
ambidue  lì  gli  cauò,&  portigli  in  vn 
piatto , gli  diede  d i Miniftri  del  detJ 
to  Prencipc,  dicendo . Andate, 
prefcnrate  da  parte  mia  quelli  occhi 
al  vòftro  Prencipe , & ditegli , che 
quelle  Tono  le  faette , che  hanno  tra- 
fitto il  cuor  fuo , & che  però  hauen- 
doli  ottenuti , fe  ne  vaglia  d fuo  pia»  - 
cere , & per  Pauenire  tafci  gli 
occhi  del  mio  cuore  iii-  - ' 

; tatti,  &Utdl*  ^ 


^ f 7i|t 

• , .>  . <,-s'  t M;  , i'i 

■ J:,  . . - lEfimpU  VIé‘  ' : h.  / 

ri  i -fr';  •• 

SAtttaEU>a  Abbadei&i;in  InghiW 
ceivak  per  non. co  ncile  menitl£> 

Bani  Gentili  > chea  lei  ^ & alle  Uquì 
nache  del  ilio  Monaflero  tninaccùù> 
nano  di  mol^llarle  nelf'hone^à^  £k 
ttghò  il  nafb  4 & il  labro  fuperiore»! 

& à imzuiom  della  Madre  5 , &cero 
riiklTo  le  figliuole*  £ r meiTo  à fuo. 

00>e  fiamma  daigli  ^effi  Dani  ibMo* 
naftèro , die  dalie  fiamme  confuma- 
tc,  s’oflferfcro  àDió  Spofo  Iqro,  Co- 
lombe puriifime  9 Se  hoAk  imnuN 
colato* 

IffemphriK  ,. 

' ' ir*.  ' . ■* 

L*  IftefTo  cafo  fi  legge  di  S.  Eufe*  spee.s» 
mia  nobil  Vergine»  la  quale  ha-  *ép  dif, 
uendo  * fin  da  fanciulla  facto  Voto  ^ 

Signore  di  Caftiiìì  4 & efifendo  fiata*  1 
da  fuo  Padre»  centra  fila  yogb*a»pro« 
meda'  per  Spola  ad  vn  certo  Con  te^ 

«Ua  tutta  piena  dì  fpirito  di  Dio  » fii 
sitiròpeii’Oracorio  > e profiracafidol 
ferra  > fiipplicd  la  pietofa  Viargiocjt 
Madre  dì  miiericordùi»  che  ^okife 
cafi&ruadanelv^otafiLCiep  ditCafiitf 
; 7^;  7 HH  a là.  * 
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Trionfo  AeUàCttfHtk 
cii  Poi  accorfafi  che  la  fua  bellezza  • 
era  la  cagione'deila  perdita  delia  Aia 
purità  virginale,  prefo  animofameii- 
tc’vh  cdltelJo àiffe  fra  le 
O vana  bellezza , non  voglio  che  ni<  j 
mi  A;  più  cagione  di  peccato.  Et  ciò’  ' 
detto  A troncò  il  nafo,  & IcIaHra. 

Il  che  hauendo  vdito  il  Padre , tutco= 
fdegnato  la  diede  per  ferua  ad  viu»  " | 

Crudele  Contadino,  commandando-- 
gU  che  le"  facelTe  fare  tu tti  gli  eflerci^-  “*  , 

aji  Se  fatiche  della  Villa . EfCegui  jj. 
Contadino 'l’empio  commandainen- 
tò  j & per  lette  anni  ferignamente  la-  1 
trattò  , caricandola  di  fatiche  ,&  di 
percolTe.  Le  quali  cofe  tutte  ella  fop-  j 
portaua  con  inuirtapatienza,  rrn- 
cratiando  irsignore,  che  l’haucfTe 
Fatta  degna  di  patire  qualche  cofa 
" per  Aio  amore . Finalmente  venuta  i 
•\  -•  la  Vigìlia  del  Natale , elTendoA  riti- 
- rata  nella  Stalla  per  rìngratiar  il  Si- 
gnore di  tanto  beneficio  , le  apparus  - 
la  B.  Vergine  in  compagnia  di  molto. 
Vergini,  Se  Angeli,  & dopo  d*hauciw  > j 

la  animata , c confortata  » le  reAicui- < \ 
i^nafo,&lelabra  connUraiiigliòI»  . | 
bellezza.  Ciò  vdito  dal  Padre,  petw.< 
rito  deirerrorc  còmmeiTo  > tic  ciucia 

pedono  9 & fid  iifogo  della  Sull»  | 

V7r  * 


■iU  I 

À 


Clèrici^  vn  MooailerQ  di  yergmi^iiQ  , 
Sanu  Eufemia  feruendo  al  Sigoor^j 
inbfeuefiripòsòiQpa^  ^ 


VUh 


V 


Q Anta  Ifigenia  );%Iiaola  di Bgip^f  Métmh 
d Etiopi  i c^i^tica  /•4*<*7« 

da  S*  Màtceo  i&a  Fedcj  hauendo  fac- 
to Voto  di  Virginità  > nè  per  minac« 

Cfe>nè  per  lufinghe  fi  lafciò  mai  ma- 
tterei sì  che  pigliafie  per  Marito  Hìr<« 

UGO  .fuecefibre  del  Regno  pacernò> 
dicendo  fempre  ch’ella  era  $pofit<di 
va  Re  eternOi  ic  cheiion  le  era  leci- 
to lafciare  quello  3 per  mariurfi  eoa 
<V»’àltrd  terreno . HirtaCO.aHfctorai  . r. 
cangiò  l’amore  in  furore,  & còmao- . . . 1. 
^ che  Ifigenia  con  l’alcre  fue  com- 
pagne , e Monafiero  fulfero  abhrug- 
giare.  Pàtofi  dunque  il  fuoco  al.Mon 
nafiero,quando  la  fiamma  ainriuò  alf 
le  Sante  Vetrini»  Albico  (i’iodi  fi  par- 
tì, & falcò  nel  Palazzo  reale»&  refiò 
tutto  abbruggiaco  , à pena  potendo. 
Htruco  feampar  viuo , il  quale  pec 
diuino  cafiigodiuenuco  tutto  lepro* 
lo  , non  potendo  fofiirire  il  dolore  di 
quel  morbo,  da  k fiefio  a’ vccife*  . 
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Sur  IO» 
Juiif» 


ifftmftòvnny  ‘ 


SAnta  Macg^itta  Vergine 

tiochia  voile  più  tofto  incorrere 
^nel!*odio  di  AioFadlp  era  Gen- 


.tile^  & pacire  ne]  corpo  ogni  forre  di 
S fofhi^cùcbecdpi|g^  MMtU 
emonio  con  OHbrm  6ouepiatD<e  di 


qnella  Città.  Sc^portòdtefoebaaÌÉ 
ma  » d*eflereiracadata  con  v&ghi» 
di’fem^  d*edere  tomi^tata  col  mo^ 
cc^  ic  finalmente  la  mortedefia«coii 
«fierle  tioncasoilcàpo,  peroòcaow 
]Ma»6j<Mlato  viiginak  conile  fiozack 

.1  ■ \ ^ * * i'  l' 


C*' 


4.  X 


.^4. 


Sur.  f.  Q Anta  3f^da  Vergine  beUHfiflSGi 
J#ir«  ^ fra  tutte  le  fanciulla  d^Scotla^ 
•flendo  richieda  in  mantaggia  da  , 
inoltt  iUuftri  perfona^»  ch*eraao 
anck*e^  Ciirifiiani»& Bauedo  co»« 
licram  i Dio  la  Àa  Virginità»  pr^òt 
kidantemàice  il  SigtK>re»  che  yokififi 
(Oonn^lche  di&tto  corporale  gui4 
Aare  lafua  bdkzza^iò  cosi /Imoa 
àenttè  io  qualche  maniera  lo  afrcnaif 
fo  defìderio  »che  molti  haueuano  di 
prenderla  per  Moglie,  fic  fùeflaudù 
ta,  perdédofubico  vn*occfaio,nel4ap 
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